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DIMOSTRAZIONE 

DELLA  IGNORANZA 
E DELLA  EMPIETÀ' 

D X L ’ l’ 

ITALIANO  ANONIMO  SCRITTORE 

DELLE  RIFLESSIONI 

Sopra  la  Chiefa  in  generale,  fopra  il  Qeio 
Regolare  e ‘Secolare  ec. 

FATTA 

DA  FRATE  FELICE  MARIA 

GARZI  A , ALONZO , GUZMAN 

DA  NAPOU , CAPPUCCINO. 

P A RT.  IL 

Dat  tnatiia  verba  , 

Dxr  fine  mente  fimum  ....  Vii;gil.  £neid. 
lib.io.  verCé^8.é59. 


IN  NAPOLI  MDCCLXX, 

NELLA  STAMPERIA  SIMONIANA 
Con  lìeenxfi  de  Sufertorr, 


i 


Convieia  funt  iflay  non  Sudicia:  vellem  ut 
judicare  poffes  : cortviciari  autemquisinh 
t.  probus  non  poteji?  S.Auguft.lib.j.  Oper. 
Irnperf.  còntra  Julian.  refp.  123. 
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P-K  O T E S T A O I O N E^:. 

Dtlt  Auforf  » • . 

* 

Odo  circa  treoiacioqaje  Ad* 
ni,,  che  icrivo  feaza  inteiv* 
Qiiffionei'ma  non  mai  mi 
è celiato  lo  Tcrivere  tanta 
.difhcoltà , e latica  • La  diP> 
ficokh  r hd  trovata  nelhi 
diiicatezza  , e nella  gelofìa  dell-  Argomén- 
to di  quefia  feconda  Parte:delk  mia-  Rq* 
{dica  Autore  co^  delle  Rifiejffigni  /<f 
prg  ia  Cb'tefg  tn’ generale^ foptg  il  Clero  4 
He/ntlare , che  Secolare  ec, , Come  della  , 
- Jt^orma  £ Italia  e e la  fatica  1’  ho  dovu* 
ao  durare  grandifdma  per  potere  ufeire 
da  un  hd>erintà  di  confufìoni  cóntradizio^ 

ci,  di  fallacie^:  e di  errori  ^ nel  quale  ) 

pratico  egli  delle  materie , .che  iia  voluto 
trattare,  e infofferente  del  pari  la'  Eccle- 
fiaitìca , che  lai  Civile  Podclili , li  è'  avvi* 
liqqKUo  miferabiliilimaineiite  *'  Ma  quello  . 
Redo'  amore  del  Giulio , deiyero , e dei* 
l'Ordine^  phe  ha  animata  quefta  mia  ih 
tkafn  .die  circmircrive  tutti  gli  afTetti  e 
i ddidtrj imiti  alla  loro  foia  cogolakMae , 

^ . a 2 aUe^ 


aliÌ6nati3ógU  - da  ogni  vile  intereffe  ; f aven- 
domi fatto  fuperare  la  difficoltà  prenotata, 
con  la  Criftiana  regola‘»di  dare  a Dio  cioc- 
ché gli  appartiene,  e alla  temporale  Mae- 
ftà  fua  Vicaria  ciocché  le  compete  per  di- 
fpofizione 'Divina;  mi  ha’  ficìlita'ta  ezian- 
dio la'  fatica'  e la  pena  di  ùfcire  dagli  an- 
dirivieni dalie  giravolte  y dalle  circuizioi- 
ni , e dalle  tortuofità  del  prefato  laberin- 
^nel-  quale  4io>  voiutO  'eptrajre , con  la 
' ritorta  f de’  tre  fopraiccennati  amabiliflìmi  ob- 
•èietti  ' (icuriffimo , che  t me  j ne  avrebbero  ^ 
-fetta’  la  via . Per  non  errare  nella  loro  rb 
cerca,  ho  feguito  i dettami-’ della  Ragic^ 

•ne  ; i domi • dèlia’  Rivelazione , che  i’  ajit 
*tano  nelle  fue  debolezze  ;’e  la  interpetrazio- 
ne  ; che  di  quella  fecero  concordemcntèi, 
•dagli  Apoftolrfino  a ned  f con  fe*  piatia^ 
*et<x5o  gli- -Scritti' , tuttC'  le’  Chiefè  Catto- 
iiche^‘«:i  iSantiffitni  iVofeovi , che  le  go- 
^vernarono  ,-'COs'i  (èparatamecfte , come  coiv 
gregati  ne’  Provinciali ’y  ne’ i Nazionali  ,'c 
ne»  Gcnérali''Contciij , còn».!’ intervento i. e- 
eziandio  ’ della  • Civile  Podeftà’  ProtettricB  !, 
Difenditrtce  , f Vendicatrice  V e’ Cooferina- 
tfice^.'de’  loro'  Canonii.  Credd^  chs'  Uli^fia 
TÌifeitb  di  iiitrovargli , ‘ {rerchè  : alieno  dai  ’ 
parteggiare-,  scoine  ^da  .'qùaliiriqDe’ ainbizió- 
-k,  r V ne 
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ée  ' o precèi^(»ìe  V 'che  non  ho  avuta  ^aih* 
mai,  ed-oiay che'foDo  feflàgenarìo',  pia* 
zicherebbe  alTai'  della  - pazzia,*^  non  ci  è fta> 
ta  in  me  pàlTione  , che  aveffe  potuto  £uv 
mi  venire  le  trave^ole- agli'  occhi..  Coti 
qiiefta  fleflà  difappamoBacezza  ^ avendogU, 
coinè  crèdo,  trovad- ^^e^ prenotati 
ne  ho  fiitto  l’ufo,  che  oonveniva  hirne  ^ 
a chi  è tenuto , come  uomo',  e come  Crì- 
ftiano , ' di  fmentire  e di  redarguire  le  MaP  * 
fime  , copiate^  da’  i Libraocr'  non  ' Tuoi  dal 
prenocàio 'Autore/Anonimo^di’ajuehe 
fiejjioni  y e àtìii  RiformM''d  It/Uiay  daSì 
gli  contrariano , per  favorire  la  menzogna, 
fingiufHzia  , e il  difordine  ; chiarendone 
in  quella  Replica  i paralogifmi,  e i fohA 
mi , a preièrvazione  degl’  innocenti  , ed 
incauti , che  non  gli  fanno  fcopriie  da  lo>  ' 
ro . Se , nel  proporgli  alla  vida  pubblica, 
ho  ufate  erpreflfioni  calde , ed  amare  , non 
ho  buonamente  intefo  di  offendere  , ma  di 
giovare  alla  Umanità,  non  eccettuato  lo 
heflo  Scrittore , che  mi  ha  dato  . occaho- 
ne  di  ufàrle;  trattandoli  di  Articoli  in  te* 
reCanti  la  comune,  e la  Tua  fàlute  eterna, 
eh’  è difperata  fuori  di  quella  Chiefa , den- 
tro la  quale  la  Verità , la  GiulHva , e V 
Ordine  del  Vangelo  ce  la  promettono;  t 

ch’e- 
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ch^e|U  iut  ..veduto:  fii^etttrs  iiiU*,  aibitrìo  I 
ai  (apricela  e.  «Ha  licenzi  degl’' Uomini  ^ 
centra  l’ elprèflà  volontà . di  Dio ,, che  n« 
inllitu\  il  governo,  quale  io'  l’ho  deferita 
to  V fecóndo  la,  fua  Divina  Paròla , notiht 
Óatad  per  prezzo . <klla  Scrittura, ,e ideili 
^cclsfiallica  Tradizione  « Faccia  la  fu»  Di) 
yioa  Mi^icordìa , che  Jo  .refti  cos\  merir 
tato  di  quell’  Ittico  guiderdone,  che  mi 
ko'propofto.  alla  grandilTima  fatica,  che 
ini  ho  data  per  ottenerlo,  dUìnterefiàtO 
per  tutto  il  reibo  ::  e , me  beato , k vedrà 
quello  mio  voto  adempiuto. „ • v*  ^ 


:t  *1  . ..•  > if.  : .«  t ».;? 

j-  . r ;*•  i > ■.  M .. 
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Delle  materie  comprefe  in  qaefta  feconda  Firte 
della  Replica  alla  Relazione  del  Regno  di 
Cumba  , e alle  Rifleflioni  fatte  fopra  di 
‘ effa  : concernenti-  la  Chiefa  in  ge«  ' • 

. * ‘ aerale , il  Clero  Regolare , c ' 

• • • Secolare , ì Vefeovi  , e i* 

Romani  Pontefici. 


Jì^tRODVZIONE,  pag-  i 

RIFLESSIONI  • I.ll.liuv.v.vr.vil.vmx  IX. 

I • . f 

’ Cbt  coft  Jià  h Chiefa . Quali  fiena  i fini  tUlle 
» due.  Società  , la  Spirituale  y e la  Civile-.  De* 
mcT^i  y che  tengono  entrambe  per  ottenere  eia- 
feuna  il  fuo;  dove  fi  accenna  /*  ufo  delle  pene. 
De'  membri  y oncT  è compqfla  la  Chiefa  y e fpe- 
T^almente  del  Clero  in  Generale.  Della  pretefa 
uguaglianza  di  tutti  i membri  della  Chiefa  . 
De'  Vefeovi  della  prima  Chiefa  y e della  loro 
injiituzjone . Se  il  Clero  abbia  alcun  imperio , 
0 fe  fia  fuggetto  alla  Chiefa  . Quali  fiate  fof 
fero  le  Regole  de'  primi  Crifiiani . E chi  ab- 
bia ricevuto  il  Diritto  delle  Chiavi  y e delle 
Scomuniche.  pag.  lOI. 


RI- 
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RIFLESSIONI  X.XI.XIL-5Cin.XIV.XV.XVI.  11 
: . XVII.  XVI$.  » !i 

\ * I 

Sopra  $ Diritti . eie  Principi  •,  Se  il  Principe' fin  ! 

tenute  di  ricevere  ne  fuei  Stati  la  Religione 
Crlfliana^  Se  poffd  diftacciare  dal  Juo  Regno 
una  Religione  già  ricevutaci . Quali,  Diritti 
poffa  un  ^incipe  levare  ad  una  Religione , 
che  riceve  e tollera  nel  fuo  Stato.  DelF  */#«-  ' 

torìtà  de'  Prituipi  [opra  * Concìl)  , fopra  le 
elezioni  de'  Mintflri  della  Ghie  fa , fopra  it 
’ Dogma  , la  Liturgia  , « /«.  Difeiplina  Eccle-  j 

fiafiica , e fopra  i Matrimonj . £ quale  Gii*»  | 

rifdizione  poffa  avere  ogni  Principe  fopra  il 
• Clero  y’ fopra  ,#  Papi  , fopra\  le  facoltà  del  Clei  , 
ro  y e fopra  le  Immunità  Ècclefiafticbe . p.  474 
Delle  rimanenti  'Rìfieffitni  in  rmaero  di  quattpr» 

' I : dici . P^.  646 


j 
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rischiaramento 


Di  alcune  efptejjimì  ufate  nel  fervore  dello  fcrivert 
quejla  feconda  Parte, 

/ 

NElla  faccia  quarta  , dove  accenno  la  conde* 
fccndenza  di  carità  ulàfa  dagli  Apoftoli  ver. 
lo  i primi  Gentili  convertiti  alla  Fede  , non  a. 
venti  il  coraggio  di  praticare  le  Malfime  del  Van- 
gelo , eh’  erano  di  puro  configlio  j volendo  fpie- 
gare  la  gradazione  , eh’  ebbe  la  rilaffatezza  - fegui- 
ta  tra’  CriHiani  di  tutti  i ceti  del  primo  fervo- 
re , in  cui  ci  fi  deferiflèro  nel  Libro  de’  Fatti 
Apoftolici  quelli  di  Gerufalemme , l’ ho  fatta  de- 
rivare dalla  caritevole  condefeendenza  fopranno- 
tata.  Ma  avendo  la  penna  , nel  verfo  dicialTct- 
tefimo  delia  citata  faccia  , gettata  la  voce  di  caum 
fare , per  efprimere  cosi  fatta  derivazione  ; farà 
bene,  che  quelle  parole  rìlaffate^a  della  difeU 
piina , caufata  dalla  indulgenT^a  , e dalla  condefeen» 
denxa  di  carità  degli  ,Apofloli  &c,  s intendano 
nel  fenfo  feguente  : cioè  , caufata  dal?  abujtono 
deir %4pofiolica  condefeendenza  fuddetta  : o veramen- 
te , che  la  voce  caufata  fignifichi  occafionata . 

Nella  faccia  decima  , nella  quale  fi  conti- 
nua a deferivere  la  rilaffattezza  de*  Criftiahi  del 
quarto  Secolo  , e il  raffreddamento  del  primo  fer- 
vore loro  , continuato  ne’  primi  Monaci  j ho  fcrit- 
to  ne’  verfi  ottavo , nono  , e decimo  , che  nella 
rilaiTatezza  prefata,  rimafero  diftinti  dai  Centilt 

b dalla 


dalla  fola  ccnfejftone  della  Fede  dì  Cefiicrìjlo  , e 
dall’  interna  difpoji'^ione  di  rinunciare  per  effa  , co» 
la  vita,  i beni  d^c.  Ceffi  Dio  , che  , per  la  con- 
fejjione  della  Fede  di  Gejucrijlo  , abbia  io  voluto 
intendere  la  loia-  Crctienza  de’  Mifterj  , cfcluden- 
done  la  Morale;  eh’ è- quella  , la  quale  è l’ani- 
ma della  Fede.  Sotto  il  fuo  nome  dunque  ho  io 
voluto  comprendere  q^uanto  ci  fu  propofto  da  Ge- 
fucrifto  a uedere  ^ e ad  operare  , per  lo  gran  fi- 
ne della  falute  eterna  , eh’  Egli  venne  a meritarn 
ci,  e alla  quale  ci  volle  guidare  con  la  ofler- 
vanza  degli  Evangelici  luci  Precetti  ; prefeinden- 
^o  dai  Configli  , che  concernono  un  maggior 
grado  di  gloria  per  chi  gli  llcgue  . 

Nella  faccia  z6o  , parafralando  un  Paflb  di 
luio  Scrittore  Inglefe  lopra  la  credenza  di  una 
Sansone  eterna  delle  Leggi  Naturali  , io  appro- 
vo il  fuo  lenti  mento  , che  fenza  cosi  fatta  San- 
zione y rimarrebbero  le  prenotate  Leggi  prive  di 
ogni  autorità  ; la  quale  di  ficuro  è fermata  dalla 
f^ranza  de’  premj , e dal  timore  de’  gaftighi , che 
il  Divino  Autore  loro  e può  , e dee  dare  relpet- 
tivamente  a chi  le  ofTerva  , e a chi  le  trafgre- 
difee . Imperocché , quantunque  fia  vero  , che  la 
Virtù,  la  Oneflà  , la  Giuftizia,  fieno  amabili, e 
feguitabili  fefteffe  , non  pertanto  le  paffioni 
dell’  Uomo , e la  fua  libertà  avevano  bife^no  di 
uno  ftimolo  , e di  un  freno , che  foflenefTero  l’im- 
perio della  Ragione  , che  lo  inclina  alla  Giufli- 
zia  e alle  altre  Virtù,  che  fono  fecondo  la  Na- 
tura fua  , affinchè  per  lo  fuo  meglio  le  legna . 
£ perchè  le  lue  paffioni  e la.  fua  libertà  Ibno 

quel- 


quelle  ^ che  non  gliele  fanno  per  1’  cM-dìnario  fe« 
guire,  nonodantechè  la  Ragione  ne  intenda  la 
loro  amabilità  j perciò  ho  io  fcritto  nella  Ibprac* 
citata  faccia  , che  Dio , per'  mezzo  della  ftefla 
Ragione , gli  abbia  propofto  un  motivo  più  in* 
tereffante  , e più  forte , che  non  è quello  deirama* 
bilità  delle  Virtù  e maflime  delle  fociali  , per 
fargliele  feguire  ; eh’  è quello  della  l'peranza  de? 
premj , e del  timore  de’  gadighi  riferbati  a chi 
non  le  pratica,  e fi  abbandona  ai  vizj  contrari j 
che  perciò  ho  fcritto  , edere  un  motivo  proprio 
degli  Enti  Ragionevoli , fudtciente  , e adattabile 
alla  loro  Edl-nza , che  folo  gli  può  far  vincere  ì 
trafporti  delle  padioni  per  i beni  fiUaci , ai  qua* 
li  potrebbe  fai-gli  appigliate  la  loro  libertà  ; e in- 
durgli , eziandio  per  interede  del  loro  meglio , 
alla  odervanza  delle  Naturali  Leggi , mantenen- 
dogli codantemente  in  una  morale  necedità  di 
adempierle . 

Nella  faccia  177.  dove  ho  fcritto  , che  la 
naturale  cognizione  della  Sanzione  delle  prefate’ 
Naturali  Leggi  per  mezzo  della  Ragione , fia 
fiata  l'ufficiente  a contenere  1’  Uomo  nell’  adem- 
pimento de’  fuoi  doveri  , primachò  foffero  date 
eziandio  rivelate  divinamente  ; non  ho  voluto  in- 
ferire , che  la  Rivelazione  non  abbia  aggiunto 
loro  forza  maggiore  , e renduti  più  punibili  i 
tralgreffori  delle  medefime  : de’  quali  ve  ne  ha 
moltidimi  rendenti  ugualmente  alla  forza  della 
Ragione , che  alla  divina  Autorità  della  Rive- 
lazione . 

Finalmente  nella  faccia  $pi , trattando  del 

debi- 
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idebito  da  Dio  impofto  al  Prìncipi  CrKtiani  , ^ 
confermare  le  Decifioni  della  Chiefa  , fofirM  la  Fe-  I 
de^  [opra  la  Morale  Crijliana  , fepra  i Riti  delF 
arnminl/lra^ione  de'  Sacramenti , e fopra  la  Difcìplu  ’ 

ma  del  Clero  j ho  aggiunto  ne’  verfi  undicefimo  , i 

dodicelìmo  , e tredicefimo  : da  che  la  toccante  i ' 

laici  y era  interejft  loro  ( de’  Prìncipi  ) di  efamù  1 

noria  ^ prima  di  permetterne  la  pubblicazione  . La  I 

eccettuazione  della  quale  Difciplina  toccante  i 
Laici , merita  di  effcrc  difcretamente  intefa  ; di- 
inanierachè , iè  n’  efcluda  la  loro  participazione 
de’  Sacramenti  fecondo  i Riti  c le  Cerimonie  in- 
filtuite  da  Gefucrillo  , dagli  Apoftoli , e dai  Sue» 
ccfTori  loro  , che  gli  amminiilrano , nel  governo 
della  Chiefa  ; fopra  le  quali  cofe  i Principi  han- 
no il  folo  diritto  di  Protezione , e di  Difefa  : e 
oltracciò,  in  quegli  altri  provvedimenti , che  gli 
Ecclefiaftici  Paftorì  ftimaflèro  di  dover  dare  ,•  fe- 
condo le  occorrenze  , per  lo  bene  fpirìtuale  de* 
Crifliani , li  diftinguano  quelli , che  deflero  fopra 
cofe  non  neceifarie  alla  loro  eterna  falute  ; i qua- 
li , quantunque  foflero  dal  loro  Minifterio  auto- 
rìzzati  a datali , non  pertanto  ne  poflbno  e debbo- 
no i Prìncipi  impedirne  la  efecuzione  , quando 
prevedono , che  foflero  condizionati , in  certe  cir- 
coflanze  d’ interefle  , e di  tempi  , a turbare  la 
pubblica  tranquillità  de*  loro  Stati  , la  cui  con- 
Irì^azione  h ccmimcfla  alla  loro  cura  da  Dio. 


DIMOSTRAZIO  NE 

. DELLA  IGNORANZA , E DELLA  EMPIETÀ 
dell’ 

ITALIANO  -SCRITTORE 

DELLE  RIFLESSIONE 

Sapra  la  Cbìefa  in  generale  , /opra  il  Cler» 
Regolare , e Secolare  ec, 

PARTE  IL 

INTRODUZIONE, 


.Dottrina  delle  feguenti  RU 
flellioni  deir  Italiano  Anoni* 
mo , contra  il  quale  ho  già 
pubblicata  in  due  Tomi  la  pri* 
ma  Parte  'della  mia  Confuta* 
zione , doveva  eflere  necefTaria* 
mente  conformiflima  a quella 
delle  precedenti , della  quale  anzi  doveva  effere 
una  naturale  derivazione.  Io  credo  di  avere  di- 
Part.II,  A mollrat* 


1 INTRODUZIONE. 
moftrato  affai  chiarq  ne’  due  prefati  Tomi,  cf- 
ftre  veriflimo,  ciocché  ci  lafciò  fcritto  il  cele- 
bre Calliano , (a  ) laddove  parla  de*  Cenobiti  , 
eh*  erano  il  terzo  genere  de’  Monaci  efìflenti  ne* 
tempi  Tuoi  in  Egitto , che  non  fì  chiamavano 
Monaci  dalla  voce  Greca  Monos , lignificante  So- 

' , • » IhudìnSf 

(a)  Coenobitaram  difciplina  a tempore  prxdìca- 
tionis  ^poftolicx  fumpGt  exordium , Nam  talis  exti- 
tit  in  Hierofolymis  omnis  illa  credentium  multitudo, 
oux  in  A£fibu$  Apollolorum  ( cap.  4.  ) ita  fcribiiur: 
Multìtufììnìs  credentium  erat  cor  unum , & anima  una^ 
nec  quifquam  eorum  \ qus  po{Jtdeliat  y alìquid  fuum  ef- 
fe dicebat , fed  erant  illis  omnia  communìa . FojfeJJia- 
nes  & fubjiantias  vendebant , & dhftdebatu  ea  omni- 
bus y prout  cuique  opus  erat  : Et  iterum  : ( ibid.  ) 
Nequt  enìm  quifquam  egeas  erat  inter  ìllos,  Quotquat 
enìm  po[]ejfores  agrorum  aut  domorum  erant , vendentesy 
afferebant  pretta  eorum  qujt  vendebant , & ponebant  an- 
te pedes  Apoflolorum . D'widebatur  autem  fin^ulis , pro- 
ut cuique  opus  erat.  Talis,  inquam,  erat  tane  omnis 
EccleGa,  quales  nane  per  paacos  in  Coenobiis  inve- 
nire diffìcile  eff . Sed  cum , poff  Apoffolorum  ezeef- 
fum  tepefeere  ccepiffet  credentiam  multitudo , ea  vel 
maxime  qux  ad  hdem  Chrifti  de  alienigenis  ac  di- 
vecfìs  gentibns  conffuebat , a.  qoibus  Apdfloli , prò 
ìpGs  fìdei  rudimentis , ac  inveterata  gentilitatis  con- 
luecudine  , nibìl  amplius  expetebant , nifi  ut  ab  im- 
molaticiis  Idolorum , & fornicatione , & fuffocatis  • 
& fanguiue  temperarent  j atque  iffa  libertas  , qux 
gentibus , propter  infìrmiratem  primx  credulitatis  , 
indulta  eli , etiam  illins  Ecciefìx , qux  Hierofolymis 
conliffebat,  perfeéfionem  paulatim  contaminare  cce- 
piifet  -y  & ctefeente  quotidie  vel  indigenarum  nume? 
ro,  vel  adyenatum  j.prirax  illUu  fidei  refrìgcfccret 

fer- 
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lituéline  , nella  quale  non  vivevano , come  gli  A- 
nacorecv  Monaci  del  fecondo  genere  * ma  sì  be* 
ne  dall’  altra  voce  Monas  parimente  Greca , e di- 
notante o la  Unità  di  voleri  , in  cui  erano  con- 
gregati , fecondo  1’  avvifo  di  Santo  Agoftino  nel- 
la efpolìzione  del  Salmo  centefimo  trigeGmo  fe- 

A i condo; 

fervor  ; non  folam  hi  qui  ad  fidem  ChriGi  conflu- 
xerant , vcrnm  etiam  ìlli  qui  erant  Ecclefìx  Princi- 
pes,  ab  illa  diGrii51ione  iaxati  funt  . Nonnulli  enim 
cxiGimantes  id , quod  videbant  gentibus  prò  infirmi- 
tate  concelTum , ubi  etiam  licitum , nihil  fe  detri- 
menti perpeti  crediderunt , fì  cum  fubGantiis  ac  fa- 
cultatibus  fuis , fidem  ChrìGi  confeffionemque  feque- 
rencur . Hi  autem  , quibus  adhuc  ApoGolicus  inerat 
ferver  , memores  illius  priftina:  perfeftionis , difeeden- 
tes  a Civitatibus  fuis,  ìllorumque  confortio,  qui  li- 
bi vel  Ecclefise  Dei  remilTioris  vitx  negligentiam  11- 
citam  elTe  credebant , in  locis  fuburbanis  ac  fecretio- 
ribus  commanere & ea  quae  ab  ApoGolis  per  uni- 
verfum  Corpus  ^cclefix  generaliter  memìnerant  in- 
Gituta,  privatim  ac  pcculiariter  exercere  coeperunt: 
atque  ita  coaluit  iG» , quam  diximus , difcipulorum, 
qui  fe  ab  illorum  contagio  fequeGraverant , difcipli- 
fia . Qui  paulatim  tempore  procedente , fegregati  a 
credentium  turbis , ab  eo  quod  conjugiis  abGinerent, 
& a parentum  fe  confortio , mundique  iGius  conver- 
fatione  fecernerent , Monachi , live  Monazontes , lin- 
eularis  ac  folitaria;  vitae  diGri^ione , nominati  funt. 
linde  confequens  fuit , nt  ex  communione  confortii, 
Coenobitz,  Cellzque,ac  diverforia  eorum  Coenobia 
vocarentur . IGud  ergo  folum  fuit  antiquiflimnm  Mo- 
nachorum  genus  ; quod  non  modo  tempore  , fed  et- 
iam gratià  primum  eG  ; quodque  per  annos  plurimos 
folum  inviolabile  ufque  ad  Abbatis  Paul!  vel  Anto- 
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condo  j o r unico  obbietto  delle  cure  , e degli 
amori  loro,  ch’era  Dio,  al  quale  fi  confecrava» 
no , alienati  dal  Mondo  e dalle  mondane  cole , 
come  fi  avvisò  San  Dionifio  Areopagita  nel  Ca* 
pitolo  fedo  della  Ecclefiadica  Gerarchia  ; di  così 
fatta  generazione  di  Monaci  ',  pigliati  iniquiffi- 
inamente  di  mira  dall’Anonimo  Riflelfivo,  cre- 
do di  avere  dimoflrato,  ridrco,  eflcre  vero, cioc- 
ché di  loro  ci  lafciò  fcritto  Calfiano  , che  la  lo- 
ro ragion  di' vita  folfe  fiata  la  ftefia  , che  quel- 
la de’  primi  Fedeli  della  Chiefa  di  Gerufalem- 
me,  quale  fi  ha<  deferitta  nel  Libro  degli  Atti 
Apoftolicit'e  che  ci  fia  fiata  confervata , e tra- 
jnandata  alla  pili 'rimota  pofierità,  dal  fervore  di 

J manti  (limarono  di  dovere  fcguire  la  prima  per- 
ezione  del  Crifiianefimo,  in  mezzo  alla  rilaffa- 
rezza  della  Tua  difciplina  , caufata  dalla  indul- 
genza  e dalla  condelcendenza  di  carità  degli  A- 
pofioli  verfo  i primi  convertiti  alla  Fede  dalla 
gentilità  , che  non  avevano  il  coraggio  di  pra- 
ticare le  MalTime  dell’  Evangelio , cn  erano  di 
puro  confìglio  : della  quale  prudente  condefeen- 
denza  furono  facili  a volerne  far  ufo  quegli  fielhi 
fi,  eh’ erano  i principali  della  Chiefa,  perfuafì, 
che  niun  pregiudizio  ne  farebbe  derivato  alla  da 
loro  abbracciata  Credenza  .*  Dimanierachè  i pre- 
notati perfeveranti  nell*  ApofioUca  infiituzione 


nii  duravit  ztatem . Cujus  etiam  nune  adhuc  in  di- 
firiéìis  Coenobiis  cerniraus  refidcre  veftigia . Caifian. 
Collat.  XVill.  cap.  5. 
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di  difciplina,  oflervata  in  quella  primitiva  Chic* 
fa  , volendo  continuare  a praticarla  dopo  la  mor«, 
te  de’  Santi  Apoftoli*  fegregatili  dalla  moltitu». 
dine  de’  più  tiepidi,  e unitili  in  luoghi  rimoti 
dalla  Città , G diedero  a menare  particolarmen'<, 
te  quella  flelTa  vita,  eh’ era  (lata  già  dai  prefa* 
ti  ÀpoGoli  indituita  generalmente  per  tutto  il 
Corpo  della  prima  Cridiana  Chiefa  in  Gerufa- 
lemme,  comunicando  intra  di  loro  i corporali, 
e gli  fpirituali  ajuti  e conforti  della  prefente 
mortalità.  Nella  quale  offervanza  vilTero  in  A- 
Icfandria,  e altrove,  dall’età  di  Filone  Ebreo,  che 
la  foprallodò  nel  fuo  Libro  della  Vita  contem* 
piativa , per  tedimonianza  di  San  Girolamo  nel 
fuo  Catalogo  degli  Uomini  illudri  al  Capitolo 
undicefirao , dove  parla  di  quello  Scrittore;  di 
Eufebio  nel  Capitolo  fedicefimo  e diciadettelimo 
del  fecondo  Libro  della  fua  Storia  Ecclefiadica; 
e di  Niceforo  Callido  nel  Capitolo  fedicefimo 
del  Libro  fecondo  , e nei  trigefimo  nono  e qua* 
rantefimo  dell’ ottavo;  fino  alla  età  de’ due  Santi 
Paolo , ed  Antonio , che  defero  più  in  là  il  fer» 
vore  della  Evangelica  perfezione:  e de’  quali  il 
primo  , ritiratofi  in  un  deferto  orridiflìmo  , ci 
vilTe  intorno  a cento  Anni  in  una  perpetua 
folitudine  , e ci  diede  il  modello  della  Eremiti* 
ca  vita:  e il  fecondo,  cui  fu  divinamente  noti* 
fìcata  la  virtù  del  primo  pochi  giorni  avanti  , 
che  fofle  morto , fecondo  la  relazione  di  San  GU 
rolamo,  {a)  e che  ebbe  la  confolazione  di  vifi* 

A 3 tarlo, 


. (a)  S.  Hieron.  la  vit.  S.  Pauli  Eremita; . 


S I NT  R'o  D.U  ZI  0 N E. 
tarlo , e di  feppellirlo  ; regolò  così  la  Eremiti-' 
da,  che  il  prenotato  San  Girolamo  (a)  fcrilTe  , 
efTere  fiata  da  hii  illufirata  , come  la  CenobitP 
ca  , che  rendette  ordinata  e (iabile  • preferì ven» 
done  la  forma , che  prima  dipendeva  dall’  arbi- 
trio di  coloro,  che  la  profeffavano  più  o meno 
ftretta , fecondochè  fembrava  bene  a ciafeuno-. 

Ho  dimofirato  eziandio  , che  tragli  OfTer- 
vatori  della  deferitta  Cenobitica  vita  , la  quale 
Io  fteflb  CaiTiano  (b)  ricordò  altrove , che  fofTc 
{fata  indituita  dall’  Évangelida  San  Marco  nel- 

la 


(a)  S.  Hieron.  Epift.  22.  ad  Euftoch. 

(b)  Cum  in  primordiis  hdei  pauci  quidem , fed 
^batilTimi , Monachorum  nomine  cenferentar,qui, 
ikut  a beata;  memoria;  Evangelica  Marco , qui  pri- 
inus  Alexandrina:  Urbi  Pontifex  pratfuit , normam 
accepere  vivendi , non  folum  illa  magnifica  retìne- 
bant,  qua;  primitus  Ecclefìam  , vel  credentìum  tur- 
bas  in  Aéiibus  ApoColorum  ( Cap.  4. } Irgìmus  ce- 
lebrafTe  : MultUudinis  fcilicet  credentìum  erat  cor  unum 
er  anima  una  : nec  quifquam , eotum  qu£  pojfidebat  y 
alìfuid  fuum  e^e  dicebat , /ed  erant  illis  omnia  com- 
munia  , Quotquot  enim  poj/ej/ores  affrorum  aut  domorum 
arant , vendente!  afferebant  pretia  eorum  qua  vendebanty 
& ponebant  ante  pedes  jfpo/lolorum  : dividebatur  au- 
tem  ftnguUs  prout  cuique  opus  erat  ; verom  etiam  his 
multo  fublimiora  cumulaverant.  Étenim , fecedentes 
in  fecretiora  fuburbiorum  loca,  agebant  vitara  tan- 
to abCinentia;  rigore  diCridam , ut  etiam  his , qui 
erant  religionis  externa; , flupori  effet  tam  ardua  coa- 
TCrfationis  eorum  profeffio . Eo  enim  fervore  Scri- 
'pturarum  divinarum  ledionibus , orationique , & o- 
peri  nunuom  diebus  ac  ooflibus  incubabant,  ut  nec 

efe*- 
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la  Chicfa  di  Alefandria  * alla  quale  fcrHTe , che 
avelTcro  gli  attenditori  luoi  aggiunte  altre  pra* 
riche  di  religione , è di  aflinenza  i che  accenna 
folamente  nel  Paflb  qui  da  me  allegato , e che’ 
riferifce  alla  diftefa  ne’  Libri , onde  1’  ho  tratto; 
e la  quale  in  fomma  , verfo  la  fine  del  fecondo,- 
e’I  principio  del  terzo  Secolo,  rimaneva  per  an- 
cora in  piede  nel  comune  della  Chiefa  Africana, 
per  tenimonianza  di  Tertulliano  (<»)  Scrittore  di 
quegli  felicilTimi  tempi  ; laddove  , opponendo  al- 
la irreligione  e alla  inumanità  de’  Gentili,  la  Re- 

A 4 ligionc 


efcarum  quidem  appetitos , vel  memoria , nifi  alio , 
tertiove  die , corporis  interpellaret  inediam  ; cibum- 
que  ac  potum  , non  tam  defìdcratum , qnam  necef-> 
iarium  fumerent  ; & ne  hunc  qaidem  ante  Solis  oc-' 
cafum , ut  tempus  lucis  cum  ipiritualiom  meditaiìo- 
num  lìudiiis , curam  vero  corporis  cum  nofte  focia- 
rent  , aliaque  his  multo  fuperiora  perhcerent.  De- 
quibus  etiam  is,  qui  mìnus  indigenarum  relatroas 
cognovit , Ecclefialtica  hiftoria  poterit  edoceri  . Caf- 
fìan.  iib.z.de  InlHtutis  Catnobior.cap.  5.  Vid.S  Hieron. 
lib.  de  Vìris  illudr.  cap.  8.  & 1 1.  Eufeb.  hid.  lib.  2.  cap. 

Sdzom.lib;!  cap.  11. de  1;. Pallaj.hid.Lau' 
lìac.  CafTiod.  bill.  trip.  lib.  3.  cap.  i.  Niceph.  lib.t.  cap. 
16.  & lib.  9.  cap.  14. 

(a)  Edam  nunc  ego  ipfe  negotia  Chriftian*  far 
ftlonis,  ut  qui  mala  refutaverim  , bona  odendam  .: 
Corpus  fumns  de  confeientia  religionis , & difciplintfc 
ónitate , & fpei  foedere . Coimns  ad  Deum , quali 
manu  fa£la  precationibus  ambiamus . Harc  vis  Deo 
grata  eft  . Oramus  etiam  prò  Imperatoribus  , pto  mi- 
fiidris  eorum , ac  poteliatibus , prò  (lata  fieculi,pro 
reruoi  quiete  t prò  tBera  finis  . Oiimus  ad  litterarum 
*.  • . di- 
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ligione  e 1’  Umanità  de’  Criftiani , ci  defcrive 
quelli  comunemente  viventi- allora , come  oggi 
vivono  i Cenobiti  -nelle  ben  regolare  Comunità 
Monadiche , e nelle  medefime  pratiche  di  uni- 
forme pietà  verfo  Dio  , e di  fcambicvole  edifi- 
cazione , fovvenimento,  e conforto  intra  di  loro, 

com- 


divinarum  commemorationem  , fì  quid  pratfcntium 
temporum  qualitas  aut  pr:c  monete  cogit , aut  reco- 
gnolcere  . Certe  fidem  fanft  is  vocibus  pafcimus , fpem 
erigimus,  fiduciam  figimus,  difciplinam  oneceptorum 
nihilominus  inculcationibus  denfamus.  Ibidem  etiam 
exhortationes , cadigatìones  ,&  cenlma  divina.  Nam 
& judicatur  magno  cum  pendere , ut  apud  certos  de 
Dei  confpeélu  ; fummumque  futuri  judicii  pratjudi- 
ciiim  ed  , fì  quis  ita  deliquerit , ut  a communicatio- 
ne  orationis  , & conventus , & omnis  fanali  commer- 
cii  relegetur . Pra^fìdent  probati  quique  fenìores , ho- 
norem idum  non  pretio , fed  tedimonio  adepti;  nc- 
que enim  pretio  ulla  res  Dei  condat . Etiamfì  quod 
arcar  genus  ed  , non  dchonoraria  fumma  quafì  re- 
demptx  religionis  congregatur.  Modicam  unufquif- 

3ue  dipem  mendrua  die,  vel  cum  velit , & fì  mo- 
o velit , & fì  modo  pofCr , apponit  : nam  nemo 
compellitnr , fed  fponte  confert . Hxc  quafì  depofìta 
pietatis  funt.  Nam  inde  non  epniis,  nec  potaculis  , 
nec  ingratis  voratrinis  difpcnfatur,  fed  egenis  alendis 
humandifque,  & pueris  ac  puellis  re  ac  parentibus 
deditutis,  jamque  domedicis  fenibus  , item  naufragis: 
& fì  qui  in  metallis , & fì  qui  in  Infulis  vel  in  cn- 
dodiis  dumtaxat  ex  caufa  Dei  fe£Ix , alumni  confef- 
fìonis  fux  fìunt . Sed  eiufmodi  vel  maxime  dileffio- 
nis  operano  notam  nobis  inurit.penes  quofdam.  Vi- 
de, inquìunt , ut  invicem  fe  diligant . Ipfì  enim  in- 
Ticem  oderiuit.  £tj  ut  prò  aiteruuo  mori  fìnt  pa- 
rati 
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componenri  un  fole  Corpo  , animato  da  un  mc- 
defìmo  fpirito  , e diretto  da  un  Magiftero  folo, 
fotro  la  prefidenza  de’  Superiori  , eh’  eflfi  fìefli 
lì  eleggevano  feguendo  il  merito  della  opinione  di 
eflcre  i migliori,  e lenza  venalità  : tra  gli  Of- 
fervatori  diocesi  fatta  vita,  ridico,  ho  io  di- 

modraco 


rati.  IpG  enim  ad  occidendum  altcrutrum  paratiorec. 
Sed  quod  & fratrum  appellatione  cenfemnr,  non  a- 
lias , opinor , infamant , quàm  quòd  apud  ipfos  om- 
ne  fanguinis  nomcn  de  afTe£Hone  fimulatum  eG  . 
Fratres  cnim  etiam  vcflri  fumus  jnre  naturi  matris 
unius , etG  vos  parum  homines,  quia  mali  fratres  . 
At  quanto  dignius  fratres  & dicuntur  , & habentur, 
qui  unum  Patrem  Deum  agnoverunt , qui  unum  Spi- 
ritnm  biberunt,  fan£fitatis  , qui  de  uno  utero  igno- 
ranti* ejufdem  ad  unam  lucem  expaverunt  veritatis? 
Sed  co  fortalfo  minus  legitimi  exillimamur,  quia 
nulla  de  nollra  fraternitate  tragxdia  exclamat,  vel 
quia  ex  fubllantia  familiari  fratres  fumus,  qui  pe- 
nes  vos  fere  dirimit  fraternitatem  . Itaque  qui  animo 
animaque  mifeemur,  nihil  de  rei  communicatione 
dubitamus . Omnia  indifereta  funt  apud  nos  , prorter 
uxores  . In  ilio  folo  confortium  folvimus  , in  quo  fo- 
lo  cereri  homines  confortium  cxceicent , qui  non  a- 
micorum  folummodo  matrimonia  ufurpant , fed  & fua 
amicis  patientilTime  fubminillrant  ; ex  illa  , credo  , 
majorum  & fapientilTimorum  difciplina  , GricI  So- 
cratis , & Romani  Catonis  , qui  uxores  fuas  amicis 
communicaverunt  , quas  in  matrimonium  duxeranc 
liberorum  caufa , & alibi  creandorum  . Nefeio  qui- 
dem  an  invitas  j quid  enim  de  callitate  curarent  , 
quam  mariti  tam  facile  donaverant  ? O Sapìeotix  At- 
tici , o Romatue  gravìtatis  exemplum  ! Lenones  Phi- 
lofophtts,dc  Cenfor.  Qpid  ergo  mirum  (ì  tanta  ca- 


IO  INTRODUZIONE. 
moftrato  fecondamente , che , come  tra’  più  per- 
fetti CriOiani , quali  fono  in  foiìanza  i Mona- 
ci come  tali  , fi  cominciò  a ricercare  , e a fcie- 
gliere  i Fattori  Ecclefiaftici , da  che  , nel  quarto 
Secolo  della  Chiefa,  la  tiepidezza  allignata  ne- 
gli animi  de’  Fedeli  , fece  divenirne  roffervan- 
za  il  dillintivo  di  un  Ordine  di  perfone  diffe- 
rente dal  comune  di  loro , che  rimafero  dittinti 
dai  Gentili  dalla  fola  confeffione  della  Fede  di 
Gefucritto  , e dalla  interna  difpofizione  di  rinun- 
ziare 


ritas  convivatur  ? Nam  & catnulas  noftras , pratter- 
quam  fceleris  infames  , or  prodigas  foggillatìs  . De 
nobis  fcilicet  Diogenìs  dì(ttum  e(l , Megarenfes  ob- 
fónant  y quafi  crattina  die  morituri  ; xdificant  vero, 
quali  Dunquam  morituri . Sed  ttipulam  quìs  in  alie- 
no ocolo  facilius  perfpicit  , quàm  in  fuo  trabem  . 
Tot  tribubns,  & Curiis , & decuriis  »u£lantibus  a- 
cefeit  aér.  Saliis  cccnaturis  creditor  crit  necelfarios. 
Hercolanarom  decimarom,  & polludorum  fumptus 
tabularii  fupputabunt . Apaturiis,  Dionyfiis,  mytte- 
riis  Atticis  coquorum  deleftus  indicitur.  Ad  fumum 
coenx  Serapiacx  fparteoli  excitabontur . De  folo  tri- 
clinio Chrittianorum  retraélatur.  Coena  nottra  de  no- 
mine rationem  fui  ottendit . Id  vocatur , quod  dile- 
ftio  pendfe  Gratcos . Quantifeumque  fumptibus  coht 
llet,  lucrum  ctt  pietaris  nomine  facete  fumptum  ; 
lìqoidem  inopes  quofque  refrigerio  ilio  juvamu$  , noa 
qua  penes  vos  parafiti  afTe£tpnt  ad  gloriam  famulan- 
dx  lìbertatis  fub  aoéloramcnto  ventris  inter  contu- 
melias  faginandi  ; fed  qua  penes  Deum  major  eli 
contemplatio  mediocrium . Si  honella  canfa  eli  con- 
vivii,  relìquum  ordinem  difciplinx  slltmate,  qui  fic 
de  religionis  officio.  NihU  vilitatis,  nihil  immode- 

tti*. 
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ziarc  per  cflTa  , con  la  vita  , i beni  , che  rite- 
nevanfi . 

E finalmente  ho  provato,  coti  la  verità  di 
fatti  iftorici  , che  i medelìmi  ritenitori  della  pri- 
ma vita  comune  de’  Crifiiani  , anzi  che  riufcl- 
rc  dannofi  alle  Repubbliche , ai  privati , alla  Re-' 
ligione,  e al  cofiume  dr’  popoli  , abbiano  coo- 
perato , e cooperino  per  ancora , a proccurare  la 
loro  vera  felicità  terrena,  che  non  può  altrimen- 
ti goderfi  , fé  non  se.  mediante  la  innocenza  del- 
la 


(liz  . Non  prius  difeumbitur,  quàm  oratio  ad  Deam, 
przgudetur  . Editur  quantum  efurientes  -cupiunt  ; 
bibìtur  quantum  pudicìs  eh  utile.  Ita  faturantur , ut 

J|ui  meminerint  etiam  per  no£lem  adorandum  Deum 
ibi  effe.  Ita  fabulantur,  ut  qui  feiant  Dominnm  au- 
dire . Poh  aquam  manualem  , & lumina , ut  quif- 
que  de  fcripturis  fan£lis,  vel  de  proprio  ingcniopo-, 
teh,  provocatur  in  medium  Dco  canere . Hinc  pro- 
batur  quomodo  biberit . iEque  oratio  convivium  di- 
rimit . Inde  difeeditur  , non  in  catervas  czfionum  , 
neque  in  clafles  difeurfationum , neque  in  eruptioqes 
lafciviarum , fed  ad  eandem  curana  modehiz  & pa- 
dicitiz  j ut  qui  non  tam  ccenam  ccenaverint , quàm 
difcipliifam . Hxc  coitio  Chriltianorum  merito  fané, 
illicita , (ì  illicitis  par  j merito  damnanda , lì  non 
diflìjnills  damnandis  ; lì  quis  de  ea  queritur  eo  titu- 
)o  ^ quo  de  fa£lionibus  querela  eh . In  cujus  perni- 
iiem  aliquando  convenimos  ? hoc  fumus  congregati^ 
quod  & difperlì  : hoc  univerlì,  quod  & fingali:  ne^ 
minem  Izdentes,  taeminem  contrihantes.  Cum  pro- 
bi , cum  boni  coeunt  ; cum  pii , cum  cahi  congre- 
gantur,  non  eh  faélio  dicenda , fed  curia.  TertuU. 
Apologct.  càp.'  39. 
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la  vita  , e la  cognizione  di  quelle  verità  e dottri* 
ne,  che  gli  guidano  alla  celefle  ed  eterna:  fe  ef> 
fi,  che  non  mai  fono  fiati  impedicati  e legati 
nel  mondo  dall’  amore  de’  terreni  beni , e degli 
agi  corporali,  ai  quali  rinunziaronojefli , dico, 
furono  Tempre  dalla  Chiefa  Crifiiana  impiegati 
nelle  Apoftoliche  travagliofiflìme  c pericololilC- 
nac  Miflioni  per  la  converfione  degl’infedeli,  c 
per  la  manfuefazione  delle  genti  più  barbare  ed 
inumane^  prefcindendo  dall’  effere  efli  fiati  i con* 
fcrvatori  delle  lettere  , e i cufiodi  della  facra  , 
della  Ecclefiaftica  , c della  profana  antica  erudi- 
zione Ebraica  , Greca  , e Latina  , che  farebbero 
rimafc  in  un  perpetuo  obblio  fepolte,  fenza  la 
loro  cura,  e fatica:  ed  efii  furono  ab  antico, e 
fono  adoperati  per  ancora  al  ravvedimento  degli 
Eretici,  e de’  peccatori  tra’  Crifiiani. 

Ma  tutte  le  sì  fatte  innegabili  verità, com- 
probate  dalla  propagazione  del  Criftianefimo  nell* 
Inghilterra,  nell’alta  e baffa  Germania,  in  Da- 
nimarca, nella  Svezia  , e in  altre  ugualmente  or- 
ride regioni  del  Settentrione  di  Europa,  promof- 
fa  dallo  zelo  de’  Romani  Pontefici  per  opera  de’ 

, Santi  Monaci  Agofiino  , Bonifacio,  e Anfcario 
dal  fefio  fino  al  nono  Secolo  della  Chiefa  ; da 
quella  promoffa  trai  Popoli  dell’ America, per  o- 
pera  di  altri  Monaci  di  Ordini  differenti , dalle 
combinate  follecitudini  de’  Papi  e de’  Cattolici 
e Crifiianifiimi  Re  di  Francia  e di  Spagna , quan- 
do, dopo  il  quindicefimo  Secolo,  con  quefio  re- 
ligiofo  fine  ne  onefiarono  la  conquifia  ; e da 
quella , che  fi  continua  ’a  fare , e a mantenere 

'da. 
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dagli  fkfli  Monaci  nc’  piefati  , c in  altri  difa- 
ftrofi  luoghi,  e Urani  c conrrarj  Climati  deH’A- 
lia  c dell’  Africa,  dove  lo  fa  pericolare  la  natu- 
rale incoflanza  della  gente  materiale  e flolida  , 
che  gli  abita  , o la  perfida  orinazione  degl’  In- 
fedeli, che  ci  predominano:  tutte  le  prenotate 
chiariflime  verità  , torno  a dire  , fono  travedu- 
te come  tanti  delitti  loro  dall’  Autore  delle  Ri- 
fleflioni , che  fto  io  redarguendo . Egli  animofa- 
mente  foftiene  alla  faccia  ipi,che  fi  dovrebbe- 
ro privare  i Monaci  , non  folo  della  facoltà  di 
potere  infegnarc  le  Scienze,  ma  eziandio  di  quel- 
la dèi  prenotato  Apoftolico  ^Miniffero  della  Pre- 
dicazione , della  Confeffione , e del  Magiftero 
della  Dottrina  Criftiana,  cosi,  al  fuo  folito  af- 
feverando , fenza  provarlo  : Poiché  queflt  fono  ap* 
punto  i modi , di  cui  fi  fervono  i Frati  a fp^^gf' 
re  il  loro  veleno  fopra  la  Religione  , e fopra  lo  Mo- 
rale ; quefìi  fono  i me^i  ^ che  mettono  in  ufo  per 
ifìillare  alla  gente  le  peflifere  Maffime  , che  tendo- 
no alla  difiru^ione  degli  Stati  j e quefìe  fono  le  ma- 
niere , che  pongono  in  opera  , per  ifìillare  , e man- 
tenere negli  animi  del  popolo  la  più  abbominevole 
fuperjliifione . Quali  intanto  fieno  la  Religione  , 
la  Morale  , c quella  , eh’  egli  chiama  fuperftizio- 
nc,  c'dice,  elTcre  infegnate  dai  Monaci,  a ro- 
vina degli  Stati,  e delle  Famiglie  private;  c 
quali  quelle,  ch’egli  vorrebbe,  che  s’ in fegn affe- 
rò ; non  fono  cofe  da  lui  con  uguale  chiarezza 
diciferate,' dove,  proponendo  ai  Principi  lo  Iper- 
peramento  de’  Monaci , e la  riforma  e addottri- 
pamcnio  del  Clero , eh’  egli  affetta  folo  di  ere* 
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dcrc  ncceffario  nell’  atro  ftefTo  , che  lo  difcredi- 
U niente  meno  , che  il  Monacato  , ra^na  i)i 
un  gergo  da  farfi  credere  Cridìano , non  che 
Cattolico,  quando  in  realtà  in  tutto  il  Tuo  ferì» 
vere  fpira  un  pretto  Ateifmo . La  vera  Reli- 
gione c Morale  , che  egli  fparfamente  dice  , 
e biaGma  , che  fieno  infegnate  dai  Profeflbri 
della  Monadica  Vita  , fono  la  Religione  e la 
Morale  dell’  Evangelio,  predicante  la  penitenza, 
e configliante  la  rintmzi^  de’  proprj  beni,  e il 
Sacrifizio  de’  Corpi  a Dio  a chi  avede  ricevu- 
to il  dono  della  continenza  Verginale  , con  tut- 
ti gli  altri  atti  della  Cridiana  perfezione  ; ch’e- 
gli chiama  Monacali  fuperdizioni , condizionate 
di  loro  natura  ad  impoverire  gli  Stati , ed  a 
chiudere  le  porte  di  quel  Paradifo , al  quale  ^ 
da  prefumere  ch’egU  non  creda , quando  biafima 
cosi  fatti  divini  dettami , cosi  fcrivendo  alle  fac- 
ce 180,  181  , e ipo:  Se  il  popolo  farà  unavoU 
ta  perfuafoy  che  non  i (ìtlc/  y non  gli  aujìeri  dlgiuttif 
non  il  Celibato  eccefjivq  y non  una  fiera  difciplina^ 
non  uria  perpetua  ritirateq^  , non  una  paq^q^a  ri- 
uunxja  de'  fuoì  beni  , ma  il  travagliare  , il  fuda- 
re,  ed  il  vegliare  per  lo  bene  dello  fua  famiglia  , 
del  fuo  proffimo  , e del  fuo  Stato , apre  all'  Uomo 
le  porte  del  Paradifo  ....  La  felicità  di  un  popo- 
la dipende  , non  già  dai  flagelli  ,•  dalie  difcipline  , 
dalle  aufterità , dalla  compera  delle  Indulgenza  , 
dalla  vita  folitaria  e celibe  , ma  dalia  efienfione 
della  popolazione  , dalle  arti  .......  £d  efleodo  i 

prenotati  atti  di  Religione  , e di  Morale , che 
i Monaci  non  folanaente  infegnano  , ma  pratica- 
no eziandio  elfi  dedi,  parte  ordinati  a tutti 

quan- 
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quanto  al  defìderio,  e alla  dilpofìzione  dell’ani* 
ITO,  laddove  generalmente  diÀTe  Gefucnfto  nel 
Tuo  Vangelo:  (a)  che  chiunque  non  odiafTe  i Tuoi 
più  (Iretti  attenenti  , e anche  la  propria  vita  , 
non  che  le  fue  polfeliioni  per  lui , eh’ è quanto 
dire , per  la  olfervanza  de’  tuoi  precetti  preferi- 
bilmente a qualche  (i  folfe  intereire  Tuo , o de* 
fuoi,  non  poffa  cHere  fuo  difcepolo  : parte  ad  aU 
euni  pochi,  che  hanno  ricevuta  l'pezialmente  d# 
Dio  la  facoltà  di  fargli , come  quello  dell’  aftU 
nenza  dal  Matrimonio,  che  lo  (lelTo  divino  SaU 
vadorc  c Maeflro  chiaramente  fentenziò,  (A)  che 
. . noo 

* l - ■ --  .... 

(a)  Si  quis  venir  ad  me  , & non  odit  patrem 
fuum , & matrein  , & uxorem  , & hlios , & fratres, 
& forores , adhuc  autem  & animam  fuam,  non  pò- 
teli  meus  effe  difcipulus  • Et  qui  non  bajuiat  erq- 
cem  fuam  , & venir  poli  me , non  potcfl  meus  effe 

difcipulus Omnis  ex  vobis , qui  non  renun- 

tiat  omnibus  , qux  polfidet  , non  potcll  meus  ette 
difcipulus.  Lue.  14.  l6.  feqq.  Qui  amat  patrem,  aut 
matrem  plus  quàm  rne , non  ed  me  dignus  ; & q^ut 
pmat  hlium  aut  hiiam  fuper  me  , non  eli  me  di- 
gnus . Et  qui  non  accipit  crucem  fuam , Se  fequitut 
me , non  eli  me  dignus . Matth.io.  37.  38.  Qui  vo- 
luerit  animam  fuan)  falvam  facete , perder  eam  j qui 
autem  perdiderit  animam  fna  propter  me  , invenlet 
cam . Matth.  16.  25. 

• (b)  Dicunt  ei  difcipuli  ejus  : Si  ita  ed  caufa  ho- 
minis  cum  uxore  , non  expedit  nubere . Qui  dixit 
iilis  : Non  omnes  capiunt  verbum  idud,  fed  quibus 
datnrn  ed  ...  . Sunt  Eunuchi  , qui  feipfos  cadrà- 
verunt  propter  regnum  czlorum . Qui  poted  cape- 
re, ufiat  . Matth.  19,  io,  feqq.  Bonum  ad  homini 

mu- 
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non  fu  da  tutti , ma  da  coloro  foltanto  , ai 
quali  è (lato  conceduto  il  dono  della  caftità  ver- 
ginale; che  fu  da  San  Paolo  preferito  a quello 
della  conjugale  , per  la  ragione , che  la  prima 
meno  divide  gli  amori  della  Donna , o deU’Uo- 
mo  tra  Dio  e la  fua  Creatura, e perciò  la  con- 
figliò, e confcrvò  in  fc  fte(To;  e come  queU’al- 
tro  della  rinunzia  de’  proprj  beni , cgnfigliato 
fteir  Evangelio  (a)  a quel  giovane,  che  interro- 
gò Gesucrifto,  fe,  oltre  la  offervanza  de’  Divi- 
ni comandamenti , avelTe  dovuto  far  altro  , per 

mc- 


mulierem  non  tangere . Propter  fornicationem  tà- 
men  unufquifqae  fuam  uxorem  habeat,&  unaquz- 
que  fuum  virum  habeat  ....  Hoc  autem  dico  fe- 
eundum  indulgentiam  , non  fecundum  imperium  : 
Volo  enim  omnes  vos  effe  ficut  meipfum  : fed  unuf- 
quifque  proprium  donum  habet  ex  Deo  : alius  qui- 
dcm  (ìc , alius  vero  fìc  . Dico  autem  non  nuptis  & 
viduis  ; bonum  eli  illis  , (i  fìc  permaneant,  fìcut  5c 
ego  ....  De  Virginibus  pracceptum  Domini  non 
habeo  : confìlium  autem  do  , tamquam  mifericor> 
diam  confecutus  a Domino  , ut  fìm  fìdelis  . . . . • 
Qui  fine  uxore  eli  , folicitos  eff  qux  Domini  fnnt , 
quomodo  placcar  Deo  ....  Et  mulier  innupta  & 
virgo  cogitai  qux  Domini  funt,ut  fìt  fan£la  corpo- 

re  & fpiritu Porro  hoc  ad  utilitatem  ve- 

ffram  dico  : non  ut  laqueum  vobis  iniiciam,  fed  ad 
id  quod  honeilum  efì  , & quod  facultatem  prxbeat 
fine  impedimento  Dominum  obfecrandi  ....  Bea- 
tior  autem  erit , fi  fìc  permanferit , fecundum  meuoi 
confìlium  ; puro  autem  quod  ego  fpiritum  Dei 
habeam  . i.  Cor.  7.  t.  feqq. 

(a)  Uaus  accedens,  ait  illi  : Magifìer  bone  , quid 

bo- 
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nerifare  la  vita  eterna;  e n’ebbe  la  nfpofla  con* 
cernente  la  perfezione  della  vita  CriÀiana,  ri* 
tneffa  alla  libertà  di  chi  voglia  abbracciarla  , 
con  la  fìcurezza  di  ottenere  grado  maggiore  di 
gloria  nella  futura,  e le  cure  della  fua  Provvi* 
denza  nella  vita  prefente  ; fecondo  la  promelTa, 
che  di  feguente  fece  agli  Apodoli  alianti  a quel 
colloquio,  e domandanti  il  premio,  che  farebbe 
toccato  loro,  che  già  avevano  a tutto  rinunzia- 
to: e parte  in  fine  tanto  alla  generalità  de’ Cri- 
fiiani , quanto  a quegli  fiellì  pochi  ultimamen- 
te notati , che  ho  detto  , efiere  chiamati  a per- 
fezione maggiore  ; come  fono  gli  atti  eflerni  di 
penitenza  , inculcati  ne’  Libri  dell’uno  e dell’al- 
Part.ll.  B tro 


boni  faciam , ut  habeam  vitam  atternam  ? Qui  di- 
xit  ei  : . . . . Si  autem  vis  ad  vitam  ingredi , ferva 
madata  ....  Dixit  illi  adolefcens  : omnia  harc  cu- 
{lodivi  a juventute  mea  , q^uid  adhuc  mihi  deell  ì 
Alt  illi  Jefus:  Si  vis  perfeSus  effe  , vade,  vende 
quae  habes , & da  paupcrìbus , & habebis  thefaurum 
in  coelo  : & veni , fequere  me  ...  . Tunc  refpon- 
dens  Petrus,  dixit  ei  : Ecce  nos  reliquimns  omnia, 
& fecuti  fumus  te , quid  ergo  erit  nobis  ? Jefus  au- 
tem dixit  illis  : Amen  dico  vobis  , quod  vos , qui 
fecuti  effis  me  , in  regeneratione  , cum  federit  Fi- 
Jius  hominis  in  fede  majeffatis  fuz , fedebitis  & vos 
fuper  fedes  duodecim  jucKcanres  duodecim  tribus 
Ifrael.  Et  omnis  qui  reliquerit  domum,  vel  fratres, 
aut  forores  , aut  patrem,  aut  matrem  , aut  uxorem, 
aut  fìlios  , aut  agros  propter  nomen  meum  , centn- 
plum  accipiet,  vitam  zternam  poffìdebit.  Matth. 
19.  l<5.  feqq.  ' 


\ 
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tro  Teftamento,  (a)  che  danno  bene  a tutti  ; 
perchè  tutti  furono  caufa  provocante  la  miferi- 
cordia  di  Dio  verfo  di  loro  , e per  tutti  fu  sbor> 
fata  dai  fuo  Divino  Figliuolo  l’ ineflimabile  Re> 
denzione  loro,  confidente  nella  Incarnazione 
nella  PalTione  , e nella  Morte  fua;  che  ciafcu» 
no  proporziona  nella  intenfìone , e nella  eden* 
(ione , non  folo  alla  maggiore  o minore  gravez*' 
za  de*  fuoi  peccati , ma  eziandio  al  maggiore 
o minor  grado  di  grazia , che  riceve , per  effe* 

re 


(a)  Convertimini  ad  me  in  toto  corde  vedrò , in 
jeiiinio,  & in  detu,  & in  plandu  ....  Canite  tu- 
ba in  Sion  , fand'dcatc  )e)unium.  Joel.  2.  iz.  15. 
Crediderunt  viri  Ninivitz  in  Deum  ; & przdicave- 
rnnt  iejunium , & vediti  funt  faccis  ....  Jon.;.5. 
&c.  Filia  popuii  mei  accingere  cilicio  , & confper- 
gere  cinere  . Jer.  6,  2^.  Accingite  vos  ciliciis,  pian- 
elte,  & ululate.  Jer.  4,  8.  & 49,3.  Venit  Joannes 
‘Baptida  , prxdicans  in  deferto  judez  , & dicens  t 
Poenitentiaoi  agite;  appropinquavit  enimregnum  ccc- 
lorum  ....  Ipfe  autem  Joannes  habebat  vedimcn- 
tum  de  pilis  camelorum  , Se.  zonam  pelliceam  circz 
lumbos  Aios  : efea  autem  cjus  erat  locudz,  & mel 
dlvedrc..  Matth.  3.  i.  &c.  Coepit  Jefus  przdicare. 
Se.  dicere:  Poenitentiam  agite,  appropinquavit  enim 
regnum  coelorum . Matth.  4.  17.  Viri  Ninivitz  fur- 
eent  in  judicio  cure  generatione  ida , & condemna- 
Dunt  eam , quia  poenitentiam  egerunt  in  przdicatio- 
ne  )onz.  Matth.  12,  41.  Sic  fcriptum  ed,  & de 
oportebat  Chridum  pati , & refurgere  a mortuis  ter- 
tia  die  ; & przdicari  in  nomine  ejus  poenitentiam  , 
& remidionem  peccatorum  in  omnes  gentes  , inci- 
pientibus  ab  Hierofolyma.  Lue.  24. 46.  Sec.  Petrus, 
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re  piii  o meno  penetrato  dalla  cccefliva  Carità 
del  Tuo  Redentore , per  pili  o meno  conofcere  la 
malizia  del  peccato  dal  prezzo  del  Tuo  rifcatto, 
e per  piU  o meno  cooperare  alla  propria  falute, 
conformandofì  quanto  può  ognuno , col  divino 
ajuto  , alla  rigidilTima  penitenza  fatta  dall’  Uo- 
mo<Dio  per  i peccati  di  tutti  gli  Uomini  ; e 
che  finalmente  , creduti  atti  indii'penfabili  a fod« 
disfare  la  giuftizia  Divina  prima  della  venuta 
del  Salvadore , e praticati  ugualmente  dagli  E« 

B z brei , 


& Apodoli  dixerunt  : Deus  Patrum  noftrorum  rafci- 
tavit  Jefum , quem  vos  interemiftìs , fufpencientes  io 
ligno.  Hunc  Principem  & Salvatorem  Deus  exalta- 
vit  dextera  fua  , ad  dandam  poenitentiam  Ifraeli . 
A£1.5.  29.  &c.  Tempora  ignorantiac  defpiciens  Deus, 
nunc  annanriat  hominibus,  ut  omncs  ubique  poenU 
tentiam  agant  ; Aéf.  17.  30.  DuAus  ed  Jefas  in  de- 
fercum  a Spirita  ....  Et  cam  )ejuna(Tet  quadra- 

Sinta  diebas  & qaadraginta  nodibus  y pollea  efuriit. 

latth.  4.  i.  &c.  Venient  dies , cum  àuferetar  ab 
eis  fponfus  , & tane  jejunabaBt,  Matth.  9.  15.  & 
Lnc.  5.  35.  Cadigo  corpus  meam,  & in  fervitutem 
redigo,  i.  Cor.  9.  27.  Caudeo  in  palTionibus,  & 
adimpleo  «a , qux  defunt  palTionum  Chridi , in  car- 
ne mea , prò  corpore  ejus , quod  ed  Ecclefia . Co- 
lolT.  I.  24.  In  omnibus  exhibeamus  nofmetipfos  lìcuC 
Dei  minidros  , in  multa  patientia  ....  in  plagis , 
in  carceribus,  in  feditionibns , in  laboribus,  in  vigi- 
liis  , in  jejuniis.  2.  Cor.  <5.  4.  &c.  In  labore  > & 
zrumna,  in  vigiliis  raultis ; in  fame,  & lìti,  inje- 
juniis  multis;  in  frigore  & nuditate . 2.  Cor.it.  27. 
Chrìdo  padb  in  carne  , & vos  eaden  cogitatone 
armamini . i.  Petr.4.  t. 


10  introduzione: 

brci , che  dai  Gentili  di  Ninive  alla  predicazio- 
ne degli  antichi  Profeti  , furono  predicati,  e 
praticati  dal  Precurfore  dèi  Mellìa  come  un  pre- 
paramento ai  Regno  di  Dio,  che  doveva  fucce- 
dere  a quello  del  Demonio  e del  peccato,  che 

11  MelTia  doveva  diflruggere  ; furono  dal  Mef- 
fia  (Icflb  , per  lo  medefìmo  fine,  ordinati , e ren- 
duti  facili  col  fuo  efempio,  pili  perfuafivo  e piti 
obbligante  che  le  parole  • e furono  finalmente 
ufati  dai  Santi  Apofioli , e inculcati  eziandio  a 
tutti  i Fedeli , come  contenenti  un  debito  di 
conformazione  di  membri  al  loro  Divino  Capo, 
appenato  e crocifìlTo  nella  fua  carne  : chi  farà 
cosi  irreligiofo,  come  T Anonimo  Riflelfivo,  che 
creda  così  fatti  atti , dettati  dal  Divino  Autore 
della  Criiliana  Chiefa,  condizionati  ad  impove- 
rire gli  Stati  , e a chiudere  le  porte  del  Para- 
difo  ? Chi  avrà  lo  Ipirito  di  qualificare  da  paz- 
za la  rinunzia  de*  proprj  beni,  configliata  da  Ge- 
fucrifio  agli  attenditori  della  Evangelica  perfe- 
zione , altroché  un  empio,  quale  fi  dà  a mofira 
il  prenotato  Scrittore  bcfiialilfimo,  che  ha  me- 
ritato perciò  di  efiere  abbandonato  da  Dio  alla 
depravazione  del  fuo  cuore,  e allo  ftravolgimen- 
to  della  Ragione,  per  non  potere  oramai  difcer- 
nere  il  bene  dal  male , e la  verità  dalla  falfità? 
Egli , che  comunemente  fi  dice , effere  un  Pre- 
te, e una  Dignità  Canonicale,  non  ha  faputo 
celare  lo  fpirito  di  diffolutezza , che  lo  ha  ani- 
mato a fcrivere  cosi  fattamente  contra  de’  Mo- 
naci , e contra  i foprannotati  atti  della  Religio- 
ne, e della  Morale  Crifiiana  , in  quell’ altra  fua 
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Opera;  nella  quale  , ugualmente  che  in  quelle 
beftiali  Rifiemoni , attaccandola  a Dio , e ai 
Santi  fuoi , ha  prefunto  di  potere  riformare  T li 
calia  col  Tuo  cervellaccio  fventato  : e chi  legge 
il  Capitolo  fedicefimo  della  fopraccennata  fua  O- 
pera , che  contiene  in  foftanza  un  compendio  di 
tutte  le  bedialità  da  lui  fparie  nell*  intero  Li* 
bro  delle  RifieJJiont , e in  tutti  gli  altri  Tedici 
Capitoli  della  Tua  arzigogolata  Riforma  d'Italia^ 
per  poco  nafuto  eh’  egli  lìa  , fiuterà  la  feonten* 
tezza  dello  dato,  nel  quale,  contea  fua  voglia, 
ha  dovuto  eflcr  gettato , o che  avrà  egli  Icon. 
fideratamente  abbracciato,  per  attribuire  alle  im« 
pazienze  di  comportarlo  onoratamente',  la  caufa 
della,  rabbia,  che  lo  ha  invafato  contea  la  Ghie* 
fa  Cridiana  generalmente,  e in  particolare  con* 
tra  tutti  coloro , che  ne  fono  gli  ornamenti  e’I 
fodegno . Dimodriamolo . 

Nel  Capitolo  della  Riforma  ff  Italia  (opne- 
citato , eh*  è una  Lettera  infulfiffima  , che  fin* 
ge  di  aver  egli  fcritra  ad  un  fuo  Amico  , che 
chiama  Giofeppe,  fopra  gli  Studj  degl’  Italiani; 
xnafcherandofi  da  ammogliato,  e da  Padre  di  fa* 
miglia , ci  fa  fapere  alla  faccia  394,  di  avere 
avuto  un  figliuolo  ; ed  edendo  egli  Ecclefiadico, 
potrebbe  averlo  avuto  illegittimo  . Quedi , ag- 
giugne  , di  averlo  dato  ad  educare  nella  Religio* 
ne  , e nelle  Scienze  a non  so  quali  Monaci  , 
dalle  cui  fcuole  dice , che  foffe  ufeito  due  An* 
ni  prima,  eh’  egli  avefle  fcritta  così  fatta  Lct* 
cera  inferita  nella  fua  propoda  Riforma  . £ buo* 
oamente  doveva  egli  avere  allora  grande  ópinio* 
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De  della  probità , e della  dottrina  de*  Monaci  , 
per  abbandonare  alla  loro  cura  un  fìgliuolo  , quan« 
tunque  (lato  folTe  illegittimo , che  non  lafcia 
perciò  di  effere  una  parte  del  Tuo  genitore . E 
sì  che  r aveva  grandiflima  per  fua  propria  con- 
felTione , laddove,  rubando  le  moffe  al  Tuo  A> 
mico,  giudifìcava  la  fua  condotta , ‘continuando 
la  fua  Lettera  ne’  feguenti  fenfi , che  fi  leggo- 
no alla  faccia  405  : Ma  perchè  , mi  direte  qui 
wai  , confegnare  il  vojlro  figliuolo  a ji  fatta  gente ^ 
che  il  doveffe  guaftare?  0 Giofeppe , io  non  cono, 
fceva  niuno  di  coftoro , quando  io  lo  mandai  a lo. 
ro.  Io  mi  fon  lafciato  ingannare  dalla  voce  comu. 
ne . lo  fentiva  dire  da  tutti , che  quejio  , e queir 
altro  uomo  fono  le  cime  dei  Letterati , dei  T eologiy 
degli  Oratori,  e de*  Giurifconfulti  ef  Italia.'  ed  io, 
dando  fede  a quefla  fama  , mandava  tojlo  il  mio 
figliuolo  in  quella  Città , dove  cojìoro  infegnavano; 
0 ciò  fu  la  rovina  del  figliuolo  , ed  è cagione  del. 
la  prefente  mia  afflizione , della  quale  non  mi  po. 
Orò  liberare  mai  piìt  .*  che  ho  troppa  cagione  di  do. 
termi  di  me  medeftmo , che  non  abbia  efaminato 

fik  a fondo  le  qualità  di  cofioro 

Due  Anni  dunque,  primachè  egli  fcrivelTe 
le  fue  Rìfiellioni , e le  regole  della  difegnata 
Riforma  d*  Italia,  il  buon  Anonimo  non  cono- 
fceva  niuno  de’  Monaci , e fi  fece  ingannare  dal- 
la fama , che  correva  della  loro  dottrina  , per 
mandare  il  fuo  figliuolo  alle  loro  Scuole , fenz» 
anitre  efaminate  a fondo  le  qualità  di  cofloro  y le 

Suali  vuol  dare  a credere  di  avere  conofeiute 
alla  mala  riufeita  del  figlio , contra  il  quale  , 

fnatu- 
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fnaturato  inumaiiatnenre,  dice  perciò  crudeltà  , 
c barre  la  cafla  centra  di  lui,  diCcreditandolo 
■cd  infamandolo  con  le  Stampe . Ma  io  , che  ho 
crafeorfe  le  bubbole  e le  ciuffble  di  così  fatta 
fua  mideriofa  Lettera , credo  di  avere  trovata  , 
in  una  delle  tante  novelle , delle  quali  l’ha  pin- 
zo e zeppo  riempiuta  , la  vera  occafìone , che 
avrà  avuto  di  conofeere  qualche  Monaco,  e il 
vergognofo  motivo , che  lo  ha  fatto  tanto  infe- 
rocire contra  del  Monacato  : e certamente  il  rac- 
conto, ch’egli  deOb  ne  .fa,  ci  rende  incredibile, 
che  così  porco  e feoftumato,  qual’  egli  de(To  fi 
deferive , aveflfe  potuto  imitare  la  magnanima 
virtù  de’  Giunj  Bruti,  e de’ Mani)  Torquati,  in 
facrificare  un  fuo  figlio  al  bene  della  Patria  , 
quando  anche  folTe  dato  reo  di  altillimo  tradi- 
mento , come  i due  figliuoli  del  primo,  o di  pu- 
ra trafgreffione  de’  paterni  e Confolari  comandi, 
e di  didbluzione  della  militare  difei piina, coma 
quello  del  fecondo  ; e non  già  dell’  amicizia  del 
Clero  Secolare  e Regolare  , del  culto  delle  Sa- 
ere  Immagini  , dell’approvazione  de’  cilicj,  de* 
digiuni,  e degli  altri  atti  della  penitenza  Cri- 
ftiana,  e di  quelle  dede  debolezze  della  Uma- 
nità , che  ne  -diffama  con  la  fua  carità  paterna, 
eziandio  che  fodero  vere,  e non  finte,  come  la 
favoleggiata  fua  Paternità  , e la  refpettiva  fi- 
liazione 

Or  via,  trafcrivafi  la  prenotata  fua  Novel- 
letta, per  farcifr  fopra  le  più  naturali  Rideffio- 
ni  : Egli  non  è gran  tempo  , così  ci  vuol  vende- 
re le  fue  vefciche  alle  facce  435  , 43^,  C437, 

B 4 tbe 


a4  INTRODUZIONE. 

. che  io  vidi  utt  fotenne  Zoccolante , il  quale  tre  dì 
prima  aveva , in  tenendo  una  fua  Predica  , tempo» 
flato  con  iflrida  orriòlH  cantra  i Cicisbei  ^ venire 

• a eafa  di  una  Donna  bella  , ma  goffa  e [ciocca  , 
. e piena  tf  amor  fratefco  il  quale  cosi  tofto , come 

fu  feduto , cominciò  a dirle  con  grande  ajìugia  y e 
modeftia , molte  belle  e dolci  paroloxxt  i t le  ragie» 

• nava  così  un  poco  alla  furbefca  della  for^a  y che 

hanno  i Frati  y delle  tentazioni  y che  patifceno  y e 
della  fegretezz<*  indicibile  y che  in  tutte  le  cofe  of. 
fervano . E come  credeva , non  effere  da  me  vedu» 
to  y le  fcoccava  /guardi  addoffo  , che  avrebbero  tra» 
fitto  una  pelle  di  bue , non  che  quella  di  una  Don» 
na  j e aveva  convertito  i fue  due  occhioni  natura» 
li  in  un  pajo  di  occhiolini  sfavillanti  , e la  boc» 
caccia  larga  , come  un  forno , in  una  boccbina  da 
lanciar  baci  / e la  vociaccia  groffa  da  toro  in  una 
vocina  languida  , tremolante  y e dilicata , or  da  co» 
gnotiao  Bologne fe , ed  or  da  capretto  .*  e di  tanto 
in  tanto  faceva  grifo  da  ridere  , perchè  poteffe  mo» 
ftrare  le  bianche  ' t dicendo  la  donna  peco» 

ra  y che  fi  fentiva  dentro  un  non  so  che  ' di  altera- 
zione y il  Frate  , mojìrando  tf  intender ft  di  polfoy 
ftendeva  le  z^"*pt  » t le  arrappava  le  braccia , ar» 
randelandole  con  le  fue  dita  come  un  falcicciuolo  , 

0 pareva  che  ad  ogni  momento  gli  fi  doveffe  rom- 
pere in  due  pez^i  il  cordone  y ond' era  cinto.  Tal» 
ehèy  effendomi  io  alla  fine  accorto  ^ thelamiapre- 
fenz<*  dava  loro  grandiffima  noja , me  ne  andai  />e* 
fatti  miei y e gli  lafciai  col  Diavolo  in  corpo.  Va 
bene.  Efaminìamo  ora  noi  cosi  fatta  fcondira 
relazione  di  un  Uomo , che  nella  Prefazione  al- 
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la  feconda  Edizione  della  Tua  pazza  Riforma  d'U 
tolta  ^ lì  vanagloria  di  averli  faticato  da  giova- 
ne lo  IHle  di  Detnoftene  e di  Cicerone  ; i qua- 
li io  giurerei,  che  non  ha  mai  letti:  e nella 
fìelTa  infulfa  Lettera,  onde  ho  tratta  la  fopral- 
legata  Novella,  dalla  faccia  505,  alla  570,  la 
fa  da  critico  di  tutti  gli  Oratori  e Poeti  Ita- 
liani , fcegliendo  per  fegni  de*  fuoi  velenoG  Ara- 
li i più  riputati  tra  tutti  ; quando  il  fuo  fcri- 
vere  non  è altro  in  foAanza,  che  un  rabbercia- 
ci vo  di-  parole  e di-,  fra  A tratte  la  maggiori  Ai  ma 
parte  dalle  moAruofe  ofcenità  del  Boccaccio  , 
non  avendo  Aile  di  vena , perchè  mancante  d’in-  ^ 

gegno,  oltre  il  quale  qualunque  Aile  non  A può 
ftendere . 

Egli  dice  nella  fua  Relazione , di  avere  ve- 
duto venire  a cafa  di  una  donna  bella  , ma  gof- 
fa e fcioeea , e buonamente  non  poteva  cAerlo 
piò  di  lui,  un  Frate.  Zoccolante  y al  quale  non 
so  perchè  aveAe  aggiunto  1’  addjettivo  di  folen. 
ne  : e A è fpiegato  bene,  dicendo , di  averlo  ve. 
duto  venire , e non  già  andare  a quella  Cafa  . 
perocché  quivi  doveva  trovarfi  nafcoAo  egli  * 
colto  all’  improvvifo  dall’  arrivo  del  Frate  , per* 
farci  credere  , che  queAi , Aando  e parlandOi  con 
quella  Donna  , avcAe  lal'ciata  tutta  la  libertà  al- 
la  lingua  , e agli  affetti  fuoi , per  indicarle  la 
fua  paAione  con  i movimenti  degli-  occhi , con 
la  tenerezza  delle  parole,  e con  tutti  gli  atti, 
eh’  egli  infulfamente  deferive , credendo  di  non 
cAere  da  lui  veduto;  E come  credeva  y non  effe- 
re  da  me  veduto , le  fioccava  fguardi  addojfo ... 

Tutto 
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Tutto  il  redo  della  fua  nojofa  chiucchiurlaja  vt 
ugualmente  bene  : se  era  troppo  naturale , che, 
interrottoli  il  Tuo  piacere,  e per  ventura  quan- 
do li  vedeva  vicino  a sfogarlo , dall*  itirportuno 
fopravvenimento  di  quel  Zoccolante  ; e obbli- 
cato , contra  fua  veglia,  a far  mula  di  Medico, 
Itandofì  fìtto  in  un  cantuccio , lino  a che  folTe 
ftato,  o li  folTe  quello  licenziato;  gli  folTc  feop- 
piato  d’invidia,  di  fiele, e di  geloGa  il  cuore, 
e quel  Frate,  con  tutto  il  fuo  fare,  gli  folle 
fembrato  un  modro  indegno  di  dare  davanti  al- 
la fua  bella  bagafeia  . Ma  m^lio  doveva  ^It 
fpiegare  la  ragione,  per  la  quale  egli  in  fine  fé 
oe  andò  per  i fatti  luoi,  impaziente  di  più  in 
quella  Cafa  afpettare.  Egli  ci  vuol  dare  a cre- 
dere , che  fc  ne  fode  andato  per  effetto  della 
fua  diferezione,  così  conchiudendo:  Talché  ^ ef, 
ftndomt  io  alla  fine  accorto  , che  la  mia  prejen^a 
dava  loro  grandi jjima  noja  , me  ne  andai,  pe'  fat^ 
ti  miei ^ e gli  lafciai  col  Diavolo  in  corpo.  Piano: 
fe  egli  era  nella  Cafa  di  quella  Donna  quando  c£ 
andò  il  folenne  Zoccolante’  e fe  di  quedi,  egli 
dice,  che,  entratoci,  e podofi  a federe,  e a 
parlare  con  la  Donna  fteffa,  credeva  , non  ef, 
fere  da  lui  veduto  ; e doveva  egli  vederlo  dan- 
doli nafeofo  nella  delfa  Cafa  dopo  1’  arrivo 
del  Frate,  da  che  dalla  drada  e fuori  della  Ca- 
la non  avrebbe  potuto  nè  egli, nè  altri  vederlo* 
il  più  che  avrebbe  potuto  egli  dire  con  verità, 
e fenza  contraddizione  alla  doria  del  fatto  da 
lui  delTo  raccontato , farebbe  dato , che  la  fua 
prefenza  dava  «oja  alla  fola  donna  confeia  del 

fuo 
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I fuo  narcondiinenroy  e non  già  a quel  Frate  , 
I che , per  Tua  propria  confeffione  , credeva^  »*i>  ej^ 

• fere  da  lui  veduto  • e al  quale  la  Donna  non  do- 
I vette  fcovrirlo , fe  fi  trattenne  lungamente  • nel* 

• la  Tua  Cafa  ; fino  a che , difperando  di  poterli 

I prefto  liberare  di  quel  Diavolo,  che  aveva  egli 

piuttofio  in  corpo , e doveva  cruciarlo  davvero 
durante  la  ritardata  afpettativa  del  tempo  fuo , 
fe  ne  andò  , portandolo  feco , nella  Tua  mal’  ora. 

Io  non  voglio  ora  qui  fare  del  Frate  , ch’e- 
gli lafciò  nella  Cafa  della  fua  Druda,  quell’ A* 
pologia  , che  potrei  trarne  dallo  fielfo  racconto 
della  trilla  avventura,  che  quello  buon  Anoni- 
mo defctive , efiere  a lui  fucceduta  : che  buona- 
mente , fé  quegli , credendo  di  efiere  folo  con 
la  padrona  di  Cafa , e non  veduto  da  alcuno  , 
lì  contenne  così  circofpetto , come  dice  lo  fief- 
fo  maledico  Relatore , che , eccettuate  le  poche 
quantunque  fvenenolone  amorevolezzocce , che  le 
nceva  per  allettarla , e per  darle  pallura , fe  pu- 
re è da  credere  ad  uno,  che  , quale  fi  è dimo- 
Rrato  paflionatiflimo  di  una  pafiione  brutale  , 
tutto  doveva  travedere  , e traudire , non  diede 
in  alcuno  manifello  fegnale  di  quella  incontinen- 
za , che  il  fuo  malaffetto , difgullato  fenza  ra- 
gione , gli  ha  voluto  apporre  come  comune  a 
tutti  Profeflbri  del  fuo,  e degli  altri  Inllituti 
Monallici  • è dubitabile  almeno , che  qualche  al- 
tro buon  fine  avefie  potuto  a quella  Cafa  me- 
narlo. Ma  vorrei  fapere  da  quello  Arillarco  Ri- 
formatore degli  Studi,  de’  Collumi,  e ddlla  Re- 
ligione degl’  Italiani , che  fpafima  di  divenire 

uni- 
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univerfale  Legislatore  degli  Uomini , e ne  prò* 
pone  il  Tuo  defiderio , col  vanto  di  Angolare  ca- 
pacità di  efeguirlo  nel  Capitolo  quattordicelìmo 
della  Riforma  d’  Italia  alla  faccia  325  , conti- 
nuando nelle  feguenti  ; vorrei  da  lui  fapere  , ri- 
dico y a che  fare  fi  trovava  egli  nella  medefima 
Cafa  di  quella  goffa  e fciocca  Donna , quando 
ci  capitò  il  folenne  Zoccolante , e perchè  ci  ten- 
ne egli  sì  lungamente  la  mula , che  poi  non  lì 
fidò  reggere  , dopo  l’ arrivo  di  quello , fe  non  se 
per  rendere  fervigio  a fefleffo  ? Sia  ammogliato, 
e Padre  di  famiglia  , o fia  Prete  e Canonico  , 
quale  lo  divulga  la  fama  , quello  Riformatore 
di  tutte  le  cofe  migliori , per  viziarle  ; chi  fa- 
rà che  non  veda , in  fìmigliante  fuo  fare  e fcri- 
vere , la  debolezza  e 1*  iniquità  del  fuo  cervel- 
laccio vano  e sventato  ? 

Buonamente  , che  , fe  egli  è Prete  , aven- 
do , come  tutti  i Puttanieri , un  piede  in  bor- 
dello , e r altro  allo  fpedale , non  mai  potrà 
promuovere  la  Popolazione  , che  gli  è tanto  u 
cuore.  Quella  y dice  il  fuo  Santo  Padre  Ingle- 
fe  M.  David  Hume  y {a)  non  è tanto  pregiudi- 
cata dal  Celibato  Ecclefìallicoy  quanto  dalla  vo- 
lontà y dalle  mode  y e dalla  maniera  di  vivere 
de’  Proprietarj  delle  Terre*  per  le  ragioni, che 
• ne 

(a)  Le  celibat  des  Gens  d’  Ei^life  o*  eli  pai  fi. 
defavantageux  qu’  on  le  croit  vulgairement , fuivant 
ce  qu’  QU  a dtabli  dans  le  Chapitre  precedent.  Da- 
vid Hum.  du  Commerce  en  generai  part.  t;  cap.id. 
vere  la  fin*  * • ‘ _ 
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ne  allega  (a)  nel  Capitolo  quindicefimo  della 
prima  parte  del  i'uo  Difcorfo  fopra  il  Commercio 
im  generale  c dove  dimoftra,  che  un  Territorio, 
che  mantiene  cento  mila  Uomini  viventi  fcia* 
lacquatamentc  , potrebbe  mantenerne  quattrocen- 
co  mila  , che  vivelTero  con  la  parfìmonia  richie« 
(la  dalle  fole  neceflità  della  Natura,  fecondo  le 
quali  G dee  vivere;  per  provare,  che  1’ aumenv 
to , e il  decremento  del  numero  loro  in  qualun^ 
que  Regione  del  Mondo,  dipenda  dai  mezzi  di 
mantenercifì  ; e che  dove  fia  menomato  il  nu- 
mero degli  abitatori , come  nella  fua  Inghilter- 
ra , G debba  attribuirne  il  difolamento  al  confu- 
mo ecceflìvo,  che  fanno  gl’individui  di  quella  Na- 
zione de’  mezzi  di  vivere , in  vizj , in  vanità, 
in  fuperfluità , ed  in  luflì . £ fecondo  quelli  fo- 
di  Principi,  l’Anonimo  RiflelTivo , e Riforma- 
tore , rifparmiando  ciocché  confuma  in  bagafee, 

per 


(a)  Suivant  les  différentes  fa^ons  de  vivre,  qna- 
tre  cent  mille  Habitans  poaroient  fabfider  far  le  mé- 
me  produit  de  terre,  qui  n en  cntretient  réguliere- 
ment  que  cent  mille.  Et  celui  qni  ne  ddpenfe  que 
le  produit  d’  un  arpent  & demi  de  terre,  fera  pene 
t'tre  plus  robulle  & plus  brave  que  celui  , qui  de- 
penfe  le  produit  de  cinq  à dix  arpens.  Voilà  ce 
me  femble,  alTez  d’  induaions  pour  fiire  fentir  que 
le  nombre  des  Habitlns , dans  un  etat,  dépend  des 
moyens  de  fubfiller  : & comme  les  moyens  de  fub- 
Cller  dependent  de  1’  application  & des  ufages  qu’ 
on  (alt  des  Terres,  & que  ces  ufages  dependent  des 
volontds , du  goùt , & de  la  fa^on  de  vivre  des  Pro- 
prietaires  des  Terres.  principalment  j il  ed  clair  , qup 
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per  comanicarlo  a qualche  povero , potrebbe  me- 
nare una  vita  celibe  e conforme  alla  fantità  del 
fuo  Chericato , fenza  pregiudizio  della  da  lui 
tanto  zelata  Popolazione  ‘ alla  quale  la  fua  ca- 
rità foftituirebbe  altri  in  Tua  vece . 

£ , fecondo  gli  fteffi.  Principj , potrebbe  , e 
dovrebbe  fare  anche  più,  fe  per  ventura  folTe 
Laico,  propagando  legittimamente  egli, e abili- 
tando a propagare  altri  ancora,  con  la  comuni- 
cazione di  tutto  il  fuperflo  per  se , e per  la  Tua 
famiglia.  £ fe  egli,  eh’ è un  Leggitore  di  puri 
Libercoli , e anche  per  metà  , avefle  trafeorfo 
tutto  il  Difeorfo  /opra  la  Differenza  del  numero 
degli  Uomini  de*  tempi  antichi , * de'  Moderni  • 
prefuppofta  vera  la  fua  opinione,  che  più  nu- 
merofi  folTero  (lati  gli  antichi , avrebbe  notato 
nelle  facce  feguenti  la  zo8 , e avrebbe  apprefo, 
che  dalla  loro  paiTimonia  appunto  doveva  nafee- 

rc 


la  multìplication  , oa  le  decroìdement  des  Penples 
dépendent  d’  eux.  La  moltiplicatìon  des  Hommes 
peut  étre  portde  au  plus  loia  dans  les  Pays , où  les 
Habìtans  fe  contentent  de  vivre  le  plas  pauvrement, 
& de  depenfer  le  moìns  de  produìt  de  la  terre  t 
mais  dans  les  Pays  , oli  tous  les  Paifans  & Labou- 
reurs  font  dans  1’  habitude  de  manger  fouvent  de  la 
viande , & de  boire  du  vin , ou  de  la  biére  &c.  oa 
ne  fanroit  entretenir  tant  d’  Habìtans . Le.Cheva- 
lier  Guìlle  Petty , & aprds  lui  Mr.  Davenent , In> 
fpefleurs  des  Douanes  en  Angleterre  , femblent  s’ 
eioigner  beaucoup  des  voyes  de  la  Nature,  lorsqu' ils 
tiehent  de  calculer  la  Propagation  des  Hommes  par 
des  progrcfTioDS  de  generation  depuis  le  premier  Pé- 
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I re  la  moltiplicazione  degl’  Individui  delia  Uma- 
I nirà  ‘ e'  non  avrebbe  (Irapazzato  villanilfimamen- 
I ce  l’Autore  dell’ Operetta  intitolata,  la  Cblefa, 
I e la  Repubblica  »e’  loro  limici  ^ per  avere  efami* 
I nato  : Se  il  Celibato  offervato  da’  Preti , e da’ Fra» 
I ti  della  Comunione  Romana , fin  tanto  contrario 
alla  Popolazione  , quanto  ft  crede  comunemente  ; e 
per  avere  inclinato  alla  negativa  , fondato  fopra 
ragioni  convincentiflfime  . Avrebbe  piuttollo  lo- 
dato il  fuo  giudizio , come  più  conforme  del 
fuo  proprio,  a quello  del  fuo  favorito  Inglefe 
I .David  Hume*  (a)  il  quale,  tutto  che  nimicif- 

fimo 


re  Adam . Leurs  calculs  femblent  étre  purement  ima- 
ginaires , & drelPfs  au  hazard . Sur  ce  qu  ils  ont 
pa  obferver  de  la  propagatìon  redlle  dans  certains 
Cantons,  comment  TOurroìent  ils  rendre  raìfon  de  la 
diminution  de  ces  reuples  innombrables  , qu'  on 
voyoit  autre  fois  en  Alle,  en  Egypte  &c.  mémede 
. celle  des  Peaples  de  1’  Europe?  Si  l’on  voyoit,  il 
, y a dix-fept  fiecles  vigint-lìx  millions  d’  Habitans  ea 
Italie  , qui  prefentement  eli  reduite  à lìx  millions 
pour  le  plus  , commcnt  pourra-t-on  determiner  par 
les  progrefTions  de  Mr.  King,  que  1’ Angleterre  qui 
contiene  aujourd’ bui  cinq  à fìx  millions  d’ Habitans, 
en  aura  problablement  treize  millions  dans  un  cer- 
tain  nombre  d’  années  ? Nous  voyons  tous  les  jours, 
que  les  Anglois  , en  generai  , confomment  plus  de 
, prodntt  de  terre  qne  leurs  Peres  ne  faifoient . C’  ed 
le  vrai  moyen  qu  il  y ait  moins  d*  Habitans  que 
par  le  pafsd.  Mr.  David  Hume  Part.  i.  du  Com- 
, merce  en  generai  Chap.  15. 

I (a)  Nos  Cloitres  modemes  font  fans-doute  de  fort 
mauvaifes  inditutions  : mais  on  a Ileo  de  foup;on>v 
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»mo  del  Monacato  , per  i motivi  da  me  alle* 
gati  nel  fecondo  Tomo  della  prima  Parte  di 
quella  mia  Replica,  pure  pili  decifivamente  ne* 
gò  , che  il  Celibato  folle  tanto  contrario  alla. 
Popolazione , quanto  li  crede  comunemente  * e 
provò  la  fua  negativa  con  i foprannotati  verif* 
fimi  Principi  fuoi , che  la  maggiore  o minore 
Popolazione  di  uno  Stato, dipenda  dalla  manie- 
ra di  vivere  più  o meno  frugali  i Popoli,  che 
ne  fono  gli  abitatori  ; dimollrandolo  col  para- 
gone di  un  Convento  di  Monaci  , con  la  Cafa 
di  un  Gentiluomo  privato , che  avelTe  le  ilefle 
rendite,  fpefe  da  quelli  in  Cavalli,  in  Cani,  in 
Cuochi , in  Servidori , in  Camerieri , e in  Ca- 
meriere, fenza  moltiplicare  il  numero  de’  Citta- 
dini. Ch’è  quanto  balla  a verilìcare  la  Propoli - 
zionc , che  lo  Stato  Monallico,  non  lìa  contra- 
rio , quanto  fi  crede  comunemente  , a popolare 

gli 


ner  qu’  ancìennement  chaque  maifon  d’  Italie  , & 
probiablement  des  autres  parties  du  Monde  , dtoic 
des  éfpeces  de  Couvens . Et  quoique  nous  ayoas 
iieu  de  déreller  ces  fondations  luperlluienfes  , corn- 
ine des  pe'pìniéres  de  faineans  , de  gens  inutiles  au 
Public,  où  fon  opprime  fous  un  pouvoir  tyranniqoe 
Ics  hommes  & les  femmes  , qui  y font  detcnus  , il 
n’  eli  neanmoins  pas  bien  fur  que  ces  fondations 
foìent  aulii  contraìres  à la  populojttè  d’ un  £tat,qu’ 
on  pourroit  fe  1’  imaginer.  Si  les  terres  qui  appar- 
tiennent  à un  Couvent  étoient  données  à un  Gen- 
tilhomme  , il  en  depenferoit  en  cheveaux  , en  chiens, 
en  palfreniers  , en  laqnais  , cuilìniers  , valets-de- 
chambre  , & femmes-de-chambre  , & fa  maifon  ne 

foor- 
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I gU  Stati . Ma  se  è vero , che  la  loro  Popola- 
i aàone  dipende  dalla  copia  de*  mezzi  da  vivere  , 
I avrebbe  dovuto  ufare  la  maggiore  ingenuità  di 
aggiugnere  le  tante  porzioni  di  Eredità , che  gl* 
Individui  di  ciafcun  Convento  di  Monaci  rinun- 
ziano  alle  loro  Famiglie,  per  abilitarle  ai  peli 
del  Matrimonio,,  e alla  educazione  delle  loro 
proli  I le  limofine , che  fanno  delle  rendite  de* 
loro  Conventi , per  effetto  delia  loro  parcità  , 
che  gliene  fa  ritenere  il  folo  neceffario  alla  fa- 
bria  vita,  che  menano  j e finalmente  i tanti  fti- 
pendiati  ad  afliftcrgli  ne’  diverfi  minifierj  con- 
cernenti la  cura  , la  difefa  , le  provvidenze  , « 

I il  governo  della  loro  Comunità  ; che  fono  tutte 
I cofe  conferenti  alla  Popolazione.  Per  altro,  in 
I tutto  il  rimanente,  che  1*  Anonimo  Rifleifivo 
I fcrive  nella  fopraccitata  Tua  fciocchiflìma  Lette- 
I ra , inferita  nella  fua  pazza  Riforma  d’ Italia 
Part.ll.  C per 


fcurniroit  pas  plus,  de  Citoyens  qne  le Couvent . . . . 
Kos  decouvertes  modernes  n’ont-elles  fervi  de  riea 
poor  faciliter  la  fubiìAance  des  hommes  , & confe- 

^oemmcnt  la  multiplication  de  leur  efp^ce  ? Nòtre 

adrefle  fuperieve  dans  les  Arts  mdcaniques , la  dé- 
couverte  d’  un  nonveau  Monde  , par  où  le  Commer- 
ce a acquis  une  fi  valle  dcendue , l’ établifiement  de« 
Pofies  , r ufage  des  Letcres  de  change  , toat  cela 
femble  devoir  étre  d*  un  ufage  infini  pour  l’encou-. 
^ ragcmeut  des  Arts  & de  1’  Indufirie  , & ponr  la 
^ multiplication  des  Hommes . Si  nous  venions  à per- 
dre  toos  ces  avantages  , quel  échec  ne  feroit-ce  pa$ 
I pour  tous-les  Arts,  & quelle  ronltitude  de  families 

' ae  perìroient  pas.auffndt  de. faina  de  miliare  / 11 
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34  I NT  R'O  D V Z I (TN  E : 
per  farne  un  Captmiu,  ieparato',  cb’  è il  fedice>j 
fimo,  conviene  il  Signor  Hume  con  1’  Aurore 
della  foprannocata  Operetta  trattante  della  Chic» 
fa  e tUÙa  Repubblica  ma  tara  limiti  ; e nioftra  di  • 
avere  letti,  e minuzzati  bene  Titolivio,  Poli» 
bio,  Tacito,  Floro,'  Srrabnne , -Diodoro  Siculo, 
e gli  altri-  ScrirttM'i  antichi  rie' cui  opinioni 
fopra  la  Popolazione  de*  tempi  andati  , che  il 
Biio  dolce ‘Anonimo  ha  crafcritte , lenza  Criti» 
ca  , dal  fopraccitato  Libercolo  trattante  La  Dif» 
ferenti*  àel' numtro  titgl'  Uomimi  me'  tempi  ointt- 
eéi'e  Medemi  y efaminando  giudiziofamente , di» 
» . • • • . - I . tnodra, 

aiMiii  !■  Il  ■ I II  ■■■■n  il  nifc  > I I ■ Il  II 

■e  paroit  pas  vraifeonblable  que  neus  pulTions  .repa- 
ter cecie  peno  , par  aacon  autre  mopou.  Avoasnous 
licu  de  croire  que  la  Polite  des  Aociens  fdt  en  rien 
comparable  à celle  de;  Moderne;,  8c  que  la  Suret^ 
publique  fòt  fi  bien'établie  chez  les'  premier;  que 
chez  le;  derniery?  Je  fui;  perfuadd , que  quiconque 
examinera  •*  la  chofe  fan* ‘prevention  , notw  donnera 
la  préfdrence  à cet  dgard  . Ainfi  en  comnarant  le 
toot  enfemble , iKne  paroit  pa;  pofiibie  de  decouvrir 
aocune  railbn  valable  , pour  quoi  le  < Monde  aaroii 
dté*  anciennemeni  plus  peup.d  qu’  il  n’ eli  à prelient. 
L’egalité  de;  biens,  che?,  les  Anciens  , la  liberté, 
le  -pen  d’  etendne  de  chaque  Etat , font  à-la-verité 
de  circollances  favorables  à la  propagation  : mais  lear 
guerres  dtoicnt  plus  fanglantc;  , plus  dellru£f:ves  ; 
leurs  GoDvernement  plus  faflieuz  , plus  fujets  au 
changement  ; il;  n’  avoicnr  que  pen  de  Commerce, 
&'de  Manufaflures  ; & leur  Police  géndrale  dtott 
lache  & irreguliére . Ce;  defavanraees  femblenr  for- 
mcr  un  conrrepoids'fufBfant  pour  ^balancer  les  avan- 
uges  ci-delfas  f>  & flverifent  l’ opinioa  coatraire  à 

delle. 


Dlgitized  by  Gwbgle 


INTRODUZIONE.  35 
noftra , e{Tere  plaufibili  le  ragioni  del  prefato 
Autore,  per  provare  , che  fia  un  Problema  da 
non  poterji  facilmente  rìfolvere , f^”K*  certeì'^a 
di  alcuni  dati  ^ fe  il  Celibato  offervato  da*  Preti  ^ 
e da'  Frati  della  Comunione  Romana  , fia  tanto 
contrario  alla  Popolax}one  , quanto  comunemente  fi 
erede  .*  e negando  aiTolutamente  , che  folTe  ftata 
più  numerola  la  Popolazione  degli  Uomini , che 
precedettero  il  Cridianefimo,  e con  eflb  1’  £c« 
clefiaftico  Celibato  j'’ per  la  mancanza  ch’ebbero 
de’  tanti  mezzi,  che  (j  hanno  oggidì  di  procurare 
onde  fulfidere  e vivere,  raaflìme  dopo  la  feo* 
r C 2 verta 


I celle,  que  l’on  a commonement  Air  certe  mati^re. 

I Mais  dira-t-on , les  raifonnemens  ne  fervent  de 

I rien  contre  les  faits . S’  il  paroìt  que  le  Monde  ait 

été  alors  plus  peuplé  qu'  à prefent  , nous  pouvons 
conter  que  nos  conieéf ures  font  faulTes , & que  nona 
avons  omis  quelque  circoAance  importante  dans  la 
comparaifon . J’  avoue  ingsnument  que  tous  les  raif- 
fonnemeres  que  nous  venons  de  faire  , ne  decident 
point  la  quellion  , ce  font  de  foibles  coups  portd^s 
dans  cetre  efpeee  de  combat . Mais  malheureufe- 
ment  la  difculTton  des  faits  ne  peut  guére  nous  me> 
ner  à une  plus  grande  décifion,  Les  faits  que  ces 
I anciens  Auteurs  nous  fournilfent,  font  G incertains, 

I G ìmparfaits,  qu’  (»  ne  peut  fonder  là-de(Tus  aucun 
I jugement  deGnitif.  La  chofe  d’ ailleurs  ne  peut  gud- 
I re  étre  autrement  , puifque  les  faits  mémes , qu’  il 
I fant  oppofer  à ceux-là  , en  fupputant  la  grandeor 
I des  Etats  modernes  , font  G éloignes  d' étre  abfola- 
I nient  certains  & avdnfs  .....  Il  faut  remarquer 
, que  toutes  les  efpéces  de  nombres  font  incertames 
I dans  Ics  anciens  Manuferits  , & ont  été  plus  fujet- 
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Terra  del  nuovo  Mondo, dopo  la  perfezione  ac« 
quidata  dalle  Arti  Meccaniche  , dopo  eftefo  si 
mirabilmente  il  Commercio  , dopo  la  indituzio- 
ne  delle  Pode,  dopo  l’invenzione  delle  Lette- 
re di  Cambio , che  fono  tucte  cofe  , le  quali 
fervono  ad  incoraggiare  le  Arti , e l’ Indudria  , 
« a facilitare  la  moltiplicazione  del  Genere  Li- 
mano con  i profitti , che  ne  derivano  ; pada  (è- 
guentemente  a provare  l’incertezza  delle  relazio- 
ni degli  Scrittori  prefati  fopra  l’ efagerato  nu- 
mero de’  Popoli  antichi  , dalla  facilità  di  ave- 
re potuto  sbagliare  , nel  trafcrivergli , ì Copidi, 

non 


tes  à èrre  corrompues  qu'  aucune  panie  da  texte  ; 
& cela  par  un  raifon  fon  dmple.  C'ed  que  les  al- 
terations  des  mots  oa  de  phrafes  dtant  contraires  aa 
fens  oa  aux  regles  de  la  Grammaire  , peuvent  étre 
aifement  apper^ues  & corrigées  ; mais  il  n’  en  ait 
pas  de-méme  à l’égard  desnombres,  qui  n’ontrien 
de  commun  avec  le  fens  du  Difeonrs  , ni  avec  les 
rdgles  de  la  Grammaire  .... 

Par  rapport  aux  tems  reculés  , le  nombre  de 
peaple  marqud  par  les  Ecrivains  ed  fouvent  ridica- 
le , & hors  de  tonte  crdance . Les  Citoyens  libres 
de  Sybarii  dtoient  en  état  de  former  une  armée  de 
300 , 000  hommes , & fortirent  en  effet  en  pareli 
nombre  pour  combatrre.  Ils  recontrerent  pres  de 
Siagre  100  , 000  Citoyens  de  Crotone  , aatre  Ville 
de  Orice  voifine  de  Syòarìs.,  on  en  vint  aux  mains, 
& ceux-là  furent  defai rs.  C’ed  ainfì  qu’  en  parie 
Diodore  de  Sicile , & il  en  parie  trds-l'erienfement . 
Strabon  marque  aulTi  le  méme  nombre  de  Sybari- 


Palybe  dit , qne  dans  1’  efpace  entre  la  premiè- 
re 
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INTROPUZIONE,  37 
non  effendo  1’  Abaco  fuggetto  alle  regole  della 
Grammatica  , come  le  alterazioni  delle  frali , c 
delle  parole  ; dallo  lludio  de’  varj  Governi  d’in- 
coraggire  i Soldati  proprj  ne’  tempi  di  Guerrtt 
c di  atterrire  i contrari  ; dalla  vanità  in  fomma, 
dalla  venalità,  dalla  credulità, e dall’adulazione 
de’  Capitani , e degli  Storici  , che  ne  regiftra* 
rono  i fatti  : e finalmente  fmentifce  le  iperbo> 
liche  e paradolTe  relazioni  loro  con  altri  fatti , 
eh’  elfi  fteflì  riferifeono  nelle  Storie  , che  com- 
pilarono, e con  i quali  ne  rendono  fofpetta  al- 
meno la  verità , fe  pure  non  la  diff ruggono . £f> 

C 3 fi 


re  & la  feconde  Guerre  Puniaucy  les  Romaitu  éuot 
menacés  d’  une  invafìon  du  coté  des  Gauloisy  fìrcnt 
le  denombrement  de  leurs  forces , & de  celles  de  lenta 
Aliids,  & ils  tfouverent  700,000  hommes capables 
de  porter  les  armet . C’  el>  beaucoup  ; & fì  1 on  y 
ajoute  les  Efclaves,  celi  fera  plus  que  tout  ce  Pays 
■e  contient  aujour  d’ hui  d’  habitans . Ce  calcul  fem< 
ble  étre  fait  avec  qnelque  exaditude , & Polybe  en- 
tre  à cet  ^gard  dans  un  alfez  grand  dètaìl . Mais  ne 
ponrroìt'il  avoir  exageré  ce  nombre  pour  animer  Se 
«Qcourager  ce  peuplc  ? > 

Diodore  fait  montar  ces  mémes  forces  à envi- 
ron  un  million  d’ hommes . Catte  diifèrencc  ed  fòri 
fnfpeéfe.  Il  fuppofe  aulTi  comme  noe  chofe  decidue, 
que  r Italie  étoit  alors  plus  peupléeqnede  fon  temst 
•otre  circodance  fort  fufpefie  ^ Car  qui  croìra  que 
Ics  habitans  de  cetre  Contrèe  eudent  diminuì  depnis 
la  premiere  Guerre  Puniqoe  iufqu’anx  Trionvirats? 

Jules  CefoTy  fuivaot  Appìerty  combattit  quattte 
millions  de  Gaulois , en  tua  un  million  , & en  fit 
no  autre  prifoonier  de  Guerre.  .Supposi  qu’  on  ait 

P“ 
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iì  ci  raccontano,  efempigrazia, che  così  in  Ita- 
lia , come  altrove,  nel  Iccondo  Secolo  della  Chic- 
la , c propriamente  fotto  l’ Imperio  di  Pertina- 
ce, che  fu  creato  Imperadore  verfo  T Anno  ipz, 
vi  aveva  moltiflìme  Terre  incolte,  le  quali  fu- 
rono oiferte  da  quel  Principe  a chiunque  1’  a- 
-vcfìe  voluto  cultivare , efentandole  da  <^ni  pe- 
lo di  Dazio:  che  lotto  1*  Imperio  di  Aureliano, 
vale  a dire  , verfo  la  fine  del  terzo  Secolo , c 
dopo  la  perfecuzione  di  Decio , quando  da  al- 
cuni fi  vuole,  che  fofle  nato  il  Monacato,  eran- 
vi  nella  Tofcana  ancora  de’ gran  Terreni  defer- 
ti. 


*pn  favoir  bien  au  julle  le  nombre  des  combattans 
oes  Armèes  enncmies  , & cebi  des  morts , ce  qui 
ti’  eli  nallement  poflìble  ; comment  pouvoit-on  favoir 
combien  de  foìs  le  méme  homme  revenoit  dans  les 
Armécs , ou  diUingaer  les  vieux  foldats  des  nouveanx? 
Des  calcuis  fi  hazard^  & fi  exagerds  ne  meritenc 
aucune  attention  , particulierement  qaand  1’  Ameur 
ne  marque  pas  les  expediens  qu’  on  a employès  ponr 
parvenir  à la  connoifiance  de  ces  nombres ....  ' 

Examinons  maintenant  Rome  & 1’  Italie  par 
rapport  à la  quanticè  d’  habitans  , rafiemblont  tous 
ces  rayons  de  Lamiere  éparpillés  dans  les  anciens 
'Autears , & nous  trouverons  à la  fin  du  compre  qo* 
il  efi  bien  difficile  d’etablir  une  opinion  fixe  fur  cer- 
te matiere,  & nous  ne  verrons  aacnne  raifon  qui 
puiffe  appuyer  les  calcuis  exagerès  & tant  pr6ncs 
•par  les  Modernes  • . . . 

Voici  le  meilleur  principe  fur  qaoi  1’  on  puifife 
appuyer  quelques  conjeélures  touchant  la  grandeur 
de  Rome . Nous  apprenons  d’  Herodien , qu’  Antio- 
'the  & AJexandrie  a ètoienc  gaète  inferieors  à Ro- 
'•  oie..M 
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I ti",  queir  Imperadore  difegnò  di  convertire 
in  Vigne , onde  i Romani  <non  aveflero  avuta 
careftia  di  Vino,  e la  loro  Capitale,  con  le 
fue^  vicinanze  , fi  folTero  fgravate  di  abitatori  fu« 
perfiui  : e che  così  per  la  Tofcana  , come  per 
tutta  la  Gallia  Cifalpina che  oggi  chiamali 
Lombardia , erano  fparfe  numerofiflime  mandrc 
di  Porci . E quefta  grandiflima-  dilolazione  di 
tante  contrade  Settentrionali  d’ Italia , per  non 
parlare  dell’ altre  Regioni  dell’Europa,  dell’ A- 
(ìa , e dell’  Africa , dice  bene  il  Signor  Hume 
nel  Tuo  fopraccitato  Dilcorfo,  che  Tia  una  dimo> 

• ' C 4 ' ftra- 

- ■ • - «-• — -a— - — ■■  — 

I ane..:'.‘.  11  ya'im  paOfage  danc  Hnvd/rn,,qai  ed 
am  peu  furptenant.  11  dit  poficivemeat , & fans  dcr 
tour , que  le  Palais  de  1’  Empereur  étoit  aulFi  grand 
que  tout  le  rdle  di  la  Ville.  Ce , Palais  c èmit  la 
M.iifon  d’  or  de  Neron , que  Sijètone , & Piine  re- 
prefentent  en  effet  d’  une  ètendue  prodigieufe  ; mais 
■fa  force  de  T rmaginatton  ne  fanrott  nous  fair  con- 
I tevoir  qn’ il  ègalàt  une  Ville  telle  que  Londrtt 
*’  '>It  parott  par  le -méme  Hillorien, qo’ il  y avoit 
Mlors  bien  de  terres  ineiiltes,  &idont  oa  ne  faifort 
aucun  nfage  ; & il  loue  beancoup  Pettina»  d’  avo» 
offert  ces  Terres',*  tót  en  ' halie , ibit  ailleurs  , 4 

3uiconqae  voudroit  Ics  d^fricher,  les  affranchiffant 
e tout  droit  &-  impbt  ì Dee  terrtr  ineuhtt &.  dcrtt 
w faifoit  nut  ufage . C’eit  une  chofe*  iooui e dans 
Toure  la  Chretienri sxcepte  peut  dtre  dans -le  fond 
tle  la  Hmgriey  ob  1* on  m’ a dit,  qu’  il  n’ en  man- 
pas  • de  certe  efnèce . Celà , js  1’  avoue , repood 
I mal  ce  grand  mombre  de  peuple  de  1’ Antiqnitè 
dont''nous  avons  tant  de  fois  les  oreilies  rebattues. 

I "‘Nous  aprcnoM  de  Vopifeus , quii  -y  avoit  dans 

lìEtTH- 
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nrazione  dell’ accennone  di  Fanta(ìa,conlaqua« 
le  gli  fteffi  Scrittori , che  concordemente  1’  at«  I 
teftano,  efagerano  poi  la  ridicola  ed  incredibile 
moltitudine  di  Uomini  già  vivuci , quando  tan«  I 
ci  Terreni  deferti  non  potevano  rendere  le  pro«  | 
duzioni,  che  rendono  di  prefente  alla  rufliften-  | 
ca  loro  ; e con  la  quale  tanti  Scrittori  Moder»  - 
ni,  e nemici  del  Monacato,  o piuttoilo del  Cri»  ; 
fiianefìmo,  che  leggono  gli  antichi  fenza  efame 
di  buona  Critica  , vogliono  dare  ad  intendere  ai 
babbuaffi  Amili  a loro  , che  la  Popolazione  pre- 
fente degli  Stati  Cattolici  fia  rimafa  pregiudi- 
cata nel  Aio  numero  dall’ Ecclefiaftico  Celibato. 
— - Io  del  Difcorfo  del  prenotato  Inglelè  eoa* 
craddittore  dell’  altro  fuo  Nazionale  Scrittore  ^ 
la  cui  Sentenza  , fopra  la  maggioranza  della  Po- 
polazione antitia  alla  moderna , redarguifee  giu- 
diziofillimamente , ne  ho  appena  allegati  alcuni 

pochi 


V Etrutie  beaucoop  de  bonnes  Terrea  incultes,  qo# 
r Emperenr  Aiueììeu  avoit  deflTein  de  convertir  eo 
Vignobles,  a ho. de  proenrer  au  Peuple  Rtmain 
ne  plus  grande  abondance  de  Vin.  Éxpedienc  très- 
ptopre  à depenpler  la  Capitale  Se  les  environs  . , 

' Il  ne  iera  pas  hors  de  propos  de  rapporter  icà 
la  remarqoe  que  Poi/òt  fait  Tur  les  grands  Troupe- 
aax  de  porcs  que  l'on  rencontroit  dans  ce  que  aous 
appellons  la  Lombardie  ^ & la  Tcfcane^  & de  la  ma- 
nière dont  ont  les  faifoit  paitre  dans  ce  temps-là... 
„ Il  y a,  dit-il , de  grands  Troupeaux  de  cochons 
dans  tQute  l’ Italie , & il  y en  avoit  encore'  da- 
„ vantage  autre  fois  dans  V Etrurìe  & la  Caule  C<- 
„ /alpina , Un  feoi  Tronpean  cA  ordiotirement  de 
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I fiochi  Palli  j.  che  ci  fon^  TparG  , quanto  mi  k 
I icmbrato  badare  a ' confondere  le  anfanie  del  Bab* 
I buaflo  Anonimo  Riflellivo  » c a dimoftrare  quan« 
I co  pili  favio  di  lui  fia  dato  1’  Autore  del  pib 

I volte  citato  Libro  parlante  Della  Cinefa  , c dell^ 

I Repubblica  ne'  Ivrù  limiti  y nell’  afleverare  , noia 

• efTere  cofa  facile  a deciderfi,fe  il  Celibato,  £(» 

. cleliadico  della  Comunione  Romana,  abbia  prc- 

I giudicata  la  Popolazione  negli  Stati  de’  PrincL^ 

I pi  , che  la  mantengono.  £ altro  che  le  ingiurie» 

I che  i dif|vezzi,  e che  le  villanie  da  lui  Icritte 

I dalla  faccia  464. , alla  470 , nel  Capitolo  fedi* 

I cefimo  della  fua  bediale  Riforma  d’ Italia  , al* 
I ero-  che  coti  fatte  - inciviliflìme  maniere  di  prò* 
I cedere  ci  volevano  > dico  , a ribattere  le  ragio* 
I ni  del  prefato  Autore,  che  ho  chiamato  pili  fa- 
vio , non  già  più  religiofo  ; perchè  fi  è ridret- 
co  a trattare , fecondo  i foli  Prìncipi  della  Mon- 

• ' j 


I »,  Diìile  cochons,  ou  davantagc.  Quand  un  de  cec 
I yt  Tronpeaux  en  rencentre  un  aatre*  en  paffant,  ila 
M fe  melent  cafemble'.  Qpand  on  veut  les  feparer^ 

I y,  on  fonne  dn  cor , & alors  ces  animaax  » acconiit* 

V „ mès  à ce  Ugnai  , acconrent  chacua  du  coté  où  ila 

„~entendeDt  le  cor  de  leur  Gardien..  Au  lien  qne  . 
, tt  <=hez  nons  en  Greecy  s*  il  arrive  que  des  Troupe* 

I 9»*aux  de  cochons  fe  melent  enfembte  dans  quelquc 

, » Forét,  celni  à qni  le  plus  nombreax  appartieni» 

y,  failìt  habilement  l’ occafion  de  les  emmener  tons) 

I car  les  Volenrs  font  adroits  à dèrober  les  pour* 
ceaax  qni  fe  font  écartès  de  leur  Gardien  poitr 
-y»  cherchcr  leurpàture. 

. 'Ne  peot'oa^pa»  infercr  dCvCcncit»qacleN(Mrd 
cl  de 


I 

I 
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tfana  Politica, .un  Articolo  qual • è quello 'del 
Celibato  Criftiano  , che  dalla  faccia  45  , all» 
S^y  ’del  primo  . Tomo  della  prima  < Parte  di  que> 
fia  Replica,  e dalla  717,  alla  710,  del  Tomo 
fecondo,  e rparfameme  altrove,  ho  dimodraco^ 
«flere  d’inftituzione  Divina  , e un  Articolo  della 
Credenza  Cattolica,  confeffato  e • feguito'.  per 
molti  Secoli  da  quelle  medefìtne  Chieie , che 
ora  fi  chiamano  Riformate  e<  Proteftanti . 

Una  delle  ragioni  del  • prefato  Autore  (a) 
per- non  fapere  decidere, fe  il  Celibato  Ecclefia- 
ftico  e Criftiano  abbia  o no  pregiudicato  alla  Po- 

• • - • poi»» 

— I I ■■  ■ I ,111» 

fe  V Italie  ètott  alors  beaocoup  moinspeuplè  de  mo^ 
ìas  cuitivè  qu  il  ne.T  cft  prefeatetneat ? Commenc 
de  grands  Troupeaux  de  cochons  ppurroient  ih  pai- 
tré  aujourcT  hui  daos  un  Pays  fi  templi  d’  enclos , fi 
Temè  de  grains  , fi  entrecoupè  de  champs  cultivès", 
fi  couvert  de  Vignobles  & d’  arbres  fruitiers  ? Il  me 
fcmble  que  la  relation  de  Polybt  a beancoap  piti?  de 
rapport  avec  cette  ceconomie  qu’  on  voit  regner  dans 
Dos.Coloaies  à'- j4merique ^ qo’  avec  celle  detios  Coo^ 
trées  d' Europe .>  Mr.- David  Hume'Difcoats  X.'.fur 
le  Nombre  des  Habtrans  parmi  les  Nations  ascieomes. 

(a)  Se  il  Celibato  oliervato  da’ Preti  , e da'*. Fra- 
ti della  Comunione  Romana  ,- fia  tanto  contrario  al- 
la Popolazione,  quanto  fi  crede  comunemente,  è 
titravia  un  problema  da  non  porerfi  laoilmentr  ri» 
fotvere  lenza  la  certezza  di  aiconi  Dati . E primie- 
ramente bifognerebbe  fapere  qual- fofle  la  Popdazio- 
ne  antica  contenuta  nella  ellenfione , dentro  la  qua- 
racchiafo  prefentemente  il  ' Cattolicifmo , per 

confrontarla  con  la  moderna E’.da  riflettere 

^ altro, , che  fe  .Ropelaxione  «refeefe  ragione  d«I- 

U 
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INTRODUZIONE,  43 
polazione,  dopoché  fu  predicato  da  Gefucrìfto,e 
dagli  Apoftoli  come  una  virtù  fublime  di  quan» 
ti  aveifero  ricevuto  da  Dio  il  dono  di  offervani 
lo  , credo  che , mondanamente , l'abbia  menata 
buona  il  Signor  David  Hume  favorito  Scritto^ 
re  del  noftro  Anonimo,  e non  so  perchè  da  lui 
non  feguito  nella  ben  fondata  fua  fencenza , che 
la  Popolazione  moderna  fuperi  l’antica  tanto  e» 
fagerata  dagli  Scrittori  de’  tempi  andati,  e da 
alcuni  de’  tempi  noftri  : ed  è , che  fi  debba  pri* 
ma  fapere,  fe  (ìa  non  folamente  incerta , ma  fa« 
volofa  la  prodigiofa  moltitudine  degli  Uomini 
vivati  prima  dell’Evangelio  , la  cui  predicazio> 
ne  è la  vera  data  di ‘quel  Celibato,  del  quale 
(ì  quiftiona  , per  potere 'avere  nella  cognizione 
dell’  antica,  la  mifura  proporzionale  della  Popo> 
lazione  moderna  E quella  ragione  fi  è gih  ve* 
duto  di  quanta  forza  fia  (lata , le  efaminata  de 

uno 


la  coitnra  delle  Terre v e delle  Arti;  perché  lì  fi 
propaga  il  Genere  Umano , ove  non  fono  oftacoli 
per  la  faffilìeiiza . Erodiano  racconta , che  ne’  fuoi 
tempi  vi  erano  nell’  Imperio  Romano  molte  Terre 
incalte,  delle  quali  non  lì  léceva  alcun  ufo;  e lo*- 
da  molto  Pertinace  nell’  avere  offerto  tali  Terre  V 
tanto  nell’  Italia , che  altrove , a chiunque  aveffe  vo* 
iato  ridarle  a cultura,  rendendole  di  più' libere  da 
ogni  Dazio;  ed  impolìa  . Vopifco,  che  nell’  Etnirie 
vi  erano  molte  buone  Terre  incolte, e che  l’ Impe- 
vadore  Aureliano  difegnava  di  convertirle  in  vigne , 
per  procurare  al  Popolo  Romano  una  più  grande  al>- 
oondanza  di  Vino  . Polibio  oiferva , che  nella  Lom* 
bardia  t nella  Tofeana , vi  s’ incontravano  gran  bran- 
chi 
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uno  Scrittore  più  accreditato  affai , che  non  è 
1*  Anonimo  Italiano  , febbene  ugualmente  irre- 
ligiofo , gli  ha  fatto  rifolvere  il  Problema  nel* 
la  foprannotata  maniera.  A chi  ora  fi  deb- 
bano i deriforj  titoli  di  Fra  Cuccio  Imbratta,  dì 
Fra  Cuccio  Balenale  di  Fra  Cuccio  Porco,  ch'e- 
gli è ito  pefeando  nel  Boccaccio,  per  dare  a mo* 
fìra  la  Tua  Filofofica  maniera  di  fcrivere  e di  pen- 
fare , applicandogli  ad  uno , che  certamente  lì  è 
dato  a conofeere  più  giudiziofo  di  lui , che  li 
ha  fatto  imboccare  dai  nomi  di  Polibio , di  Ti- 
to Livio,  di  Floro,  di  Strabone,  di  Diodoro 
Siculo  ’ le  cui  iperboliche  relazioni  fopra  la  mol- 
titudine degli  Uomini  antichi  ha  lette  nel  fo- 
praccitato  Autore , trattante  La  Differenx^a  del 
mumero  degli  Umani  Individui  ne'  tempi  antichi 
e moderni , fono  (late  già  confutate  dal  Signor 
Hume , e le  ci  ha  voluto  vendere  come  le  ha 
comprate  : a chi , ridico  , lì  debbano  i prenota- 
- ti 

chi  di  Porci  ; dal  che  fe  ne  può  inferire , che  vi  e- 
rano  molti  bofehi , e poco  terreno  coltivato . Con- 
frontando ora  quei  tempi  con  i nodri , noi  certa- 
mente fìamo  fuperiori  agii  antichi , perchè  la  coltu- 
ra delle  Terre  è notabilmente  migliorata  e crefeìu- 
ta,  e le  Arti,  e le  Manifatture  incomparabilmente 
aumentate  ; perchè  la  feoverta  di  un 'nuovo  Mondo, 
avendo  accrefeiutó  il  Commercio , fi  è aperto  un 
maggior  Campo  per  rendere  più  fruttuofa  l’indudria: 
ed  ecco  nuovi  mezzi  per  nutrirli  ; ed  in  confeguen- 
za  tanti  incoraggiamenti  agli  Uomini  per  la  loro 
moltiplicazione,.!.  La  Chief. ,e  la  Repab.  ne’  loro 
lim.  cap.  ij.  I 


i 
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j ti  derifor)  titoli , ad  ognuno  farà  facile  di  de< 

I ciderlo . 

j Le'  altre  ragioni  poi , che  tragge  1’  Auto^' 

I re  (a)  deir  Opera  intitolata  , La  Cbiefa  e la  Rea 
i pubblica  ne'  loro  limiti  dalla  Storia  degli  antichi 
I Popoli , non  fono  meno  decifìve  del  maggior 
I numero  de’ moderni.  Ognuno  sa  che  la  incredi> 
bile  moltitudine  degli  Schiavi  trai  Popoli  anti« 
I chi  fuperava  di  molto  quella  de’  liberi  Cittadi* 
, ni,  così  trai  Greci,  come  trai  Romani.  Seneca 
I nel  fuo  Libro  della  Tranquillità  dell’  Animo  ci 
I riferifce  di  Demetrio  Pompeano  Liberto  del 
I Gran  Pompeo , e divenuto  più  ricco  del  fuo 
I Padrone,  che  avelTe  mantenuti  tanti  fchiavi  « 
che  cctidianamente  glien’era  rapprefenrato  il  ca« 
talogo , per  informarlo  degli  aflenti , de’  morti, 
e de’  fofiituiti  : ed  Ateneo  nel  Capitolo  dician^ 
novefìmo  del  Sedo  Libro  de’  Filofofanti  cenando^ 

I o de’  Deipnofofi/ii , dopo  avere  numerati  i SeN 
, vi  di  molte  Repubbliche  , in  quella  de’  Roma- 
I ni  affìcura  , che  oltre  ai  mantenuti  a fpefe  del 
I Pubblico,  vi  aveva  de’  privati  a ventine , chi 
I diecc  , e chi  ventimila  j non  quajìns  & proven^ 
tus  gratta , . . . . verum  magna  ex  parte  , ut  Ro» 

mano^ 

I 

{ (a)  . . . . Pare  che  la  Popolazione  moderna  deb> 

I ba  eccedere  la  Popolazione  antica , tutto  che  Uo- 
I mini  celebri  abbiano  penfato  diverfamente . Nè  pub 
I Togliere  la  differenza  il  numero  de’  Celibi  Ecclelìa* 
I dici  ; perchè  in  antico , oltre  il  gran  numero  de’ 

^ Servi , ai  quali  non  era  permeffa  1’  unione  con  le 
Anelile , che  col  confeofo  de’  Padroni,  i quali  in 
' ' tal 
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manorum  cuìque  comitum  anteamMonum^  & 
tlarum  ingens  Jìt  niimfruj . Dimanierachè  così  far» 
ta  moltitudine  di  Schiavi , aggiugne , che  più 
vdte  fi  foire  ribellata,  e ave^e  polio  a perico- 
Jo  la  Repubblica,  così  nell’  Italia,  come  nella 
Sicilia , dove  fì  accefero  nello  fpazio  di  fopra 
cinquant*  Anni  niente  meno , che  tre  Guerre 
Servili.  Ora  di  così  fatti  Schiavi,  de’  quali  il 
Ibpraccitato  Inglefe  David  Hume,feguito ezian« 
dio  dal  nuovo  Circonfcrittore  de*  limiti  della 
Chiefa , c della  Repubblica , dice  nella  foprac« 
eennata  Confutazione  delia  maggiore  Popolazio. 
ae  antica,  che  ogni  Stato  Antico  ne  aveva  due 
terzi , che  con  T altro  di  Cittadini  Liberi , e 
di  avveniticci , o ftranieri , facevano  il  pieno 
della  loro  Popolazione;  di  così  fatti  Schiavi  , 
ripeto  , dice  il  Circonfcrittore  prefato  , Icioc» 
camenre  redarguito  dall’  Anonimo  Rifleffivo  e 
Riformatore , che  non  folevano  congiugnerfì  car« 
nalmente  con  le  Ancelle , fenza  il  confenfo  de* 
loro  Padroni  ; i quali  non  potevano  darlo  che 
a pochi , quando  lo  aveflero  loro  confentito  le 
proprie  fofìanze,  alle  cui  fpefe  vivevano.  £ a 
quello  impedimento  della  Popolazione, 


àggiu- 

gncndo 


tal  cofa  fi  regolavano  a forma  delle  loro  forze  in 
fofientargli  , vi  era  un  cofiume , che  per  non  cari- 
carfi  di  una  troppo  namerofa  famiglia  , fi  elponeva- 
no  i Neonati , e non  vi  erano  Spedali  per  raccet- 
tarli  : onde  tal  ufo  compenfa  più  che  baliantemen- 
te  il  Celibato  de’  moderni , con  quello  divario  per 
altro , che  con  la  efpoiizioae  perivano  i figli , e ve- 

Divano 


I N T JraD  U ZrlV  N'Ei  47 
gnendo  l’ altro  della  cfporizione , o fia  del  gct^ 
IO  che  tacevano  gli  (leffi  Cittadini  liberi  pove* 
ri  de’  loro  figliuoli  appena  nati , quando  non  ci 
erano  ofpedalifche  gii  avelfero  ricettati,  ne  in« 
fenice  la  deiblazionc  tsaggiore  di  abitatori , che 
non  produce  il  Celibato  Ecclefiadico . . ^ 

r . Ma  avrebbe  dovuto  aggiugnere,  ai  due  pre« 
notati queir  altro  impedimento,  che  1* erudito 
Eineccio , (a)  trattando  delle  Antichità  Koma* 
ne,  dice,  che  avefle  dato  alla  Popolazione  tra* 
Romani  de’  tempi  andati,  1’ abborrimento,  che 

. G 


alvano  tolti  alloi Stato  tanti  Cittadini,  che  poteva- 
no elTere  utili  alla  loro  Patria  ; laddove  nel  lìlUma 
moderno,  benché  per  l’ordinario  non  G faccia  che 
tanti  ozioG  politici , non  fì  pub  negare  , che  alcuni 
di  eflì  non  abbiano  fatto,  e non  facciano  de’  beni 
allo  Stato , per  mezzo  delle  Arti , e delle  Scienze. 
La  Cbief  e la  Rcpsb.  ne’  loro  lim.  cap.  17. 

(a)  Plurimi  Romanorum  , dici  non  potcll  ,quan- 
tum  a nuptiis  abhorruerint . Caolz  hujus  rei  varia: 
amores  furtivi . luxuria  Matronarum  , de  qua  eie- 
ganter  Plaut.  AC/.  Glorio/.  III.  i.  v.qi.  feq.  & prae- 
cipuz  illa  orbitati!  premia,  qua  toties  ceiebrant  ve* 
tcres . Colebantur  ejufmodi  ’Mtooytiitot  ab  omnibus  » 
viaque  ipGs  ad  honores  & commoda  patebat , nemi- 
ne  illis  negante  fuffragium , ob  hetedìiatem  quatti 
qnifqne  fpe  devoraverat . linde  lepide  Senex  ille  Pla- 
tomenes  apud.  Plautum  Mil.  Gioriof.  111.  v.  iii» 
Icq. 

■ Quando  habeo  multos  «ognatoa  , quid  opns  m'bi 
Gt  lìberis? 

Nane  bene  vivo  ’ac  fortnnate,  atqoe  ut  volo , at> 
que  aoimo  tu  label . 


48  INTRODU’ZllONE- 
iì  aveva  per  le  nozze,  e per  la  cura  de’ figliurv 
li,  la  cui  obbligazione  doveva  derivarne  nacu« 
ralmente . Per  lo  quale  abborrimento , il  quale 
nota,  ch’era  fomentato  dalla  sfrenatezza  di  u« 
«a  diffoluta  libidine  cercante  diletti  e amori  va«' 
ghi  e furtivi;  dalla  lufTuria  delle  Matrone,  e 

dalla 


Mea  bona  morte  cognatis  dicam , ìnter  eos  partiar. 
Illi  apuJ  me  cdunt,  me  carant , vifuntquìd  agam? 
& quid  velim? 

Priufquam  lucet , adfunt,  rogìtant , noSu  ut  (b- 
tnnum  ceperim  ? 

* Eos  prò  liberis  habeo  ; qain  mihi  mittunt  manera; 
>Sacrificant;  danr  inde  partem  majorem  mihi  , 

quàm  (ibi  : 

' Adducunt  ad  exta  : me  ad  fe  ad  prandium , ad 
coenam  vocant  ; 

■ lite  miièrrimam  fe  retar , minimum  qui  mifit 
mihi. 

UH  inter  se  certant  donis  ; ego  hoc  muffito  me> 

* cum  : 

"-Bona  mea  inhiant , certatim  mittunt  dona&mu- 
• nera . 

* Sed  & de  fuo  tempore  conqueritur  Plin.  HiJl.'Nat. 
XIV.  proam.  Ceepilfe  orbìtatem  in  auBorìtete  fumma 
^ potentia  effe , captationem  in  quxjlu  maximo  . Et 
Seneca  Confolat.  ad  Martiam  eap.  19.  In  Civhate  no~ 
jira  plus  gratia  orbitas  confert , quàm  eripit . Adeoqne 
feneButem  folitudo , qua  folebat  deftruere  , ad  poten- 
tiam  ducit , ut  quidam  odia  fiUorum  fimulent , & li- 
hetos  t 'jurent , ty  orbitatem  manu  faciant . Addi  me- 
rentur  Petron.  Satpr.p.106.  ubi  Romanorum  mores 
fub  Crotoniatarum  nomine  fale  fatyrico  defricat  , ut 
& Tacitus  AmuKXlll:  52.  De  Moribus  German.XX. 
Ammian.  Marcellin,  XIV.  10,  Denique  & erant  qui 

Philo- 
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I dalla  malizia  degli  adulatori  amici,  uccellanti  al« 

, le  eredità  degli  Uomini  ricchi,  e per-elTe  fa- 

I cendo  a gara  in  fervirgli , in  aflìdergli , in  fa- 

^ vorirgli , e in  andare  a’  verfi  loro  fmo  all’  ul-, 
tiraa  decrepitezza;  ci  fa  fapere,  che  difolato  e 
difertato  l’ Imperio  Romano  di  abitatori  per  le 
, Part.ll.  • D lun- 


Philofophiar  caufa  abftinebant  a Matrimonio , exem- 
pio  veterum  Thaletis,  Pythagorac,  Democriti , Pla- 
tonis  , Zenonis  Cittici , Épi.curi . Ita  fané  & recen-' 
tìorcs  in  Orbe  Romano  Philofophi  libi  putabant  fa-' 
ciendum  , velutì  Apollonius  Tyanenfis,  Epi£letus  , 

, Plotìnus,  Porphyrius,  Prodas.  Vici.  Philoftrat.  Vit. 

^pollon.  I.  IO.  Marin.  Vit,  Predi  cap.  XVII.  p.  59.  & 

' ibi  Gl.  Fabric.  Qua!  cum  ita  fe  haberent , non  mi- 
I rnm  profefto  eli , adeo  abborruifle  Romanos  a nu- 
ptiis  (juasrendifque  liberis,ut  prxmiis  elfent  ad  con- 
jugia  ineunda  invitandi  1 Fufius  hatc  ,illuilravimus  in 
Commtnt.  ad  Pop.  Uè.  i,  cap.  2. 

Equidem  jam  libera  Repnblica , & poenas  coe- 
libarus,  & fecunditatis  pratmia  fuilfe , certiinmuia<. 
eft . Legum  ejufmodi  & a Senatu  & a populo  con- 

* ditarum  meminit  ipfe  Auguftus  Orar,  ad  ccelibes  a-, 
pud  Dtwem  CalTium  Hijl.  LVI.  pag.  660.  Solebant 

I & Cenfores  dare  operam  ne  coelibes  elfent  in  Urbe, 
atque  hinc  mul.^am  exigere  ab  iis  , qui,  nulla  du-. 
èia  uxore,  ad  feneftutem  pervenilTcnt . Ea  muléla 
dicebatur  uxorium  . Feftus  , Voce  Uxorium  : pag. 

' 47^  •'  Uxorium  pependiffe  dicitur^  9«i,  ^uod  uxorem 

' non  habuerit  y as  populo  dedit . (^ua  in  re  rigida  im- 
I primis  ac  fevera  fuit  cenfura  M.  Furii  Camilli , & 
M.  PoAumii  Albini  Regilienfis,  Anno  V.C.  CCCL, 
de  qua  Plutarch.  Vit.CamiU. pag.  129.  & Valer.Max. 
II.  9.1.  Ita  & Anno  I3CXXIU  Q.  Caccilius  Me- 
i tellus  Macedonicus  omnes  uxores  ducere  coegit  li- 

* berorum 

1 
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lunghe  Guerre  Civili , che  Icppellirono  la  Repub- 
blica con  la  Dittatura  di  Giulio  Cefare  vinci- 
tore di  Pompeo,  col  famofo  Triumvirato  , e fi- 
nalmente con  la  Monarchia  alToluta  di  Ottavia- 
no Augufto;  quelli  (limò  di  doverlo  ripopolare, 
ricordando  tutte  le  Leggi  antiche  promovitrici 
della  procreazione  de’  figliuoli,  fatte  dai  primi 
Re  di  Roma  , e dal  Senato  e dal  Popolo  duran- 
te il  fucceduto  Governo  repubblicano  ; e propo- 
nendole al  Popolo  e al  Senato  a più  riprele  , 
per  ottenere,  che  fi  folTe  guflata  la  famofa  fua 
Lenne  Giulia  De  maritsndis  Ordìnlbus'  ficcome 

OO  J 

l’ot- 

beroTum  quatrendorum  caofa  , & tnm  habuit  oratio- 
nem , cujus  partem  fervavit  Gellius  Noi^.  Att.II.tf. 
qazque  diqna  vila  Aagullo , quam  in  Senatu  rcpe- 
teret , quum  fuaderet  Legem  ijoliam  de  marìtandìs 
ordinibus . Sveton.  Aug.  LXXXIX.  Nonnamquam 
Cenfores  coelibes  etiam  in  quatuor  tribas  urbanas  , 
cccreris  inhoneiliores , maritos  & parentes  in  rodi- 
cas,  tanqnam  nobiliores,  deferibebant  . Liv.  XLV. 
15.  Nec  pocnis^tantum , fed  & prarmiis  ea  in  re  u- 
tebantur  veteres , & in  primis  honoribus  Qives  in- 
virabant  ad  ducendas  uxores , ceu  patet  ex  infigni 
oratione  P.  Scipioois  Cenforis  Anno  V.C.  I3LIIII. 
apud  Geli.  NoÈl.  ultt.  V.  19.  ubi  etiam  ille  pravus 
mos  reprehenditur , Q»e(i  filìut  adoptivus  patri  ado- 
f tatari  inter  prxmia  patrum  prodeffet . 

At  paulo  poli  tamen  & Jnlio  Ccefari  legibus 
promovenda  vifa  efl  TeXimuSiet  Civium  . Jam  in  Con- 
fulatu  , quem  cum  Bibulo  gefTit,agrum  Campanum 
dìvidt  extra  fórtem  XX.  millibus  Civium , quibus 
terni  plurefvc  liberi  eflfent . Sveton. /t</.XX.  Appian. 
de  BelloCivil.ll.pag.t^^l,  Pollea  ubi  bellum  Civile 

de- 
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I r octenite  di  fatto  , febbene  con  la  moderazione 
I delle  pene  , che  minacciava  a chi  non  aveffe  da.- 
I to  opera  ad  ammogliarfi  ,e  a maritarli  degli  Uo« 
I mini  e delle  Donne,  e con  l’aumento  de’  pre- 
I mj  a chi  avelTe  prodotti  piìi  figliuoli  allo  Sta* 
i to  . Sebbene  aggiunga  , che  non  gli  foffe  riufei- 
i to  di  pubblicarla,  nè  anche  così  moderata  quan« 

I to  alle  pene,  e addolcita  con  l’aggiunzione  de* 

I premj , fe  non  se  dopo  lo  fpazio  di  Anni  ven- 
tuno , per  lo  tumulto  degli  feoftumati  refiften- 
I ti  , che  dovevano  elTere  molti  e potenti;  e che 
I in  fine  1’  avelTe  fatta  confermare  dall’  altra  Leg- 
I D z ge 


detonnerat,  aéfo  cenfu,  tantam  deprehendit  in  Urbe 
folitadinem,  ut,  tefte  Appiano  de  Bello  Chili  ^ II. 
^.492.  dimidio  mina;  capitum  cenferetur, quàm  an> 
I te  belimi]  Civile  . Unde  denuo  praemia- proponendo 
I etifiimabat  iis  , quibus  piures  effent  liberi . Dio  CalT. 
jHiJi.  XLIII.  pa^.  256.  Sveton.  Jul.  *XLII.  Sed , eo 
paulo  polì  interfeèlo , non  diu  admodnm  leges  ilìa: 
i ialuberrimae  viguerunt. 

At  multo  magis  Hate  cura  Augufti  fubiit  ani- 
mum  , qui  tamen  non  nifi  poli  multa  molìmina  fo- 
I .Jitudini  ifii  invenit  remedinm . Primum  id  egit  An- 
I no  V.  C.  DCCXXV,  quo  cenfum  cum  Agrippa  , 

I tamquam  Prxfeftus  morum  , egit . Grut.  Injcript.  p. 

I CCXXX.  Nam  et  eo  demum  tempore  fexto  inito 
Confala  tu  , potenti®  feenrus,  qua*  Triumvirato  juf- 
I ferat,  abolevit  ; deditque  jura,queis  pace,  Se  Prin- 
I cipe  uterentur  : XrBiora  ex  eo  vincuta  , inditi  Cu- 
I Jlodet  , & lei^e  Papia  Pcppxa  prxmiit  indurli.  Ta- 
I cit.  Annoi.  III.  28.  Ex  quibus  tamen  verbis  Lipf. 

I in  Exce(f.  ad  Tac.  Ann.  Lib.  III.  litt.C,  male  col- 
, Jigit , Jam  fexio  ilio  Confulata  Auguftum  rogatio- 
, nem 
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ge  Papìa  Poppta  altri  fei  Anni  dopo  , quando  » 
dice  , che  avclfe  avuta  la  Tua  efecuzione  . Tan< 
co  era  l’odio,  che  avevano  i Romani  peri  peli 
del  Matrimonio  ; nè  mica  per  amore  della  Ca* 
Aita  , che  non  era  virtù  della  loro  falla  Reli> 
gione  , ma  per  defiderio  e compiacenza  di  fca« 
pricciarfi  nelle  loro  dilòrdinate  e infaziahili  con* 
cupifcenze , come,  quando  , e con  chi  foife  lo* 
ro  piaciuto,  sfogandole:  dimanierachè  la  foprac* 
cannata  Legge  , che  proibiva  l’ incontinenza  del- 
la libidine  , e richiamava  gli  uomini  all’  ufo 
moderato  della  facoltà  di  moltiplicare  piacevol- 
mente 


oem  ad  populum  tulilTe.  Incertum  enim  hoc  effe 
ollendimus  in  Comm.  ad  L Juiiam  & Papiam , lib* 
I.  cap.  Salcim  lì  quid  fexto  Confulatu  cgìi  Augu* 
flus,  tum  quidem  nihil  profecilTe  videtur. 

Decennio  poli  Ann.  V.  C.  DCCXXXVI.  de- 
nuo  eandem  rem  cgit,  lata  celeberrima  ìlla  Lege 
Julia  de  maritandis  ordinibus  , qua  & innuptis  ar- 
éliores  pocnas  ilatuit , 8c.  nuptiis  liberorumque  prò* 
crcationi  propofuit  pratmia  . Dio  CalT.  Hiji.  LIV.p- 
608.  Dici  non  potei!,  quantìs cum  ditiicultacibus  lunc 
colluiElandum  elfct  Augnilo.  Quamv;s  cnim  Orano* 
nera  Mctclli , de  qua  lupra,in  Senato  haberet,  Sve- 
ton-  Aug.  LXXXIX.  Epit.  Liv.  LIX.  magno  tamen 
Patrum  confenfu  ei  acclamatum  eli , tede  Dione  Cai* 
lìo,  fcquutum  tamen  SC.  de  ferenda  lege  , de  quo 
Horat.  Epod.  XVIIf.  v.  17. 

Diva  , pToducas  foholem  , Patrumque  , 

Profperes  Decreta  fnper  ftcj^andis 
Feminìt , proli fque  nova  feraci 
Lege  marita  , 

Scd  licet  tum  Augullus  tara  certus  elTct  de  fuccef* 

fu 
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I mente  la  loro  razza , fecondo  le  intenzioni  dell^ 
I Autore  della  Natura  , impropriamente  fi  allega 
i dai  moderni  politici  contra  il  Celibato  Crifiia- 
I no  ed  Ecclefiafiico,  eh’  è una  virtù  di  pochi  , 
I che  ne  ricevono  da  Dio  la  forza  di  praticarla  , 
) importante  Tafiinenza  da  ogni  congiungimento 
I carnale  con  qualunque  Donna  * ficcome  impro» 
I priamente  chiamavafi  Celibato  quello  , che  , con 
I efla  , fu  proibito  agli  Antichi  Romani  . 

I Che  dice  ora  l’Anonimo  Rifleflìvo,  e Ri» 

j formatore  , de’  tanti  impedimenti  della  Fopola- 
I xione  , che  la  inumanità  e la  difiblutezza  de* 

I ‘ D 3 fuoi 


I fu  hujus  rogarionis  , ut  legis  hujus  in  anteceffum  me- 
) minerit  in  luculenta  Infcriptione  apud  Grut.  pag. 
CCCXXVIIl.  1.  quam  nos  fupplevimu's  illullravi- 
mufque  in  Cnmment.  ad  L.Jul.&Pap.ibìd.  Legent 
tamen  perfette  ne  tum  quidem  ootuit  prac  tumulta 
I rccufantium.  Svetóo.  Aug.  XXXIV.  Eoque  refpicit 
I Propertius  ir.  7. 

I Gavifa  efi  certe  fublata  Cynthla  ìege^ 

I Q^ta  quondam  edita  flemut  uterque  din  f 

I Ne  net  dividerei, 

I Repetitis  tamen  aliquoties  rogationibus , ita  demani 
I periata  efi,  ut  adempra  lenita  ve  parte  poenarum  , 

I aaéèifque  prxmii*! , vocatio  trienni!  concederetur  . 
j Sveton.  Aug.  XXXIV.  Triennio  vero  ilio  circuma- 
I do,  denuo  bienni!  data  efi  vocatio  ; adeoque  lex 
illa  de  maritandit  ordinìbut  demaiiì  Anno  DCCLVII. 
I Sex.  ^lio  & C.  Senrio  Saturnino  Colf  periata, an- 
, noque  DCCLXII.  per  legem  Papiam  Poopanm  con- 
firmata , vires  fuas  exferere  coepit . Dio  LVl.p.661, 
Nimìrum  vicerat  crelibatus  orbitatifque  amor  , 
, adeo  ut  Aon.  V.  C.  DCCLX.  equites  Romani  ma- 
I gnopere 
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fuoi  buoni  Romani  le  davano  , quando  erano  ef« 
fi  i Padroni  di  tutto  il  Mondo  conolciuto  lot- 
to r Imperio  di  Augullo*  e anche  prima , quan- 
do la  loro  ambizione  lo  difolò  di  Abitatori  ia 
tante  Guerre  , che  molTero  fucceflivamente  alle 
Nazioni  vicine,  e alle  più  lontane?  E la  Filo- 
fofia  di  chi  meriterà  meglio  di  clTere  irrifa  , co- 
me quella  di  Fra  Guecio  Porco  , quando  balocca- 
va  in  Cucina  a ragionar»  con  la  Nula  ; la  fua  , 
che  fi  rimbecca  e lì  rimpolpetta  quella  dell’In- 
glefe  confutato  dall’  altro  fuo  Nazionale  David 
Hume  , fcnza  aver  letta  la  Critica  giudiziofa  , 
che  quelli  ne  ha  fatta,  non  che  gli  Autori , che 
quegli  cica  , e dai  quali  vuol  egli  darci  a cre- 
dere 


gnopere  de  abroganda  hac  lege  laborarent.  Tunc 
quicicm  Augullus  inlignes  illas  habuit  Orationes  ram 
ad  coelibe'-, , quàm  ad  conjuges,  quas  fcrvavit  Dio 
Cali.  LVI.  p.ó^ó.fequ.  Add.  Svet.  Aug.XXXV.  At 
fiatim  Ann.  V.  C.  DCCLXIII.  ferri  julfit  legem  Pa- 

fiiam  Poppatam  , qua:  in  jure  nollro  etiam  Lex  .Tu- 
ia & Papia  adpellatur  , quia  in  eani  Julix  ì(le  ro- 
gationes  plerxque  confluxerant.  Tulerunt  hanc  Le- 
gem ad  populum  M.  Papius  Mutilus , & Q..  Pop- 
prrus  Confn!e<;  fuffeflt  , ruorum  neuter  vel 

nxorem  habebat,  vel  liberos . Dio  Cali.  LVI.  p.662  . 
Ex  quo  quam  fucrit  hxc  lex  necelfaria  facile  intel- 
liges.  In  ea  capita  haud  pauca  agebant  de  prxtniis 
voWvatS'Uf . Sic  è pluribus  candidafis  prarferebatur 
is,  qui  plures  furtulilTet  hberos  .Tiàu^nnal.XV.ig. 
Vha.EpiJi.  VII.  ì6.  E con  fu  li  bus  quoque  prior  fume- 
bat  fafces , qui  collegam  liberorum  multitudine  an- 
teibat.  Geli.  No£t,  Àtt.  IL  15,  Latini  porro  oh  fi- 
li ma 


I 


INTRODUZIONE.  55 
dere  di  averla  tratta;  o veramente  la  Filofofìa 
del  da  lui  (Irapaizato  Autore  del  Libro  trattan- 
te de’  Limiti  della  Chiefa,  e della  Repubblica; 
il  quale  , fé  pon  ha  letti  Polibio  , Titolivio  , 
c gli  altri  Scrittori  rifcrentici  il  favolol'o  nume- 
ro degli  Uomini  antichi  , ha  modrato  almeno 
di  avere  avuto  fotto  l’occhio  l’efame  delie  lo- 
ro relazioni  fatto  dal  Signor  Hume  nella  Con- 
futazione fopraccitata  , e di  avere  avuto  il  buon 
fenfo  di  preferire  il  fuo  giudizio  a quello  dell’ 
altro  fuo  Nazionale  ? Ma  come  altrimenti  af- 
fettare di  credere , che  il  raffinamento  delle  Ar- 
ci meccaniche;  tante  Selve  e Forefte  rendutc 
lavorate  , e,  lecondochè  notò  1’  Autore  del  Trac- 
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lium  filiamve  anniculum  anniculamve  , Latinz  vero 
ob  ternos  partus  jus  Quiritium  confequebantur  . Ui- 
pian.  Fragni.  IL  i.  Liberti  ob  multitudinem  libero* 
rum  ab  operis  ; ingenox  & iibertx  a tutela  libera- 
bantur  : L.  D.  de  Oper.  libert,  Pluth.  in  Numa  p. 
66.  Dio  HIJì.  LVI.p.  <i7i.  Yragm.  Regul.  ex  vetere  Iclo 
1^.  d.  Uìpha.  Frjgm.XXlX.z.  j.  Juvabant  ctiam  li- 
beri in  heredìiatibus  & folidi  capacitate  . Ulpian. 
Tragm.  XV.  XVI.  Immo  & honoratior  in  Theatró 
locus  dabatur  iis,  qui  plures  haberent  liberos.  Go- 
thofr.  ad  Leg.  Pap.Popp.  cap.7.  feq.  Imprimis  vero  hac 
lege  fuerat  cautum , ut  qui  fecundum  hanc  legem  , 
liberos  tres  Romx  natos , fuperdites  ; qui  quatuor  in 
Italia,  qui  quinque  in  Provinciis  haberet , omnium 
munerum  perfonalium  immunitatem  haberet.  pr.In- 
/iìt.h.t.L.  I.C.&  ult.  qui  numer.  Itber.  L.  18.  D.  de 
txcuf.  tut.  Heinec.  Antiqu.  Rom.  lib.  1.  Tiu  15.  §. 
2.  feq. 
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tato  della  Popolazione  fono  il  nome  di  Jfnttcm 
degli  Uomini  nel  PalTo'  da  me  allegatone  alla 
faccia  708.  del  fecondo  Tomo  della  prima  Par- 
te di  quella  mia  Replica,  per  opera  de’  primi 
Monaci,  che  le  abitarono  ; la  fcoverta  di  un  nuo- 
vo Mondo  producitore  di  tante  derrate  , che  non 
fi  avevano  j e i tanti  altri  vantaggi,  c comodi, 
che  le  accennate , e altre  fìmiglianci  cofe  , ci 
han  procurati , non  abbiano  conferito  ad  aumen- 
tare la  Popolazione  moderna  (opra  l’antica  , per 
fola  colpa  del  Celibato  Eccleliadico  : e che  il 
piccioliffimo  numero  di  Celibi  Crilliani  propor- 
zionatamente a quelli  , che  non  lo  fono,  perchè 
non  fono  (lati  da  Dio  condizionati  ad  elferlo  , 
abbia  potuto,  o polTa  difolare  la  Terra  di  abi- 
tatori , piu  che  la  innumerabile  moltitudine  di 
Schiavi,  che  fi  mantenevano  forzatamente  celi- 
bi dagli  antichi  Popoli  ^ più  che  la  inumanità 
degli  (le(fi  Popoli , riponenti  a morire  i figliuo- 
li , che  non  potevano  fofienere , quando  non  ci 
era  pietà  pubblica  , che  aveffe  fondati  ofpedali 
da  ricettargli  ; e più  che  la  di(Toluta  lu(Turia  lo- 
ro, per  cui  sfogare,  preferivano  1’  alicnamento 
dai  pefi  e dai  legami  del  matrimonio  alla  sfre- 
nata licenza  di  fcapricciarfi  , come  , quando  , e 
con  ,chi  fo(Te  loro  tornato  comodo  e bene , len- 
za rimanere  a nulla  obbligati:  come,  dico,  af- 
fettare quello  Riformatore  de’  miei  ftivali  ,di  cre- 
dere, e impegnarli  di  dare  a credere  tutte  le  sì  fatte 
ciance  da  cucina  , altrimenti  che  per  impazienza 
di  quel  Celibato,  che  contraria’  e al  quale  fi 
trova  feonfideratamente  obbligato,  per  non  ave- 
re 
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I re  faputo , o potuto  fare  da  se  medefimo  ]a  e« 

I lezione  dello  Haro  in  cdi  vivere  ? Che  buona* 

I mence,  fc  non  fofle  egli  un  Ecclefiaffico , e quel 
i Canonico,  che  lo  divulga  la  fama,  ma  quell* 

I ammogliato  padre  di  famiglia  , che  fi  qualificà 

I furbefcamente  nella  fopraccitata  fua  Lettera  in* 
ferita  nella  propoifa  fgangherata  Riforma  d*  Ita* 

lia,  per  farne  un  Capitolo  feparato  , eh’  è il  fe* 
dicefimo,  avendo  la  libertà  di  fcapricciarfì , non 
avrebbe  tanto  infuriato  contra  una  Virtù  Cri* 
ifiana  , eh’ è propria  degli  animi  grandi,  per 
confeflione  di  un  troppo  riputato  Scrittore  , (a) 
alieno  dalla  Comunione  Romana;  perchè,  non 

^ avrebbe  freno  da  rodere . 

Egli , per  tutto  ciò , ha  avuto  ragione  di 
I travedere  negli  Stati  de’  Protelfanci , che  hanno 
I bandito  il  Monacato  , Ricchezze  , Felicità  , e 
I Popolazione  maggiori  , che  non  fi  vedono  ne- 
gli Stati  de’  Principi  Cattolici  : nelle  quali  co- 
fe,  fe  mai  foflero  veramente  cosi  vantaggiati  , 

. io  credo  di  avere  dimodrato  alle  facce  702.. 
703.  e 704.  del  fecondo  Volume  della  prima** 
Parte  di  queda  Replica , che  fi  dovrebbe  attri- 
buire a cento  altre  cagioni  tifiche , fuorché  alla 
efpulfione  de’  Monaci . Ma  io  ne’  luoghi  foprac* 
cennati , ho  dimodrato  ancora , che  non  fieno 

nè 

(a)  Coelibatus  non  nifi  excellentibus  animis  con* 
venit.  Grot.  lib.  2.  dejur.  Bel.  & Pac.  cap.  2.  §.2i« 
num.  t.  Licer  matrimonium  contrahere,  fed  lauda- 
bilìor  ed  ex  pio  propofito  czlebs  callitas.  Grot.  ibid. 

lib.  3.  cap,  4.  §.  z.  num.  1. 
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pè  tanto  felici , nè  tanto  popolati , quanto  vuol 
dare, a credere  quedo  baionaccio  cornacchione  ; 
il  quale,  in  vece  di  travedere,  così  padionato 
quale  fi  dà  a modra  , vedrebbe  piuttodo  , che 
r Inghilterra  è deferitta  dal  Signor  Humc  nel 
Capitolo  quindicelìmo  della  prima  Parte  del  Tuo 
Dilcorlb  fopra  il  Commercio  in  generale,  più 
fpopolata  che  per  lo  paflato , per  vizio  del  luf» 
fo  e della  ghiottornia  de’  Tuoi  Nazionali , cia> 
fcun  individuo  de’  quali  confuma  quanto  potreb* 
be  fodenerne  diece;  che  ugualmente  fpopolate 
fieno  la  Svezia  , la  Danimarca  , e altre  Regio- 
ni Settentrionali  Protedanti , per  odervazione 
del  fopraccitato  Autore  del  Trattato  della  Po- 
polazione , nel  Capitolo  fecondo  del  primo  To- 
mo della  Tua  Opera , da  me  allegato  ne’  preno- 
tati luoghi  ; e che  , al-  contrario  , la  Popolazio- 
ne degli  Stati  Cattolici , con  la  loro  felicità  , 
Tempre  più  fi  aumenta  e fi  edende  . Io  non  vo- 
glio comprobarlo  con  lo  dato  prefente  della  Spa- 
gna , della  Francia  « de’  Dominj  Audriaci,  e 
di  altri  Principati,  de’  quali  folamenre  so,  che 
dal  principio  del  corrente  fecolo  fono  dati , per 
così  dire , tra  pace  e tregua , in  una  Guerra  di 
più  riprefe,  per  potere  attribui;:e  a così  fatta 
cagione  difolatrice  il  decremento  de’  loro  abita- 
tori , fe  per  ventura  fe  ne  rifentidero.  Credo 
non  pertanto , che  porrebbe  badare  per  tutta 
pruova  quello  del  Regno  di  Napoli , c madime 
della  fua  Capitale,  dove  io  fono  nato'  che  in 
cinquantotto  Anni , che  conto  di  vita  , è anda- 
ta così  fattamente  ricrefeendo  di  abitaziooi,  e, 

per 
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I per  confeguenza  naturale  , di  abitatori,  per  i qua- 
li Toglionlì  fabbricare , che  della  cftenfionc  de* 
fuoi  lobborghi  oramai  potrebbe  dirfi , ciocché  di 
quelli  dell’antica  Roma  , ci  lafciò  fcritto  Dio» 
nifio  di  Alicarnaflb  : (a)  che,  nafeondendo  il  fuo 
primo  recinto,  rimalo  appena  in  alcuni  luoghi 
viGbile,  c che  la  rendeva  una  mediocre  Città  j 
e incorporati , per  così  dire  , con  elTa , non  fia 
più  facile  il  comprendere  lo  fpazio  di  terreno  ^ 
che  occupa  ,•  e 1’  alTegnare  dove  elTa  termini , e 
dove  abbia  principio  la  Campagna. 

Non  è ora  da  maravigliarli , che , traveden- 
do egli  fatti  non  veri , e non  confentendogli 
l’impazienza  del  freno,  che  gli  è forza  di  ro* 
I dere  , il  poter  vedere  i fatti  veri  foprannotati  * 


I 

(a)  Omnia  fubnrbia , qux  longe  lateque  patent  , 

I penitus  immunità  , & hoftium  incurfionibus  obnoxia 
funt.*....  Et  fi  quis  Hate  afpiciens , Romz  ampli- 
tudinem  inde  velit  coiligere  , proculdubio  falletur  y 
ncque  certum  ullum  fignum  habebit  , quo  dignofeac 
quoufquc  urbs  progrediatur , & quod  lit  principiuni 
ejus , & quis  finis  j adeo  cum  urbanis  atdificiis  ipfa 
fuburbia , nexu  quodam*  perpetuo  cohxrent  ; & ho- 
minibus  haec  fpenantibus  , urbis  in  infinitam  longi- 
tudinem  porretìae  fpeciem  & opinionem  prabent  • 
■ Qpod  fi  quis  amplitudine  murorum , qui  inventa 
funt  difficiles  ob  multa  tedificia  cohzientia  & nndi» 
que  extruéfa.  Se  qui  multis  in  locis  quadam  vefti- 
gia  veteris  firufturx  fervant , voluerit  ipfam  metirif 
& cum  Athenaìum  ambitu  conferre , certe  non  lon- 
ge major  Roma  ambitus  appuebit  • Dionyf.  Hali- 
carnalT.  lib^  Aotiq.  Rom. 


I 
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gli  fi  fìa  abbarbagliata  la  mente , e corrotta  la 
volontà,  fino  a raifcredere  e a maledire  gli  E» 
vangelici  dettami  della  rinunzia  de’  proprj  beni, 
c di  tutti  gli  atti  della  penitenza  Crifliana,  au> 
torizzati  dalle  Scritture  di  entrambi  i TefVa- 
menti . Che  ne  andava  in  confeguenza  , che  fof« 
fe  pazza  per  un  bordelliere,  quale  fi  è egli  Oef- 
fo  fcoverto  nella  fua  medefima  Novelletta  , già 
da  me  minuzzata,  e in  tutte  le  Tue  parti  con- 
trappefata,  e che  dee  fpendere  per  le  bagafce  , 
quella  rinunzia  delle  facoltà,  che  fi  hanno  ; la 
quale  fu  fuggerita  e confìgliata  da  Gerucrilfo  a 
chi  aveffie  voluto  feguirlo  fenza  diffrazione  : c 
che  più  pazza  fofle  la  macerazione  del  corpo  ri- 
bellante allo  fpirito  , per  chi  fi  compiace  di  iug- 
gettargliclo  ìmbeffiandofi . Ciocché  importa  in 
foftanza  il  difegno  di  prevertire  l’ordine  econo- 
mico della  Redenzione,  e della  Giuflifìcazione 
degli  Uomini , contenuto  e comprefo  , fecondo 
la  Teologia  di  San  Paolo, (<i)  nella  Crociffllìo- 
ne,  nella  Morte,  c nella  Sepoltura  del  noftro 
Divino  Salvadore  : nel  quale  il  noffro  Uomo 
vecchio  è (fato  crocififfo  , morto,  e confcpolro 
col  battefimo , per  non  dovere  oramai  vivere  ne* 

fuoi 


(a)  Ignoratìs , quia  quicumque  baptizati  fumus 
in  Chrilìo  Jefu , in  morte  iplìus  baptizati  fumus  ? 
Confepulti  enim  fumus  cum  ilio  per  bapcifmum  in 
mortem  : ut  quomodo  Chrillus  furrexit  a mortuis 
per  gloriam  Patris,ita  & nos  in  novitate  viiz  am- 
Dulenaus . Si  enim  comolantati  faéfi  fumus  fìmilt- 
tudini  mortis  ejus,  fimul  & refurredionis  erimus  . 

Hoc 
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I fuoi  defìdcrj  carnali,  che  ripugnano  ai  dettami 
I della  Legge , e della  Ragione  , e ci  fuggectano 
I alla  Legge  del  peccato  , e della  beflialità  , chf 
I c’impeditce  il  riforgere  alla  nuova  vita  , procu« 

I rataci  dall’  Uomo -Dio;  ma  feguire  le  inipira- 
I zioni  del  fuo  divino  Spirito,  che  ci  vivifica  , 

fan- 

Hoc  feientes,  quia  vetus  homo  nofter  fìmul  crucifì- 
zus  eli , ut  deltruatur  corpus  peccati , & ultra  non 
' ferviamus  peccato  . . . • Humanum  dico  , proprer  in* 
fìrmìiatem  carnis  vellrz:  fìcut  enim  exhibuillis  mem- 
bra vedrà  fervire  immunditiz , & ìniquitati  ad  ini- 
quitatem  -,  ita  nunc  exhtbete  membra  vellra  fervire 
iullit'Z  in  fanél'.fìcationem . Rom.  6.  &c.  Scimus, 

, quia  lex  fpiritualis  eli  ; ego  autem  carnalis  fum  « 
venumdatus  fub  peccato.  Quod  enim  operor , non 
intelligo  j non  enim  quod  volo  bonum , hoc  ago  } 

' fed  quod  odi  malum , illud  facio . Si  autem  quod 
nolo , illud  facio , confentio  legi  , quonìam  bona  eli. 

I Nunc  auiem  jam  non  ego  operor  illud  , fed  quod 

I habitat  in  me  peccatum  . Scio  enim  quia  non  habi- 

tat in  me,  hoc  eli,  in  carne  mea , bonum.  Nani 
velie  adjacet  mihi  : perficere  autem  bonum  , non  in- 
venio  . . . Invenio  igitur  legem  volenti  mihi  facete 
bonum,  quoniam  mihi  malum  adjacet . Condeleélor 
enim  legi  Dei  fecundum  interiorem  hominem  : vi- 
deo autem  aliam  legem  in  membris  meis  , repugnan- 
tem  legi  mentis  mez,  & captivantem  me  in  lege 
peccati,  quz  eli  in  membris  meis.  Rom. 7.  14. &c. 
Qui  fecundum  carnem  funt,  quz  carnis  funt  fapiunt. 
Qui  vero  fecundum  fpirirum  funt , quz  funt  fpiritus, 
^ fentiunt  . Nam  prudentia  carnis,  mors  ed;  pruden- 
tia  autem  fpìritas , vita , & pex . Quoniam  fapien- 
tia  carnis  inimica  eli  Deo  j legi  enim  Dei  non  ed 
! {ubjeda , Dee  enim  potell . Qui  .autem  in  carne  funt. 
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fantificandoci  ; e col  cui  folo  ajuto  pofltamo 
vincere  i vitj  e le  inclinazioni  della  carne  , le 
Cui  opere  il  prenotato  Apodolo  enumera,  e fo* 
no;  parte  le  molli,  delle  quali  l’Anonimo  Ri< 
fleffivo  e Riformatore  fi  è renduto  egli  {lefTo 

< fo- 


Deo  piacere  non  polTant.  Vos  aatem  in  carne  non  efiis, 
fed  in  fptritu  ; fi  tamen  Spiritus  Dei  habitat  in  vobis. 
Si  quis  autem  Spiricum  Chrilli  non  habet , hic  non  eli 
cjus  . Si  autem  Chriilus  in  vobis  eli , corpus  quidem 
mortuum  eli  propter  peccatum,  fpìritus  vero  vivic 
proptcr  juliifìcationem. . ..  Ergo,  fratres , debitores 
fnmos , non  carni , ut  fecundum  carnem  vivamus  . 
Si  enim  fecundum  carnem  vixeritis,  moriemini  ; lì 
autem  fpiritu  fafta  carnis  mortificaveritìs , vivetis  . 
Rom.  8.  5.  &c.  Dico  autem:  Spiritu  ambulate,  & 
defidcria  carnis  non  periìcietis.  Caro  enim  concupi- 
fcic  adverfus  fpiritum  , fpiritus  autem  adverfus  car- 
nc'm  : hzc  enim  fibi  invicem  adverfantur  ; ut  non 

quxcumque  vuitis,  illa  faciatis Manifella  fune 

autem  opera  carnis  ; qux  funt  fornicatio  , immundi- 
tia  , impudicìtia  , luxuria,  Idolorum  fervitus,  vene- 
fìci a , inimicitiz,  contentiones  , xmulationes,  irz  , 
rixx  , dilfenfiones , fedx  , invidiz  , homicidia , ebrie- 
tates , commeffationes , Se  his  fimilia  : qux  prxdico 
vobis,  fìcut  przdixi , quoniam  qui  talia  agunt,  re- 
gnum  Dei  non  confequentur . Fruélus  autem  fpiritus 
eli,  caritas,  gaudium,  pax,  patientia , benignìtas  , 
bonitas , longanimitas  , manfuetudo  , fìdes  , modellia, 
continentìa  , caditas  . Adverfus  hujufmodi  non  eli 
Icx  . Qui  autem  funt  Chrilli , carnem  fnam  erneifi- 
xerunt,  cum  vitiis  , & concupifeentiis . Si  fpiritu  vi- 
vimus , fpiritu  & ambulemus.  Non  eflìciamur  ina- 
nis  gtorix  Cupidi , invicem  procantcs , invicem  ia< 
vìdentes.  Gal. 3.16. &c. 
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(bfpetro;  e parte  le  inique,  delle  quali  gli  Scric* 
xi  Tuoi  io  fcuoprono  pinzo,  e zeppo  ripieno,  r 
Or  via,  poiché  né -il  Celibato,  né  la  Ri* 
nunzia  volontaria  de*  beni , né  gli  efercizj  del- 
la Penitenza  Criftiana  , né  le  altre  cosi  fatte  « 
eh*  egli  chiama  Fratefche  e fuperftiziofe  doitri* 
ne,  fono  condizionate  ad  aprire  le  porte  del  Pam 
radifo  , né  a promuovere  la  felicità  di  un  Popom 
lo  , con’  egli  fi  fpiega  alle  facce  i8l.  e 190 
delle  fue  Rifleffioni  • e*fono  pazzi  tutti  coloro, 
che,  per  andare  in  Paradifo,  vorranno  rinun-^iam 
re  alla  loro  libertà^  alle  loro  facoltà  y alle  loro  pram 
fiche y ed  amicizie:  ci  refla  ora  da  efaminare  , 
quale  fia  la  nuova  dottrina  Crifiiana  , eh*  egli 
vuole,  che  s*  infegni  negli  Stati  di  tutti  i Prin- 
cipi , ch’egli  intende  di  riformare  ; e come  , do- 
ve , e da  chi  proponga,  che  fi  apprenda,  ed  in- 
fegni . Già  per  lui  nella  Chiefa  non  ci  è Ma- 
giftero  autorizzato,  ne*  Maeftri  atti  ad  infe- 
gnare'il  Vangelo  di  Gesucrifio.  I Monaci  nè 
fono  da  lui  giudicati  del  tutto  indegni  j e il 
Clero  fecolare,  ch’egli  affetta  di  credere  necef- 
fario,  e contraddicente  a se  fteflb,  ora  lo  vuo- 
le diminuito  in  numero,  e in  ricchezze  , e ora  in 
quede,  e in  quello  accrefeiuto,  per  lo  vero  fpirito 
^Antimonarchico  , che  anima  tutti  gli  Scrittori 
fuoi  pari,  e ch’egli  dà  chiaro  a moHra  nel  Ca- 
pitolo terzo  della  Tua  Riforma  d*  Italia,  così  di- 
cendo alla  faccia  50,  e continuando  nelle  feguenti: 

Il  Clero  è una  moltitudine  di  Uomini  y i quali  ypar* 
te  per  ^elo,  e parte  per  amore  del  danaro  y e dell* 
o^io  , UH  genero  di  profejfion*  hanno  fcelto  , in  cuiy 

col  , 
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09Ì  fervìre  a Dio  , una  vita  tranquilla , ed  o^tofa 
aottducoHO , Parrebbe  adunque , ebe  una  jì  fatta 
tnaniera  di  gente  ^ doveffe  di  ragione  dentro  'a  mod- 
%o  angujìi  confini , ti  rifpetto  alla  eftenfione , come 
riguardo  alla  potenza  ^ venire  riflretto , Tuttavol- 
ta  vuolfi  in  quefto  punto  tra  Stato  e Stato  di/lin~ 
guert  j poiché  in  quegli  Stati  , ove  comanda  un 
Principe  folo , neceffario  è affolutamtnte  , che  il 
Clero  abbia  della  grander^T^a  , e della  potente*  J 
acciocché  ejfo  infume  con  la  nobiltà , e con  gli  aU 
tri  Corpi  Politici  del  Principato^  ferva  per  effere 
depofitario  e Cujìode  delle  Leggi  Fondamentali  del 
Patfe.  Senga  quejìe  Leggi ^ la  volontà  dehPrinct- 
fe  farà  ifiantanea  e capricciofa  ; e niuna  cofa  vi 
vrà  , che  poffa  effere  tenuta  come  fiffa  e jficura  .*  il 
che  altro  non  é , che  un  puro  Difpotifmo  , ed  un 
governo  alla  condizione  e volontà  degli  Uomini  af- 
fatto oppofìo , Quindi , perché  il  Principe  non  d- 
trepaffi  i confini  di  fua  autorità  , é mejìieri  , che 
i Corpi  politici  fieno  i Cufiodi  delle  Leggi  fonda- 
mentali , perché  vengano  di  quando  in  quando  ca- 
vate dalla  obblivione  in  cui  agevolmente  potreb- 
bero reflare  fepolte  / e che  il  Principe  ne  poffa  , 
ogni  volta  che  occorrerà , rimanere  illuminato  . Se 
il  Corpo  della  Nobiltà  fojfe  da  per  se  grande  e po- 
tente , e che  della  grazia  del  Monarca  non  aveffe 
troppo  gran  hi  fogno  ^ e non  giaceffe  tanto  nel  fon- 
do della  ignoranza  fommerfo  , come  ordinariamente 
da  per  tutto  è foUto  , potrebbefi  per  avventura  fa- 
re fenza  del  Clero  ^ e in  tale  cafo  grandiffimo  van- 
tagglo  ne  potrebbe  allo  Stato  venire  . Ma  la  bi- 
fogna  cammina  tutt’ altramente  • Laonde  baffi  bi  fo- 
gno 
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I gno  del  Clero , che  conofce  le  Leggi , ebe  sa  metm 
I ter/e  in  vifla  , r che  ha  coraggio  di  prefentarle  da  • 
I Vanti  agli  occhi  del  y Monarca  , perchè  è ficwn  di 
I non  avere  , per  una  tale  imprefa  niente  da  per» 

I dere , e già  fi  puh  , di  quello  che  ha , contentare  . 

I Nlantenghiatno  adunque  il  Clero  , e mantenghiamo» 
lo  ■ contpetententente  potente  , almeno  in  quelli  Stati^ 

che  da  un  Monarcba  vengono  retti il  Clero 

fecolare  , dico,  ch’egli,  nell’allegato  PalTo,  non 
riconolce  come  avente  fpeciale  Miffione  perpe- 
tuata nella  Cbiefa  con  la  fucceffione  de’  Vefco- 
vi  all’ Apodolato;  che  non  crede  utile  allo  Sta- 
to, fe  non  se  per  quel  fine,  che  non  è della 
; fua  infìituzione  , cioè  per  l'ottrarlo  alle  oppref- 
{ doni,  fuori  del  quale,  fi  avvifa  , che  non  fa- 
I rebbe  neceffario  ; e che  finalmente  a{Tevera,che 
potrebbefi  fare  di  meno  di  averlo.  Se  il  Corpo 
I della  Nobiltà  (offe  da  per  se  grande  e potente , e 
I ebe  'della  gragia  del  Monarca  non  aveffe  troppo 
gran  blfegno  / nell’  abolizione  totale  del  Mona- 
cato , dice  , che  fi  dovrebbe  riformare  , ed  in- 
(fruire.  Propone  egli  dunque  la  maniera  di  far- 
lo bene,  eh’ è la  ieguente,  fuggerita  fparfamen- 
te  dalla  faccia  166  y fino  alla  1^4 1 delle  Tue 
Riileffioni  : £'  neceffario  di  fare  in  guifa  y che 
niitno  poffa  divenir  Prete , che  non  avrà  prima  da- 
to infallibili  pruove.  dì  effere  almeno  megganamente 
^ buon  Teologo,  e di  effere  dotato  di  prudenza  y e 
di  purità  di  cojìumi . Queflo  fi  può  agevolmente 
ottenere  col  fondare  de'  Seminar}  , »e’  quali  abbia 
da  fo^giornare  per  qualche  .Anno  , e da  im  parare 
le  Sciente  bifognevoli  per  un  Ecc  lefiafiico , cbiun- 
M fi  voglia  far  Prete . Quefti  Seminar/  vogliono 
Paridi.  E effere 
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effcre  provveduti  di  Lettori  e Profeffori  favj  , 
ti , /pregiudicati , ed  amici  del  Principe  « dei  fu» 
Mintjlero  f ( e già  fi  è notato  nel  precedente 
l^alTo,  tratto  dall’altra  fua  Opera  fopra  la  Ri. 
forma  balia , quanto  gli  voglia  amici  del  Pria* 
cipe.  ) t/4  quefii  dee  e/fere  data  C incombenza  di 
trattare  le  Scienza  Ecclefia/ìicbe  per  maniera  , ebe 
» Difcepoli  acquiftino  odio  per  tutte  le  favole  ^ per 
tutte  le  falfe  dottrine  ^ e per  tutte  le  fuperJUzioni, 
onde  fono  finora  fiate  infette  , e gttafte  le  Scienze 
della  T oologia  , della  Storia  Sacra , e del  Diritto 
Canonico , Chi  mojìrerà  di  comprendere , « di  effe, 
re  perfuafo  di  quelle  verità  , ebe  gli  verranno  e. 
fpofle  dal  Profeffori,  quegli  farà  ammeffo  agli  Or* 
dini  Sacri  , quando  inoltre  i fuoi  coflumi  fieno  buo* 
eli  ed  incorrotti . .dii'  incontro  , chiunque  darà  a 
divedere  di  preftare  maggior  fede  alle  falfe  fenten. 
Ze  , ed  alle  fuperfiiziofe  e ree  dottrine  , che  fona 
fparfe  per  entro  ai  Libri  Teologici,  Canonijli , e 
Storici  , farà  mandato  fuori  del  Seminario , e non 
potrà  giammai  paffare  a verun  Ordine  /acro.  In. 
oltre  non  deefi  creare  maggior  quantità  di  Preti 
che  non  faccia  di  bifogno  nello  Stato . Quanti 
fono  i Beneficf , tanti  poffono  effere  i Preti  .... 
Quando  il  Clero  farà  così  regolato , il  Principe  ne 
ritrarrà  diverfi  vantaggi . Poiché  primieramente 
coftoro  daranno  la  caccia  a tutte  le  fuperftizioni , t 
et  tutti  i pregiudizj  > e illumineranno  il  Popolo  ; 
il  quale  , in  luogo  delle  favole , che  aveva  primo 
imparate,  come  tanti  .Articoli  di  Fede,  dai  Fra- 
$i  , e dai  toro  ftguaci  , verrà  dai  nuovi  ' Preti  in- 
/imito  circa  la  Legge  di  Dio  , e della  Natura  , ed 
mcquijlerà  per  quefia  maniera  una  vera  idea  dello 

Reli. 


— -Digitjz'  Gu  [c 


INTRODUZIONE. 

Religione , e dei  doveri  di  un  fuddito . Seconda., 
riamente  un  Clero  così  fatto  fard  fempre  amico  del. 
la  Corte  y e le  farà  fedele  in  tutte  le  oteajioni  * 
perchè  avendo  la  mente  illuminata  di  una  dottrina 
fana , e fpregiudicata , ei  non  può  a meno  di  non 
conofcere  l'obbligo  fuo  ; ed  effendo  dotato  di  buoni  t 
regolati  coflumi^  non  gli  mancherà  giammai  la  volontà 
di  operarlo.  Laonde  il  Principe  non  avrà  più  che 
temere  nè  dalla  parte  del  Papa^  nè  da  quella  de* 
Frati  / perchè  il  Clero  y/iccome  quello  , che  ha  urta 
giufla  idea  dell'  autorità  Papale  , e dell'  abufoy  che 
fe  n è fatto  / e che  ha  exjandio  una  perfetta  no. 
ti^ia  de'  mali  , che  per  lo  addietro  furono  , e che 
tuttora  alla  giornata  vengono  cagionati  da'  Frati  ^ 
fi  metterà  fempre  dal  partito  del  Principe  y e lo  fo- 
Jìenterà  cantra  qualunque  ingiufla  imprefa  de'  fuoi 
nemici , e manterrà  il  Popolo  fuggetto , e fedele  al 
fuo  Sovrano  . Finalmente  un  tal  Clero , a cui  nel. 
io  fludio  delle  Scuole  fi  fono  fatte  vedere  e com- 
prendere tutte  le  favole  , tutte  le  maligie  , tutte  le 
falfe  dottrine  y e tutte  le  pratiche  fuperfiigiofe  y che 
hanru  inventate  i Frati  ; a cui  fi  è iftillata  una 
vera  Scienga  , a cui  fi  è infpirato  l'  amore  della 
vera  pietà  e della  vera  Religione  , è giuoco  forga^ 
che  divenga  nemico  de'  Frati  , che  procuri  di  ren- 
dargli  odiofi  al  Popolo  , e che  foccorra  per  quefio 

modo  ad  agevolare  i difegni  del  Sovrano 

) Quando  il  Clero  è ben  regolato , quando  egli  fa  il 
i fuo  dovere  y quando  egli  è continuamente  follecito 
I ad  illuminare  la  gente  y e a farle  capire  in  che  co- 
fa  confifla  la  vera  Religione  , dee  riufcire  molto 
I facile  ad  ogni  Principe  la  difirugione  de'  Frati  y 
I , E a e de* 


“-“1 


/ 

^8  INTRODUZIONE. 

e de'  lor  Monaflerj . Il  Sovrano  opera^  il  Clero  con^ 
ferma  con  ragioni  le  fue  operazioni  , ed  il  Popolo 
te  approva,  e te  loda....  Non  è da  temere,  cbo 
ia  Corte  Romana  venga  oggi  giorno  a veruna  e- 
flremità...  E per  quejìo  è necejfario  , cbe‘il  Cle. 
ro  , come  difft  da  principio , Jia  bene  inflrutto  , e 
thè  venga  riformato  a ferzp  di  Seminar)  per  mo. 
do,  che  abbia  una  dottrina  fana  e fprtgiuditata  , 
e che  conofca  il  fuo  dovere  di  effcre  fempre  ubbì. 
diente  ai  Comandamenti  del  fuo  Sovrano...  Niu. 
na  cqfa  potrà  giovare  piU  a fare  in  guifa  , ehi 
a pochi  venga  il  talento  di  farft  Frati  , e di  chiù- 
derfì  ne  Monaflerj , quanto  /’  introdugione  delh 
Scienze  di  buon  guflo  , lo  flabilimento  de'  veri 
Principj  della  Religione  Cattolica  , e la  cura  di 
ridurre  la  gente  ad  una  eonfuetudine  di  ben  pe». 
fare  ....  Facendo  il  Principe  , per  mezz»  del  fud. 
detto  regolamento  nel  Clero  focolare  , vedere  , fler. 
gli  tanto  a cuore  il  bene  della  Religione,  che  ap. 
punto  per  quefla  fola  cagione  egli  vuole  , che  oof. 
fano  venire  ammeffl  agli  Ordini  Sacri  quei  Sogget- 
ti folamente,  i quali  per  un  convenevole  fpaz’o  di 
tempo  avranno  fatto  dimora  nel  Seminario  , e ivi 
dimoflrato  di  effere  e dotti , e favj  , e di  buoni 
coflumi  , una  belliffima  ragione  avrà  egli  di  leva' 
re  la  libertà  di  efercitare  le  fuddeite  cofe , 1’  Am* 
miniftrazione  de’  Sacramenti  , e la  Predicazio- 
ne , at  Frati ....  Quefle  ragioni  appoggiate  alla 
dottrina  , che  andrà  fpargendo  il  nuovo , e ne  Se- 
minar)  bene  inflrutto  Clero,  metterà  Jenga  dubbio 
in  calma  gli  animi  di  tutto  il  Popolo  , e faranno 
flare  cblufe  nella  faretra  te  frecce  Pontificio . 

In 
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Io  quedo  lungo  Paflb  , che  ho  trafcritto  dal. 
le  Tue  Ri6e(lioni,  il  buono  Anonimo  propone 
la  maniera  di  riformare  , e d’  iftruire  il  Clero 
Secolare;  dal  quale  fcrive  il  Maiardito,  nella  Tua 
Introduzione  alla  mal  digerita  Tua  Riforma  d’I* 
calia  , che  fi  debbano  riconofcere  in  parte  i ma* 
Ianni,  che  la  travagliano:  ci  addita  chiaramen. 
te  i luoghi , ne’  quali  debbano  eflfere  riformati, 
ed  infiruiti  i Chetici,  che  fono  i Seminar)  ; ma 
non  fi  fpiega  , che  in  gergo  , fopra  i Mezzani 
I delia  Riforma,  fopra  le  Scienze,  che  fi  dovreb. 
j bero  loro  infegnare , fopra  i Maefiri , che  loro 
I fi  dovrebbero  dare  , fopra  i Conofcitori  della  lo. 
^ ro  idoneità  al  Chericato,  e fopra  i Minifirato. 

ri  de’  Sacri  Ordini , che  loro  fi  debbono  dare . 

^ Quanto  a quelli  due  ultimi  Punti,  non  voglio 
credere,  ch’egli  difcordi  dai  dettami  Apolloli- 
ci , (a)  che  tanto  la  collazione  degli  Ordini  Sa. 
cri , quanto  la  cognizione  della  idoneità  di  co. 
I loro  , ai  quali  fi  debbono  conferire , fieno  di  af. 
foluta  infpezione  de’  Vefeovi  , cui  dee  cflere  no. 
ta  così  la  dottrina  , come  la  probità  di  chi  dee 

£ j ri. 


■ (a)  Manus  cito  nemini  impofueris  , neqne  com> 
mun'caveris  peccatis  alienis.  i.Tim.  5. 2z.  Noline* 
' gligere  gratiam  , qux  eli  in  te,  qua:  data  ed  tìbi 
' per  Prophetiam  , cum  impofitione  manuum  presby- 
I terii.  i.Tim.4.  14.  Admoneo  te,  ut  refufeites  grà-^ 
I tiam  Dei , qoae  ed  in  te  per  impofitionem  manuum 
I mearum.  z.  Tim.  i.  6.  Reliquì  te  Creta:,  ut  ea  , 
I quz  defunt  corrìgas , & condituas  per  Civitates  Prei 
tbyteros,  ficut  & ego  difpofui  tibi.  Tit.1.5/  . 
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ricevergli,  fe  non  vogliono  partecipare  il  gafti* 
go  de’  peccati  di  coloro , che  foffero  ftati  Tcon- 
fideratamente  ordinati  : e,  per  confeguenza  , che 
dove  dice , che  farà  ammeflb  agli  Ordini  Sacri 
chi,  ftando  nel  Seminario,  moftrerà  di  compre»» 
dere  , e di  effere  perfuafo  di  quelle  verità , che  gli 
verranno  efpolìe  dai  Profeffori  ; e che  al  concra* 
rio  , chiunque  darà  a divedere  di  preflare  maggior 
fede  alle  falfe  /emende  , e alle  fuper/li^iofe  e ree 
dottrine  ....  farà  mandato  fuori  del  Seminario  , e 
non  potrà  giammai  paffare  a verun  Ordine  Sacro; 
intenda  con  ciò,  che  la  cognizione  ne  fia  del 
Vefeovo,  ch’è  il  depofitario  della  fana  donrina 
de’  Criftiani , comprefa  nelle  Scritture  de’  due 
divini  Teftamenti,  confidata  ai  Vefeovi  nella 
loro  promozione  al  Vefeovado,  fecondo  1’ Apo« 
flolico  (a)  avvifo  dato  da  San  Paolo  al  Tuo  Ti« 
nioteo . Quanto  ai  Mezzani  della  Riforma , e 
quanto  ai  Maedri  delle  Scienze  Ecclefìaftiche  , 
che  debbono  apprendere  i Chetici , pare , che 
avendogli  fcreditati  generalmente,  creda , che  ni- 
nno fe  ne  trovi  ora  idoneo  a tanta  imprefa  : 
e avendo  fuggerito  nel  Capitolo  ottavo  della  fua 
efecranda  Riforma  , la  proibizione  delle  Ope- 
re di  rutti  i Santi  Padri,  che  qualifica  calun- 
niatori di  Giuliano  Apodata,  e di  tutti  gli  £• 

retici 


(t)  O Timothee , depofitum  cndodi , devitans 
prophanas  vocum  novitates,&  oppolìtiones  fallì  no- 
minis  feientia:,  quam  quidam  promittentes , circa  fi- 
dem  exciderunt . i.Tim.6.  zo.ai. 
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{ retici  de*  loro  tempi , e uomini  di  coftume  per- 
I verfo,  e condizionati,  con  i loro  Scritti , a ren* 

I dere  gli  Uomini  fanatici  ^ impojìori  j caiunniatori^ 

I amanti  di  allegorie  , di  arzigogoli , di  fentenze  co* 

I priceiofe  , falfe , /iravaganti , fingolari , < perfecuto» 

• eri , inquieti , torbidi  rabbìoft , oflinati  , e nemici 
I eli  molte  virtù  faciali  ; nò  piacendogli  il  Vange* 
i lo  di  Gesucrifto,  nè  le  Epiftole  degli  Apoftoli, 

, nè  gli  altri  Libri  del  vecchio,  e del  nuovo  Te< 
ftamento , de*  quali  non  fa  la  menoma  parola 
I nelle  fue  fciagurate  Legende;  pare,  dico,  che 
I proponga  quegli  Scrittori  Proteftanti  non  folo , 

I la  cui  autorità  e tedimonianza  aveva  allegata 
L nel  prenotato  Capitolo  ottavo, per  maledire  la 
I memoria  e gli  Scritti  de*  Santi  Padri;  ma  e- 
. ziandio  degli  (leffi  Filofofì  Gentili , che , unica* 

I mente  con  quegli  Eretici,  fopralloda  nel  Capi* 
tolo  fedicefimo  della  ftelTa  Riforma,  dove  pre* 

I ferifce  la  loro  lettura  a quella  di  qualunque  al* 
tro  Moralifta  CrifHano  Cattolico  , che  fi  dee  in* 
tendere  anche  de*  Santi  Padri  già  da  lui  riprtn 
vati,, non  che  de*  Cattolici  Italiani,  e Tede* 
fchi,  eh*  egli  ugualmente  diferedita  , così,  dalla 
faccia  441 , continuando  nelle  feguenti , in  quà 
^ e in  là  replicando:  Donde  potrebbe  procedere  ^ cbt 
I nome  uno  di  noi  altri ^ fi  pone  a leggere  qualcbn 
I Libri  Morali , che  fon»  flati  fcritti 

dagli  antichi  Pagani , come  a dire  , di  Epitteto  • 
di  Cicerone  , e di  Seneca , ci  fanno  tanta  irnprefm 
f fione  nell'  animo  noflro , ebe  per  un  certo  tratto  di 
i tempo  ci  fentiame  dentro  di  noi  tutti  difpofti  a fa* 
I 90  quella  cofa,  eb^  ejjfi  vogliono,  e a fuggire  quel* 

£ 4 le 
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h altre , clr  ejji  non  vogliono  .*  laddove .,%A  noi 
non  importa  nè  de  la  Croix , nè  del  Consina  .... 
ma  ci  teniamo  cari  i noftri  Epitteci , i Senechi  , 

e i Touflainti Se  voi  non  avete  ancora  no» 

tato  da  per  voi  fleffo  quella  occulta  e mifieriofa 
perverfità  della  Morale  del  Segneri , non  potrete 
tenere  modo  più  acconcio  per  difcoprirla  , che  por» 
vi  a leggere  qualche  Predica  di  ejfo  Segneri , e poi 
leggerne  fuhito  dietro  un  altra  di  qualche  Oratore 
Francefe , Inglefe  , o T edefco  Protejlante . ( Dico 
Protejìante , perchè  i Cattolici  Tede/chi  non  hanno 
ntffun  Predicatore  y che  non  fta  per  ogni  rifpetto  a 
mille  doppj  più  malvagio  e Oratore  e Moralijia 
del  Segneri  ' ) la  quale  fta  fritta  nel  mtdefimo 
argomento,'  e per  moggio  di  quejìa  contrappofigione 
meglio  y che  per  Ogni  altra  via  y verrete  a conofce» 
re  il  fegreta  veleno  della  Morale  Segneriana  , Quan« 
do  fé  gli  foITe  diipiaciuto  il  Segneri  y e il  Con» 
eina,  tra  gli  Oratori  e Moralifti  Italiani,  co- 
me  gli  fono  difpiaciuti  tutti  i più  riputati  Pro- 
ihtori,  e i Poeti  più  celebri  della  Tua  Nazione,  il 
Petvxrca  y ì'  .^rioftoy  il  Tafsoy  e quanti  va^entil^ 
fimi  Uomini  hanno  i loro  Componimenti  nel- 
la Collezione  delle  Profe  fiorentine,  eh’ è quan- 
to bada  a dare  a quedo  feiaguratidimo  ciurma- 
dore una  folenne  Patente  di  matto;  avrebbe  do- 
vuto  compiacerò  almeno  de’  Cafini  , de’  Namiy 
de’  Recanati , de’  Giacchi , de’  Dolcri , de’  Var» 
ehi  y de’  £o///‘,.de’  Tolomei  y de’  Panigaroli  y de* 
Giovanni  della  Cafa , de’  Pietri  Bembi , de’  Bar» 
tolomel  Ferrini  y de’  Giulj  Camilti , de’  Giangior» 
gì  Trijfiniy  de’  Criftofari  Landiui  y Frante  [chi 

Cri» 
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Grtfon)  , de'  Lorenzi  Cappelloni  ^ de*  Giovanni 
.Cuiditcioni  ^ à(ì  Villani  ^ Cavalcanti , àe'Fran» 
gipani  y de’  Spatafori  y de*  Vettori  ^ tutti  Oracoli 
della  Cridiana  e della  Civile  pili  perfetta  Mo- 
rale ^ e di  quanti  altri  valentiflìmi  Italiani  an- 
tichi fomtninidrarono  la  materia  alla  Raccolta 
del  Chiarilfimo  Sanfovino:  oltre  i Galilei  yì  Co.- 
ri  y i Muratori  y i Lami  , gli  .Avtrani , e i cen- 
to altri , che  in  ogni  genere  di  Letteratura , c 
delle  Difcìpline  migliori,  hanno  illudrata  , e con- 
tinuano ad  illudrare  l’Italia.  Ciocché  fia  det- 
to lenza  offela  delle  Nazioni  Straniere,  che,  per 

10  folo.  fuo  fpirito  d’ irreligione  , ha  voluto  pre- 
ferire ai  fuoi  Nazionali  quedo  ignoto  e bedia- 
le  Corruttore  di  tutte  le  cofe  buone.,  che  affet- 
ta di  volere  riformare . Che  noi  veri , e non  fì- 
mulati  Cattolici,  qual  egli  invano  proteda  e ri- 
proteda  di  edere  in  tutto  il  corfo  delle  Tue  ciur- 
merie , amiamo,  e dimiamo  tutte  le  cofe  mi- 
gliori , da  qualunque  fia  la  lingua  , o la  penna, 
che  le  dica , o le  feriva . Apprendiamo  perciò 

11  Francefe,  il  Tedefeo,  e 1’  Inglefe,  per  pro^ 
fìttare  de’  doni  di  Dio  in  chiunque  gli  abbia  , 
lenza  efcluderne  gli  dedi  Gentili,  che  non  ne. 
feppero  fare  buon  ufo  ; fapendo , che  della  let-, 
tura  di  un  Libro  di  Cicerone,  che  fu  l’intito» 
lato  Ortenjioy  ed  è ora  difgraziatamente  perdu- 
to, lì  fervi  Dio  per  la  converfione  di  Santo  A- 
goRino,  fecondochè  lo  dedb  Santo  Padre  ci  la- 
Iciò  fcritto  nelle  fue  Confedtoni , (a)  con  que* 

te-! 

(a)  Udtato  difeendi  ordine  , peiveni  in  librum 

qnem- 
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teneriflimi  fen(ì , che  ci  fi  leggono , e che  io 
allegai  alla  diftefa  nella  Introduzione  alla  mia 
Opera  fopra  La  Regola  della  Vita.’Xih  per  prov- 
vederci e per  leggere  le  Opere  che  fi  ftampano 
nelle  prefate  lingue,  abbiamo  bifogno  delle  efor- 
lazioni  di  uno , la  cui  feofiumatezza  , e la  cui 
ignoranza  fparfe  in  tutto  il  Libro  delle  fue  fcioc- 
che  Rifleflioni  , e ne’  due  Tomi  della  beftiale 
Riforma  d’ Italia  , fono  una  dimofirazione  a(Tai 
chiara , che  non  gli  abbia  egli  letti , e che  ap- 
pena avrà  veduti  citati  que’  pochi,  che  ne  no- 
rtiina  nella  fua  balorda  , goffa  , e fgangherata 
Lettera  porta  per  Capitolo  fedicefimo  di  così- 
bella  Riforma  , in  alcuno  de’  tanti  fcartafacci 
o libracci  pieni  d’imbratterie  e di  trappole  , che 
ad  infettare  il  Mondo,  e ad  impacciare  le  menti 
umane , fcarabocchiano  tutto  giorno  certi  cer- 
vellacci fvenrari  fimili  al  Tuo . E noi  le  leggia- 
mo effettivamente,  come  abbiamo  lette  le  fue 
coglionerie , dirtinguendo  i buoni  ed  inftruttivi 
dai  pcrverfi  e dannofi  , per  profittare  di  quelli, 
e per  impedire  che  quelli  corrompano  la  Keli- 


quemilam  Ciceronis  . . , . Sed  liber  ille  ipfius  e\hor- 
tationem  continet  ad  Phtlofophiam  , & vocatur  Hor- 
tenftus . Ille  vero  Liber  mutavit  affe^um  metm  , 
&.  ad  teìpfum  , Domine,  muravìt  preces  meas,  & 
vota  ac  defideria  mea  fecit  alia  . Viluit  mihi  r>  pen- 
te omnìs  vana  fpes,  & immortalitatem  Sapi.  nt’-e 
concupìfcebam  a:rta  cordis  incredibili  ; & furgerc  coe- 

pcram,  ut  ad  te  redirem Aug.  lib,  3.  CinfeT. 

c«p.  4« 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE» 
gione  e la  Morale  de’  Popoli , fcoprendone  il 
veleno  y e 1’  errore  . Ma  che  vorrebbe  quello  dol* 
ce  Anonimo  Riformatore,  quale  vuole  coftituir* 
fi  da  se  medefimo  pazzamente,  che,  fenza  di» 
fcernimento  fi  leggelTero  quanti  Libri  ci  vengo* 
no  appellati  di  i'collumatezza , di  empierà , e 
di  malTime  fediziofe,  da  coloro,  i cui  Padri  fi 
chiamarono  già  Protellanti  , o Riformati , e che 
fono  elfi  loro  figliuoli  divenuti  men  che  Deilli, 
per  un  tremendo  , quanto  giullo  Giudizio  di  Dio; 
fe,  come  dimollrerò,  confutando  le  feguenti  Ri* 
fielfioni  , gli  llelfi  più  riputati  loro  Maggiori 
fparfero  , le  per  ignoranza , o per  malizia  io  non 
voglio  deciderlo,  tutti  i Temi  del  più  pretto 
Epicureifmo  , che  di  prefente , per  opera  loro 
germogliano  ? Egli  è certo , che  degli  Scrittori 
Tedefchi  da  lui  propolli  a leggerfi,  ne  ha  efclu* 
fi  i Cattolici  : che  gl’  Inglefi , quali  fono  dive* 
nati,  dopo ’la  loro  feparazione  da  noi,  debbano 
averfi  fofpetti , dove  trattino  di  Religione  ; non 
fieno  a noi  neceffarj  per  le  lettere  puramente 
Umane;  e polTano  inllruirci  folo  quanto  alle  Ar« 
ti , e alle  Scienze , nelle  quali  ha  Tempre  nuo* 
ve  fcoverte  da  fare , e nuovi  miglioramenti , a 
cui  ridurle,  chiunque  faccia  buon  ufo  delie  prò* 
prie  facoltà  corporali , e mentali  a comune  prò* 
fitto  di  tutta  r Umanità  : e che  de’  Francefi  , 
de’  quali , tra  Tei  foli  Predicatori , che  nomina 
nel  prenotato  Capitolo  Tediceli  mo  della  Tua  fcia* 
gurata  Riforma  a facce  44<5,  appena , per  uno  infeli* 
ce  Audio  di  nafconderfi  , ne  cita  tre  Cattolici  con 
gli  altri  «re  Protellanti  ; de’  Francefi , dico , fono 
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da  noi  fopraefalrati  e pregiati  li  Chiariflìmi  Car*- 
dinali  PerronjyC  Ricbtlfi'i  dottilfimi  Vefcovi  Pietri 
de  Marca^%Albafpiaei,,^rnaldi  Pontaci, Enrichi  Spon<^ 
Francefebi  Genetta  Francefcbi  Bofqueti,  Giacomi 
Boffuet , ,/tntonj  Godeau  , Danieli  Hue^  j ; i zelantif- 
fimi  ed  eruditilTimi  Preti,  ^Andrei  Duvallj  y Fi» 
appi  Gammacbei , Anton/  Arnaldi , Pietri  Nicot/y 
Giacomi  Sanbov/,  Buoni  Merbes/y  Giovanni  Gran» 
col/  y Giovanni  Gerbes/  , Giaconti  Borleau  , Giani» 
battifìi  Tbiert^  Pietri  Aurei/  , Francefcbi  Feu  , 
Giambattifli  du  Hamel , Lodovicbi  Habert , Ifaocbi 
de  Sacy , Lodovicbi  Sebajliani  de  T illemont , Hen» 
fichi  V.tle$  '/ y Giambattifli  Coteler/ y Stefani  Balu» 
X/ y Claud/  Fleuri  y Euftb/  Renaudo^J  y Francefcbi 
de  Choity  ; i cuitilfimi  Laici  , Giojeppi  Scalige» 
fiy  Biagi  Pafcali  y Andrei  Dufcbenj  y Giacomi  Au» 
gufli  Tuaniy  Giangiacomi  Cbiffle^/y  Talonj  y Gi» 
fidami  Bignonj , Francefcbi  le  Maitre , Fevreti  , 
Anton/  Dadini  Altaferra  , Francefcbi  de  Roya  , 
Francefcbi  Pinfon/  , Emericbi  Bigoxj  , IV/co/i  Ri» 
galgf  ; i letterariflìmi  Padri  dell’Oratorio  , G/o- 
vanni  Marini^  Bernardi  Limy  , Riccardi  Simoniy 
Carli  Coinxj  ì Girardi  du-Bois  , Lodovicbi  Tom» 
mafini  y Giovanni  C ab  affusi  y c quanti  altri  illu» 
firarono  il  paffato,  e continuano  ad  illuRrare  e 
a giovare  il  prcfente  Secolo  , rutti  Valencuomi» 
pi  di  quella  illufìre  Nazione,  eruditiffimi  neU 
le  Sacre  Carte,  e Letterati  (fi  mi  in  Teologia  Mo- 
rale e Dogmatica,  ne’  Canoni  Ecclefiallici , nel- 
le Leggi  Civili,  ne’  Diritti  de’  Principi,  nel- 
la Criliiana  Politica  , e nella  generalità  delie 
Scienze  c lettere  umane  . Se  gli  Scritti  di  que- 
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fti  aveife  voluto  additare  e proporre  1*  Anoni> 
RIO  Rifleflìvo  e Riformatore  come  mezzani  del- 
la Tua  prefuppofta  necelTaria  Riforma  , e come 
fomminiftranti  ai  Maeftri  del  Clero  le  materie 
e le  regole  da  apprendere  le  Dottrine , che  dee 
fapere,  buonamente  che  fofterrebbero  i Frincipj 
del  Predicatore  Crifliano  contra  i Cavilli  e i 
SofìCmi  de’  Filofofi  pazzi  com’egli  lo  è,  c da 
lui  introdotti  , nella  più  volte  citata  Lettera  , 
della  quale  ha  formato  il  Capitolo  fedicefimo 
della  Tua  Ciurmeria  riformatrice,  a parlare  ai 
Principi  Secolari  Cattolici,  per  eccitargli  a di- 
flniggergli  ne’  loro  Stati  con  1’  Evangelio , che 
gl’  infegna . Nè  folamente  fofterrebbero  gli  E- 
vangelici  Principi  del  da  luì  maledetto  Predica- 
tore , e Teologo*  ma,  riprovando  finamente 
le  contrarie  iniqùiffimc  e falfe  Maflime  , ch’e- 
gli alla  faccia  447.  imbocca  agl’  introdotti  Fi- 
lofbfì  ; ,,  Ignorante  balordaccio  , direbbergli , che 
,,  ti  Tei  ingegnato  di  guadagnarti , appreffo  l’in- 
„ fame  brigata  di  quanti  ti  hanno  infiammato 
„ a cotanto  imbeftiare,  fcrivendo  inezie  e beftem- 
„ mie  , un  rifonante  fracafTo  di  sfoggiato  Let- 
„ teratone  , credi  tu  che  1’  Uomo  ha  (fato  fat- 
„ to  per  vivere  folamente  quaggiù  fino  alla  in- 
„ tera  logorazione  del  Corpo  fuo,  e poi  tutto 
„ finire,  come  finifeono  gli  altri  Animali  bruti, 
„ niente  dipinto  dalla  loro  condizione  ; o ve- 
„ ramente,  ch’egli  abbia  un  Anima  fpirituale 
„ ed  eterna  , che  debba  fopravvivere  al  fuo  cor- 
„ po  , e fopravviveigli  mifera,  o beata  per  fem- 
„ pre  ? Credi , oltracciò , che  abbia  egli , nella 

fa- 
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,,  facoltà  ragionatrice  delia  Tua  Anima,  ricevuti 
,,  da  Dio  i dettami  di  una  Legge  eterna  im« 
,,  prefla  nel  fondo  del  fuo  cuore,  e dimoflran- 
ty  tegli  così  fattamente  dipendere  la  felicità  del* 
„ la  prefente  vita  dal  feguimento  de’  prenotati 
„ dettami , che  importa  nel  giudizio  della  cofcien« 
y,  za  un  prefentimento  eziandio  della  futura  , 
yy  che  y trafgredendogli , ne  perde,  in  pena,  anche 
y,  il  fenfo  in  mezzo  all’ abbondanza  di  tutte  le 
yy  cofe,  e diviene  milero  ed  infelice?  £ poiché 
yy  protesi  di  effere  Cattolico , non  che  Criftia- 
yy  no  , per  ingannare  gl’  incauti , credi  eziandioy 
yy  che  , ofcurato  il  fuo  intelletto  per  la  eredi- 
y,  tata  penale  ignoranza  del  primo  fuo  Padre  , 
yy  e non  più  chiaramente  fentendo  le  voci  de- 
yy  gli  ilelTi  dettami , confufe  con  la  fucccduta 
y,  depravazione  de’  fuoi  coftumi , avente  già  pie- 
„ de  e pigliata  forza  nell’ animo  fuo‘  glieli  a- 
y,  veflfe  ricordati  la  Mifericordia  del  fuo  Crea- 
yy  tore,  prima  nella  Legge  , che  diede  fcritta 
y,  per  Moisè  agli  Ebrei , e quindi , per  ecceflb 
„ della  infinita  fua  Carità , fatti  rifcrivere  e 
yy  predicare  dai  fuo  Divino  Figliuolo  Incarnato, 
„ col  fuo  efempio  non  meno,  che  con  la  fua 
y,  voce?  E credi  ili  fine,  che  avendo  Dio  , per 
yy  i giudiffimi  Titoli  di  Creazione,  di  Reden- 
y,  zione , di  Confervazione , e di  Provvidenza  y 
„ il  Sovrano  ed  eminente  Dominio  di  tutte  le 
i.  Creature  , c fpezialiflimamente  degli  Uomini 
„ fopra  tutte  le  altre  privilegiati  e didintiyab- 
y,  bia  potuto  riferbarfene  alcuni  , che  gli  fofle- 
yy  ro  in  più  particolar  modo  dedicati  e divotiy 


INTRODUZIONE,  7^ 

y,  e gli  facelTero  volontar;  il  facrifìzio  di  quel* 
„ le  medefime  facoltà  di  corpo  , e di  mente  , 
„ che  concedette  a tutti , perchè  le  avcffcro  Ut 
fate  con  innocenza  , e con  lobrierà'  ficcome 
„ ha  dichiarato  nelle  divine  Scritture  , {'a  ) di 
,,  averglifi  riferbari , laddove  ci  fa  fapcre  : Che 
„ ficcome  Egli  difpofe,che  tutti  i giorni  avcf- 
^ fero  per  autore  lo  lleflb  Sofe  da  lui  a polla 
„ creato , e non  pertanto  Egli  poi  volle  di(lin« 
„ guergli  in  giorni  feriali,  e fellivi  • così,  avcn- 
,,  do  ugualmente  dilpodo,  che  tutti  gli  Uomi< 
ni  fofiero  difcefi  da  Adamo , e dalla  (lelTa 
„ Terra  , della  quale  fu  Adamo  formato  , e 
M nella  quale  gli  rillrinl'e  tiitti  ; piacque  noor 
„ dimeno  alla  fua  infinita  Sapienza  di  trattar- 

V gli 


(a)  Quare  dies  diem  fuperat.  & iterum  lux  lu* 
cem,  & annus  annum  a Sole?  A Domini  fcientia 
feparati  funt , faèlo  Sole  , & praccepcum  cullodiente. 
Et  immutavit  tempora , & dies  fellos  ipforum , & 
in  illis  djes  fellos  celebraverunt  ad  horam  . Ex  ipfis 
exaltavit,  & magnìlìcavit  Deus,  & ex  iplìs  pofuit 
in  numerum  dierum . Et  omnes  homines  de  folo  St 
ex  terra  undc  creatus  eli  Adam.  In  multitudine di* 
fcìplinar  Dominus  feparavit  eos,  & immutavit  viat 
eoTum  . Ex  ipfis  benedixit  & exaltavit  : & ex  iplìs 
fan£lificavit , & ad  fe  applicavi!  : & ex  ipfis  mate- 
dixit  Se  humiliavit,  & convertit  illos  a feparatione 
ipforum  . Quali  lutum  fìguli  in  manu  ipfìus  , pfai- 
mare  illud  & difponere  . Omnes  vii  ejus , fecundum 
dìfpofìtionem  ejus  : lìc  & homo  in  manu  illius,  qui 
fe  fecit,  & reddet  illi  fecundum  judicium  fuum  . 
Eccli.  33.  7,  &c. 
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„ gli  nel  mcdefìmo  modo  , indirizzandogli  per 
„ diverfe  vie  , e deputandone  altri  al  Tuo  l'ervi- 
„ gio,  e alla  fantifìcazione  del  Tuo  divino  No> 
„ me,  e altri  ai  diverfì  minifterj  ed  uffizj  del- 
,,  la  loro  Società , per  dovere  ciafcuno  ricevere 
„ la  retribuzione  della  Tua  cooperazione  al  par* 
,,  ticolare  de(lino>  che  gli  fofle  toccato  dalla 
Provvidenza  Sei  Creatore  , difponente  della 
„ forte  delle  Tue  Creature , come  il  V aiajo  del* 
„ la  Tua  Creta?  E fé  credi,  che  la  condizione 
dell’Uomo  fìa  differente  da  quella  de’  Bruti^ 
,,  che  la  Tua  vera  felicità  confida  anche  quag* 
,,  giù  nelle  fole  virtù  dell’ Animo,  che  gli  fan* 
„ no  godere  la  temporale  con  1’  ufo  innocente 
„ e moderato  delle  terrene  cofe,  e che  lo  deb* 
„ bono  guidare  air  eterna  , feguendo  i prenota* 
ti  dettami  della  Ragione,  rifchiarati  e fofle- 
„ nuti  dalla  Legge  Scritta  , e renduti  efficaci 
,,  da  quella  di  Grazia  pubblicataci  da  Geiucri* 
„ do;  e che  Dio,  come  Sovrano  Padrone  del* 
,,  r Univerfo , e come  Propiziatore  niilericor* 
„ diofo  particolarmente  degli  Uomini  , avendo 
„ il  diritto  di  riferbarfene  alcuni,  che  gli  fi  fof* 
„ fero  confecrati  del  tutto , gli  fi  abbia  rifer* 
,,  bati  di  fatto  ; nè  mica  in  quei  numero  for* 
mante  la  dodrcefima  parte  di  ogni  Popola* 
„ zione , che  fi  riferbò  tragli  Ebrei  in  una  lo* 
,,  la  delle  dodici  Tribù,' nelle  quali  fu  divifo 
„ quel  Popolo,  che  fu  la  Levitica;  ma  in  nu- 
„ mero  che  , in  tutti  i Principati  Cattolici  non 
„ oltrepaffa  la  parte  cinquantelìma  : perchè  hai 
„ meffe  in  bocca  a que’  tuoi  irreligioli  Filoio* 

« fi 
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fi  introdotti  nella  tua  fciocchiflìma  Lettera  , 
,,  queir  empia  ed  inumana  Declamazione  , efor- 
„ tante  i Principi  della  Comunione  Romana  a 
„ fottrarglili  , con  ingiuria  della  iua  Divinità  , 
e con  violenza  a coloro  , che  ne  feguiffero  le 
5)  Tue  ìnlpirazioni  Divine  ? Perchè  tanto  prc- 
„ mere,  che  non  manchino  gli  alimenti  e i co< 
„ mòdi  di  quella  miiera  vita  per  50  uomini 
dedicati  a Dio  , centra  1450 , che  fono  im- 
» piegati  nell’Agricoltura,  nelle  indullrie,  nel- 
,1  le  Arti  , e in  tutti  gli  altri  fcrvigj  comuni 
e pubblici  ‘ come  le  non  credelTi  di  avere  un 
Anima  fpirituale  ed  eterna  , nè  fperalfi  una 
vita  migliore  dopo  la  morte,  nè  in  quella 
flelTa  riconofcelTi  dalla  Provvidenza  del  Crea* 
„ rore  la  temporale  abbondanza  e felicità*  per 
,,  meglio  fentire  di  que’  50  , che  ci  ottengono 
„ la  temporale , e Teterna , con  la  propiziazione 
„ divina  , che  provocano  verfo  i 2450  • e con  la 
„ fcrvitìi  fpeciale , ed  il  culto , che  quelli , per 
tutti,  rendono  a Dio , per  la  fomminillrazione 
„ de’  corporali  comodi  , che  quelli  loro  perciò 
„ folamente  prellaffero:  o perchè  diffamargli  o» 
),  ziofi  , fe  , eziandio  che  altro  fervigio  non  ren« 
deffero  alle  Repubbliche  , per  le  quali  inne- 
«t  gabìl mence  e manifellamente  fi  affaticano  in 
tutti  i Minillerj  fpirituali  d’ infegnare  , di  pre- 
V dicarc , di  confelTare  , di  confortare  i mori- 
n bondi  all’  importante  palfaggio , di  minillrarc 
a tutti  gli  Ecclefiallici  Sacramenti  , e anche 
„ d’ inìlruirgli  nelle  Scienze  Umane  , feri  vendo, 
„ e pubblkando  dotti  ed  eloquenti  Libri , per  Io 
Part.lL  F ,,  Colo 
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,,  l'olo  Ibprannotato  fine,  farebbero  alle  loro  Patrie 
^ utiliflitni?  Perchè  avere  fcritto  in  fomma  , vo- 
,,  lendo  comprobare  gli  enormi  fvarioni  de’  tuoi 
„ Filofofi  , le  piu  enormi  beflialità,  che  tu  aggiu» 
gni  dalla  faccia  452  , alla  458  della  tua  befiia- 
^ liffima  Riforma  , così  infulfiflimamente  fofifii» 
,,  cando  : Ora  tfutfle  , ebe  fanno  ì Filofofi  ^ fono  Prem 
,,  diebt  , che  debbono  far  difperare  dalla  rabbia  non 
„ dico  tutti  i nojlri  Predicatori  e Teologi , ( poiché 
,,  abbiamo  anche  in  Italia  de'  Preti  fecolari  per 
^ ogni  riguardo  eccellenti  e lodevolifjìmt , ) ma 
„ certamente  tutt' i Frati  ^ e lutti  coloro,  che  fom 

„ no  fati  corrotti  da  loro , che  fono  infiniti 

^ Ma  per  niun  altro  modo  può  così  bene  appari^ 
,,  re,  chi  di  quefle  due  Claffi  di  Uomini  abbia  il 
„ torto,  cioè , fé  cotefii  Teologa  fri  , 0 purei  i Fi- 
„ lofofi  , quanto  per  un  paragone  degli  effetti , che 
„ rifultano  dalle  contrarie  dottrine  degli  uni,edem 
altri.  Poiché  quanto  più  buona  è la  dottrù 
,,  na,  tanto  più  buoni  convien  che  fieno  gli  effeu 
ti  di  quella  .•  e all'oppoflo , quanto  più  rei  Jono 
piti  malvage  è forerà  , che  ne 
„ fieno  le  confeguenge . Or  fate  conto , che  ci  foffe 
y,  un  Paefe  al  Mondo  , dove  la  reità  e brutalità 
„ della  gente  aveffe  irritato  cotanto  la  giufli^ia  di 
„ Dio , eh'  egli  per  punirnegli  tutti  , aveffe  a tutm 
„ ti  la  fiata  entrare  nell'  animo  una  certifitma  per* 
„ fuafione,  che  la  migliore,  e ai  voleri  divini  più 
,,  conforme  vita,  foffe  quella  , che  per  la  vita  più 
„ perfetta  e più  fublime  di  tutte  viene  infegnata 
,,  da  quefli  nojlri  indegni  Teologi  .♦  e che  quindi 
,,  tutti  , per  comune  avvifo , fi  tifolveffero  di  rim 
- » fri- 
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>»  branchi  in  rdifi^  ampli  e fontttofi^ 

,,  veftiti  di  abiti  ìgnomin'iofi , e diverfi  da  quelli^ 
j,  che  portarono  prima  ‘ ed  , abbandonate  le  arti^ 

„ le  manifatture  , e la  Campagna , odiaffero  il  la» 

„ varo  peggio  della  pefle  , ed  attendeffero  foltanto 
„ la  maggior  parte  del  giorno  a tirare  dolcemente  , 

il  fiato  ^ ed  a certe  ore  fi  uniffero  a fare  fin» 

„ franare  i Templi  dedicati  a Dio  con  voci  rim» 

),  bom bevali  ' e quejìa  vita^  non  fola  ì mafchi  \ 

„ ma  anche  le  donne  abbractiaffero  * talché  T 
„ un  fejfo  dell'  altro  non  fi  ciìrajfe , fo  non  che 
,,  quando  qualche  truppa  di  fcapeflrati , non  po» 

,,  tendo  reggere  al  furore  della  carne  , qualcuna 
,,  delle  rintanate  donne  pervertiffero  , o per  manie» 

„ ra  T ufaffero  , che  rhai  prole  alcuna  alla  luce 
„ non  ne  veniffe . Voi  ben  vedete , che  quefia  ma» 

,,  niera  dì  vita , in  breve  tempo  , ridurrebbe  tut»  ] 

,,  fa  quella  gente  fanatica  a difperarfi , e fcannar» 

„ fi  per  la  farnese  perla  rabbia  Pun  l'altro^  de» 

» 5”®  della  loro  immane  rifolugione  / e che 

j,  quel  Paefe  già  culto  , ed  abitato  da  perfine  u» 

„ mane  ^ fi  convertirebbe  in  un  terreno  orrido  y e 
„ in  una  flanga  da  bejìie . E quejìo  farebbe  /’  ef» 

,,  fetta  della  vita , che  quefti  nojìri  ciurmadori  van» 

,,  no  predicando  per  la  piìt  perfetta , e più  gradi» 

» ta  a Dio  ; coficchè , fecondo  la  dottrina  di  co»  ^ 

),  fioro  , Iddio  viene  ad  effere  un  Ente  , cui  ni»- 
,,  na  cofa  piaccia  più  , che  il  vedere  gli  Uomini 
i,  ingegnarfi  y ognuno  fecondo  il  fio  potere  y a di» 
ij  flruggere  l' uman  genere  innanzi  il  tempo  y o a 
yy  far  finire  alla  barba  del  Creatore  il  Mondo  y 
})  vanti  il  termine  | eh  effe  Creatore' fi  tra  prefif» 

Fi  „ fi» 
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fy  fa.  E qui  non  ha  luo^o  il  dìjiinguere  y il  limi» 
yy  fare  , td  il  Cavillare  in  quelle  maniere  , cbe  co, 
yy  -tejli  miei  Maeftri  pecoroni  fono  [oliti  di  [are  : 
yy  po[ciachè y [e  quejia  vita  y eh'  ejji  encomiano,  è 
,,  la  pile  atta  a guadagnarci  la  grafia  di  Dio  , 
,,  ogni  uomo  che  non  la  elegga , ha  del  pao^o  , e 
,,  del  trijìo  : e all'  incontro , [e  ogni  Uomo  la  ele^m 
♦»  feguita  la  rovina  e dijirugione  univer/a, 

yy  le  , Se  il  menare  una  tal  vita  è una  virtìt  , 
yy  quejìa  virtù  dee.  poter  effere  in  balìa  di  tutti 
•yy  gli  Uomini.'  e fi  tutti  gli  uomini  hanno  la  ha- 
yy  Ita  di  eleggerla  , quei  che  non  la  eleggono , [o- 
yy  no  meno  graditi  a Dio  • e all'  oppojìo  , fe  tutti 
„ la  praticano,  per  effere  più  accetti  a Dio,  ne 
y [eguita  y che  tutto  l'Uman  genere  , volendo  pia- 
yy  cere  a Dio',  viene  annichilito  cantra  il  piacere 
yy  dì  Dio.  Che  [e  qualcuno  di  cojìoro  mi  diceffe  , 
„ che  una  tal  vita  non  è una  virtù  per  tutti  , 
yy  ma  [olamente  per  alcuni,  io  gli  ri[ponderei.'  E 
yy  come  hai  tu  , Fanatico  , la  patente  da  Die , per- 
yy  chi  ciò  abbia  da  effere  una  virtù  in  te  , e non 
yy  parimente  in  me  ? E come  l' hanno  gli  altri  tuoi 
yy  compagni , e non  egualmente  i miei  ? E chi  è il 
,,  Commiffario  del  Cielo,  che  ha  l'autorità  di  di- 
yy  [pen[are  codefia  Patente  [olamente  agli  uni,  e 
yy  non  del  pari  agli  altri  ? E non  vedi  tu  , uom 
,,  finga  [enno , che  finche  non  moflri  quejia  Paten- 
yy  te  da  Dio,  e le  ragioni  particolari,  perchè  egli 
yy  te  r abbia  data  piuttoflo  a te  , che  a me  , tu 
„ [ai  di  Dio  un  Ente  ingiujìo  e pargiale?  E [e 
yy  per  lo  contrario  mi  accordi  ^ eh'  ella  è una  vir- 
yy  tù  per  [ua  natura  comune  a tutti  , io  concbiu- 

m àoy 
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y,  Jo , che  guai  a tutti , fe  mai  tutti  C abbrac^ 
„ ciano  .*  con  1’  ufo  delle  quali  parole,  contenen* 
„ ri  fallacie , cavilli , equivocazioni , fofìrmi  y 
„ paralogifmi , e difcorfi  vani  , ri  fei  ftudiato 
„ vaniiTtmamenre  di  rendere  odiofa  la  Criftiana 
„ verità  della  divina  vocazione  ai  diverfi  Stati, 
„ me  quali  Dio  vuole,  che  lo  ferviamo,  c ci 
„ falviamo,  fcambievolmente  giovandoci*  e di 
fare  apparire  amabile,  e feguitabile  la  umana 
libertà  di  difporre  ciafcuno  di  se  medefìmo 
y,  independenremente  dai  Tuo  divino  Fattore  y 
y,  niuna  attenzione  avendo  alla  fua  Sovranità  , 
„ alle  Tue  beneficenze,  calla  Provvidenza  che 
„ ha  di  noi  ? Tu  non  intendi  ciocché  il  fola 
„ buon  ufo  della  retta  Ragione  , per  la  quale 
„ da  prima  ci  pubblicò  Diovla  fua  invariabile' 
„ Legge,  fece  intendere  a Cicerone,  (4)  e a 
„ molti  altri  degli  antichi  Filofofi  del. Gentile» 
„ fimo,  che  il  Mondo  fia  una  Società  degli 
„ Uomini  intra  di  loro,  e con  la  Divinità*  e 
„ che  così  fatta  focietà,  come  ci  avvisò  il  pre» 
„ notato  Oratore  e Filofofo  Romano , ( ^ ) la 
„ mantengano  gli  Uomini  con  Dio  per  mezzo 
y,  de*  Sacerdoti,  fenza  la  cui  opera  feri  (Te  , che 

F 3 „ non 

(a)  Cic.  lib.  I.  de  Leg.  cap.  7. 

(b)  jfd  Dtvos  adeunto  cajìe . Fietatem  adhibento  . 

Ctrtttfqut  fruga  , certafque  baccas  Sacerdotts 

publice  libanto  : hoc  certis  Sacrificiis  , ac  diebus  . . . 
....  Quaque  , quoiqut  Divo  decora  grataque  fini 

hoflix  providenfo  : Divifque  aliis  alti  Sacerdotts , omni- 
bus Pontijicts , fingulis  fitmines  'funtto ......  Quo-' 

* « 
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„ non  poteflero  ioddisfare  nè  alla  pubblica  ^ nè 
„ alla  privata  religione,  laddove  allegò  la  ra- 
„ gione , per  la  quale  ordinava  la  Legge , che 
„ il  Popolo  aveffe  appreib  da  loro  il  rito  e 
„ l’ordine  degli  atti  edemi  del  culto  dovuto 
„ all’  Ente  Supremo  : ficcome  intefe , che  la 
„ focietà  intra  di  loro  fi  conferva  per  mez- 
„ zo  della  fcambievole  comunicazione  de’  doni, 
„ e delle  attitudini  di  mente , e di  corpo , che 
„ ciafcuno  ha  dall’  Autore  della  Natura  diver- 
„ fe  , appunto,  come  fcrifle  altrove  , (^)  pei\  hè, 
„ efiendo  molti  i bifogni  della  vita  Umana  , 

„ fora- 


qut  hitc , prìvatim , publice  , modo  rituque  fiant  , 
difcunto  ignari  a publicis  Sacerdotibur  . Eorum  autem 
duo  genera  fumo  ; unum  quod  prafit  Cxremoniis  & 
facris\  alterum  quod  interpretetur  fatidicorum  & va~ 
tum  èffata  incognita  , eum  Senatus  populufque  adfci- 

verit Quod  fequitur  vero  , non  folum 

ad  religionem  pertinet  , fed  etìam  ad  civitatis  (la- 
tum  , ut  fine  iis  , qui  facria  publice  pratfunt  , reli> 
gioni  privatx  fatisfacere  non  polTint.  Continet  enim 
Rcipublicx  confìlio  & au£loritate  optimatum  femper 
populum  indigere  . Defcriptioque  facerdotum  nollum 
juft*  relìgionis  genus  .prxrermittit  . Cic.  lib.  2.  de 
Leg.  cap.  8.  & 12. 

(a)  Qux  ad  vìtam  hominum  tuendam  pertinent, 
partim  funt  inanima , ut  autum  , argentum , ut  ea 
qux  gignuntur  è terra  , ut  alia  ejufdem  generis  : 
partim  animalia , qux  habent  fuos  impetus  , & re- 
rum appetitus  . Eorum  autem  alia  rationis  expertia 
funt,  alia  ratione  utentia  . Expertes  rationis  , equi, 
boves  , reliqux  pecudes , apes  , quaram  opere  ef^i- 
tur  aliquid  ad  hominum  ufum  acque  vitam  . Ratio- 
ne 
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„ fomma  la  debolezza  naturale  degli  Uomini , 
„ e varj  i pericoli , ai  quali  fono  efpoHi  fepa« 
„ ratamente,  e ch’egli  enumera  alla  didefa;  noa 
„ potrebbero  confervarfi  e vivere  felici  e comodi, 
„ lenza  il  concorfo  e la  cooperazione  di  tutti , 
„ che  attualTero  la  loro  abilità  particolare  a co» 

F 4 ' „ mune 


ne  autem  utentium  duo  genera  ponantur  ; unum 
Deorum  ; alterum  hominum  . Deus  placatos  pietas 
•ificiet , Si.  Sanélitas  ; proxime  autem  , Si  fecundum 
Deos , homines  hominibus  maxime  utiies  e(Te  pof- 
funt . Earumque  item  rerum  , quae  noceanr  & ob* 
fint,  eadem  divifìo  ed  . Sed  quia  Deos  nocere  non 
putant , his  exceptis  idiomines  hominibus  obeffe  piu» 
rìmum,  vel  prodelfe , arbitrantur  . £a  enim  ipfa  , 
qux  inanima  diximus , pleraquc  funt  hominum  ope- 
ris  effeda  , qux  nec  haberemus  , nilì  manus  & ars 
accerTifTent  : nec  his  fine  hominum  adminillratìone 
uteremur  . Neque  enim  valetudinis  curacio  , neque 
navìgatio  , neque  agricultura  , neque  frugum  fru» 
duumque  reiiquorum  perceptio  & confervaiio  , fine 
hominum  opera  , ulia  effe  potuiflet  . Jam  vero  Se 
earnm  rerum,  quibus  abundaremus  , exportatio.  Si 
tarum  , quibus  egeremus , inve£fio , certe  nulla  elfet, 
tifi  his  muneribus  homines  fungerentur  . Eademque 
latione  nec  lapides  è terra  exciderentur  ad  ufum  no- 
ftrum  neceffarii  ; nec  ferrum  , xs , aurum  , argen- 
tum  , efToderentur  penitus  abdita,  line  hommum  la» 
bore  & manu . Te^a  vero  , quibus  & frìgorum  vis 
pelleretnr  , & calorum  moleftix  fedarentur  , unde 
Mt  initio  generi  humano  dari  potuilTent  , auc  po» 
dea  fubveniri , fi  aut  vi  tempefiatis  , aut  tcrrx  mo- 
tu , aut  vetufiate  cecidifient  , tufi  communi s vita  nb 
hom<mbus  harum  rerum  auxìlia  petere  didicijfet  ? Adde 
daSuj  aquanun  , derivationes  fiuminum  , agrurum 

irriga- 
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„ mone  ajuto  e conforto.  Che,  fe  tu  non’ivef- 
„ fi  rinnegato  alla  tua  Ragione  , o Dio,  ingiù. 
„ ()a  pena  di  tanca  tua  empietà  , non  te  ne  a- 
„ vefle  fottratti  i lumi , avrefii  comprcfe  le  pre- 
„ notate  verità  naturali^  che  apprelfo  a poco 

„ fono 


irriqationes , moles  oppofitas'fluélibas  , portus  ma- 
nufa£los  ; qux  unde  , fine  homìnum  opera  habere  polTe- 
mus?  Ex  quibus  , mulcifque  alns,  perfpicuum  eli  , 
qui  fruélas,  quxque  utilitatesex  rebus  iis , qux  funt 
inanimx , percipìantur  , eas  nos  nullo  modo  , fine 
hominum  manu  acque  opera  , capere  potuiHe  . Qui 
denique  ex  belliis  fru6ius , aut  qux  commoditas  , ni* 
fi  homines  adjuvarent , percipi  poffec  ? Nam  & qui 

tirincipes  inveniendi  fuerunc  , quem  ex  quaque  bel- 
ua  ui^um  habere  pofTemus , homines  certe  tuerum  : 
nec  hoc  tempore  , fine  hominum  opera  aut  pafcere 
eas,  aut  domare,  aut  tueri  , aut  tempellivos  fru- 
Aus  ex  his  capere  polTemus  : ab  eifdemque  & ex  , 
qux  nocent,  inte^-ficiuntur  ; & qux  ului  poiTunt  ef- 
fe, capiuntur  . Quid  enumerem  artìum  multitudinem  , 
fine  quibus  vita  omnino  nulla  effe  potuiffet  ? Quis  eniin 
argris  fubvenirct  , qux  elfet  obleéiatio  valentium  , 
qui  vìélus,  aut  cultus , nifi  tam  multx  nobis  artes 
roinidrarent  ? Quibus  rebus  excuira  hominum  vita  , 
tantum  dillat  a vita  & cultu  beftiarum  . Urbes  ve- 
to , fine  hominum  ccetu , non  pocuiifent  nec  xdifica- 
ri , nec  frequentati  : ex  quo  leges , morefque  condi- 
toti : tum  luris  xqua  delcriptio  , certaque  vivendi 
difciplina  . Quas  res  &.  manfuetndo  animorum  con- 
fecuta , & verecondia  eft  : effeftumque , ut  effet  vi- 
ta munitior  , atque  ut  dando  , de  accipieodo  , mu- 
tandifque  faculratibus  & commodis,  nulla  re  egere- 
mus.  Cic.  lib.  z.  de  OiEc.  cap.  3.  & 4. 
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^ fono  le  medefìme,  che  dettò  San  Paolo,. (o) 
„ con  quell’appropriatifnmo  paragone  del  Cor« 
,,  po  naturale,  a quel  della  Chiefa , che  nulla  vi 
„ ha  difdicente , che  polTa  appropriarli  alla  ge« 
„ nerale , e alle  particolari  Società  del  Genere 
,,  Umano:  i cui  individui  dovevano  necelTaria» 
„ mente  avere  differenti  facoltà  , per  adoperare 
„ cialcuno  la  Tua  a reciproca  utilità  , e a con* 
fervazione  di  tutti  , che  formano  un  folo  Cor< 
,,  po  • il  quale  altrimenti  non  potrebbe  fuflìfte- 
„ re  , che  con  la  Icambievol^  prefazione  di  quell* 
M uffizio,  a cui  fìa  fato  ognuno  da  Dio  cpn- 


(a)  Sicut  in  uno  corpore  multa  membra  habe« 
mus , omnia  autem  membra  non  eundem  aéfum  ha- 
bent  ; ita  multi  unum  Corpus  fumus  inChrifto,  fin- 
guli  autem  alter  alterius  membra  . Habentes  autem 
donationes,  fecundum  gratiam  , quae  data  eli  nobis, 
differentcs  ; live  prophetiam , fecundum  rationem  fì- 
dei , live  minillerium  in  miniflrando  , live  qui  do- 
cet  in  do^rina,  qui  eahortatur  in  exhortando  , qui 
uìbuit  in  fìmplìcitate  , qui  prseef  in  folicitudine  , 
qui  miferetur  in  hìlarìtate  ......  Caritate  fra- 

ternitatis  invicem  diligentes Rom.  12.  ^ 

léqq.  Dlvifiones  gratiarum  fnnt  , idem  autem  fpiri-' 
tus  ; & divifiones  minìflratìonum  funt,  idem  autem 
Dominus  : & divìfiones  operatìonum  funt , idem  ve- 
ro Deus , qui  operatur  omnia  in  onnnibus  . Unicnt- 
que  autem  datur  manifefatio  fpiritus  ad  utilitatem.- 
Alii  quidem  , per  Sniritum  , datur  fermo  Sapientiar;. 
alii  'autem  fermo  fcientiac  fecundum  eundem  Spiri- 

rum  , Alii Hxc  aut^  omnia  operatur- 

unus  atque  idem  Spiritus  , diviSens  fìngulis  , prout, 
vult.  Sicut  enim  Corpus  unum  ef,  & membra  ha-^ 

bet 
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„ dizionato  y fenza  invidiare,  e fenza  difprez» 
,,  zare  l’uno  quello  dell’ altro  , ciocché  portereb* 
,,  be  confufìone , e la  diUruzione  della  Società. 
),  Nè, per  genio  di  fcreditare  in  uno  la  Divini* 
„ tà,  e le  virtù  più  perfette  dei  Celibato  ,del* 
,,  la  rinunzia  de’  terreni  beni , della  Penitenza 
„ Criftiana',  e le  altre  fimiii , che  tu  biafìmi 
c difapprovi  empiamente,  avrelH  affettato  di 
„ temere , che  volendo  Dio  diftruggere  una  Po- 
„ polazione  di  Uomini  indiavolati  , poteffe  efe* 
„ guirlo  infpirando  loro  il  defiderio  e la  volon- 
,,  tà  di  praticare  così  fatte  Virtù  eccellentiffimc, 

,,  delle 


bet  multa  ; omnia  autem  membra  Corporis  , curii 
fint  multa , unum  tamen  Corpus  funt  : ita  & ChrU 

flus Nam  & Corpus  non  eli  unum 

membrum  , fed  multa . Si  dixerit  pes  ; quoniam  non 
fum  manus  , non  fum  de  Corpore  ; num  ideo  non 
efl  de  Corpore  ? Et  fi  dixerit  auris  : Quoniam  non 
fum  oculus  , non  fum  de  Corpore  : num  ideo  non 
eli  de  Corpore?  Si  totum  corpus  oculus  , ubi  audi> 
tus?  Si  totum  auditus,  ubi  odoratus  ? Nunc  autem 
pofuit  Deus  membra , unumquodque  eorum  in  Cor* 
pore  ficut  voluit . Quod  fi  effent  omnia  unum  mem* 
brum  , ubi  Corpus  ? Nunc  autem  multa  quidem 
membra,  unum  autem  Corpus  . Non  poreli  autem 
oculus  dicere  manui  : Opera  tua  non  indigeo  : aut 
iterum  caput  pedibus  : Non  eflis  mihi  neceflarii  . 
Sed  molto  magis  , quz  videntur  membra  Corporis 
infìrmiora  effe , neceffarìora  funt  . Et  qua:  putamus 
ignobiliera  membra  effe  Corporis  , his  honorem 

abundantiorem  circimidamos Ut  non  fìt 

Schìfma  in  Corporei  fed  idipfum  prò  invicem  ioH- 
cita  Ent  membra  . i.  Cor.  IZ.4.  feqq. 


*t)igilized  by  Googl 


INTRODUZIONE,  91 
„ delle  quali  non  fuole  infpirare  1’  amore  , che 
„ a pochi , riferbatifì  dalla  Tua  Sovranità  , per 
M doverglifi  confecrare  ; come  del  Celibato  in- 
,,  regnò  Gefucrillo  («)  nel  fuo  Vangelo,  e coih* 
^ fonancemente  predicò  a tutte  le  Chiefe  San 
„ Paolo  (ó)  in  una  delle  fue  lettere  fcritte  a 
M quella  di  Corinto , che  non  fia  da  tutti , ma 
M di  coloro  folamente,  che  ne  hanno  da  Dio 
„ ricevuto  il  propofito  in  dono  , fenza  demeri* 
M to  di  chi  ricevuto  non  1’  abbia  ; febbene  per 
,,  maggioranza  di  premio  a chi , avendolo  ri*' 
cevuto , facrifìca  alla  Tua  Divinità  eziandio 
),  quella  parte  delle  cure  e degli  amori  fuoi  , 
che  altri  innocentemente  dilpenfa  alla  creatu* 
„ ra  per  inllituzione  del  medefìmo  Dio  : e co* 
me  fì  dee  intendere  della  volontà  di  rinun* 
„ ziare  i proprj  beni , per  Teguire  la  perfezione 
> „ Evan* 


(a)  Si  ita  eli  caufa  hominis  cum  nxore , non  ex* 
pedìt  nubere  . Qui  dixit  illis  : Non  omnes  capiunt 

verbum  idud , fed  quibus  datum  ed Sunt 

eunuchi , qui  feipfos  caftraverunt  propter  Regnum  Coe- 
lorum.Qui  potei!  capere,  capiat . Matth.  19.  io. &c. 

(b)  Bonum  ed  homini  mulierem  non  tangere  . 

Volo  enim , omnes  vos  effe  ficut  meipfum: 

fed  nnnfqnifque  proprium  donum  habet  ex  Deo 

alias  quidem  de  , aìius  vero  de De  vir* 

glnibns  prareeptum  Domìni  non  habeo  ; eondlium 


antem  do Exidimo  ergo  hoe  bonum  effe 

propter  indantem  necedìtatem  , quonìam  bonum  eft 
homini  de  effe Qui  dneiuxore  ed  , foliei- 


tns  ed, qua;  Domini  funt,  quomodo  placeatDeo.  i. 
Cor.  7,  I.  feqq. 


! 
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^ Evangelica,  configliataci  da  Gefucrifto  (a)  à 
„ e di  fare  tutte  le  altre  opere  non  preccltate- 
„ eh’  ò una  volontà , che  fi  dee  riconofeere  co- 
^ me  un  dono  di  Dio  , dal  quale  infegnò  un 
y,  altro  A portolo,  (i)  che  derivi  ogni  nortro  be- 
^ ne  : e molto  meno  avrerti  mortrato  di  difere- 
„ dere  così  fatte  verità , che  non  Ibno  rtate  det- 
^ tate  da’  Santi  Padri , già  da  te  riprovati  con 
^ tanta  temerità , ma  dallo  rtertb  Dio  per  mez> 
^ zo  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo,  e de’  San- 
„ ti  Aportoli , che  querti  elefle , perchè  le  a-- 
yy  vertero  predicate.  Ma  fono  tante  tue  fofirti- 
„ cherie,  e fallacie  quelle,  che  vendi  come  ra- 
„ gioni  da  così  diferedere  , per  trappolare  la  in- 
„ nocenza,  e la  buona  fede  de’ femplici,  Tempre 
yy  pigliando  granchi  . Eh  , che  fe  Dio , volendo 
yy  punire  una  Popolazione  di  Uomini  fcellerati, 
yy  dovefle  fcegliere  una  ragione  di  gartigo,  che 
„ la  rterminarte  del  tutto  , buonamente  che 
yy  non  farebbe  ufo  della  infpirazione  delle  virtù 
,,  del  Celibato,  della  Rinunzia  de’  beni,  della 
„ Penitenza,  della  Ritiratezza  , che  fono  piut- 
yy  torto  condizionate  alia  efpiazione  de’  peccati, 
j,  e a provocare  la  fua  divina  Mifericordia  ver- 
^ fo  i peccatori . £ perchè  non  potrebbe  punir-. 


(a)  Si  vis  perfcftns  erte  , vade  -,  vende  qua*  ha- 
bes  , 8c  da  pauoeribas  , & habebis  thefaurum  in 
Coelo  ; & veni  fequere  me.  Matth.  19.  21. 

(b)  Omne  datum  optimum , & omne  donum  per- 

fcÀum  defurfum  eli  , defeendens  a Patte  lumiaHiiu 
Jacob.  I.  17.  ■ i 
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Io,  infondendo  lo  fpirito  della  ribellione  eii 
„ defìderio  di  regnare  ne’  Sudditi  , per  animar* 
gli  a dire  al  loro  Signore  leggitcimo  ; 

„ bi^tofo  , non  già  , Fanatico  , com’  egli  fa  dire 
„ agli  EccleGaRici  da’  Tuoi  Filofofì  , dov  è l» 
^ Patente , che  bai  da  Dio  , per  dovere  an^i  t» 
yf  [opra  di  noi , che  noi  (opra  di  te  regnare  ? Ch* 
„ è data  di  fatto  una  delle  ordinarie  vie  tenu- 
„ te  dalla  Divinità  Provveditrice  del  Mondo  , 
„ fìno  a pochi  Anni  prima  della  Converfione 
yy  dell’  Imperadore  Coftantino  ; quando  niente* 
„ meno  che  .Trenta  Tiranni  fi  dii'putarono  l’ Im* 
y,  perio  Romano  dopo  la  morte  violenta  di  Gal* 
yy  lieno  ; e la  maggior  parte  de’>  Succeffori  di 
yy  quedo,  come  Quintillo  , Aureliano,  Tacito, 
„ Floriano,  Probo,  Numeriano,  Carino,  Maf* 
„ fimiano , fino  all’Imperio  di  Coftanzo  Cloro, 
„ che  coronò  il  prefato  Collantino , nello  fpa* 
yy  -zio  di  foli  trent’  Anni , furono  uccifi , come 
yy  la  maggìorilfima  parte  de’  loro  PredecelTori 
yy  da  Giulio  Cefare  a Gallieno  ; perchè  non  li 
„ rifpettava  ne’  Principi  la  Maeftà  Vicaria  di 
„ quella  di  Dio,  che  gli  mette  fui  Trono  per 
„ difefa  e cuflodia  della  pubblica  felicità  tem* 
„ potale , fecondo  i dettami  della  Crilliana  Re* 
„ ligione  , che  perciò  pili  ingiullamente  quelli 
n perfeguitavano.  Perchè  non  potrebbe  ini'pira* 
re  a tutti  gli  Agricoltori , e a quanti  denta* 
n tamente  vivono  con  la  fatica  delle  loro  brac* 
))  eia , il  tedio  e la  impazienza  degli  denti,  che 
„ durano,  per  fargli  rivolgere  contra  de’  Bene* 
yy  danti , ai  quali  potre^ero  dire  : Come  avete 
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^ voty  Iniqui  e Ingiu/ìi  , che  fìtte , la  Patente  di 
^ Dio  , che  autori^T^i  P otfìo , in  cui  vivete  ? Sa 
yy  P agio  è una  co  fa  tuona  per  voi  y come  non  la 
yy  i ugualmente  per  noi?  Chi  è il  Commiffario  del 
yy  Cielo  y che  abbia  P autorità  di  difptnfare  code» 
yy  fta  Patente  folamente  a voi , e non  del  pari  s 
yy  noi  altri?  Quelli,  e cento  altri  fallaciflimi 
yy  raziocini  fìmiglianti  a quelli , farebbero  le  con- 
yy  feguenze  funetle  de’  tuoi  corrotti  Principi  , 
„ che  gli  uomini  abbiano  bifogno  di  una  Pa- 
yy  tente  fcritta  dai  loro  Creatore  per  giullifica* 
yy  re  la  diverfità  delle  profeflioni  V*  alle  quali  fi 
yy  danno;  e che  in  elTa  debbano  fpecificarli  e- 
yy  ziandio  le  ragioni  particolari , per  le  quali  più 
yy  tollo  ad  uno,  che  agli  altri  fi  dellini  quella, 
yy  o quella  Profeflione , per  non  fare  di  Dio  un 
yy  Ente  parziale.  Empio  e fcellerato  che  fei  , 
yy  perchè  non  remi  1’  orrenda  minaccia  di  guai 
yy  e l'opra  guai , che  Dio  fulmina  (a)  nelle  fue 
V di. 

. (a)  Vae  qui  centradicit  licori  fuo  , teda  de  fa- 
miis  terrz.  numquid  dicet  lucum  fìgulo  fuo  : Quid 
facis  , & opus  tuum  abfque  manibus  ed  . Ifai.  45. 
9.  Surge,  & defeende  in  domum  fìguli  , & ibi  au- 
dies  verba  mea  . Et  defeendi  in  domum  fìguli  , de 
ecce  ipfe  faciebat  opus  fuper  rotam  . Et  diifipatunt 
ed  vas  , quod  ipfe  faciebat  è luto  manibus  fuis  : 
converfufque  fecit  illud  vas  alterum , ficut  placnerat 
in  oculis  ejus  , ut  faceret  • Et  faèlum  ed  verbum 
Domini  ad  me  , dìcens  ; Numquid  ficut  fìgulus  ide, 
non  poterò  vobis  facere  domus  Ifrael  ? ait  Domi* 
nus  . Ecce  ficut  lutum  in  manu  dguli  , Ile  vos  in 
manu  mea,  Domus  Ifraél.  Jerem.  z.feqq.  O homo, 

ta 
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divine  Scritture  a tutti  coloro,  che  vogliono 
„ quidionare  centra  il  proprio  Creatore  , e chie- 
^ dergli  ragione  di  ciò,  che  fa,  non  edendo  ef« 
„ fì  , che  come  la  creta  nelle  mani  del  Vafajo, 
„ per  dovere  rapprefentare  quel  perfooaggio  , che 
yf  ha  Egli  diipodo  che  faceifero  ? E chi  fei  tu, 
y,  per  potere  ofare  di  replicare  a Dio , che  ap^ 
„ punto  ci  è figurato  da  due  Profeti , e da  un 
,,  Apodolo,  come  un  Vafaio  difponente  come 
„ vuole  della  Tua  Creta,  e formantcne  Vafella- 
„ me  da  tutti  gli  ufi , perchè  ne  abbia  fatta 
yy  una  porzione  dedinata  per  i più  nobili , e 
yy  r altra  per  i più  vili , quantunque  neceflarj 
„ ugualmente?  Ah,  che  in  vece  di  temere, che 
yy  tutti  poteffero  rifolvere  di  abbracciare  la  per- 
„ fezione  della  Evangelica  vita,  e per  e(Ta  an< 
yy  nichilarfì  tutto  il  genere  Umano  contra  la  vo> 
yy  lontà  di  Dio  ; dandoti  maliziofamence  per 
yy  conceduto,  ciocché  abbiamo  dimodrato,  efle> 
yy  re  contra  le  difpofizioni  della  fua  Provviden* 
^ za  , che  fia  una  Virtù  di  fua  natura  comune 
yy  a tutti , quando  fu  dichiarata  , ne’  fopraccita» 
„ ti  Evangelici-  e Scritturali  Paffi  , propria  di 
„ coloro  foltanto  , che  ne  hanno  ricevuto  il  do* 
„ no  : che  farebbe  lo  dedb  , che  temere  pol&> 
yy  bile  di  vedere  capovoltato  tutto  1’  ordine  fi* 
‘ „ fico  , 

tu  quis  es  , qui  rcfponcieas  Deo  ? Numquid  dicit 
fìgmentum  ei , qui  fe  hnxit  : Qpid  me  fecidi  Gc  I 
An  non  habet  potedatem  Ggulus  luti  , ex  eadem 
malfa,  facere  aliud  quidem  vas  in  honorem-,  aliud 
vero  in  contumeliam  ? Rom.  9.  20.  At* 
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fico  e morale  del  Mondo  ; e farla , nel  pri- 
mo , la  terra  da  fuoco  , il  fuoco  da  terra  , 
^ Taria  da  acqua,  e l’acqua  da  aria  , fnacuran» 
^ dofi,  nell’ univerfale  pervertimento  , gli  A (fri, 
,,  gli  Animali , le  Piante  , e tutte  le  animate 
,,  e le  inanimate  cofe,  delle  quali  fcrilTe  Da* 
,,  vide  , (a)  che  non  crapaffino  il  fello  e la  co- 
„ ordinazione  una  volta  ricevuta  dal  Creatore* 
„ e , nel  fecondo , eh’  è 1’  ordine  morale , non 
,,  dico,  volere  ognuno  applicare  a’  quei  mefiie- 
^ ri , ai  quali  non  è (lato  condizionato  da  Dio, 
„ lafciando  quello , per  lo  quale  gli  fu  data  at> 
„ titudine,  ciocché  porterebl»  la  fovverfione  del* 
^ la  focietà  Umana;  ma  pretendere  il  fervo  far* 
„ la  da  Padrone,  il  Valfallo  da  Principe,  e il 
,,  povero  da  Ricco  , contra  i dettami  divini , (^) 
,,  che  ci  fuggerifeono  di  perfeverare  ciafeuno  nel* 
,,  la  fua  vocazione  allo  Stato , nel  quale  fi  tro- 

„ va 


(a)  Ipfe  dixit , & fa£la  funt:  ipfe  mandavit , 8c 
creata  funt . Statuii  ea  in  arternum  , & in  fxculum 
fxculi  ; przeeptum  pofuit , 8c  non.prxteribit  . . . . 
. . . . Qtix  faciunt  verbum  ejus.  Pfal.  148  5- feq. 

(b)  Unufquifque  in  qua  vocatione  vocatus  eli  , in 
ea  permaneat.  Servus  vocatus  es  ? Non  fit  libi  cu- 
rx  : fed  fi  potes  fieri  liber,  magis  uteré.  i.  Cor.  7. 
20.  &c.  Servi  , obedite  Dominìs  carnalibus  cum  ti- 
more & tremore,  in  (implìcitate  cord is  veltri  , ficut 
Chrifio  . Non  ad  oculum  fervìenies  , quali  homini- 
bus  placentcs  , fed  ut  fervi  Chrilìi  facientes  volun- 
tatem  Dei  ex  animo  , cum  bona  voluntate  fervien- 
tes  , ficut  Domino  , & non  hominibus  ; Scientes  , 
quoniam  unufquifque  > quodeumque  fecerit  bonum. 
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y,  va  pofto  fcnz’  opra  Tua , ma  per  difpofìzione 
„ della  Provvidenza  ordinatrice  delle  forti  de> 
y,  gli  Uomini,  che  fono  tutte  indiritte  a Team» 
y,  bievol mente  unirgli  per  mezzo  della  Carità  * 
„ con  la  quale  ognuno  fa  ufo  della  fua,  qua» 
„ lunque  lia,  ad  ajuto  e follievo  dell’altro,  fe« 
„ concio  la  volontà  del  comune  celelìe  Padre  e 
yf  Padrone,  che  tutti  fervono , amandoli , e com« 
yf  municando  intra  di  loro  gli  ufHzj  del  propria 
yy  S*ato  , Servi  e Padroni,  Poveri  e Ricchi  f 
„ ValTalli  e Sovrani,  per  tutti  ordinato  da  Pio 
,,  al  bene  a tutti  comune:  >ia  vece  di  teme» 
„ re  tutto  ciò  , ti  direbbero , dovrelli  temere 
„ piuttollo,  che,  con  tanta  tua  empietà,  non 
„ abbi  colmata  la  mifura  della  tua  riprovagio» 
„ ne  Così  replicherebbero  al  buon  Anoni» 
mo  Rifielfivo  i fopraccitati  Scrittori  Francefi  , 
fc  le  loro  Opere  iblTero  quelle,  che  ha  adoc» 
Part.ll.  G ’ chiate 


hoc  recipiet  a Domino,  live  fervus  , fìve  liber.  Et 

vos , Domini , eadem  facite  illìs Ephes.  d. 

5.  &c.  Colofs.  22.  & 4.  I.  &c.  Admone  illos  , 
principibus  & potedatibus  fubditos  eiTe,di^o  obedi» 
re,  ad  omne  opus  bonum  paratos  cfle  . Tit.  3.  1. 
Divitibns  hujus  fa’culi  prtccipe,  non  fublime  fapére,* 
neque  fperare  in  incerto  divitiarum  , fed  in  Deo  vi» 
vo,  qui  prxdat  omnibus  omnia  abunde  ad  fruen- 
dom,  bene  agere  , divites  fieri  in  bonìs  operìbus  , 
facile  tribuere  , communicare , thefaurizare  fibi  fun- 
damentum  bonum  in  futurum , ut  apprehendant  ve- 
ram  vitam . 2.  Tim.  6.  17.  &c.  Dives  & pauper 
obviaverant  fibi  : utriufque  operator  ed  Dominqs  . 
Prov.  22.  z»  ... 
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chiare  per  la  Riforma,  e per  lo  Magifterio  del 
Clero  Secolare , che  va  proponendo . Ma  noa 
fono  dclli  quelli,  ch'egli  vorrebbe  , che  fi  fce- 
glielTero  al  Tuo  vero  fìne  di  difformarlo,  anzi 
che  riformarlo , con  le  fue  bubbole  e cianciafrit» 
fcole  : ed  io  credo  di  appormi , dicendo  , che 
lieoo  quanti  empj  moderni  fono  ufciti  dalle  Scuo- 
le de'  primi  Riformaci  e ProteOanti,  loglefi , 
Genevrini,  Tedefchi , ed  eziandio  alcuni  dege- 
neranti Francefi  ; che  tutti,  ripefcando  le  Calun- 
nie già  fcritte  dai  Filofofi  Gentili  contra  la  Re- 
ligione Crilìiana , e contra  i primi  Maellri  fuoi, 
hapno  avuto  il  prurito  di  farfene  onore , pub- 
blicandole nella  coHoro  lingua  , divenuta  univer- 
fale  per  lo  merito  de'  foprannocati  , e di  altri 
valentiifimi  Uomini  , che  illullrarono  il  Regno 
del  Gran  Lodovico  XIV , e che^  illuftrano  ora 
quello  del  regnante  fuo  SuccelTore.  Sì  così  fat- 
ti moderni  Scrittori  del  corrente  Secolo,  che 
chiamali  della  Filofoiìa  , gli  Autori,  dico,  degli 
Emil) , de'  Contratti  Sociali , delle  Origini  t dt 
fondamenti  della  difvguaglianT^a  tragli  Uomini  , 
Delle  Storie  della  Filofofia , e delle  Filofofie  del- 
la Storia t degli  Efami  della  Religione,  degli  E- 
vangtlj  della  Ragione,  e di  limiglianti  moltilli- 
mi  altri  famofì  e diuretici  Libracci  fpiranti  pe- 
nilenzial  pucidore  ; ai  quali  fembra  adattabile , 
più  che  ai  primi  Gentili , la  ragione , che  del- 
la coftoro  cecità  fcrilfe  San  Paolo  («),  dicendo: 

non 

(a)  Si  edam  opertum  eli  Evangelium  nollrum  , 
in  iis , qui  pereunt  , eli  opertum  -,  in  quibus  Deus 

hujiK 
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non  eflere  maravigli» , che  per  ancora  redi  loro 
Telato  e inintelligibile  il  Vangelo  ; perchè  il 
Dio  di  quefto  fecolo , che  amano  sì  ardentemen> 
te , da  non  fapere  gallare  che  i Tuoi  piaceri , 
i Tuoi  onori , le  Tue  ricchezze , come  fe  non  a« 
Tcffero  anima,  nè  TperafTero  una  vita  migliore, 
gli  ha  abbacinati  in  guifa  , che  non  vedono  ic 
non  se  i foli  mezzi  da  ottenere,  ciocché  loro  il 
Mondo  prefenta  come  unico  obbietto  de*  loro 
amori  ; e travedono  tanti  nimici  del  Mondo,  da 
loro  amato  foperchiamente,  in  tutti  coloro  , che 
Tafano  , come  incamminati  verfo  di  un  altro  pili 
(labile , per  le  vie  della  mortificazione , delia 
umiltà , del  difpregio  de*  terreni  beni  , e delle 
altre  Virtii  Evangeliche  : quelli , torno  a dire , 
è da  credere,  che  fieno  ^li  Scrittori,  fecondo  i 
quali  quefto  dolce  Anonimo  perfecutore  de*  San- 
ti Padri  della  Cattolica  Chiefa,  vorrebbe  che 
folTe  riformato  ed  inftrutto  il  Clero. 

Ora  a me , dopo  avere  efaminata  la  fopral- 
legata  fua  ciurmeria  circa  i luc^hi , ne*  quali  lì 
dovrebbero  inftruire  i Cherici  ; fopra  i Cono- 
fcitori  della  loro  idoneità  agli  Ordini  Sacri  ; fo- 
pra i Miniftratori  di  tali  Ordini  ; fopra  i Mez- 
zani della  Riforma,  che  propone  ^ e fopra  i Mae- 
Uri , che  debbono  loro  infegnare  le  Scienze  Ec- 
clefiaftiche , che  debbono  apprendere  : a me  di- 
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huju  fxcoli  excxcavit  mentes  infidelium  , nt  non 
fulgeat  illit  illuminano  Evangelii  glorix  Chrifti , qui 
eft  imago  Dei.  z.  Cor.  4.  3.  4. 
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co,  non  refìa  ora  a far  altro  , che  raccapezzare 
le  Scienze  , e le  Dottrine  , eh*  penfa  , che 
debbano  fapere  ; da  che  non  fi  fpiega  troppo 
chiaro , dove  ne  fa  la  fua  propofizione  generai- 
niente . E , per  ciò  fare  , eflendo  forza  feguir- 
lo  nelle  ricadiofe . tiritère  delle  rimanenti  fue 
RiflelTioni , e degli  Argomenti  de’  Capitoli  del- 
la fua  fantadicata  Riforma  d’Italia,  che  loro  fo- 
no correlativi , ecco  che  mi  accingo  a continua- 
re queda  mia  Replica , facendone  minutiiiìcno 
cfame . 


ESAME  DELLE  RTFLESS.  &c.  toi 

-y»» ■ .l».  Il  ' I IP^ 

. , ..V 

' RIFLESSIONI  I.IMIMV.V.VI.VII.  - 
Vili,  e IX. 

€he  co  fa  fta  la  Ch'tefa.  Quali  fieno  i fini  del-^ 
le  due  Società^  la  Spirituale,  e la  Civile' 
De*  mev.%i , che  tengono  entrambe  per  otte* 
nere  cia/cuna  il  fuo  ; dove  fi  accenna  l'ufo 

' delle  pene.  De'  membri,  ond  è compofìa  la 
Chiefa,  e fpezialmente  del  Clero  in  Gene* 
tale.  Della  pretefa  uguaglianza  di  tutti  * 
membri  della  Chiefa . De'  Vefcovi  della  pri» 
ma  Chiefa,  e della  loro  inftituzionc • Se  il 
Clero  abbia  alcun  imperio,  o fe  fi  a fugget* 
to  alla  Chiefa.  Quali  (late  fojfero  le  Rego* 
le  de'  primi  Cr^iani.  E chi  abbia  ricevu* 
to  il  Diritto  delle  Chiavi,  e delle  Scomu- 
niche. ' 


Tanti  andirivieni,  le  rarire  in- 
volture , e tutti  i portentofi 
Caftclli  in  aria  prcmeffi  dall* 
Anonimo  bubbolone,  doveva- 
no di  neceflità  riufcire  a fargli 
fguaìnare  le  falfiffimc  Propofi- 
zioni,  che  ora  efamino.  Que- 
fte  per  altro  fono  naturali  confegucnzc  della  ca- 
pricciofa  Definizione,  eh* egli  ha  voluto  fare  del- 
la Chiefa  Criftiana,  così  dicendo  alla  faccia  207;, 
La  Chiefa  i una  Società  compofta  di  gente  , che 
fi  i propeflo  ( avrebbe  dovuto  dire  corrcitaraen- 
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fi  ba  propofto  ) di  vtnertre- c fervirt  comune» 
mente  Dio , fecondo  la  dottrina  infognata  da  Gefitm 
triflo  y ad  intendimento  di  guadagnarfi  la  fpiritma^ 
te  e C eterna  falute . 

Egli  dunque,  volendo  avvilire  il  Sacerdo* 
zio  , e uguagliarlo  in  tutto  e tutto  al  Popo- 
lo, anzi,  di  pili,  fuggettarglielo , come  poco- 
dante  vedrafli , ha  (limato  di  doverlo  efcludere 
dalla  Definizione  della  Chiefa . Nè  ci  voleva 
meno , che  cosi  fatta  Definizione , per  dare  tur- 
ca r Autorità  EccleCaftica  al  Popolo,  e per  fa- 
re fuoi  Miniftri  i Sacerdoti,  che  San  Paolo  , 
nel  Capitolo  quarto  della  fua  prima  Epiftola  al- 
la Chiefa  di  Corinto,  dichiarò  Minidri  di  Ge- 
fucrido , e difpenfatori  de*  divini  Miderj . 

Ma  io , che  mi  accingo  a dimodrare  la  fal- 
lirà di  tutte  le  confeguenze , ch’egli  tragge  dal- 
la foprallegaca  fua  imperfetta  Definizione  della 
Chiefa  , non  porrò  meglio  farlo  , che  trafcrivea- 
done  da  San  Cipriano  {a)  la  perfettiffima  e ve- 
ra; tratta  da  quell’ Evangelico  fitto  di  San  Picb 
iroy  quando  , recedendo  da  Gefucrido  molti  de* 
fuoi  Difcepoli , e interrogati  da  lui  i fuoi  Do- 
dici Apodoli , fe  anch’  edi  volelTero  abbando- 
narlo? 

" * , I - 4 

(a)  Dominos  in  Evangelio , cum  eum  loquentem 
difcipuli  dcrelinquerent  , converfus  ad  duodecim  , 
dixit  : ( Joan.  6.  ) Num/juìd  & voi  vultìs  ire  ? Re- 
fpondit  ei  Petrus  , dicens  : Domine  , ad  quem  ibi- 
muty  verbo  vhx  atema  habes  , C5*  noi  tredimui  , & 
togmnnmui , quoniam  tu  ei  Filiui  Dei  vivi . Loquitur 
illic  Petrus,  fuper  quem  xdihcanda.foerat  Ecclefia, 
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Darlo?  rìrpofe  egli  in  nome  di  tutti , figuranti 
allora  la  Chiefa,  che , riconofcendolo  e creden* 
dolo  eflì  Figliuolo  di  Dìo,  non  avrebbero  fa* 
puto  mai  chi  altro  feguire.  Sopra  il  qual  fatto 
ci  lafciò  fcritto  il  prenotato  Padre  , che  avelTc 
voluto  infìnuare  il  primo  tragli  Apoftoli,  che, 
quantunque  moltiflìmi  pervicaci  , difubbidienti, 
ed  increduli  rinnegalTero  la  Cridiana  Religione, 
non  perciò  rimanelfe  pregiudicata  la  Chiefa , che 
diife , rimanere  intera  ne’  redanti  , definendola, 
Ejfere  il  Popolo  tntito  ol  Sactrdote  ^ come  mna  greg- 
gia attentnufi  al  fuo  Paflore  : dimaniérachè  co* 
sì  fattamente  la  Chiefa  fia  nel  Vefeovo,  eque* 
di  in  eda , che  fi  debba  avere  per  cfclufo  dal 
fuo  feno  , chi  non  lo  fegue  . 

£ queda  Definizione  delle  Chiefe  partico- 
lari , fi  avvisò  lo  dedb  Santo  Padre,  {a  ) che 

G 4 dedìe 


Ecclefix  nomine  docens  & ollendens,  quia  etfi  con- 
tumax  & foperba  obandire  nolentium  multitado  di- 
feedat  , Ecclefia  tamen  a Chrillo  non  recedit  , & 
illi  funt  Ecclefia , Plcbs  Sacerdoti  adunata  , & Pa- 
ftori  fuo  grex  adhsrens . linde  feire  debes , Epifeo- 
pum  in  Ecclefia  effe  , & Ecclefiam  in  Epifeopo  ) 
« li  quis  cum  Epifeopo  non  fit  , in  Ecclefia  non 
ede  ; & frudra  fibi  blanditi  eos , qui  pacem  cum  Sa- 
cerdotibus  Dei  non  habentes  , obrepunt  , & laten- 
ter  apud  qoofdam  communicare  fe  credunt , quando 
Fcclefia , quz  Catholica  & una  ed  , fcilfa  non  fit, 
ncque  divifa , fed  fit  utiqne  connexa  , & cohacren- 
tium  fibi  invicem  Sacsrdotum  glutino  copulata  • 
S.  Cyprian.  Epift.  69. 

(a)  Nos  fingulia  navigamibus  , ne  cum  fcandalo 

ullo 
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fleile  bene  alla  Chiela  Univerlale  rclativamenr^ 
al  Romano  Pontefice;  nella  cui  comunione  , af> 
ficurò  egli  Papa  Cornelio,  dopoché  fu  compro» 
baca  la  regolarità  della  Tua  elezione  incontra  la 
illegittima  dello  Scifmatico  Novaziano  ,che  tut» 
ti  i Vefcovi  Africani  aveflero  flimato , che  con» 
lì(le(Te  la  unità  e la  pace  della  Cattolica  Chie- 
fa , della  quale  credevano  radice  e matrice  la 
Chiefa  Romana:  la  cui  Cattedra,  e la  cui  Chic- 
fa  ricoQofcendo  come  la  Principale  , onde  deri- 
va la  Sacerdotale  unione,  fcriffe  allo  (lelTo  pre- 
notato 


olio  navigarent  , rationem  reddentes  , fcimus  nos 
hortatos  eos  effe,  ut  Ecclefix  Catholicx  radicem  & 

matricem  agnofcerent  ac  tenerent Pla- 

caìt , nt  ad  comprobandam  ordinationem 

tuam  , faéfa  aoéloritate  majore  , tunc  demum  fcro- 
pulo  Omni  de  fìngulorum  pefloribus  excufTo  , per 
omnes  omnino  in  Provincia  ilU  pofìtos  , litterz  fie- 
rent , fìcuti  fìent  , ut  te  univerfì  Collegx  nollri , & 
commnnicationem  tuam  , id  ed , Catholicx  Ecclelìz 
nnitatem  pariter  & caritatem  , probarent  drmitcr  ac 
tenerent.  S.  Cyprian.  Epill.  45.  ad  Corn^fl.  Papam. 

PfeodoEpiicopo  (ibi  ab  hxreticis  conllituio  , 
navigare  audent,  & ad  Petri  Cathedram  , atque  ad 
Eccleliam  principalem  , unde  unitas  Sacerdotal's  ex- 
orta  ed,  a Schifmaticis  & nrophanis  lictéras  ferre  . 
S.  Cyorian.  Epid.  55.  ad  Cornei.  Pap. 

Maiiifedum  ed , ubi , & per  quos  remilTio  pec- 
catorum  dari  pofTit  , qnx  in  baptifmo  fcilicet  da- 
tur  . Nam  Petto  primum  Dominus  , fuper  quem 
xdifìcavir  Eccledam,  & unde  unitatis  originem  in- 
ftituit  , & odendit  , potedatem  idam  dedit  , ut  id 
fol  vere  tur  in  ccclis , quod  ille  folviffei  in  tcrris . Et 
. V poft 
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notato  Papa , che  non  doveffc  dare  udienzs  agli 
Scilmatici  : l'opra  la  Fede  del  cui  primo  Pre>' 
decelTore  , che  fu  San ^ Pietro^  ricordò  efliere  (la- 
to fondato  il  Regno  Spirituale  di  Gefucriflo  , 
o il  Regno  de’  Cicli  , quale  fu  chiamata  la  Ghie- 
la , della  quale  a San  Pietro  folo  furono  date 
le  Chiavi  , e dove  folamente,  fi  rimettono  i pec- 
cati per  mezzo  de’  due  Sacramenti  della  Peni- 
tenza , e del  Bactefimo  : e fuori  della  cui  Co- 
munione , afiTeverantemcntc  fentenziò  , che  fi  fof- 
fe  fuori  della  Chielaj  laddove , riferendo  le  par- 

tico- 


Jofi  refurrefllonem  quoque  ad  Apofiolos  loquìtur  , 
icens  : ( Joan.  20.  ) Sicut  mifit  me  Pater  , & 
mitte  vos , Hoc  tum  dixiffet  ^ tnfptravìt  , & ah  illin 
Occipite  Spìritum  SanSlum  . Si  cu/tis  remiferitts  pec- 
cata , remittuntur  illi  ; fi  cujus  tenueritic , tenebttntur. 
Unde  intelligìmus , non  nifi  in  Ecclefia  Praepofitis  y 
& in  Evangelica  Lege  ac  Oomìnica  ordinatione  (un- 
datis  y licere  baptizare  , & remiflìonem  peccatorum 

dare Nec  hoc  , frater  carllltme  , fine 

Scripturz  divinz  audoritate  proponimus  , ut  dica- 
mus  certa  lege  ac  propria  ordinatione  divinitus  cun-, 
fta  elle  difpofita,  nec  poffe  quemquam  contra  Epi- 
feopos  & Sacerdotes  ufurpare  fibi  aliquid,  quod  non 
fit  fui  iuris  6l  potefiatis  ...••••  Quo  venturus 
eli  qui  fitit,  utrumne  ad  hzreticos  y ubi  fona  &fio- 
'vius  aqux  vitalis  omnino  non  eli , an  ad  Ecclefiam, 
quz  una  eli,  & fuper  unum,  qui  & claves  ejus  ac- 
cepit , Domini  voce  fondata  ed  ? Hze  eli  una , quae. 
tener  & polTidet  omnem  Sponfi  fui  & Domini  po-. 
lellatem  . S.  Cyprian.  Epill.  75.  ad  Jubajanum.  i 
Loquitur  Dominus  ad  Petrum  . Ego  tibi  dico  v, 
hiquit,  ( Matth.  i6.  ) naia  tu  es  Petrus  , & Japet 

hant  ' 


m 
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ticolarì  prerogative  date  dall’  Uomo-Dio  al  pre* 
fato  Apoftolo  primo  Vefcovo  della  Romana  Chic» 
fa,  di  elTere  il  fondamento  della  Chiefa  Uni  ver- 
fate , di  avere  le  Chiavi  del  Celefte  Regno  , e 
di  dovere  egli  fingolarmente  pafeere  il  fuo  di- 
vino gregge;  e aggiugnendo  la  uguale  autorità, 

che 


hanc  Petram  adificabo  Ecclejlam  meam  , Cf  porti  in- 
feri non  vincent  eam.  Et  ubi  dabo  claves  Remi  Cce- 
lorum  ; & qua  ligaveris  fu^  terram , erunt  Ttgata  & 
in  Ccel'ts  ; Ò*  quacumque  folveris  fuper  terram  , erunt 
foluta  & in  Ccelit . Et  iternm  eidem  , poft  refurre- 
ftionem  faam,  dicit:  ( Jean.  21.)  Pafee  ovet  meas. 
Super  illnm  unum  ardificat  Ecclefiam  fuam  , & ìlli 
paicendas  mandat  oves  fuas  • Et  quamvis  Àpodoiis 
omnibus  poft  refurre61ionem  fuam  parem  poteftatem 
trìbuat , « dicat  : ( Joan.  20.  ) Sicut  mifit  me  Pa- 
ter^ & e^  mitto  vos  ; accipìte  Spiritum  SanBum , fi 
€Mfut  remi/erhis  peccata  y remittentur  Hit  ; ft  cujus  te- 
nueritit  y tenebuntur  : tamen,  ut  wiitatem  manifefta- 
ret,  unitatis  ejufdem  originera , ab  uno  incipientem, 
fua  auftorìtate  dirpofuit.  Hoc  erant  utique  & cere- 
ri Apoftoli , qnod  fait  Petrus,  pari  confortio  pra:di- 
ti  & honoris,  & poteftatis  ; fed  exnrdium  ab  uni- 
tate  profìcifeitur , & Primatus  Petro  datur  , ut  una 
Chriftt  Ecclefia  , & Cathedra  una  monftretur  . Et 
Paftores  funt  omnes  , & grex  unus  oftenditur  , qui 
ab  Apoftolis  omnibus  unanimi  confenfìone  pafeatur, 
ut  Ecclefìa  Chrifti  una  monftretur  . Quam  unam* 
Ecclefiam  etiam  in  Cantico  Canticorum  Spiritus  San- 
dus  ex  perfona  Domini  defignat  , & dicit  : ( Cant. 
é.)  Una  eji  Columba  mea , perfeEla  mea , una  efì  ma- 
tri  fua  y eleBa  genitrici  fua  . Hanc  Eccle-fiac  unita- 
tem  qui  non  tcnet , tenere  fe  fidem  credit  ? Qui  Ec- 
clefiac  renititar , & refiftit  ; qui  Cathedram  Petti  , 

fn- 
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che  loiflefTo  Uomo>Dio  diede  eziendio  egli  al* 
tri  Apoftoli  y dopo  la  foa  Refurrezione , di  ri* 
mettere , o di  noa  rimettere  i peccati  » coochiu- 
fe  : che  avendo  fopra  il  folo  San  Pietro  fonda* 
ta,  o edificata  la  Chiefa,e  a lui  folo  commef* 
fa  la  paftura  del  gregge  (iio  » avefle  con  ciò  vo- 
luto 


faper  qaem  fondata  ed  Ecclefia , deierit  » io  Eccle* 
fu  (e  eflie  confidi!?  .......  Quam  unitatem  fir* 

mitet  tenere  & vindicare  debemus  , maxime  Epr 
fcopi,  qui  in  Ecclefia  praefidemos , ut  Epifcopatom  qao* 
qne  ipl'am  onum  atqoeitndivifam  probemas  . . . . « 
Épifcopatus  nnos  ed  > cnios  a fingulis  in  folidnm  pars 
tenetur.  Ecclefia  quoque  una  ed  , quae  in  raaltita> 
dinem  latius  incremento  fccnndiutis  extendixar  . 
Quomodo  Sol»  multi  radii  , (ed  lumen  unum  ; & 
rami  arboris  multi  » fed  robur  onum  tenaci  radice 
fundatum  ; & cum  de  fonte  uno  rivi  ‘plorimi  de> 
fluunt,  numerofitas  • licet  difTafa  videator  exnndaa- 
tis  copiz  largitale  , unitas  tamen  fervator  in  origi- 
ne . Avelie  radium  ibi»  a colare , divifionem  lucis 
unitas  non  capit . Ab  .arbore  frange  ramum , fradus 
germinare  non  poterit  . A fonte  prarcide  rivum  , 
przcifas  areicit.  Sic  & Ecclefia  Domini  luce  perfo- 
fa  , per  orbem  totnm  radios  l'uos  porrigit  • Unom 
tamen  lumen  ed , qnod  obiqoe  diffonditur , ncc  uni- 
tas Corporis  feparator  . Ramos  foos  in  univerfam 
tcrram  copi&  ulxrutis  extendit  , prodoentes  largiter 
rivos  latius  expandit  . Unom  tamen  caput  ed , & 
origo  una  y & una  mater  focunditatis  fncceffibns  co- 
pioCa . S.  Cyprian.  lib.  de  Unitat.  Ecclef. 

Qpalis  error  fit  , & quanta  fit  czcitas  ejas  , 
qui  remìdionem  peccatorom  dicit  apnd  Synagogas 
bzreticorum  dari  pode , nec  permanet  in  fondamen- 
to ooios  Ecclefiz  > qoae  femel  a Chrido  fopn  Petram 

fo- 
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luto  (ìgnifìcare  la  unità  del  Vefcovado,  come‘ 
derivante  da  quell*  uno  A popolo , cui  ne  diede 
il  Primato , e difFufo  in  più  Vefcovi , come 
tanti  raggi  da  uno  ftelTo  Sole , come  tanti  rivi 
da  un  iolo  fonte , come  tanti  rami  dalla  radi- 
ce  del  medefimo  albero , per  non  dovere  o po- 
tere fcodarfene  y fenza  perderne  1*  influenza  vi- 
vifica . Conformemente  ai  quali  fcnfi  , fcriffe  bene 
il  ’ Signor  Le  Vayer  Buttigny , (a)  che  la  Chic- 
fa,  come  Corpo  miflico  di  Gefucrifio,  abbia  per 
fuo  Capo  vifibile  il  Papa,  al  quale  il  Figliuolo, 
di , Dio  fuo  Capo  invifibile,  commife,  col  luo  V i- 

cariato 


folidata  eli  , bine  intelligi  poteft  , qaod  foli  Petro 
Chridus  dixerit  : ( Matt>  i6.  ) Quscumque  Itgave- 
rìs  fuper  tenam^  erunt  ligata  & in  Caiis  ; & qus- 
ckmque  folveris  fuper  terram  , erunt  /aiuta  Ò"  in  Car- 
lit.  Et  iterum  in  Evangelio,  quando  in  folos  Apo* 
floios  infufiavit  ChriAus , dicens;  ( Joan.  20.  ) jfcci- 
pìte  Spìritum-SanSlum  . Si  cu/us  remiferitis  peccata  , 
remittentur  illi  \ Ù“  fi  cufus  tenuerith  ^ tenebuntur.  In- 
ter  EpiA.  S.  Cyprian.  EpiA.  75.  quae  eA  Firmiliani 
ad  Cyprianum  . 

(a)  L'  Eglife  fe  peut  conlìddrer  en  deox  manie- 
re; , ou  comme  un  Corps  politique  , ou  comme  un 
Corps  myAique  .......  Comme  Corps  myAique, 

c’  eA  une  aiTemblde  des  Fideles  unis  par  une  méme 
Foi , & fous  un  Chef  fpirituel  , pour  travailler  en- 
femble  à la  gioire  de  Dien , & chacun  à fon  faluc 

particulier Confiderant  1’  Eglife  comme 

Corps  myAique,  fon  Chef  eA  le  Pape  ; c'eA-àdire, 
cetre  Puiffance  Spirituelle  , à qui  le  Fils  de  Dieu  , 
qui  en  eA  le  veritable  Chef , en  a commis  le  Vi- 
cariat.  M.,Le  Vayer  de  Soutigny  , ,De  l’Autoritè 
.1  des 
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cariato,  tutta  la  Podedà  ipirituale  fopra  la  Ter- 
ra. La  quale,  convenendo  il  Celebre  PufendoriF, 
{a)  che  di  necellità  doveva  eifere  amminiftrata  da 
uno  folo , per  averla  creduta  incompatibile  con 
2 due  Governi  Ariftocratico , e Democratico  ■ 
che,  difcordanti  intra  di  loro  i Tuoi  Proteftan- 
ti , chi  r uno  , e chi  1’  altro  hanno  traveduto 
inilituiro  nella  Chiefa  da  Gefucrifto  * fenza  pen« 
fare  alTinevitabile  confufione,  difordine  ,e  dilcor- 
danza  , eh’  egli  giudiziofamente  riflettendo  , di- 
ce, che  nell’uno,  e nell’altro  l’avrebbe  tenuta 
la  diverCtà  de’  cervelli , malgrado  la  maggiore 
efactezza  e fevcrità  di  Leg^i , che  le  foflero  da- 
ce date  * non  so  perchè  poi  così  fatta  forma  di 
governo  , che  approva  , abbia  voluto . crederla 
d’invenzione  Umana,  con  ingiuria  dell’Uomo- 

. . Dio, 


des  Rois  fur  l’ Admtniftrar.  deTEglife  dansl’Avant- 
Propos  . ' < 

(a)  On  peut  volt  facilement  , qne  certe  Souve- 
rainitè  fpirìtuelle  a dù  nèceflaìrement  prendre  la  for- 
me d'  une  Monarchie  , & qu*  elle  ètoit  incompati- 
ble  avee  le  Gouvernement  AriHocratique  , ou  avee 
le  Democratique,  tant  à caufe  de  pludeurs  incon- 
veniens  , qne  parce  qu’  il  n’étoit  pas  poflìble  qu’ 
une  Democratice , ou  Ariftocratie , ob  tant  de  cer- 
veanx  diffdrens  fe  rencontrent  , fùt  tellcment  re- 
tenue per  des  Loix  , quelqoe  exaéles  & quelque  ri- 
goureufes  qu’  elles  fulTent  , qu’  il  ne  s’  y formàt 
bientfit  des  faèlions  & des  fchifmes  , qui  euflent 
bientét  fait  ècronler  un  edifice , dont  les  fondemens 
’ètoicnt  fi  foibics  . Puifendorf.  Introduft.  à l’ Hiftoi- 
re  Tom.  5.  De  la  Monarch.  Splrit.  du  Pape. 
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Dio , cui , cosi  ragionando  , dee  prerupporre  , che 
fbfle  mancata  la  Sa[»enza  di  bene  inilituire  la 
Congregazione  de’  Àioi  Fedeli;  nè  perchè  poi 
nel  tuo  Trattatello  De  babàu  Reltgionis  ChrU 
fitéttue  ad  vitam  CivUem  ^ che 'a  Tuo  luogo  di* 
moftrerò  ingiuriofiffimo  a itatti  i Principi , fi 
fia  Audiato  di  uguagliare  tutti  i Criftiani  in 
modo,  che  alla  Cbiefa  maocafle  ogni  governo  e 
difela. 

Io  dovrò  eifere  un  po’  lungo  nel  dimoAra* 
re  vera  la  foprallegata  Definizione  della  Chiefa 
data  da  San  Cipriano,  fé  voglio  chiarire  1’  in* 
fuflìAenza  delle  ricadiofe  ciurmerie , delle  quali 
lu  impiaArati  piò  fogli  1’  Anonimo  Kifleifivo 
c Riformatore , per  defìderio  di  avvilire  il  Sa* 
•erdozio  Criftiano , rendendolo  arbitrario  ne’fuoi 
minifterj,  centra  la  inAituzione  fattane  da  Ge* 
ftjcriAo . Egli  nel  Capitolo  primo  della  fua  nw* 
le  arzigogolata  Riforma,  e dalla  faccia  207 «fi* 
no  alla  283  , delle  fue  RiAeflfioni,  e fparfamente  da 
per  tutto,  convenendo  ne’ fentimenti  di  Pufen* 
doff nel  fopraccìtato  Tuo  Trattatello,  e di  tutti 
gli  altri  ProteAanti,  fi  è Audiato  di  fuggettar* 
lo  in  tutto  e per  tutto  al  Popolo  di  ciafeuna 
Chiefa;  e queAe  così  fattamente  independenti 
tra  loro , che  il  Sacerdote  dell’  una , non  poAa 
nè  debba  intereAarfi  nel  Dogma,  nella  Morale, 
c nella  Difciplina  dell’ altra:  dimanierachè  non 
fia  una  la  Chiefa , ma  tante  , quante  fono  le 
particolari  focietà  di  Uomini, nella  cui  unione, 
Icparatamente  dal  Sacerdozio,  la  fa  confiAere  nel* 
la  fua  imperfetta  Dcfioizionc . 


Digitìzed  by  Googl^ 


RIFLESSIONI  &c.  ii 

Ora  io , che  ho  trafcritra  quella  di  Sa 
Cipriano , dicente , Efstre  U Cbitfa  ttuto  H Po» 
polo  unito  al  Sacerdote  , corno  una  Greggia  atto» 
nentefi  al  fuo  Pajlore:  prima  di  confutare  la  fai* 
fità  delle  Confcguenze , che  ha  inferite  dalla  vi> 
ziofa  Tua  il  Parabolano  Anonimo,  ftimo  di  do> 
verla  vie  maggiormente  verificare  nella  fua  Uni* 
verfalità,  relativamente  al  Romano  Pontefice  ; 
al  quale,  come  a Succefibre  di  San  Pietro,  (b* 
pra  il  cui  Apofiolato  fu  fondata  da  Gesucrifio,deb* 
bono  tenerò  uniti  gli  (felli  Velcovi  delle  altre 
Chiefe , fe  non  vogliono  efTerne  feparati , alle* 
gando  perciò  la  dottrina , e la  pratica  colfanti£> 
fima  *de’  primi  cinque  Secoli  Crifiiani . < 

£ per  non  cominciare  da*  tempi  della  Pre* 
dicazione  Apollolica,  de*  quali  abbiamo  ne*  Ca* 
pitoli  primo,  fecondo,  quarto,  quinto,  dee  imo, 
undecimo,  e quindicefìmo  degli  Atti  Apofioli* 
ci , che  San  Pietro  propofe  la  elezione  di  un 
foffituto  all’ Apofiolato  di  Giuda,  in  adempimen* 
to  delle  antiche  Profezie  da  lui  ricordate  ed  in» 
terpetrate  ; eh*  egli , con  la  efpofizione  della  Pro- 
fezia di  }oele,  redai^uì  1*  ignoranza  di  coloro  , 
che  calunniavano  il  divino  dono  delle  lingue  di* 
verfe,  in  cui  parlavano  i foli  Apoffoli,  dopo  la 
difeefa  delio  Spirito>Santo,  come  effetto  della 
ebbrietà  ; eh*  egli  folo  autorizzò  la  virtù  de*  mi* 
racoli  , e la  divina  Miffione  data  a lui,  e ai  fuoi 
Colleghi  dal  Salvadore , quando  il  Concilio  de* 
Sacerdoti  Giudaici  ne  chiefero  loro  conto,  e 
prefunfero  di  poterne  loro  vietare  i*efercìzio  pub* 
blicoycontra  le  difpofizioni  dell*  Uomo»Dio  ; che 

a lui 
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feriti  ne*  Capitoli  quartodecimo  e fedicefimo 
del  Vangelo  di  San  Giovanni,  doveva  loro  in* 
fonare  e luggerire  le  moltiffime  verità  , che  non 
erano  per  ancora  condizionati  a capire , prima* 
chè , rilbrco  c picelo  nel  Cielo  , lo  avelTe  Egli 
mandato  loro , per  eflerne  acceli  ed  illuminati* 
comincerò  dalle  relazioni  lalciateci  dagli  Serie* 
tori  Ecclefiadici  i più  antichi  fopra  le  Prero* 
gative  de*  SuccelTori  di  San  Pietro  nel  governo 
della  Romana  Chiela  * alla  quale,  cornea  Prin* 
cipalillìma , o dante  al  dìfopra  alle  altre  Princi- 
pali , fcriffe  Sant’  Ireneo,  (a)  che  a tutte  le  Chie- 
Part.IL  H fc 


(a)  Quoniam  valde  longum  eli  , in  hoc  tali  Vo* 
lamine  , omnium  Ecclefìarum  enumerare  faccelfio- 
ncs,  maximar  & antiqulflìmx,  & omnibus  cognits, 
a gionofilTimis  duobus  Apodolis  Petro  & Paulo  Ro- 
mae  fundatz  & conllitutz  Ecclefìz  , eam  quam  ha- 
bet  ab  Apodolis  traditionem  , & annunciatam  ho- 
minibus  fìJem  , per  fuccediones  Epifeoporum  , per- 
venientem  ufque  ad  nos  , indicantes  , confundimus 
omnes  eos  , qui  quoquo  modo  , vel  per  fui  placen* 
tìam  malam  , vel  vanam  gloriam  , vel  per  coecita- 
tem  & malam  fententìam , prxterquam  oportet  col- 
ligunt . Ad  hanc  enim  Ecclefìam  , propter  Potcntio- 
rtm  Princìpalitatem  , necefle  eli  omnem  convenire 
Ecclefìam  , hoc  eli , eos  qui  funt  andique  Fideles  , 
in  qua  femper  ab  his  , qui  funi  undique , conferva- 
ta  eli  ea , quz  eli  ab  Apodolis  Traditio  . Fundan- 
tes  igitur  & indruentes  beati  Apodoli  Eccleliam  , 
Lino  Epìfeopatum  adminidrandz  Ecclellz  tradide- 
runt . Hujus  L<nì  Paulns  , in  his  quz  funt  ad  Ti* 
moiheum  Epidolis  , meminit  . Succedit  autem  ei 
Anacletus  . Pod  eum  tertio  loco  ab  Apodolis  Epìfeo- 

patuin 
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fe  toffe  forza  far  capo  ; raccontando  di  San  CIe< 
mente  terzo  Romano  Pontefice,  dopo  il  primo 
tragli  Apofioli , che  folto  il  Tuo  Pontificato  a» 
vdfe  quella  Chiefa  fcricta  una  Fpifiola  autore* 
voliflìma  all’altra  di  Corinto  nell’ Oriente,  per 
comporre  lo  Scifma  , che  fi  ci  era  accefo. 

Di  cosi  fatta  Epifiola  , che  fi  avvisò  Eu- 
febio  {a)  nella  Tua  Scoria  Ecclefiafiica , che  fof* 
fe  (lata  fcritta  dai  prenotato  Papa  Clemente  I. 
terzo  SuccelTbrc  di  San  Pietro  , aggiunfe , che 
ab  antico  fi  fo(Te  cofiumato  di  leggerla  in  mol* 
tilfimc  Chiefe;comc  proteftò , che  li  folTe  prati- 
cato eziandio  ne’  tempi  fuoi  : e della  fteffa  E* 

pillola, 


fiatum  fortitnr  Clemens , qui  & vidit  ipfos  Apodo- 
OS , & contulit  cum  eis  , cuni  adhuc  infonantem 
Praedicationem  Apoltolorum  , & Traditionem  ante 
oculos  haberet  . Non  folus  enim  , adhuc  malti  fa- 
pererant  tunc  ab  Apofiolis  edoéli  . Sub  hoc  igitor 
Clemente  , dilfenfione  non  modica  , inter  eos  qui 
Corinthi  effent  fratres  , fa£la  , fcripfit  quae  eli  R®" 
mac  Ecclefia  potenti IFimas  litteras  Corinrhiis  , 
pacem  cos  conqregans,  & reparans  fidem  eorunoj^t 
annuntians  quam  in  recenti  ab  Anoftolis  receperant 
traditionem . S.  Iren.  lib.  adverf.  ha:ref.  cap.  ?• 
(a)  Hujus  Clementis  Epillola  habetur  ad  Corin- 
thios  fcripta  , prateipua  piane  , & valde  mirabilis  ' 
quam  velar  ex  perfona  Romanae  Ecclefiae  diSa^it, 
cum  dilTenfio  apud  Corinthios  fuiflet  exorta  : q»*”* 
Epillolam  in  plurimis  Ecclefiis  publice  legi  , & 
terum  , & noftris  etiam  temporibus  conllat  . Eufes- 
bill.  Ecclef.  lib.  3.  cap.  ló. 
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pin  la  , a relazione  del  medefìmo  Storico  (a)  , 
f'*  iKcnzione  , in  una  Tua  a Papa  Sotero , Dio» 
nido  Vdcovo  della  prefata  Città  di  Corinto  ; 

quale,  foprallodando  la  cura  c la  follcci» 
rudine  , che,  dalla  Tua  Fondazione,  fi  aveva  da* 
ra  , e che  fi  continuava  a dare  la  Chiefa  Ro* 
mana,  di  provvedere  alle  corporali  , e alle  fpiri* 
tuali  necelTuà  delle  altre  Chiefe  , lo  alficurava» 
ch’egli  , nella  lua,  offervava  tutte  le  dilpofizio* 
ni  di  quella  ) e che  di  continuo  fi  ci  leggeva,  a 
comune  ammonizione  del  Tuo  Popolo  , e del  fuo 

H z Clero 


(a)  Dìonyfii  fertur  & alia  ad  Romanos  data  a4 
Epifeopum  Soteren , in  qua  infiituta  antiquitus  tra- 
dita in  Ecclefìa  Romana  cullodiri  , libenter  ample- 
Xum  fe , bis  indicat  verbis  ; „ A princìpio  namqne 
„ moris  eft,  inquìt,  vobis , fratres  omnes  juvarebe* 
,,  neficiis  , muitifque  Ecclefiis  , quae  funt  per  diver- 
,,  fa  terrarum  loca , cunéla  , quibus  indigene , deili- 
„ nate  : fingulorum  quoqne  necelTitates  in  omnibus 
„ confolari  : fed  & per  metalla  fratribus  relegatis  ^ 
„ quoe  ufus  pofeìt , przbere . Hxc  ab  initio  Roma- 
,,  nz  Ecclefiz  facere  moris  fuit , a Patribus  fibi  hu- 
„ jufeemodi  infiitutìone  dimìffa  , & femper  integre 
„ cullodita  . Beatus  vero  Epìfeopus  veder  Soter  y 
t,  non  folum  fcrvavit  quz  Patres  tradiderant,fed  & 
),  aaxit  in  melios  . Qui  non  tantum  Sanélis  , quz 
i,  nfus  corporalis  pofeit,  im)>ertitur  , verum  Se  ad- 
M venientes  fratres  clementi  fatis , & mitìlTimo  fola- 
di tur  alioquìo  ; Se  tanquam  pium  fe , ac  religìofum 
fi  Patrem  fingulis  exhibet  . “ In  hac  ipfa  Scriptu- 
-ra  meminit  eciam  Epidolz  Clementis  ad  Corìnthios 
fcriptz,  fignifìcans  veteri  indituto  , & antiqua  con- 
fuetudine  , femper  ipfam  Epifiolam  le£lam  eife  in 
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Clero  , così  l’ Eplftola  fua  , come  la  fopracccn- 

nara  del  iuo  PredecclTore  San  Clemente  I. 

Io , in  comprobazione  maggiore  della  in« 
dlfpenfabile  inefione  di  tutte  le  Chiefe  partico- 
lari nella  Romana  , e della  perpetua  fubordina- 
zione  al  fuo  Pallore  , nella  quale , dalla  loto 
fondazione,  furono  perruafe  di  doverli  mantenere, 
potrei  allegare  la  prima  origine  di  tutte  le  pre- 
lenti , e di  moltiflimc  altre  così  Ecclefiaftiche , 
come  CrilHane  Oflervanze , che  tutte  furono  di 
Pontificia  inllituzione . Potrei  dire  , che  Santo 
Anacleto  immediato  SuccelTore  di  San  Clemen- 
te I.,  ordinò,  che  gli  Ecclefiallici  portaflcro  i 
capelli  corti , e che  il  VefeOvo  doveflc  elTere 
confecrato  da  tre  altri  Vefeovi  ; che  Santo  Sva- 
ri Ho  , il  quale  fuccedette,  e fu  il  quinto  dopo 
San  Pietro,  e fe  non  vide  gli  A polloli , nè  con- 
ferì con  alcuno  di  loro  , doveva  per  ancora  ri- 
fuonargli  agli  orecchi  la  voce  deH’ApoHolica  Pre- 
dicazione , ordinò , che  fette  Diaconi  aveflero 
affiftito  il  Vefeovo  predicante,  che  fi  mettefle 
del  fale  nell’  acqua  benedetta , e che  i Fedeli 
ne  tenelfero  nelle  loro  cafe  : che  San  Siilo  I. 
proibì  ai  Laici , che  toccalTero  i vafi  facri  : che 
San  Telesforo  comandò,  che  il  digiuno  quarefi- 

male 


Ecclelìa  . Denique  fic  dicit  : „ Beatam,  inquit , da- 
„ ximus  hodiernam  Dominicam  dìem  , in  qua  legi- 
„ mos  Epiflolam  vedram  , quam  & femper  ad  no- 
„ Uri  commonitionem  legimus  ^ fìcut  & illam  prio- 
„ rem  a Clemente  ad  nos  fcriptam  “ Eufeb.  hill. 
Ecclef.  lib.  4.  cap.  23. 
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male,  ÌDftituito  già  dagli  Apoftoli,  dovefle  of« 
fervarfi  per  lo  fpazio  di  fette  Settimane  dai  Che* 
rici , e che  nella  MeiTa  del  dì  di  Natale  fi  fof* 
fe  cantato  il  Gloria  in  Exceljts  Deo  .•  che  Sant* 
Igino  fpiegò  i gradi  degli  Ordini  Eccleliaftici  , 
e tutta  la  fubordinazione  della  Gerarchia  , già 
notata  negli  Atti  Apoftolici,  e negli  Scritti  de’ 
primi  Padri  : che  San  Pio  I.  regolò  la  Cele* 
brazione  della  feda  di  Pafqua  nella  Domenica  , 
fecondo  1’  ulb  derivato  dai  due  Santi  Apodoli 
Pietro , e Paolo  , e feguito  da  tutte  le  altre 
Chiefe  dell’  Occidente  : che  San  Sotero  proibì 
alle  DiaconeiTe , che  aveiTero  potuto  toccare  la 
Palla , che  cuopre  il  Calice , e portare  l’incen* 
fo  nelle  Chiefe  : che  Papa  Vittore  I.  fcomuni- 
cò  le  Chiefe  dell’  Afia , perchè  fi  conformavano 
ai  Giudei  nella  celebrazione  della  Pafqua  nel  dì 
quattordicefimo  della  Luna  , in  qualunque  gior* 
no  della'  fettimana  folle  caduto  : che  San  Calli- 
ilo  I.  confermò  il  digiuno  delle  Quattro-tempo* 
ra  già  praticato  per  antica  tradizione  : che  Sant* 
Urbano  I.  ordinò,  che  i Vali  Sacri  fodero  da- 
ti di  argento  : che  San  Lucio  I.  indituì , che 
i Vcfcovi  fodero  andati  accompagnati  da  due 
Preti,  e da  tre  Diaconi,  i quali  avedero  ren- 
duta  tedimonianza  della  loro  vita  , e de*  loro 
codumi  alla  Chiefa  : e che  tutti  gli  altri  Ro- 
mani Pontefici  Succedbri  de’  prenotati ,. fecero  i 
tanti  provvedimenti  , che  li  leggóno  nelle  loro 
Vite,  e che  per  ancora  reggono  nella  Chiefa 
Univerfale , che  gli  approvò , come  fatti  dal 
Capo  fuo.  Ma  perchè  pon  comporta  tanto  la 

H 3 bre- 


K5:  A r DELLE 

brevità  di  quella  mia  Replica  , nè  lo  richìecie 
una  notiflìma  Verità,  che  difendo  incontra  uft 
aperta  Fandonia  di  quello  Anonimo  RiflelTivo 
' e Riformatore,  mi  rillringerò  a pochi  altri  fo« 

lennifiìmi  fatti  Storici,  e ad  alquante  concordi 
tellimonianze  de’  Vcfcovi  delle  altre  Chiefe,  c 
degli  lleflì  Romani  Pontefici;  le  quali  cofe,  fe 
* fingolarmente  la  pruovano  , tutte  infieme  unite 

ne  fono  una  dimoflrazione. 

De’  Padri  del  Concilio  Antiocheno  dcll’An* 

‘ ro  tjo  , ci  riferifce  Eufelsio  nella  Tua  Storia, (/») 

che,  in  una  loro  lettera  Sinodale,  avcflero  infor» 

mato  il  Romano  Pontefice  San  Dionifio  della 
Degradazione  c della  Scomunica  di  Paolo  Sa* 
moiatcno,  e dilla  fatta  Ibllituzione  di  Domno 
al  governo  del.a  Chicfa  di  Ai  tiochia;  aflfincid 
avelie  faputo  a chi  fcrivere , e con  chi  comuni* 
care:  e che,  ricufando  il  depc<flo  e Icomunicato 

Ve* 


(a)  NecelTarinm  eli  vifum  nobis  , hunc  refiften- 
tem  Deo, ncque  acquiefcentem  veri  fidei,  abjici  oc 
abiurar!  ; alium  vero  prò  ipfo  Ecclefi,e  Catholicz 
eonfuiiii  Eoifcooiim  , per  Dei  gratiam  provifum  i 
filium  beatre  memori»  Demetriani  , qui  buie  ipu 
Ecclefi»  inculpabilitcr  prjcfuit  , Domnum  nomine  , 
virura  omnibus  bonis  ornarum  . Indicavimus  autem 
voùis  de  eo,  ut  Iciatis  ad  ipfum  vos  fcribere  debe* 
re,  & ab  comrpunion>s  fcripta  fufeipere  . 
autem , qui  indignus  habitus  eft  effe  in  Ecclefia  C»* 
tholica  , anathema  fcribatur  , & illius  harefeos  fe* 
datores  excommunicentur.  Domno  igitur  in 
paiuiii  iuurogato,  Paulus  & Sacerdotio  abfcillus , * 

communione,  cum  de  domo  Ecclefia:  nollet  ex*f*» 

m* 
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Vefcovo  di  cedere  il  luogo  al  fodicuitogli , Q 
fofle  fatto  ricorfo  aU’Imperadore  Aureliano;  e che 
aveffe  quelli,  tutto  che  Gentile,  fentenziato, 
che  la  Cafa  Vefcovile  (i  dovelTe  dare  a chi  a* 
Ve(Tero  (limato  di  fcrivere  i Sacerdoti  d’ Italia, 
e il  Vefeovo  di  Roma;  eh’ è un  chiaro  indizio, 
che  i Gentili  ancora  avefìfero  avuto  cognizione 
della  preeminenza  dell’  Apoflolica  Sede,  e del 
Governo  Ecclefiaftico , che  per  altro  non  pote- 
vano ignorare. 

Tertulliano,  fcrivendo  contra  PralTea  , {a) 
lì  doleva  di  lui , che  ave0e  calunniati  i Monta- 
nidi  appreffo  il  Romano  Pontefice,  che  dovet- 
te edere  Papa  Zefirino , di  cui  leggiamo  , che 
gli  avefle  fcomunicati  : ma,  afleverando  Tertul- 
liano , che  lo  (lelTo  Papa  aveva  , prima  di  feo- 
municargli  , data  la  pace  alle  Chiefe  dell’  Afia, 
e della  Frigia , per  conto  loro , ci  dà  con  ciò 

H 4 una 


interpeilatus  Imperator  Aurelianus  , religiofe  fatis 
de  hoc,  fanfleque  decernit  , iis  prscìpiens  Ecclefiz 
domum  tradi , quibus  Italiat  Sacerdotes  , & Roma- 
nus  Epifeopus  fcribcrent.  Eufeb.  hift.  Eccl.  lib.  7. 
cap.  z6. 

(a)  Ifte  primus  ex  Afia  hoc  genus  perverfitatis 
intulit  Romse  ; homo  & alias  inquietus  , infuper  de 
jaflatione  martyrii  inflatus,  ob  folum , & fimplex  , 
& breve  carceris  txdium  ; quando  etfi  corpus  fuum 
tradidiflet  exurendum  , nihil  profeciflet , dileftionem 
Dei  non  habens , cujus  charifmata  quoque  expugna- 
vit  , Nam  idem  ( Praxeas  ) tunc  Epifeopum  Ro- 
xnanurn  , agnofeentem  jara  Prophetias  Montani  , 
friCcXf  Maximillx  , & ex  ea  agnitione  pacem  Ec- 

clefiis 
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una  irrefragabile  pruova  della  opinione , che  fi 
aveva  allora  della  Tua  Autorità  eziandio  fopra 
le  Chiefe  Orientali . Lo  (lelTo  Tertulliano  , (a) 
divenuto  già  Montanina  , e caduto  negli  errori 
di  quella  Setta,  opinò,  quantunque  erroneamen» 

te 


clefiis  Afi* , & Phrygia:  inferentcm  , falfa  de  ipfis 
Prophetis,  & Ecclefiis  eorutn  adfeverando  , & prz- 
ceiforum  ejas  auéloritates  defendendo , coegit  & lit* 
teras  pacis  revocare  jam  emilTas , Se  a propoli  to  re- 
cipiendornm  charìfmatum  concelTarc  . Tertuil.  lib. 
adverf.  Praxeam,  cap.  i. 

(a)  Quxro  , unde  hoc  )us  Ecclelìz  ufurpes  ? SI 
quia  dixerit  Petro  Dominus , /uper  hanc  Petram  adì- 
ficabo  Eccle/iam  meam  , Tìb't  dedi  claves  Regni  Cet- 
leflisy  vel , Quacumque  aUigaveris ^ vel  folveris  inter- 
ra ^ erunt  alligata  vel  folata  in  catHt  ; idcirco  prifa- 
mis  & ad  te  derivafle  folvendi  & alligandi  potefta' 
tem  , id  efr  , ad  omnem  Ecclelìam  propinquam  ; 
qualis  es  evertens  atque  commutans  manifeftam  Do- 
mini intentionem , perfonaliter  hoc  Petro  confereo- 
tem  ; Super  te , inquit , sdificabo  Eccle/iam  meam  : 
Et  : Daùo  tibi  claves  , non  Ecclefix  : Et  : Quacum- 
que  folveris , vel  alligaveris , non  qux  (olverint , vel 
aligaverint?  Sic  enim  & exitus  docet  . In  ipfo  Ec- 
clefia  extrufta  eft , id  eft , per  ipfum  ; ipfe  Claveni 
imbuir.  Vide  quam:  Piri  ìfraelitie  aurìbus  manda- 
te qua  dico  : Jefum  Nazarenum  virum  a Deo  vobts 
defiinatum  : & reliqua  . Ipfe  denique  primus  in 
Chrifti  baptifmo  referavit  aditum  Regni  Cocleftis 
quo  folvuntnr  alligata  retro  delizia  , Se.  alligantar 
qux  non  fuerint  folnta , fecundum  veram  falutem  : 
& Ananiam  vinxit  vinculo  mortis  , & debilem  pe* 
dibus  abfolvit  vitio  valetudinis  . Sed  & in  illa  di- 
feeptatione  cuftodiendz  necne  Legis  , primus  om- 
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re , che  le  Chiavi  della  Chiefa , e la  podeftà  di 
fciogliere,  e di  legare,  fofle  ftara  data  così  far* 
tamente  a San  Pietro , che  avelie  dovuto  effe* 
re  Tuo  privilegio  perfonale.  £ altrove  {a\  infe- 
rifee  r autorità  della  Chiefa  Romana  dall*  elTerc 
Hata  fondata , inllrutta , e confecrata  col  Sangue 
di  queir  Apoflolo , che  fu  , fenza  dubbio,  il  pri< 
no  tra  tutti  gli  altri . 

San  Cipriano,  (^)  nel  ricorfo  , che  fece  For- 
tunato Vefeovo 'Africano  a Papa  Cornelio,  la 
cui  Cattedra  confeiTa,  elfere  quella  di  San  Pie- 
tro, e la  principale,  e il  centro  della  unità  Cri- 
* (liana, 

aium  Petrus  Spiritu  inftinélus , & de  Naiionum  vo- 
catione  prafatus.  Et  nunc,  inquit,  eur  ttntafiis  Do^ 
mìnum  de  imponendo  jugo  jratribus  , quod  ncque  not  , 
nte^ue  Patres  ne^/iri  fufferre  valuerunt  : Tertull.  lib. 
de  Pudicit-  cap.  21. 

(a)  Percurrc  Ecclelìas  Apoftolicas  , apud  qnas 
ipfz  adhuc  Cathedrz  Apoftolorum  fuis  locis  przfi- 
dent  ; apud  quas  ipfz  authentlcz  litterz  eorum  re> 
citantur  , fonantes  vocem  & reprzfentantes  facìem 

uniufcujufque Si  autem  Italìz  adjaces  , 

( habes  ) Romam  , unde  nobis  quoque  authoritas 
przfto  eft . Ifta  quam  felix  Ecclefìa,  cui  totam  do- 
élrinam  Apoftoli  cum  fanguìne  fuo  profuderunt  : ubi 
Petrus  PafTioni  Dominicz  adzquatur  . Tertull.  de 
przfcript.  hzret.  cap.  ^6. 

(b)  Adhuc  infuper,  Pfeudoepìfeopo  libi  ab  hzre- 
tìcis  conftituto  , navigare  audent , & ad  Petri  Ca- 
thedram , atque  ad  Etclefìam  Principalem , unde  uni* 
tas  Sacerdotaiis  exorta  eft , a Ichifmaticis  & propha- 
nis  littcras  ferre  ; nec  cogitare  eos  effe  Romanos  , 
quorum  fides , Apoftolo  przdicante , laudata  eft  , ad 

quos 
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fiiana,  ci  diede  una  pruova  affai  chiara,  che  al 
Romano  Pontefice  folevano  ab  antico  ricorrere 
i Vefcovi,  che  fi  credevano  oppreflì , perchè  a> 
veffe  giudicato  delia  regolarità  della  loro  elezic»- 
oe  ; ed  è da  notare  , che  quella  di  Fortunato 
era  fiata  fatta  da’ Vefcovi  Eretici , eh’ è un  in- 
dizio manifefio  , che  la  Erefia  non  aveva  per 
ancora  feoffo  il  giogo  della  Ecclefiaftica  fubor- 
'dinazione:  fenza  la  quale  fi  credeva  allora,  che 
la  Chiefa  non  farebbe  fiata  una , fecondo  la  in- 
fiituzione  di  Gefucrifio , che  fopra  un  folo  Apo- 
Itolo  perciò  è da  credere , che  l’ aveffe  fondata; 

e cui 


qnos  perfìdia  habere  non  poffit  acceffum . S.  Cyprian. 
Épift.  ;5.  ad  Cornei.  Pap. 

, Deus  unus  eQ , & Chrifius  nnus  , & una  Ec- 
clefìa , & Cathedra  una , fuper  Petram  Domini  vo- 
ce fondata  . S.  Cyprian.  Epi(1.4o. 

Una  Ecclefìa  a Chrifio  Domino  fuper  Petrum, 
origine  nnitatis',  & ratione  fandata  . S.  Cyprian 
Epifi.  70. 

Petro  primum  Dominus,  fuper  quem  zdifìcavit 
Ecclefiam  fuam  , & unde  unitatis  originem  inllituit, 
& oflendit,  poteftatem  iftam  dedit,  C Matth.  16.  ) 
ut  id  folveretur  in  coelis  , quod  ille  folviffet  in  ter- 
ris.  S.  Cyprian.  Epift.  7^. 

Nec  refeindere  ordinationem  ( Sabini  ) jure  per- 
fe£tam  potell , quod  Bafilides , pofi  crimina  fua  de- 
testa , & confeientiam  etiam  propria  confezione  nu- 
datam , Romam  pergens  , Stephanum  Collegam  no- 
flrum  longe  pofitum , & geltae  rei  ac  veritatis  igna- 
rum  , fefellit  , ut  exambiret  reponi  fe  injufie  in 
Epifeopatum  , de  quo  fuerat  jure  depofitus.  S.  Cy- 
priau.  Epifi.  ò8. 

Lo- 
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e cui  diede  da  prima  la  podefià  delle  Chiavi  , 
che  di  feguente  comunicò  a tutti  gii  altri  A po- 
poli ; per  fignificare  , che , dopo  la  Tua  Afcen- 
iione  in  Cielo,  dalla  Cattedra  di  quell’ uno  fo- 

10  , cui  nella  commclTa  paftura  del  Tuo  gregge 
diede  il  Tuo  Vicariato,  doveva  di  necefliià  de» 
rivare  . Che  tanto  importano  i fenfi  replicati 
in  più  Tue  E pìllole  da  San  Cipriano,  fopra  la 
unità  della  Chiefa , e nel  Trattato,  che  ne  fe- 
ce a parte  ; dove  apertamente  fentenziò , che 
non  doveflc  fperarc  di  elTere  nella  Chiefa  , chi 

11  aliena  dalla  Cattedra  di  San  Pietro.  Quello 

me- 


Loquitur  Domìnus  ad  Petrnm  : Ego  dico  tibì  , 
inquit  , ( Matth.  1 6.  ) tjuìa  tu  ts  Petrus  , & fuptr 
hanc  Petram  jtdifìcobo  Eccle/tam  meam  : tibi  dab0 

etaves  Regni  Calorum Et  iterum  eidem, 

poli  refurre£lionem  fuam , dicit  : ( Joan.  zi.  ) /’«• 
fce  oves  meas , Super  illum  unum  zdifìcat  Ecclelìam 
fuam  , & ìlli  pafcendas  mandat  oves  fuas . Et  quam- 
vis  Apodoiis  omnibus  , pod  refurreflionem  fuam  , 
parem  potedatem  tribnat,  Scdicat;  ( Joan.zo. 
mtjit  me  Pater  y ^ ego  mitto  vot:  acciphe  Spirìtum- 
Sanflum , fi  cufus  remileritis  peccata , remittentur  illi'y 
fi  CU/US  tenueritìs  y tenebuntur  j-tamen  , ut  unìtatem 
manifedaret , unitatis  ejnfdem  orioinem  , ab  uno  in- 
cipienrem , fua  aufloritate  difpofuit . H'C  erant  nti- 
que  & cjereri  Apodoli , qood  fnit  Petrus  ; pari  con- 
fortio  prxditi  & honoris  & potedatis  ; fed  eiordiutn 
ab  unitate  proficifcitur  , fìr  Primatus  Petro  datur  yOt 
una  Chridi  Ecclelìa  , & Cathedra  una  mondretnr  . 
Hanc  Ecclelìar  unitarem  qui  non  tenet  , tenere  fe 
filcm 'credit?  Qui  Ecclelìa:  renititur  Se,  refidit;  qui 
Cathedram  Petri  , fuper  quem  fundata  cd  Ecclefia, 


114  ESAME  DELLE 

fnedcHmo  Santo  Padre  ci  fa  fapere  nella  Epifto- 
la  feffantefima  ottava , che  il  Vefcovo  Spagnuo» 
lo  Bafilide,  il  quale  era  (lato  depofto  dal  Ve- 
fcovado  y avefle  fatto  ricorfo  a Papa  Stefano  , 
per  effere  reintegrato  : ed  egli  fteffo  riconobbe 
nel  prenotato  Papa  la  foprantendenza  alle  altre 
Chiefe , pregandolo  in  un  altra  Epiftola  , che 
avefle  fcritta  una  Lettera  autorevoliflìma  ai  Ve- 
fcovi  delle  Gallie , perchè,  privato  Marciano  del 
Vefcovado  di  Arles,  avelTero  foflituito  un  altro 
al  governo  di  quella  Chiefa . 

San  Girolamo  {a)  proteflava  a Papa  Da- 

inafo 


deferir , in  Ecclefla  fe  effe  confìdit  ? S.  Cyprian.  lib. 
de  Unitat.  Ecclef. 

Dirigantur  in  Provinciam  , fc  ad  Plebem  Are- 
late confìilentem  , a te  litterz  , quibns  , abflento 

Marciano,  alias  in  locum  ejus  fubflitaatur 

Tacere  te  oportet  pleniflìmas  litteras  ad  Coepifcopos 
noflros  in  Galliis  conilitutos  , ne  ultra  Marciannm 
pervicacem  , & faperbum , & divinz  pietatis  ac  fra- 
ternz  falatis  inimicum , Collegio  noflro  infultare  pa- 
tiantar,  quod  nondum  videatur  a nobis  abflentus  , 

?ni  jampridem  ja<£lat  ac  przdicat  , quod  Novatiano 
cudens , & ejus  pervicaciam  fequens  , a communi- 

catione  fe  noftra  fagregaverit S.  Cyprian. 

Epift.  67. 

(a)  Ego  nullum  primnm , nilì  Chriftum  fequens. 
Beatitudini  tuz  , id  eft , Cathedrz  Petri  communio- 
ne  confocior  . Super  illam  Petram  zdificatam  Ec- 
cleflam  fcio . Quicumque  extra  hanc  domum  agnum 

qomederit  , prophanus  eft Quicumque  te- 

cnm  non  coliigit  , fpargit  . S.  Hieron.  Epift:  13.  , 
alias  57.  an.  379. 
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mafo,  di  effcre  pcrfuafo  , che  chiunque  foffc  alie> 
nato  dalla  fua  Comunione,  non  fofle  nella  Chie- 
fa  , e ne  profanaffe  i Sacramenti . E fcrivcndo 
contra  Gioviniano,  fu  d’  avvifo,  che  intanto  , 
nella  uguale  podeftà  conferita  a tutti  gli  altri 
Apoftoli  da  Gesucrifto , volle  fopra  il  lolo  San 
Pietro  fondare  la  fua  Chiefa  , iti  quantochè  , dato- 
le un  Capo,  non  ci  aveflero  avuto  luogo  gli  Scif- 
mi . Nella  quale  prerogativa  eflcndogli  l'ucceduii  i 
Vefcovi  della  Romana  Chiefa,  dove , concorde- 
volmente  con  Tertulliano  , con  San  Cipriano  , e 
con  Eufebio  nelle  teftimonianze  foprall^ate , c 
con  Ruffino  nelle  Invettive  contra  di  lui,  che 
▼anno  tra  le  fue  Opere  , parlando  di  Santo  At- 
tanafio  , di  Pietro  fuo  Succcflbre , c di  tutti  4 

Sa- 

Super  Petrum  fundatut  Ecclelìa  : licet  id  ipfum, 
in  alio  loco,  foper  omnes  Apoftolos  fiat  , & cun- 
fti  clave:  Regni  Ccelorum  accipiant  , & ex  acquo 
fuper  eos  Ecdefiac  fortitudo  folidetur  j tamen  prop- 
terea  inter  duodecim  unuPeligitur  , ut  Capite  con- 
ftituto , fchifmatis  tollatur  occafio  . S.  Hieron.  lib. 
I.  adverf.  Jovinìao. 

Primum  Epifcopum  Antiochenac  Ecclefi*  Pe- 
trom  fuilfe  accepimus  , & Romam  exinde  transla- 
tam , quod  Luca:  penitns  omìfit  . S.  Hierop-  Com* 
{nent.  in  Epift.  ad  Galat.  cap.  2. 

Petrus  Romanac  Ecclefix  per  viginti  & quatoor 
annos  pracfuit . Lib.  2.  Inveftivar.  Raffini  in  S.  Hie- 
ron. Tom.  2.  Oper.  Hieron. 

Quali  ad  totilTimum  communionis  fax  portoti^ 
Romam  confugerant  • S.  Hieron.  Epift.  *27.  alias 
16.  ad  Princìpiam , num.  $• 
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Sacerdoti  di  Alefandria  , kriffe,  che  duratire  la 
perfecuzione  degli  Eretici  Ariani , foffero  ricor- 
fi  alla  Chiefa  prefata  , come  a Porto  ficuro  deU 
la  loro  Cattolica  comunione. 

Papa  Innocenzo  I , (<»)  rifcrivendo  ai  Pa- 
dri di  un  Concilio  Cartaginefe , che  gli  ave- 
vano prima  domandato  confìglio  fopra  gli  erro- 
ri di  Celeftio,  e di  Pelagio,  e poi  gli  manda- 
rono  la  loro  Sentenza  centra  i due  prenotaci 
Eretici,  con  la  Conciliare  fpiegazione  della  Dot- 
trina  Cattolica  fopra  la  Grazia  , perchè  le  avel- 
ie approvate  e confermate  con  la  fua  Apofloli- 
• ca 


(a)  In  reqairendo  de  his  rebus , qnas  omni  cum 
follicitudine  decer  a Sacerdotibus , maximeque  a ve- 
ro juftoqoe  & Catholico  tra£lari  Concilio  , antiqaz 
traditionis  exempla  fervantes  , & Ecclc-fiafticac  me- 
snores  difciplinae  , noftra:  religionis  vigorem  , non 
minus  nunc  in  confulendo  , quàm  antea  cum  prò- 
nuutiaretis,  vera  ratione  fìrmaftis  , qui  ad  noftrum 
referendum  approbaftis  elTe  judicium  , fcientes  quid 
Apoftolicx  Sedi  , cum  oi#nes  hoc  loco  pofitì  ipium 
fequi  defideremus  Apoftolum  , debeatur , a quo  ipf< 
Epifeopatos,  & tota  auéloritas  nominis  hujus  enner- 
fit . Quem  fequentes , tam  mala  damnare  novimus, 
qoam  probare  laudanda.  Vel  id  vero,  quod  Patrnm 
inftituta  Sacerdotali  coftodìentes  officio  , non  cenfe* 
tìs  effe  calcanda , quod  ilii  , non  Humana  , fed  divina 
decrevere  fententia  ; ut  quidquid  , quamvis  in  disjun- 
èlis  remotifque  Provinciis  ageretur , non  prius  duce* 
rent  fìniendum  , nifi  ad  hujus  Sedis  notitiam  perv^ 
•iret  : ut  tota , hujus  auèloritare  , julla  qua;  fuetit 
.pronuntiatio  firmaretur,  indeque  fumerent  ceterx  He- 
clefiae  ( velut  de  natali  fuo  fonte  acque  cnnèlae  prò* 

ce- 
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ca  Autorità;  gli  lodò,  perchè  avevano,  così  fa- 
cendo, (>  guiti  gli  efempj  dell'  antica  Tradizi» 
ne;  e,  ricordevoli  della  Ecclefìafìica  Difciplina, 
avevano  fenduto  il  dovuto  onore  all’ Apólìolica 
Sede,  e , in  efTa , aH’Apoflolo,  che  la  fondò: 
dal  quale,  aggiuni'e,  che  derivi  così  il  Vefcova- 
do  , come  l’Autorità  di  così  fatta  Carica  ; e fen- 
za  faputa  de’  cui  SuccelTori,  fentenziò , che  nul- 
la (ì  dovelTe  determinare  , maffime  in  materia 
di  Fede . Che  furono  eziandio  i fenfi  di  quell* 
altra  fua  Epiflola  fcritta  ai  Padri  del  Concilia 
Milevitano,  che  medelìmilfimamence  conliglia- 

rono 


ccderent , & per  diverfas  totius  mundi  regiones  puri 
laticcs  capitis  incorrupti  manarent  , ) quid  prxcipc- 
rent , quos  abluerent  , quos , velnt  coeno  inemunda- 
bili  fordidatos  , mundis  digna  corporibus  onda  vita- 
ret.  Inier  £pi(l.  D.  Aug.  Epilì.  i8i.,  alias  91; qua: 
eli  Innocent.  i.  Patribus  Carthag.  Concil. 

inter  ceteras  Romanx  Ecclefix  curas,  & Apo- 
{lolicz  Sedis  occupationes  , quìbus  div&rforum  con- 
(ulta  hdeli  ac  modica  difceptatione  tra£lamus , Fra- 
ter  & Coepifcopus  nolìer  Julius  dileélionis  veftrz  lit- 
teras  , quas  ex  Milevitano  Concilio , curà  hdei  pro- 
penlìore  mìfìlHs , mihi  inopinanter  ingelTit  , Cartha- 
ginenfis  etiam  Synodi  quzrelz  parilis  (cripta  fubjun- 

!;ens Oiligenter  ergo  & congrue  Apollo- 

ici  confulitis  honoris  arcana  ( honoris  , inquam  il- 
lios , quem , prxter  illa  quz  funi  extrinfecus  , folli- 
citudo  manet  omnium  Ecclcfiarum  , ) fuper  anxiis 
Tebus  , qux  fìt'tenenda  fententia  , antiquz  fcilicet 
reguiz  formam  fequuti , quam  toto  femper  ab  orbe 
xnecum  nollis  effe  fervatam  . Verum  hzc  miffa  fa- 
cio  , neque  enim  hoc  vellram  credo  latere  pruden- 

tiam. 
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cono  con  lui  la  (lefla  Controvcrfia  fopra  la  Gra> 

zia  di  Gefucrido  contra  Pelagio. 

Santo  A godi  no,  (<i)  che  Tu  l’anima  de’ due 
Concili  foprannotati , e che  dovette  condgliare 
le  due  Epidole  Sinodali,  che  meritarono  le  fo* 
prallegate  rifpode  di  Papa  Innocenzo  I,  G av< 
visò , che  dalla  decifione  Tua , e del  Tuo  Sue» 
ceflbre  Papa  ZoGmo  , fofle  rimai'a  così  fattamen- 
te chiarita  la  dottrina  Cattolica  della  Grazia , 
del  peccato  Originale , e delle  altre  Controvcr- 
Ge , dependenti  da  Gmiglianti  Articoli,  che, 
fenza  nota  di  ribalderìa,  non  dovefle  più  dubi- 
tarne 


tiam . Qui  id  enim  adione  fìrmallis  , nifì  feientes  , 
quod  per  omnes  Provincias  de  Apodolico  fonte  pe- 
teotibas , refponfa  femper  emanent  ? przfertim  qao- 
ties  fidei  ratio  ventilatur  , arbitror  , omnes  Frarres 
& Coepifeopos  nodros , non  nifi  ad  Petrum  , id  eli, 
fui  nominis  & honoris  auflorem  referre  debere,  ve- 
lar nunc  retulit  vedrà  dileélio  , quod  per  totum  man- 
dum  podìt  omnibus  Ecclefiis  in  commune  prodefTe. 
Inter  Epid.  D.  Aug.  Epid.  iSr.  alias  93.  quz  ed 
Innocent.  i.  Patribus  Conci!.  Milevit. 

(a)  Ne  hzrefim  novam  minus  cautus  incurras  . 

Cujus  vel  audores,  vel  certe  acerrimi  no- 

tidìmique  fuafores  cum  Pelagius  &.  Cceledius  exti- 
tilfent , Conciliorum  Epifeopalium  vigilantia  in  ad- 
jutorio  Salvatons  , qui  fuam  tuetur  Ecclefiam  , etiaffl 
a duobus  venerabiiibus  Antiditibus  Apodolicz  Se- 
dia, Papa  Innocentio,  & Papa  Zofimo  , nifi  corre- 
di etiam  egerint  pcenitentìam , loto  Chridiaiio  orbe 
damnati  funt In  bis  verbis  Apodolici  Se- 

dia tam  antiqua  atque  fundata  certa  & clara  ed  Ca* 
tholica  fides  , ut  nefas  fit  de  illa  dubitare  Chridia- 

DO. 
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farne  un  Crifliano  : tanta  era  la  deferenza , eh’ 
egli  (limava,  che  G dovefle  avere  all’  Autorità 
della  Sede  ApoGolica  nella  condanna  degli  Ere* 
tici.  Oiraanierachè  , volendo  egli  magniGcare 
l’Autorità  della  Chiefa  di  Cartagine,  e del  tuo 
Velcovo,  all’ampiezza  e al  luGro  di  quella  Cit* 
tà  precipua  di  tutta  l’Africa,  aggiunfe>la  co- 
munione, che  aveva  con  la  Chiefa  Romana  , nel- 
la quale  riconofeeva  , eflTere  il  Principato  dell’ 
Apoftolica  Cattedra.  E parlando  a Papa  Inno- 
cenzo 1.  in  quella  Epiflola,  nella  quale  gli  no- 
tìGcava  la  fpedizione  delle  Sinodali  de’  due  pre* 
Part.ll.  I notati 


no  . Aug.  Epill.  190.  , alias  157.  ad  Optatum 
Epife.  de  Orig.  anima , & de  peccar.  Origin.  cap.d. 

Erat  Carthago  Civitas  ampia  & illudris  . . . 

. . . Erat  etiam  tranfmarinis  vicina  regionibus , & 
fama  celeberrima  nobilis  : unde  non  mediocris  uri- 
que  auéloritatis  habebat  Epifeopum , qui  poffet  non 
curare  confpirantem  multitudinem  inimicorum , cum 
le  videret  , & Romanae  Ecclefia  , in  qua  femper 
Apoftolica:  Cathedra  vì/^uìt  Principatus  , & ceteris 
terris  , unde  Evangelium  ad  iplam  Africam  venie  , 
per  communicatorias  litteras  effe  conjun£lum . Aug. 
Epift.  4;.  alias  lóz.  cap.  5. 

De  Conciliis  duobus  Provincia  Carthaginenfis 
atque  Numidia  ad  tuam  Sanftitatem  a non  parvo 
Epifeopornm  numero  fubfcriptas  litteras  mifunus  cen- 
tra inimicos  gratìz  Chrifti  .......  Cererà , qua 

illi  objefla  funt , Gcut  Geftis  defenfa  perviderit , ita 
de  his  proculdubio  tua  beatìtudo  judicabìt  . Oabic 
fané  nobis  veniam  fuavitas  mìtilTima  cordis  tui  « quòd 
prolixiorem  Epiftolam  fortaftìs  quàm  velles  tua  mi- 
fimus  Saofiitati  . Non  cnim  rivulum  noftrum  tuo 

largo 
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rotati  Concilj  tenuti  centra  Pelagio  , e Cele* 
ftio,  protellòj  che  la  intenzione  de’  Padri,  che 
ci  erano  intervenuti , era  (lata  di  aflicurarfi , fe 
la  loro  dottrina  folTe  conforme  alla  Tua . Non 
lardando  lo  (leflTo  Santo  Padre  di  darci  una  pruo* 
va  dell’  ufo  delle  Chiefe  Africane  di  appellare 
alla  Santa  Sede , eziandio  dai  giudizj  de’  loro 
Vefeovi  , in  una  lettera  da  lui  Icritta  a Papa 
Celerino  I ; della  quale , per  brevità  , ne  ho 
appena  traferitta  e allegata  la  rubrica  dell’  Ar* 
gomento , contenente  la  fua  preghiera  a quel 
Papa,  che  avelTe  confermata  la  fua  fentenza  con* 
tra  il  Vefeovo  FuflTalcnfe. 

Dalla  Decretale  di  Papa  Siricio , ( « } che 


largo  fonti  augen'lo  refundimos;  fed  in  hac  non  ta* 
men  parva  tematione  temporis  , utrum  etiam  no* 
fter,  licei  exiguut,  ex  eodem , quo  etiam  tuusaban* 
dans,  emanet  capite  fluentorum  , hoc  a te  probari 
volumns , tuifque  referiptis  , de  communi  partìcipa- 
tione  nnins  gratiz,  confolari . Aug.  Epid.  177.  alias 
95.  ac  Innocent.  1. 

Ang.  Epid.  209.  , alias  261.  ad  Coeledin.  L 
cnius  argumenti  rubrica  ed  qnat  fequirur  ^ Aaga* 
Ainus  Cóelefiino  Romano  Pontifici  , de  ipfìus  eie* 
éfione  pac.dce  fa£la  ( qua;  ad  finem  Anni  421*  re* 
ferri  potefr,  ) grarnlatur  : tum  exponit  caufam  An- 
toni! Epifeopi  FudfalenGs , qui  adminiftrationc  Eccle* 
fiae  fuz  ob  fcelera  privarus , appellaverat  ad  Apodo* 
licam  Sedem  : atque  obteftarar  , ut  latam  in  ipfum 
fententiam  vigere  (ìnar . Aug.  Epift.  cit. 

(a)  Dire£la  ad  decedbrem  noftrum  fanélae  reeor* 
dationis  Damafam  fraterniutis  tux  relatio,  me  jam 

' in 
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fu  ima  Epìflola  rilponfiva  ad  Imerio  Vefcovo 
di  Tarragona*  il  quale,  riconofcendo  la  fopran< 
tendenza  e il  Magiflerio  della  Romana  Sede  , 
aveva  fcritto  al  fuo  Prcdeceffore  Papa  San  Da» 
mafo,  chiedendogli  la  foluzione  di  molte  qui- 
ftioni  Ecclefiaftiche  , che , per  effere  premorto 

I 1 San 


in  Sede  ipfìus  conftitatam  , ( quia  lìc  Dominns  or» 

dinavit  ) invenìt Et  quia  necelTe  erat  » 

nos  in  eius  laboribus  curifque  fuccedere  , cui  per 
grariam  Dei  fuccelTimus  in  honore  ; fa61o , ut  opor- 
tebat , primitus  mex  proveé^ionis  indicio  , ad  fingu* 
la , prout  Dominus  adfpirare  dignatus  eft , confulta- 
rioni  tux  refponfum  congruum  non  negamus  : quia 
prò  officii  noftri  confìderatione  non  eft  nobis  diflì- 
mulare , non  eft  tacere  libertas  , quibus  major  cun» 
ftis  Chriftianx  rcligionis  zeins  incumbit  . Portamus 
onera  omnium  qui  gravantur:  quin  imo  hxc  portar 
in  nobis  beatus  Apofrolus  Petrus,  qui  nos  in  omni- 
bus , ut  confidimus , adminiftrationis  fu*  protegit  & 

tuetur  hxredes Explicuimus,  ut  arbitor, 

frater  cariffime  , univerfa  qux  digefta  funt  in  que- 
relam  ; & ad  fìngnias  caufas,  de  quibus,  per  hlium 
noftrum  BafTianum  Presbyterum , ad  Romanam  Eccle- 
fiam  , utpote  ad  Caput  tui  Corporis  , retulifti , fuffi» 
cientia,  quantum  opinor  , refponfa  reddidimus . Nunc 
fratemitatis  tux  animnm  , ad  fervandos  Canones , oc 
tenenda  decretala  conftituta,  magis  ac  magis  inci- 
tamus  : ut  hxc  , qnx  ad  tua  Confulta  refcripftmus  , , 
in  omnium  Coepiicoporum  noftrorum  perferri  facias 
notionem  : & non  folum  eorum  , qui  in  tua  funt 
Dioecefi  conftituti , fed  etiam  ad  Univerfos  Cartha- 
ginenfes,  ac  Bxtìcos  , Lufìtanos  , atque  Gallicanos, 
vel  Aw,  qui  vicinis  tibi  collimitant  bine  inde  Pro- 
vinciiSf  hxc,  qux  a nobis  "funt  fabbri  ordinatione 
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San  Damalo  all’  arrivo  della  confultoria  lettera 
del  prefato  Vefeovo,  dovette  fcioglierc  egli  j ri- 
caviamo un  altra  pruova  , che  ab  amico  i Ro- 
mani Pontefici  foffero  (fati  creduti  Maeftri  e 
Direttori  di  tutte  le  altre  Chiefe.  E che  tale 
foffe  flato  perfuafo  di  eflere  Papa  Siricio , lo 
' di- 


difpofita  , fub  litterarum  tnarom  profecutione , tnit- 
tantur  . Et  quamquam  Statuta  Sedis  Apoftolicac , vel 
Canonum  venerabilia  definita,  nulli  Sacerdotum Do- 
mini ignorare  fìt  liberum  *,  utilius  tamen,  atquepro 
antiquitate  Sacerdotii  tui , dilcflioni  tuar  effe  admo- 
dum  poterit  gloriofum  , fì  ea  , quz  ad  te  fpeciali  no- 
mine generaliter  {cripta  funt  , per  unanimitatis  tuz 
foUicitudinem  , in  univerforum  fratrum  noftrorum  no- 

titiam  perferantur Epift.  Syricii  Papx  ad 

Himerium  Epife.  Tarracon  . Ex  Harduino  Tom. 
I.  Concil.  pag.  847.  feqq. 

Cogitantibus  nobis  metum  divini  judicii , fratres 
CarifTimi,  & poft  hanc  vitam  , unumquemque,  prout 
gefferit , recepturum  ; quid  in  querelam  veniat , ta- 
cere non  licuit  : fed  nobis  loqui  necelfiras  itnpera- 
vit,  dicente  Propheta  ; ( Ifai.  58.  ) Exalta  ut  tuba 
vocem  tuam  . Et  cui  omnium  Ecciefìarum  cura  eft  , 
fi  diflìmulem , audiam  . Domino  dicente  ; ( Matth. 
I Marc.  7.  ) RejìcU'ts  mandatum  Det , ut  traditio- 
nes  vejlras  ftatuatis . Syr'ìc'ìi  Papz  Epift.  ad  Univerf. 
Orthod.  ex  Harduino  Tom.  i.  Concil.  pag.  855. 

Cum  in  unum  plurimi  fratres  convenilfemus  ad 
Sanali  Apoftoli  Petri  reliquias  , per  quem  & Apo- 
fto1atus,&  Epifeopatus  in  Chrifto  ccepit  exordium, 
placueritque,  propter  emergentes  plurimas  caufas  , 
quz  in  aliquancis  non  erant  Caufz  , fed  crimina  , 
ut  de  cererò  folicitudo  effet  unicuique  in  Ecclefia 
curam  hujusmodi  habere  , fìcut  Apoftolus  przdicat 

Paulus  : 
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dimoftrano  i fenfi  di  moltiflime  altre  Tue  EpU 
ftolc  Decretali,  c maflìmc  di  quelle  due*  i’u- 
ra  indiritta  a tutti  i Cattolici, e l’altra  a tut- 
ti i Vefcovi  dell’Africa;  ai  quali,  tra  le  altre 
cofe  , proibì  le  Ordinazioni , fenza  faputa  del- 
r Apoilolica  Sede , e riformò  i tanti  abufi , che 
in  quelle  Chiefe  G erano  introdotti . 

£ Papa  Innocenzo  I , {a)  il  quale  dime* 
flrò , che  l’ Autorità  della  fua  Romana  Sede  fof- 
fc  derivata  da  San  Pietro,  eziandio  per  lo  ti- 
tolo di  fondazione  di  tutte  le  Chiefe  Occiden- 
tali, d’Italia,  delle  Gallie,  delle  Spagne,  dell* 

1 3 Afri- 


Paulus  : ( Ephef.  ) Talem  Deo  Ecclefiam  exhi- 
bendam  , non  habentem  maculam  aut  rugano  ..... 
Ut  extra  confeientiam  Sedis  Apoftolica:  , hoc  eft  , 

Primatis  , nemo  audeat  ordinare Syricii 

Pap.  Epift.  ad  Epife.  Africx  in  prxfat,  & cap.  i.ex 
Hardovino  tom.i.  Conctl.pag.857.  «ui  •. 

(a)  Quis  nefeiat  , aut  non  advertat  , 

id  quod  a Principe  Apoftolorum  Petro  Romana;  Ec- 
cleua:  traditum  eft  , ac  nunc  ufque  cuftoditur  , ab 
omnibus  debere  fervari  , nec  fuperinduci  aut  intro- 
duci aliquid  , quod  aut  auéloritatem  non  habeat  , 
aut  aliunde  accipere  vìdeatur  excmplum?  Pratfertim 
cum  fìt  manifeftum  , iti  omnem  Italiam , Gallias  , 
Hifpaniam , Africam , atque  Sìciliam  , Infulafque  ia- 
terjacentes  , nullum  inftituiffe  Eccleftas  , nifi  eos  , 
quos  venerabilis  Apoftolus  Petrus  , aut  ejus  fuccef- 
iores  tonftituerunt  Sacerdotes  ? Aut  legant  , fi  in 
his  Provinciis  aiius  Apoftolorum  invenitur  , aut  le- 
gitur  docuiffe  . Quod  fi  non  legunt  , quia  nufquam 
inveninnt,  oportet  eos  hoc  fequi , quod  Ecclefia  Ro- 
mana cuftodit  , a qua  eos  principium  accepiife  non 
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Africa.,  di  Sicilia  , e delle  altre  interpofte  Ifolc, 
fatta  per  opera  di  Sacerdoti  autorizzati  a farla; 
o dal  prefaco  ApoHolo,  o da’  fuoi  SucccfTori  al 
governo  della  Chiefa  Romana;  per  non  parlare 
delle  principali  Orientali  , come  della  Gerololi» 
mitana , eh’  egli  refle,  primachè  tra  tutti  gli  A- 
poRoli  fi  folTero  divilc  le  Regioni , per  le  qua- 
li doveva  incamminarfi  ciafeuno  per  predicarci 
il  Vangelo;  dell’Antiochena,  eh’  egli  governò 
prima  di  fondare  la  Romana;  e deH’Alefandrina, 
ai  cui  governo  egli  prepofe  1’  Evangelida  San 
Marco  : Papa  Innocenzo  1 , ridico , fu  ricono* 

feiuto 


dubium  eft . Innocent.  i.  Epìft.  ad  Decentium  Epife. 
Eugobin.  in  princ.  feu  Capitulor.  Inoocent.  i.  in 
Frxfat.  Ex  Harduìno  Tom.  i.  Concil.  pag.  995. 

Quia  Romanx  Ecclelìa:  normam  atque 

audoritatem  magnopere  poAuladi  , voluntati  luz 
morem  admodum  gerens  , digeltas  vitz  & morum 
probabilium  difciplinas  annexas  litteris  meis*  mifi  ; 
per  quas  advertant  Ecclefìarum  regionis  vedrz  po- 
poli, quibas  rebus,  & regulis  , Chriilianorum  vita 
in  fua  cujufque  profefTione  debeat  contincri  , qualif- 
que  fervetur  in  Urbis  Roma:  Ecclefìis  difciplina  . 
Érit  dile£Honis  tuz , per  plebes  fìnitimas  , & Con- 
facerdotes  nollros  , qui  in  illis  regionibus  propriis 
Ecclefìis  przfìdent  , regularem  hunc  Librum , quafi 
dldafcalum  atque  monitorem  , fedulo  infìnuare  . . . 
. . . . Capitola  Innocent.  i.  ad  Vidricium  Epife. 
Rotomagenf.  in  Przfat.  Ex  Harduìno  Tom.  <.  Con- 
cil. pag.  999. 

Confulenti  tibi , firater  Carifììme  , quid  de  pro- 
pofìta  fpecie  unaquaqoe  fentirem , prò  captu  intelli- 
genciz  mez , quz  funt  vifa  refpondi , quid  feqoen- 

dum 
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fciaro  da  Virrricio  Mcfropolitano  di  Roven  , 
da  Efuperio  Metropolitano  di  Tolofa,  e da  al- 
tri Vetcovi  di  tutte  le  Nazioni,  qual  Modera- 
tore e Recolatore  di  tute?  le  Chiefe  fopra  U 
modello  della  fua  Romana  ; ed  egli , richiedo , 
a tutte  prcrcrìflie  le  Regole  della  Cridiana,  c 
della  Ecclefìadica  vita.  Egli  in  una  fua  Epido- 
la  a tutti  i Vefeovi  di  Spagna  , adunati  in  un 
Concilio  Toletano  , riprefe  apertamente  quelle 
Chiefe  di  moltiffimi  abufi  in  ciTe  introdotti , c 
le  indruì  generalmente  nella  Ordinazione  de’ 
Chetici . Ed  io  gii  poco  innanzi  ho  allegate  le 
due  Tue  Epidole  ai  Padri  de’  due  Concilj  Car- 
taginefe,  e Milevi^^no , nelle  quali  loda  la  fu- 
bordinata  condotta  tenuta  da  loro  con  edblui  , 
di  non  I avere  nulla  definitivamente  decil'o  coa- 
tta Celedio  e Pelagio  , prima  di  afpettare  il  giu- 
dizio della  fua  Apodolica  Sede  : oltre  alle  qua- 

I 4 li 


dum  vel  docilis  ratio  perfnaderet , vel  au£loritas  le- 
Aionis  oftenderet  , vel  cuftodita  feries  fémporum 
demondraret.  Et  quidem  dile£lio  tua  inditutum  fe- 
quuta  prndentium  , ad  Sedem  Apuilolicam  referre 
maluit , quid  de  rebus  dubiis  cuftodire  deberet , priuf- 

?|uam  nfurpatione  praEfumpta , qux  fibi  videreniur  de 
■ogulis  obtinere  . Epift.  Innocent.  i.  ad  Exupet. 
Epife.  Tolofan.  in  Prarfatione  . Ex  Harduiuo  Tono- 
iXIoncil.  pag.  1003.  ' 

Mirari  non  polTumus  , dile£lionem  tuam  fequi 
incitata  Majorum  ; omniaque  qux  pofTum  aliquam 
recipere  dubitaronem , ad  nos  , quali  ad  caput  at- 
que  apicem  Epifeopatus  referre  ; ut  confulta  videli- 
cet  Sedes  Apoftolica,  ex  iplis  rebus  dubiis  , certum 

ali- 
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li  Epidole,  ve  ne  ha  nel  primo  Tomo  de’ Coni 
cilj  di  Arduino  altre  molte  dello  (lelTo  Papa  a 
diverfe  .Chicfe  dell’  Occidente  e dell’  Oriente  , 
tutte  dinotanti  la  foprantendenza  generale  della 
Sede  Apol^olica  a tutte  le  Chiele  , nella  intei* 
ligenza,  nella  intcrpetrazione  , c nella  cognizio- 
ne delle  Scritture,  de’  Canoni  , e della  Tradi- 
zione Ecclefìaftica  ; come  ancora  nella  Revifio- 
ne  delie  EcclefìalHche  Caufe  , nella  protezione 
de’  Vcfcovi  opprcflì,  e nella  correzione  de’  tra- 
viati . . 

A Papa  Innocenzo  I.  fuccedette  Zollmo  « 
che  fcrilTe  ad  Ifichio  Vefcovo  di  Salona  nella 
Dalmazia,  regolando  le  Ordinazioni  > de’ Cheri- 
.ci , fecondo  i Canoni,  in  una  fua  Epiftola , che 
li  ha  nel  fopraccitato  Tomo  I.  de’  Concili  di 
Arduino  a facce  1233;  oltre  ad  altre  fopra  le 
prctefe  prerogative  della  Chicfa  di.. A rles, .alle- 
gate 

aliquìd  faciendum  pronunciet.  Epift.  Innocent.  i.  ad 
Felicem  Nucerianum  Epifc.  .ex  Harduino  tom.  1. 
Conci),  pag.  1005.  , - 

Saepe  me  & nimium  cum  teneret  cura  foilici- 
tam  fuper  dinenfìonis  fchifmate  Ecdefiarum  , quod 
znalum  per  Hifpanias  latius  in  dies  repatationis  gra- 
da incedere  fama  proloquitur  ; necellarium  tempus 
emerfit  , quo  non  polTu  emendatio  tanta  diiferri  ., 
& deberet  congrua  medicina  provideri . Nam  de  01- 
dinationibus  , quas  pravz  confuetudinis  vitio  Hifpa- 
nienfes  Epifcopos  celebrare  cognofcimos  , fuerat  ali- 
quid  , fecundum  Majorum  traditionem  , ftatuendum; 
nifi  perpenderemus , ne  perturbationes  quamplurimas 
Ecclefiis  moveremus  . Quorum  faflum  ita  reprehen- 

dimos. 
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gate  dal  Cardinale  Baronie  agli  Anni  417 , e 
418.  £ a Papa  Zofìmo  fu  foftituito  Bonifacio, 
che  ricevette  le  accufe  di  Maflimo  Vefeovo  di 
Valenza,  e ne  commife  la  agnizione  ai  Ve- 
feovi  di  Francia,  con  una  fua  Epiftola,  che  fi 
Ila.  nello  fteflb  Tomo  1.  de’  Concilj  di  Ardui» 
no  ^a  facce  I2g8.  E in  un  altra  Epiftola,  fcri- 
vendo  ad  Ilario  Vefeovo  di  Narbona , proibì 
che  alcuno  fofte  ordinato  Vefeovo,  non  curato 
il  proprio  Metropolitano  : la  quale  Epiftola  fi 
ha  a facce  1240.  del  prenotato  primo  Tomo 
de’  Concilj . 

Ora  nel  fefto  Concilio  Cartaginefe  (tf),  te- 
nuto con  l’intervento  di  Fauftino  Vefeovo  di 
Potenza  Legato  dell*  Apoftolica  Sede  fotto  il 
Pontificato  de’  due  ultimi  prenotati  Papi  Zo- 
fimo  , e Bonifacio,  da  dugento  e diciafsettc  Ve- 
feovi , fu  foftenuta  la..fupcriorità  della  Chiefa 

Ro- 


dimus,  ut  propter  numerum  corrigendorum  , ea , qux 

; acquo  modo  fafta  funt , non  in  dubium  vocemus, 
ed  Dei  potìus  dimittamus  judicio  . Epift.  Innocent. 
I.  ad  Synod.  Toletan.  Ex  Hatduino  tora,  i.Coucil. 
pag.  1020. 

'(  ■ (a)  Supereft  , ut  tam  exemplaria  Nicaeni  Conci- 
Iji , • . ...  io  medium  proferantur  . Ab  univerfo 
Coaciiio  di3um  cft  , Proferantur  . Daniel  Notariut 

tuitavtt  . Et  cum  legiffet  , Faujlinus  Epi- 

JcopHt  plebis  Potentina  Provincia  Italia;  , Piceni  , 
Legatus  Romana;  Ecclefia:  dixit  : lnju£la  a nobis 
Ioni  a Sede  Apoftolica  aliqua  per  Scripturam  , ali- 
qua  edam  in  mandatis , cum  veftra  beatitudine  tra-» 
ctanda , ficut  & gellis  luperioribus  meminimus . Hoc 

eft, 
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Romana  nella  libertà  di  appellare  dai  giudizj 
de*  Metropolitani,  e degli  altri  Vefcovi , alla 
fua  Apoftolica  Sede:  e fu  foflenuta  dal  Ponti- 
fìcio Legato  foprannotato  con  una  decifione  del 
Concilio  Sardicenfe,  nel  Canone,  che  ne  alle- 
gò come  del  Concilio  Niceno , per  eflere  (lato 
nel  Concilio  Sardicenfe  autorizzato  da  Olio  , 
che  nel  Niceno  aveva  prefeduto  per  Papa  Sil- 
veftro  I.  La  quale  libertà  , quantunque  fofle  fia- 
ta antichiflìma , e ufata  fempre  nella  Cbiela  , 
eziandio  prima  del  Concilio  Niceno  ; come  chia- 
ro conila  dalle  tante  teflimonianze  foprallegace, 
di  Fortunato  e Feliciflimo , che  depofli  da  San 
Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine , appellarono  a 
Papa  Cornelio , per  confeffione  dello  (lelTo  San 
Cipriano  nella  fua  Epiflola  cinquantefima  quin- 
ta; di  Bafilide  Vefcovo  di  Spagna  , che  ugual- 
mente depoflo,  appellò  a Papa  Stefano  , fecon- 
do 


efl , de  Nicarnis  Canonibus  , ut  conferventur  , Se 
Conflitutio  eorum,  & confuetudo  : quia  aliqua  or- 
dine, aut  Canone  tenentur,  aliqua  confuetudine  fir- 
mata funt.  De  his  ergo  primitus,  fi  placet  beatitu- 
dini vefirae  , traélemns  ; ( & pofiea  cetera  , quae 
aéla , vel  inchoata  funt , inferra  firmabuntur  ) ut  ad 
Sedem  Apofiolìcam  referiptis  vefiris  intimare  poifitisj 
atqne  nos  vos  admonuifie  apud  venerabilem  Papam 
evidenrer  pateat  , licer  Se  Capitola  aélionum  jam 
infèrta  fint  gefiis . De  ipfis  ergo  , ut  diélum  efi  fu- 
perius , quid  vefirx  beatitudini  placcar , agere  debe- 
mus  . Veniat  ergo  Commonitorium  in  medium,  ut 
feire  poffit  vefira  beati tudo , quid  in  eo  contineatur, 
ot  ad  fingala  refpondeatur  . 

Ame~ 


Diyitized  by  Google 


TlIFLESSIONI  &c.  139 

do  la  relazione,  che  anche  San  Cipriano  ne  fa 
nell’  Epidola  reifantefìma  ottava*  ed  eziandio 
dell’  Eretico  Marcione  , del  quale  riferifce  Sane’ 
Epifanio  nell’  Erefia  quaranteGma  feconda , che 
fcomunicato  dal  Vefeovo  di  Ponto,  avefle  ap> 
pellato , e fo(Te  ftato  udito  da  Papa  San  Pio  i: 
quantunque  , circa  quindici  Anni  dopo  il  Con- 
cilio Niceno,  folfe  fiata  ufata  da  Santo  Atta* 
fio  Patriarca  di  Alefandria , che , come  tale  , 
doveva  fapere  le  Regole  Ecclefìailiche , quan- 
do degradato  dal  Sinodo  Tirio , fu  reintegra- 
to da  Papa  Giulio , al  quale  aveva  appella- 
to: quantunque  foffe  (lata  autorizzata  dal  Con- 
cilio Sardicenfe  tenuto  fei  Anni  dopo  la  pre- 
notata reintegrazione  di  Santo  AttanaGo  ne* 
Canoni  prodotti  dal  PontiGcio  Legato  Fau- 
fìino  in  queGo  feGo  Concilio  Cartaginefe , co- 
me Canoni  del  Concilio  Niceno  : e quantun- 
que 


Anrelius  Epìfeopus  dixit  : Profera  tur  Commoni- 
torium , quod  fratres  & Confacerdotes  noGri  in  a- 
£lìs  nuper  alleeaverunt  ; & cetera  quz  a£la  funt  , 
Tei  qux  agenda  funt,  fubfequantur  . Daniel  No- 
tarìus  recitavit  Commonitorìum  : Fratti  Fraudino , Sc 
filiis  Philippo  & Afelio  Presbyteris  , Zofimus  Epi- 
feopus  : Vobìs  commiGa  negotia  non  latent  . Vos 
ita  ut  noGra  , immo  quia  noGra  ibi  io  vobis  pne- 
^tia  cG  , cunéla  peragite  ; maxime  cum  & hoc 
BoGrum  poGìtis  habere  mandatum  , verba  Cano- 
nnm  , qux  in  pleniorem  fìrmitatem  buie  Com- 
monitorio inferuimus  . Ita  enim  dixerunt  diledifG- 
mi  Fratres  in  Concìlio  Nicxno  ; cum  de  Epifeopo- 
rum  appellatiooe  decernereot  : ( Coacil.  Sardic.  Can<^') 
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que,  dopo  il  Niccno  , dopo  il  Sardiccnfe , ® 
dopo  il  Coftantinopolitano  primo , che  decre- 
tò il  fecondo  grado  di  Onore  dopo  il  Roma* 
no  Pontefice  in  favore  del  Vefeovo  di  Coflan- 
cinopoli,  folfe  fiata  ufata  da  San  Giancrifofio- 
mo  , che , come  noterò  poco  fiante  , anch’  egli 
appellò  a Papa  Innocenzo  I.  dalla  ingiufia  ed 
irregolare  fentenza  di  Teofilo  Patriarca  di  Ale- 
fandria , che  lo  depofe  in  un  Sinodo  di  Vefeo- 
vi  guadagnati:  pure  èdafiupire,  che  fofie  giun- 
ta nuova  a niente  meno  che  dugento  e diciaf- 
fette  Vefeovi  adunati  in  quel  Concilio  . E lo 
fiupore  nafee  , non  tanto  dalla  ignoranza,  in  cui 
moftrarono  di  effere  delle  Regole  Ecclefiafiiche, 
fecondo  le  quali  ci  lafciò  fcritto  Teodoreto  nel 
Capitolo  quarto  del  fecondo  Libro  della  fua  Sto» 
ria  , che  Papa  Giulio  I.  avefie  giudicata  la  Cau- 
fa  di  Santo  Attanafio,  deferendo  alla  fua  appel- 
lazione, 


Placutt  autem  ^ ut  fi  Epìf caput  accufatus  fuerìt , & jtt- 
dicaverint  congregati  Epifeopì  regionh  ipfius  , &"  de 
gradu  fuo  dejecertnt  eum  , & appellale  Epi/copus  vi- 
deatuty  & confugerit  ad  heatiffimum  Ecclefix  Èxmanx 
Epi/copum  y Ó"  voluerit  audiri  , &"  fuflum  putaverit  , 
ut  renovetur  examen  ; fcr'tbere  bis  Epi/cepir  dignetur^ 
^ui  in  finìtima  <5*  propintjua  Provincia  funi  , ut  ipfi 
diligenter  omnia  re^uirant  , & fuxta  fidem  veritatis 
definìant . Quod  fi  is  , qui  rogat  caufam  fuam  iteruna 
Mudiri  y deprecatione  fua  moverit  Epi/copum  Romanunty 
ut  i latore  fuo  Presbyterum  mittat  ; erit  in  potefiate 
Epifeopi  Romani , quid  velit , & quid  exifiimet  . Et 
fi  decreverit  mittendos  effe  , qui  prxfentes  cum  Epi/ca- 
pis  judieent  y habentes  auBoritatem  ejus  , a quo  defii- 

nat\ 


RIFLESSIONI  &c.  141 

lazione,  che  non  fu  contraddetta  dai  Vefcovi  A- 
riani , che  lo  avevano  condannato , ma  piutto» 
fto  ci  avevano  confentito , mandandogli  le  loro 
Accufe  : Eufebìani  Julìo  Epìfcopo , ^ui  fune  tem^ 
poris  Romanam  Ecclefìam  admìniflrabat  , cornpofim 
tas  adverfus  ^thanaftum  Calumnias  , per  feri pferant . 
Is  vero , Ecclefiafticairi  legem  jequutus  , & ipfos 
Romano  venire  jujjit , & Jithanafium  ad  dicendum 
eaufatn  evocavit  . Et  <yìtbana/Jus  quìdem  cìtatìont 
obttmperans , Jlatim  iter  arripuit  . li  vero  , qui  fa» 
bulam  compofuerant  , Romam  venire  noltterunt , eo 
quod  mendacium  facile  deprebenfum  iri  cernerent  j 
e le  quali  regole  non  dovevano  edere  allora  i 
Canoni  del  Concilio  Sardicenfe  , che  non  fi  era 
per  ancora  tenuto  , e il  quale,  per  confedione  di 
Santo  Agodino  nel  Capitolo  trentefimo  quarto 
del  terzo  Libro  contra  Crefeonio,  era  ignoto  nell* 
Africa  quando  fi  ci  tenne  quello  fedo  Concilio 

Car- 


nati funt , erit  in  Juo  arbitrio . Si  vero  crediderit , fuf- 
ficere  Epi/copot , ut  negotio  terminum  imponant , fatiet 
quod  JapientiJfimo  ConjUio  fuo  judicaverit . 

Et  cum  recitaret  , Alipius  Epifeopus  Tagaflenjis 
Legatus  Provincia  Numidix  , dixit  ; De  hoc  jam  fu- 
periorìbus  etìam  litteris  Concilii  noftri  refcripfìmus  , 
& id  nos  fervaturos  profìcemur  , quod  in  Nicxno 
Concilio  confeitutum  eft  . Adhuc  tamen  me  movet, 
qoonìam  cum  infpiceremus  Grsca  exemplaria  hujus 
Synodi  Nicatnx , ida  ibi  , nelcio  qua  ratione  , mini- 
me invenimus . linde  petimus  venerationem  tuam, 
Sanale  Papa  Aureli , ut  quìa  hoc  authentìcum  Con- 
cìlium  Nicxnum  in  urbe  dicitur  ede  Condancinopo- 
litana , aliquos  cum  fcriptis  tux^  San£litatis  mittere 
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Cartaginefe , nel  quale  anch’  egli  intervenne  • 
ma  dovevano  efìere  di  altro  Concilio  generale  , 
che  dovette  elTere  il  Niceno , che  folo  avevaio 
preceduto  : quanto  nafce  così  fatto  (lupore  dal* 
la  ignoranza , che  potè  elfere  affettata , così  de> 
gli  fcritti  di  San  Cipriano  già  Vefcovo  di  quel» 
la  Città  primaria  di  tutta  1’  Africa  , che  tefti- 
moniò  in  più  d’  una  delle  Tue  fopraccitate  Epi^ 
ftole  r ufo  di  quella  libertà  Canonica  di  appeU 
lare  alla  Romana  Sede  dal  giudizio  de’  Sinodi, 
c de’  Vefcovij  come  delle  romoreggianti  appel- 
lazioni a Papa  Giulio,  e a Papa  Innocenzo, de* 
due  prenominati  Patriarchi  di  Alefandria,  e di 
Coflantinopoli , Santo  Attanafio,  e San  Giovan- 
ni Crifoflomo. 

Io,  il  quale  so,  che,  dopo  la  difgregazio- 
ne  del  fello  Concilio  Cartaginefe , nel  quale  i 
Padri  decretarono  la  ricerca  de’  Canoni  Nice- 

ni 


digneris  ; Se  non  folum  ad  ipfam  fanélam  Fratrem 
noftrum  Conftantinopolitanum  Epifeopum  , fed  etìam 
ad  Alexandrinum  & Antiochenum  venerabiles  Sa- 
cerdotcs , qui  hoc  nobis  Concilium  cnm  flipulatione 
litrerarum  fuarum  dirigant  , ut  omnis  poùmodum 
ambiguitas  auferatur:  quia  nos  ita,  ut  Frater  Fan- 
(linns  attulit , minime  invenimus  . Ida  nos  tamen 
tantifper  fervaturos , ut  antea  dixi , donec  integra 
exemplaria  veniant,  profìtemur  . Petendus  ed  aurem 
litteris  nodris  & vencrabilis  Ecclefiar  Romana;  Epi- 
feopus  Bonifacìus  , ut  ipfe  quoque  dignetur  ad  me- 
inoratas  Ecclefias  aliquos  mittere,qui  eadem  exem- 
plaria prxdi£li  Nìca;ni  Concilii , fecundum  ejus  pof- 
lint  fcripta  proferre . Nunc  autem  memorati  Conci- 
lii 
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ni , e che  intanto  lì  folfero  olTcrvati  quelli , che 
come  tali  fodeneva  il  Pontifìcio  Legato , Santo 
AgodinOf  che  ci  era  intervenuto,  deferì  all’A p« 
pellazione  fatta  dalla  fua  Sentenza  al  giudìzio 
di  Papa  Celedino  I ; come  conila  dalla  fua  fo« 
praccitata  Epidola  dugentefima  nona  della  Edi« 
zione  de’  Padri  di  Santo  Mauro  al  prenotato 
Papa,  nella  quale  lo  pregò,  che  Tavefìe  confer« 
mata  : e che  so  parimente  , che  i prefati  Ca> 
noni  furono  di  fatto  mandati  ai  Velcovi  Afri- 
cani dai  due  Patriarchi  Cirillo  Alefandrino  , e 
Attico  Codantinopolitano , dai  quali  gli  aveva- 
no chiedi  ; e che  tra  elfi  non  vi  erano  quelli 
delle  Appellazioni  al  Papa  così  de’ V efcovi , co- 
me del  Clero  inferiore , che  furono  fatti  nel 
Concilio  Sardicenfe  : io , dico  , non  voglio  efa- 
minare,  ciocché  non  hanno  potuto  finora  chia- 
rire i più  dotti  Critici  , fe  più  di  venti  dati 

foffe- 


lii  Nìcatni  qualia  exemplaria  habeamu$  , his  gedis 
loctemas . 

Faufiìnus  Epì/copur  y Legatus  Eeclefia  Romantt  f 
dheif  .*  Nec  vedrà  Sanflitas  prxjudicat  Ecclefìz  Ro- 
mana , five  de  hoc  Capitolo  , live  de  aliis  , quia  di- 
cere dignatus  ed  frater  noder  & Coepiicopus  Ali- 
pios,  dubios  effe  Canones.  Sedhzcipfa  ad  fan£lutn 
& beatidìmum  Papam  nodrum  fcribere  dignemini  } 
nt  & ipfe  integros  Canones  inquirens , cum  vedrà 
fanéìiute  de  omnibus  conditntis  traviare  podit . Suf- 
ficit autem  ut  ipfe  bearidimus  Epifcopus  urbis  ,Ro- 
mz  ) Gcuti  vedrà  San6fitas  apud  fe  traffat , ita  Se 
ipfe  inqnìrat , ne  contentio  inter  Ecclefias  nafei  vi- 
deatur:  fed  magis.caiitate  fraterna  deliberare  podl- 

tis. 
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federo  i Canoni  di  quel  primo  Concilio  gene»' 
tale.  Io  ho  accennata  la  relazione  di  Teodore- 
to , che  Papa  Giulio  I,  ammettendo  1’  AppeU 
lazione  di  Santo  Attanalìo , aveva  feguito  una 
Legge  Ecclefiadica  ; la  quale , non  potendo  ef- 
fere  del  Concilio  Sardicenfe,  che  fu  tenuto  fei 
Anni  dopo , doveva  edere  di  un  altro  generale 
Concilio  precedente  , nè  altro  fe  n’  era  tenuto 
fuorché  il  Niceno . Santo  Ambrogio,  nella  fua 
Epidola  alla  Chiefa  di  Vercelli,  fcride , che 
nel  Concilio  Niceno  fede  dato  proibito  ai  Bi- 
gami il  Chericato  : e quedo  Canone  non  li  ha 
trai  venti , che  corrono  di  quel  Concilio . San 
Girolamo,  nella  l'ua  Prefazione  al  Libro  di  G/m- 
ditta  , tedifica  , che  quedo  Libro  fede  dato  an- 
noverato trai  Sacri  dallo  dedo  Concilio  Nice- 
no , e ne’  prefaci  venti  Canoni  non  fe  ne  fa  men- 
zione . Il  Concilio  Antiocheno  tenuto  l’Anno 
341,  quando  non  erano  fcorfi  che  ledici  Anni  dal 

Con- 


tis , ìpfo  refcribente,  quid  melius  obfervari  debeat. 
AureliHs  Epifcopus  dixit  ; PrsEter  ilia  , quae  promiG- 
mus  a£lis , necede  eli , ut  etiam  noflrac  parvitatis 
litteris,  Sanfio  fratri  & Confacerdott  nodro  Bonifa- 
cio, fingala  quz  traffamas  , plenifTime  intimemus  . 
Ergo , il  omnibus  placet  profecutio  noftra , ore  om- 
nium condifcamus . Univerfum  Concilium  dixit  : Placet. 

Novatus  Epifcopus , Legatus  Mauritania  Sitiphen- 
fts  y dixit:  Nunc  meminimus  , hoc  Commonitori  utn 
etiam  de  Presbyteris  vel  Oiaconibus  contìncre , qua- 
litcr  ab  Epifcopis  fuis , vel  a Gnitimis  audiri  debe- 
ant  : quod  in  Niczno  Concilio  minime  legimus  : un- 
de  hoc  ipfum  jubeat  San^itas  vedrà  nobis  recitari. 

Aure- 
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Concilio  Niceno  , fece  un  Canone,  eh’ è, il  pri- 
mo , col  quale  ne  ricordava  un  altro  di  quel 
primo  Concilio  generale , ordinante,  che  la  Paf- 
qua  fi  doveffe  celebrare  la  Domenica  feguente 
il  quarrodecimo  giorno  della  Luna  di  Marzo 
e ne  inculcò  1’  ofiervanza  fotto  la  pena  della 
Scomunica  ai  laici , e delia  privazione  dell’  O 
flore  e del  minifierio  Ecclcfiaftico  e Sacerdota- 
le ai  Chetici  * il  quale  Canone  nè  meno  fi  ha 
trai  venti  inferiti  negli  Atti  del  prenotato  le- 
fto  Concilio  Africano  . E altri  Padri,  allegati  da 
Cabafifuzio  nella  fua  Notizia  Ecclefiafiica , do- 
ve ragiona  dello  fteffo  Concilio  Niceno,  ne  ac- 
cennano altri  Canoni  , che  nè  anche  fi  hanno 
ne’  venti  vulgati.  Dimanierachè 'tante  autor©, 
voli  teftimonianze  di  Canoni  Niceni  fuppreflì , 
fono  una  pruova  della  realtà , così  degli  Or- 
tanta , come  degli  Ottantaquatrro  Canoni  Ara- 
bici , che  fi  leggono  nel  primo  Tomo  de’  Con- 
Part.ll.  K ' cilj 


AurelÌMS  Ep'tfcoput  dìxit  : Recitetur  locum  etìam 
quod  depofeitur . Daniel  Notarìus  reeìtavìt  : De  ap- 
l^llationibus'  autem  Clericorum  , id  éft , minoris  lo- 
ci , eft  ipfius  Synodi  certa  refponfio . De  qua  re  , 

3nìd  abiuri  fitìs , credimus  inferendum , quod  talìter 
i-Sìum  eft.  Ex  Sardicenfi  Concilio  ('Can.  17.  ) <5- 
fius  Epi/copus  dìxit  : Quid  me  adhuc  moveat , reti- 
cere  non  debeo.  Si  Epifcopus  forre  itacundus , (quod 
effe  non  debet  ) cito  aut  afpere  commoveatur  adver- 
fus  Presbytemm  live  Diaconum  fuum  , & extermi- 
nare  enm  de  Ecclefia  voluerit  ; providendum  eft  ne 
innocens  damnetur  , aut  perdat  communionem  . Et 
ideo  habeat  poteftatem  eieèfas , ut  lìnitimos  inter- 
• ■ pellet 
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dii  di  Arduino;  c una  pruo va  aggiunta  a quel- 
1’  altra  convincentiflitna  • che,  della  realtà  degli 
Ottantaquattro  della  fua  Verfione,  diede  Àbra- 
mo Ecchellenfe  di  Nazione  Siro , c di  Religio- 
ne Maronita  , dicendo  : Che  confervandoli  da 
tutte  le  Chiefe  Orientali,  da  gran  tempo  m 
quh  parte  Eretiche , parte  Scifmatichc , e tut- 
te niraiche  della  Chiefa  Romana  , debbano  fti- 
marG  perciò  legittimi  ; non  potendoG  credere  , 
che  tanti  Eretici  Melchiti,  Cophn  , NeBoriani, 
Eutichiani , Giacobiti , Monoteliti , e tanti  al- 
tri  Scifmatici , aveffero  potuto  cofpirare  a rnen- 
tire,  e a confervare , come  del  Niceno  Concilio, 
tanti  Canoni , fopra  i quali  maggiormente  G fot^a 
queirAutorità  dei  Pontefice  Romano,  eh  effi  odia- 
no Ibprammodo.  Trai  quali  Canoni  Arabici,  degli 
Ottanta,  ve  ne  ha  quattro , che  fono  il  quaran- 
tefimo  J»czo,  il  quarantefimo  quarto,  il  quaranteli- 

mo 


pellet  Epifeopos^  ut  Caufam  fuam  audiant,  & di- 
iiiienter  tiaftent , quia  non  . oportet  negati  audien- 
tiam  roganti.  Et  ille  Epifeopus,  qui  aut  ,ufte,aut 
injufte  eum  ejecit , patienter  accipiat,  ut  ncgotmm 
difeutiatur , aut  probetur  ejus , aut  emendetur  len- 


Cumqut  ncìtaretur , Augufiinut  EccUfu  Wppo- 
nif  Resienfis  y Legatus  Provincia  Nurnidra^  di xit  : 
Et  hoc  nos  fervaturos  profitemur,  falya  diligeotio- 
re  inquifitione  Concilii  Nicani.  Aurthus  Epi/copuf 
dixit:  Si  hoc  etiam  omnium  veftrx  cantati  plac«, 
refponfione  firmate . Univerfum  Conetltum  dixit  : U- 
mnia , qua  in  Nicano  Concilio  fcatuta  funt , nobis 
omnibus  placent  • • • Concil.  Carthag.  VL 
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mo  quinto,  e il  quarantefimo  letti mo  , ne’ qua- 
li  fì  ordina  : che  i Patriarchi  punifcano  i delit- 
ti impuniti  dai  Vefcovi*  che  niun  Arcivefcovó 
polla  giudicare  un  Vefcovo,  fenza  T intervento 
del  Patriarcha  ; che  niun  Arcivelcovo  pofla  ac- 
culare, riprendere,  o giudicare  un  Patriarca  , 
fe  noa  fé  con  un  altro  Patriarca  , che  efamini 
la  Tua  Caufa;  e che  un  Patriarca  polla  alTolve- 
re  tutti  coloro , ai  quali  loprantende  come  un 
Padre  di  famiglia:  oltre  al  trentefimo  nono, (<t) 
nel  quale , regolandoli  la  giurifdizione  de’ 
triarchi , fi  d4  al  Komano  la  Superiorità  a tut- 

.K  z ti 

■ ■"  ^ 

Gap.  I.  feqq.  Ex  Harduino  tona.  I.  Concil.  pag.  124 1. 
feqq. 

(a)  Confìderet  Patriarcha  ea , quae  Archiepifcopi 
& Epifcopi  in  Provinciis  fuis  facìunt  ; & lì  quid  re- 
periat  fecus  quàm  oporteat  faflum  , mutet  & difpo- 
nat  prout  libi  videatur.  Si^idem  ipfe  eft  Pater  o- 
mnium,'&  illi  filii  ejos . Et  quamvis  Archiepifco- 
pus  inter  Epifcopos  frater  major,  qui  cnram  habet 
fratrum  fuorum , & ei  debeant  obedientiam , quia 
prxeft  ; & tamen  Patriarcha  iis  omnibus , qui  fub 
poteftate  ejus  funt , licut  illc,  qui  tenet  Sedem  Ro- 
mx.  Caput  eft  & Princeps  omnium  Patriarcharum: 
qoandoquidem  ipfe  eft  primus , lìcut  Petrus , cui  da- 
ta eft  poteftas  in  omnes  Principes  Chriftianos,  & 
omnes  populos  eorum  ; ut  qui  Ut  Vicari us  Chrifti 
Domìni  noftri  fuper  cun£los  Populos  & univerfam 
Ecclelìam  Chriftianam  : & quicumque  contradi xerit, 
a Synodo  excoramunicatnr . Concil.  Nicxni  Canon* 
39.  ex  80 , Canon.  Arabie.  Ex  Hardaino  tona.  I.  Con- 
«ii.  pag.  <^9. 
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ti  gli  altri . E degli  Ottantaquatrro  tradotti  da 
Abramo  Ecchellcnie  , (a)  il  trentcfimo  fettimo, 
divifc  le  Provincie  Criftianc  in  quattro  Patriar- 
cati, diede  al  Romano  la  Superiorità  agli  altri 
tre  : la  quale  fuperiorità  più  chiaramente  fu  da- 
ta nel  Canone  quaranteGmo  quarto^  nel  quale, 
ordinandofì , che  i Patriarchi  foprantendeirero 
ciafcuno  agli  Arcivefcovi,  e ai  Vei'covi  del  Pro- 
prio Patriarcato  , fì  dcGnì , che  il  Romano  do- 
vcffe  foprantendere  ai  Patriarchi.  E,  dopo  ife- 
guenti  Statuti  fatti  ne*  Canoni  quaranteGmo  Ot- 
tavo, quaranteGmo  nono,  e cinquanteGmo  : Che 
(ìiafcun  Patriarca  poteffe  punire  i delitti  non 
puniti  dai  Vefcovi,  e dagli  Arcivefcovi:  che 
niuno  Metropolitano , nè  anche  in  compagnia 
de’  Vefcovi  fuoi  fuffraganei  , poteffe  giudicare  , 
o punire  un  Vcfcovo,  fcnza  cognizione  del  Pa- 
triarca : e che  nè  anche  un  Patriarca  poteffe  giu- 

dicare 


, (a)  Et  fint  Patriarchi  in  oniverfo  mundo  qua- 
tuor  tantum  ....  Et  Gt  Princeps  ac  Prxpolìtus  iplìs 
Dominus  Sedis  Divi  Petti  Romae , ficut  pratceperuot 
Apolloli  . Concil.  Nicini  Can.^7-  ex  :i4.Canon  Arab. 
Verfion.  Abraham.Ecchdl.  Ex  Harduino  tom.  I.  Con* 
cil.  pag.  477.  feqq. 

....  Et  quemadmodum  Patrìarcha  potcGatetn 
habet  fuper  fubditos  fuos  ; ita  quoque  poteliatem 
habet  Romanus  Pontifex  fuper  univerfos  Patriarchas, 
quem.idmodum  habebat  Petrus  fuper  univerfos  Chri- 
Aianitatis  Principes  , & Concilia  ipforum.  Can. 
ex  fupracit.  84.  Arabie.  Verfionis  Abraham.  EcchelL 
Ex  flarduino  loco  cit . 

Si  quis  Epifeopum  delatus  fuerìt  aliqua  in  re  , 

pro- 
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dicare  delle  Accufe  date  ad  un  Metropolitano 
da  un  altro  Metropolitano , lenza  1’  intervento 
di  un  altro  Patriarca*  (guanto  al  Patriarca,  Ro« 
mano,  fu,  nel  Canone  iettantefimo  primo,  di- 
chiarato efente  dalle  prefate  Regole  * come  a 
tutti  Superiore  , e avente  1’  Autorità  di  riceve- 
re tutte  le  appellazioni. 

Ma  che  che  voglia  fentirfì  de’  Canoni  Ara- 
bici del  Concilio  Niceno  , che  poterono  elTere 
ignoti  ai  Padri  del  fedo  Concilio  Cartaginefe; 
ficcome,  per  tedimonianza  di  Santo  Agodino , 
che  fu  uno  de’  Vefcovi , che  c’  intervennero  , 
fu  loro  eziandio  ignoto  il  Concilio  Sardicenfe, 
che  nel  Capitolo  trenteCmo  quarto  del  terzo 
Libro  contra  Crefconio  Donatida , confufe  il 
Santo  Padre  prefato  con  quello,  che  .tennero  in 
Filippopoli  i fettantafei  Vefcovi  Ariani  , fegre* 
gatili  dai  trecento  Vefcovi  Occidentali,  adunati 

K 3 in 

propterea  convenientes  Epifcopi  illius  Sedis , & exol- 
verint  illom  Tuo  Ordine,  & miniderio  interdixerint, 
volueritque  ille  appellare , & querimoniam  deferte 
ad  beatidìmum  Epifcopum  Ecclelìz  Romanz,nem- 
pe  Papam  , placueritque  ei  audire  queritponiam  y at- 
qoe  judum  ipfì  vifum  fuerit  iterum  perfcrutari  ne- 
Mtiam  e;us,  & rogaverit  illum  delatus , ut  prò  fé 
icribat  ad  univerfam  illins  Provinciam,  & ad  Epi- 
icopos  contiguarum  Provinciarum  , ut  perdiligenter 
inquirant  de  Tuo  negotio  , & pervcdigantes  judiciam 
de  ilio  ferant  juxta  juditix  ■zquiiatem . Si  vero  ro^ 
gaverit  ille  Epifcopum  Romz , & commoverit  eum, 
ut  mittat  a fuo  latcre  duos  Presbyteros  Ecclefìadi- 
carum  Caufarum  peritos , & exquirant  ac  invedigent 

au- 
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in  Sardica  lotto  gl’  Imperadori  Collante  e Co* 
danzo  , e lo  tenne  perciò  come  un  Conciliabolo 
de*  'ptenotati  Ariani , i cui  foli  efemplari , non 
già  quelli  del  Sardicefe  ,-che  fi  tenne  effettiva- 
mente dai  trecento  Vefcovi  Occidentali  Catto- 
lici, dovettero  correre  in  Africa , mandatici  da- 
gli Ariani  collegatifi  con  i DonaciUi  ; da  che  , 
h loro  fbffe  dato  noto  il  Concilio  Sardicenfe, 
non  avrebbero  fcritto  a Papa  Celedino  in  quel- 
la loro  Epidola  Sinodale,  che  fi  ha' a facce  ^47. 
del  primo  Tomo  de’  Concilj  di  Arduino,  di 
non  avere  veruna  decifione  Conciliare  fopra  le 
Appellazioni  alla  Santa  Sede  : Ut  aliqui , tam» 
quam  a tu*  Sétn&itath  latere  mittantur  , mila  tu* 
•uenimut  Patrum  Synodo  couflitutum  "j  quando  quel 
Concilio  le  autorizzò  effettivamente  con  i due 
Canoni , {a)  che  qui  tie  allego  ; e quel  Conci- 
lio fii  dagli  Occidentali  tenuto  Tempre  per  Con- 
cilio 


audoritate  Tea  potedate  illius , quid  agendam  fit  de 
illius  canfa,  & fub  Anathemate  obilringat  legato! 
quos  mittet , nt  jndicent  cum  Epìfcopis  ^ at  princi- 
patam  habeant  Legati  . Et  profc£lo  obediendom  in 
hoc  ed,  datimqne  acquiefcendam  in  caufa  illius  E- 
pifcopi , atque  judicio  de  ipfo  lato  , qua  confenta- 
oenm  reélumque  vifum  fuerit  Epifcopo  Romano  Pa- 
px.  Can.  7i.excit,84.  Canon.  Arab.  Abraham.  £c- 
cheil.  pag.  49 1.  Conci!.  Harduin. 

(a)  OHus  Epifcopns  dixit  : Et  hoc  placuit , ut 
fi  Epifcopus  accufatus  fuerit , omnes  judicaverint  con- 
gregati Epifcopi  regìonis  ipfìos,  & de  grada  fuo 
cum  dejecerint  : fi  appellaverit  qui  dejefius  videtur, 
& confiigerit  ad  beatidimum  Romane  Ecclefie  £pi- 

fea- 
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dito  generale  ; o almeno  come  una  parte  , o con* 
tinuazione  del  Niceno,  per  efiferci  convenuti  in 
gran  numero  gli  fteffi  Vefeovi , che  convennero 
in  quello,  come  conila  dalle  loro  foctbl'crizioni» 
per  averci  prefeduto  lo  flelTo  Pontifìcio  Lega* 
to  Ofio , e per  eflfercifi  trattata  la  flelTa  cauf* 

K 4 di 


fSeoputn , & volaerit  fe  andiri  : fi  jafinm  pataverit  ^ 
ut  renovetnr  examen,  fcribere  bis  Epifeopis  digne* 
tur  Romanus  Epìfeopus,  qui  in  finitima  & propin- 
qua altera  Provincia  funt , ut  ipfi  diligenter  omnia 
requirant , & juxta  fidem  veritatis  defìniant . Quod 
fi  is , qni  rogat  caufam  fuam  iterum  andiri  depre- 
carione  fua  movcrìt  Epifeopnm  Romannm , ut  de 
latere  fuo  Presbyteros  mittat  ; erit  in  potellate  ipfius, 

3tttd  velit,  &-quìd  exiftimet.  Si  decreverit  mìtten-* 
OS  efle , qui  przfentes  cum  Epifeopis  jadìcent , ut 
Iiabeant  etiam  au^orìtatem  perfonz  illìus , a quo 
desinati  funt , erit  in  ejus  arbitrio . Si  vero  credi- 
dcrit , fufficere  Epifeopos  Comprovinciales  ,ut  nego- 
tio  terminum  imponant , faciet  quod  fapientìlTimo 
Confilio  fuo  judicaverit  ....  Ofius  Epìfeopus  dix'it  : 
Quod  me  adhuc  movet,  reticere  non  debeo.  Si  E- 
pifeopns  quis  forte  iracundus,  ( quod  effe  non  debet,) 
cito , aut  afpere  commoveatur  adverfns  Presbyterum, 
aut  Diaconum  fuum , & exterminare  cum  de  Ec- 
clefia  voluerit  ; providendum  eli , ne  innocens  dam- 
netur , aut  perdat  communionem  . Et  ideo  habeat 
potellatem  qui  dejeélus  eli , ut  fìnitimos  Epifeopos 
interpellet , & caufa  eius  audiatur , & diligetltìuS 
traéletur  *,  quia  non  oportet  ei  negati  audientiam 
roganti.  Et  ille  Epifeopos,  qui  aut  jude , ant  in- 
jude  eum  dejecìt , patienter  accipiat , ut  negotium 
dìfeutìatur:  ut  vel  probetur  fententia  ejus  a pluri- 
bus,  vel  emendetur.  Tamen  prhifquam  omnia  d'- 


i.Sa  .E^  A M E’  D E L L E 
di  fede;  la  cui  definizione,  con  gli  Atti  Con* 
ciliari , furono  mandati  a Papa  Giulio  I , con 
' quella  lettera  Sinodale,  {a)  nella  quale  gli  di* 
chiararono  , che  come  a Capo  della  Chieia , co* 
nofcevano  i Padri  intervenutici,  effere  giuflo,che 
i Sacerdoti  di  tutte  le  Provincie  riferiffero  lo 
{lato  delle  Chiefe  loro  : Che  che  fia  di  tutto 
ciò  »._tQrno  9 dire  , non  doveva  ai  Padri  Car- 
taginefi  effere  ignota  la  pratica  di  appellare  da 
tutte  le  Chiefe  , così  Occidentali , come  Orien» 
tali  , alla  Chiefa  Romana  ; e prima  del  Conci* 
Ho  Niceno  , quando’ le  perfecuzioni,  a più  ripre- 
fe  fatte  ai  Cridiani , non  avevano  confentito  ai 
Sacerdoti , che  aveffero  potuto  regolare  la  for* 

ma 


lìgenter  & hdeliter  fuerint  examinata,  eum  qui  fne- 
rat  a communione  feparatus  , ante  cognitionem  , 
nullus  alius  debet  prsefumcre  ut  recipiar,  & com- 
manionl  fociet.  Qui  autem  convenerint  ad  audien- 
dum , fi  clericorum  elTe  fadigium  viderint  atque  fa- 
perbiam  , quia  non  dccet  ut  Epifeopus  aut  injuriam, 
aut  contumelìam  patiatut,  auderioribus  eos  verbis 
cadigent,  ut  obediant  honeda  przcìpienti  Epifeopo; 
quia  fìcut  ille  (ìncerum  amorem  debet  Clericis  exhi- 
bere  caritatìs , ita  quoque  vicidim  minidri  infucata 
debent  Epifeopo  fuo  exhibere  obfequia  .Conci!.  Sar-j 
dicenf.  Can.  >.  & i7>  Ex  Harduino  tom.  i.  Concil, 
pag,  641.  & 649. 

(a)  Hoc  optimum  & valde  congruentidimum  cf^ 
fe  videbitur,  fi  ad  Caput,  id  ed , ad  Petti  Apodo-; 
li  Sedem , de  fingulis  quibufque  Provinciis  , refe- 
rant  Sacerdotes . Epid.  Synod.  Conci!.  Sardicenf.  Ex 
Harduino  tom.  i.  Condì,  pag.  ^5^. 
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ina  del  governo  Ecclefiaflico  ; e dopo  i due 
Concilj  Niceno,  e Sardicenfe,  tenucifì,  pacifica- 
ta che  fu  la  Chiefa  per  la  Converfionc  dell’Ira- 
peradore  Coftantino  Magno  : dopo  il  primo  de* 
quali  Santo  Attanafio  appellò  a Papa  Giulio  I, 
c fu  alToluto  dalla  Sentenza  iniqua  del  Conci- 
lio Tirio  in  un  Sinodo  tenuto  in  Roma  l’An- 
no 34X,  la  cui  lettera  aflblutoria  Sinodale  , fcrit- 
ta  agli  Antiocheni , li  ha  nel  primo  Tomo  de* 
Concilj  di  Arduino  a facce  <5lo;'c  dopo  il  fe- 
condo , tenuto  fei  Anni  dopo  1’  Appellazione  , 
c cinque  dopo  1’  AlToluzione  di  Santo  Attana- 
fio,  che  fu  il  Sardicenfe  dell’  Anno  347  , San 
Gunctifoftomo , (a)  eh’., era  un  altro  Patriarca, 

ap- 


(a)  Quia  non  fatis  eft  piangere , fed  opus 

etiam  ut  cura  geratur  ; & fpeftetur  qua  ratione,  & 
quo  confilio  gravilTima  illa  Écclefìx  tempellas  fede- 
tur  : necelTarium  effe  duximus , ut  perfùadeatur  De- 
metrio , Panfophio , Pappo  , & Eugenio  , Dominis 
meis  maxime  venerabilibus , piifque  Epifeopis , re- 
li£lis  Ecclefiis  proprììs , pelago  fe  tanto  committere, 
fufeeptaque  loginqua  peregrinatione  hac,ad  vedram 
properare  Caritatem  , de  omnibus  vos  manifefte  do- 
centes  , quo  quantocius  rebus  fuccutratur  . • . Quam- 
nbrem,  ne  confufio  hzc  omnem  quae  fub  czio  e(! 
sàtionem  invadat , obfecro  ut  fcribas  , quod  hzc  tara 
inique  fa£la , & ab  una  folnm  parte , aDfentibus  nor 
his  , & non  declinantibos  judicium,  non  habeant  ro- 
bur,  (ìcut  ncque  fua  natura  habent:  illi  autem,  qui 
adeo  inique  egide  deprehenlì  funt,  poenz.  Ecclelìa- 
llicarum  legum  fubjaceant;  nobis  vero, qui  neccon- 
TÌ£li,  nec  redarguii,  nec  habiti  ut  rei  fumus , 

tèrts 
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appellò  a Papa  Innocenzo  I.  dalia  Tua  irregola* 
re  depofìzione  e degradazione,  protnolfa  da  Tco« 
filo  Alefandrino;  pregandolo,  che  1’  avefle  an- 
nullata, e che  avelTe  dichiarati  incorfì  nelle  pe- 
ce Canoniche  tutti  coloro,  che  centra  ledifpo- 
lizioni  de’  Canoni  lo  avevano  condannato  inno- 
cente. Ricevuta  la  quale  Appellazione,  Papa 
Innocenzo  I.  («)  allicurò  il  Clero  Coftantinopo- 
litano  in  una  fua  Epiftola , di  avere  difappro- 
vata  la  rea  condotta  di  Teofilo,  come  contra- 
ria ai  veri  Canoni  del  Concilio  Niceno,econ- 
formiffitna  ai  falfati  dagli  Eretici , che  furono 

con- 


teris  vefiris,  & caritate  vedrà , alioramque  omnium» 
quorum  fcilicet  & antea  focietate  fruebamur,  fruì 
‘concedile . Si  autem  adverfarii  nodri , qui  ita  inique 
egerunt , adhuc  fìngunt  crimina  quacdam  , propter 
quar  nos  injude  cjecerunt , non  datis  nobis  aftis  ne- 

Jue  libellis , ncque  manifedatis  accufatoribus  ; lì 
entur  Judices  incorrnpti,  agemus&  tuebimnr  etian 
nos  libenter  caufam , mondrabimufque , nos  non  ef- 
fe reos  eorum , qua:  nobis  objiciunt , dcut  & piane 
innoxii  fumus  : & contra , quac  ab  ipfis  fa3a  cen- 
tra omnem  funt  ordinem , contra  omnes  leges , con- 
tra omnes  Ecclefiadicos  Canones....  Hzc  igitur  om- 
nia com  ita  fe  habere  intellexeritis  a Dominis  meis 

Eiiflìmis  fratribus  nodris  Epifeopis,  obfecro  ut  prat- 
etis  id,  quod  petent  offici i . S.Joan.  Cryfod.  EpilL 
L ad  Innocent.  I.  RomxEpifc.  Tom.j.  Oper.  pag.515. 

(a)  Quantum  ad  Canonum  obfervantiam  attiner» 
folis  illis  parendum  dicimns,  qui  Niczx  definiti  funt: 
quos  folos  fedari  & agnofeere  debet  Catholica  £c- 
clefia . Quod  fi  a quibusdam  alìi  proferantar»  qui 
A Nicsrnis  Canonibns  diflerant,  & ab  hzreticis  com- 
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condannati  da*  Padri  del  Concilio  Sardicétife  ; 
e gli  fece  fperare , che  acrébbe  procurato  di  con* 
yocaré  un  Concilio  generale , a finfe  di  compòf* 
re  le  turbolenze  di  quella  Chiefa. 

• £ la  ftefsa  perfuaGoné  dèlia  foprànténdénzt 

^neralé  della  Romana  Sedè  , eh*  ebbero  i Ve» 
Itovi  Orientali,  continuarono  ad  avere  quelli 
dell*  Occidente , dopo  il  Pontificato  de*  tre  fai* 
prannotati  Papi  Innocènze  I ^ Zollino  , e Bo- 
nifacio I , come  chiaro  conila  dalle  I>ecretali 
Epillole  di  Papa  Celellino  I.  Succeflbre  inime* 
diato  di  Bonifacio,  e maflime  dalle  due  fcrittè 

ar 


politi  effe  argaancnr,hi  a Catholicis  Epifeopis  reji- 
ciendi  font . Nam  qaac  ab  bacrèticis  font  excc^itata, 
Catholicis  Canonibus  conjungere  non  licet  : fempea 
«nim  ^ per  contraria  & illicita  Nicxnoram  Patrum 
coniilium  labefaèlare  (ludent . Non  folam  ei^o  di- 
cimus  bis  non  hzrendum  effe  Canonibus,  verum  e- 
tiam  cnm  hzteticis  & Schifmaticìs  dogmatibns  con- 
demnandos  illos  effe  ; quemadtnodnm  ante  in  Sar- 
dicenlì  Synodo , ab  Epifeopis  qui  ante  nos  fuerunt , 
faélum  eli..  Sed  qaid  adverfus  illa  in  przfenti 
fecìemus  ? Neceffaria  erit  Synodi  cognitio , qnam 
jampridem  congregandam  effe  diximus  : ea  quippe 
fola  eli,  qnz  tempeflates  hujnfmodi  fedare  polliti. 
Qnam  ni  obtineamns,  è re  faerit,  ut  hornni  ma'* 
, ^om  remedinm  ex  nutu  magni  Dei , 8c  Chrilli  e* 
expedetnas.  Omnia  liqai^m,  qaz  none  per  iu-^ 
vidiam  diaboli , ad  fìdelium  probationem  commoti 
font,  pàcabuntur , firmi  ac  lìabiles  in  fide'nihil  i 
Domino  non  fperare  debemus.  Nos  enim  maltum 
deliberamns  quomodo  (Ecumenica  Synodus  eelebran- 
da  lit,  ut  per  Voluntatem  Dei  torbólenri  motus 
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ai  Vefcovi  delle  Gallie  , e ai  Vefcovi  di  Puglia^ 
e di  Calabria.  Nella  prima  (o)  delle  quali , vo- 
lendo riformare  molti  abuG  introdotti  nelle  Pro- 
vincie delle  Regioni , ai  cui  Vefcovi  fcriveva  , 
vncernenti  la  mutazione  del  vcGire  del  Clero, 
r amminiGrazione  della  Penitenza  , e le  Ordi- 
nazioni de’  Vefcovi,  proteGò,  che  così  fatta  in. 
fpezione  era  propria  della  fua  ApoGolica  Sede, 
cui  fu  data  da  Dio  la  generale  fpprantendenza 
al  buon  governo  dèlia  Chiefa  univerfale  : ed  è 
da  notare  nel  Gne  di  qucGa  EpiGola , che  ezian- 
dio le  Caufe  de’ Vefcovi  delinquenti,  erano  dal- 
la Sede  ApoGolica  delegate  ai  Vefcovi  delle 
Provincie;  fé  a quelli  delle  due  Provincie  di 
Vienna,  e di  Narbona  delegò  la  Caufa  di  un 
Vefcovo  di  Marfìglia  . £ nella  feconda  delle  due 
(bprannotate  EpiGole , dopo  avere  riprefa  1’  i-' 
g'noranza  de’  Canoni  ne’  Sacerdoti  , e proibita 

1’  Or- 


dentur.  Inter  Opera  S.  Joan.ChryfoG.  tom.  Epift. 
Innocent.  I.  pag.^z;. 

(a)  Cuperemus  quidem  de  veGrarum  Ecclcnarum 
ita  ordinatione  gaudere  , ut  congratularemur  potius 
de  profeélu,  quam  aliqoid  admilTum  centra  difcipli- 
nam  EcclefìaGicam  doleremus . Ad  noGram  enim 
lattitiam  & benefa61a  perveniunt , & mceroris  aculeis 
nos  , qna:  fuerìnt  malefa£fa , compungunt  . Nec  fì- 
lere  pofTumus  , cum  ad  hoc  ut  ab  ilHcitis  revoce- 
mns  aliquos  , ofHcìi  noGri  provocemur  inGindu , in 
fpecalis  a Deo  conGituti , ut  vigilantia:  noGrac  dili- 
gentiam  comprobantes  , 8c  qua;  coercenda  funt  re- 
ìecemus , & qua;  obfervanda  funi  fanciamus . Et 
^namvìs  circa  longinqua  , fpiritualis  cura  non  deficit, 

led 
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r Ordinazione  de’  Vefcovi  tutri  del  ceto  laica- 
le , pofpofìi  i Chcrici  delle  refpetrive  Chiefe  *• 
minacciò  ai  trafgrefrori  tutto  il  rigore  dello  ze- 
lo conveniente  alla  fua  Apodolica  Sede. 

Ma  non  mai  fi  diede  più  chiaro  a modra 
la  perfuafione  .delle  due  Ghiele  la  Orientale,  e' 
la  Occidentale  della  Superiorità  e della  iopran-  , 

tendenza  dell’ Apoflolica  Romana  Sede,  che  ne*  ( 

tempi  di  San  Leone  I,  il  quale  la  occupò  do- 
po Papa  Siilo  III.  Succcffore  di  Celellino  I, 
dall’Anno  440-  al  4Ò1.  Imperocché  egli  fu  , 
fenza  la  menoma  contraddizione  , riconofciuto  ' 

moderatore  della  Chiefa  Occidentale  da  tutti  i 
Vefcovi  fuoi  contemporanei , che  da  lui  chiede-  ^ 

vano,  e ricevevano  fottomelli  le  regole  della 
vita,  e la  erpolìzione  della  dottrina  Ecclefiadi-  ‘ 

ca  e emiliana  : ed  egli  fi  riconobbe  rifpondito- 
re  a Dio  di  tutti  i mali , che  , per  fua  negli-  \ 

genza, 

fed  fe  per  omnia,  qua  nomea  Dei  pra’dicatur , ex- 
tendit  ; nec  notitiam  nodram  fubterfugiunt , qux  in 
everfionem  regularum  , novellx  przfumprionis  au^o- 
ritare  , tentantur  ..  . . MafTilienfìs  vero  Ecclefìz  Sa- 
cerdotem  , qui  dicitur , quod  di£la  nefas  eli , in  ne- 
cem  fratris  lui  taliter  gratulatus  , ut  buie  qui  ejus 
fanguine  cruentacus  advenerat  , portionem  cum  eo 
habiturus , occurreret , vedrò  eum  audicndum  colle- 
gio delegamus.  Czledin.I.  Epid.  ad  Epifeopos  Galiix 
Ann.  418.  Ex  Harduinotom.  I.  Conci!,  pag.1258. 

Quifquis  vero  conatus  fuerit  tentare  prohibita , 
fentiet  cenfuram  Apodolicz  Sedìs  mìnime  defutu- 
ram  . Qux  enìm  fola  admouitìonis  auéloritate  non 
corrigimus , neceflfe  ed , per  feveritatem  congruen- 
» ' ' tem 
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genza,  avelTe  incori  la  Chiera;la  cui  cufto^ia 
dirnoftrava,  che  a*lui  foflfe  fiata  principalmen» 
te  raccomandata,  io  tutti  gli  Efordj  delle  Tuo 
Epiftole  Decretali , come  a SuccefTore  di  San 
V Pietro,  al  <^uale  era  fiata  commefTa  da  Gefucri- 
fto.  I Leggitori  potranno  fcorrere  le  prefate  E» 
pillole,  e maliime  quella  ferina  a tutti  i Ve* 
icovi  d’ Italia , eh*  è la  prima  di  tutte  nella  E* 
dizione  delle  fue  Opere  , e anche  nella  Colle- 
zione di  quelle  poche  inferite  da  Arduino  nel 

Srimo  Tomo  de’  Concilj  dalla  faccia  1751.  al* 
ì 1780:  quella  ferina  a Ruflico  Narbonefe  , re* 
^nfiva  alle  quiflioni,  e ai  dubbj , foprai  qua- 
li gii  aveva  chiefle  le  fue  Apolloliche  decifìoni, 
eh’ è la  novantefìma  nona  per  ordine  nella  £di* 
zione  fuddetta:  quella  fcriita  al  Vefeovo  di  A* 
quilea  Niceta,  eh’  è la  fettantefìma  nona:  e 
quella  fcritta  (0)  a tutti  i Vefeovi  della  Sicilia, 
eh’ è la  quarta,  nella  quale  s’  introduce  a giu- 

ftifi* 


tem  regnlis , vindicemus . Per  totas  ergo  hoc , quae 
propriis  refloribus  carene,  Ecclefias  volumus  inno- 
tefeat  j nt  nullus  fibi , fpe  aliqua  forfìtan  blanditns, 
illudat.  Czlellini  I.  Epid.  ad  Epifeopos  Apuliz  Se 
Calabriz  , ex  Harduino  tom.I.  Conci!,  pag.  1261. 

(a)  Divinis  przeeptis,  & Apodolicis  monitis  in- 
eitamnr,  nt  prò  omnium  Ecclefiarum  datu  impigro 
vigilerens  affedu  : ac  fì  quid  ufquam  reprehenfiont 
inveniatur  obnoxium , celeri  folicitudine , ant  ab 
ignorantiz  imperitia , aut  a pra'fumptionis  ufurpa- 
tionc  revocemns.  Moneme  enìm  Dominicz  vocis 
imperio,  quo  beatilTimas  Apodolns  Petrus , trina  re- 
pccitione  myllicz  fanSionis  imbuitur , u(  Chridi  o- 

ves, 
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fl!(\care  il  Aio  zelo  per  lo  buono  Aato  di  tutta 
la  Cfaiefa  , col  precetto  fingolarmence  fatto  a 
San  Pietro , del  quale  riconofcevaA  Succeffore  , 
di  pafcerla  : come  eziandio  quell’  altra  Arritta  ai 
Velcovi  della  Mauritania  Cefaricnfe,  ch’èl’Ot- 
tantefima  fettima;  nella  quale,  premeflb  il  me* 
deAmo  debito  di  A>prantendenza  univerfale  al 
governo  Ecclefiadico,  competente  , per  iflituzio* 
ne  divina,  al  Aio  Aimmo  Pontifìcato,  ripreA;  tut* 
ri  i vizj  delle  Ordinazioni  Sacre  introdottili 
nelle  Chiefe  di  quelle  Regioni,  de’  quali  A e* 
ra  chiarito  per  mezzo  di  qn  Aio  Delegato , e 

fi 


ves,qui  ChriAum  diligit , pafcat  ; ipfìu$ Sedis ,cui  per 
abundantiam  divinx  gratix  przfumus  , reverenda , co- 
hortamur  , ut  periculum  deAdix  , quantum  polTumus, 
declinemns  : ne  profeiTio  Sammi  ApoAoli  , qua  fe 
amatorem  Domini  effe  tcAatos  cA,  vana  inveniatur 
in  nobis  : quia  negligenter  pafcens  toties  commenda- 
tum  Dommieum  gregem  , convincitur  fummum  non 
amare  PaAorem . S.  Leon.l.  EpiA.  4.  ad  Epifcopos  Si- 
ciliz  . Ex  Harduino  tom>  I.  Conci!,  pag,  i755«^ 

Cum  de  Ordinationibus  Sacerdotuqi  quzdam  a- 
pud  vos  illicite  ufurpata  crebrior  ad  nos  commean- 
tium  fermo  perferret  ; ratio  pletatis  exegit,  ut  prò 
(bllicitgdine , quam  univerfx  EccleAz  ex  divina  in— 
Aitutione  dependimus , rerum  Adem  Auderemus  as 

S^nofeere , vicem  curx  noAra; , proAcifeenti  a nosbt 
ratti  & Confacerdoti  noAro  Potent  io  delegante  : 
qui , fecundum  fcripta  , qox  per  ipfum  ad  vos  dire- 
xìmus,de  Epifeopis , quorum  culpabilis  ferebatur  e- 
le^io,  quid  veritas  haberet  , inquireret.,  nobifque 
omnia  Adeliter  indicare! . Unde  , quia  idem  plenif- 
fime  ootitiz  noArx . cun£la  relèravit  , & fab  quali- 
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pranrendenza  di  Maginero,  e di  Cenfura,  ufa* 
ta  ab  antico  dalla  Santa  Sede  fopra  tutte  le 
Part.II.  L Chie- 


verhas\  cogimur,  fecundum  Sedis  Apoftolicat  pietà- 
tem  , ita  nodram  temperare  fententiam , ut  trutina- 
to  pendere  deliélorum , qux  condat  non  uoius  effe 
menfurx , quzdam  definiamus  utcumque  toleranda , 

3uxdam  vero  penitus  amputanda Cum  itaque 

e omnibus  fere  , qux  fratris  noftri  Potentii  relatio 
continebat,  pleniirime  dileftionem  veftram,  per  Da- 
vid fratrem  & Coepifcopum  nollrum , qui  & Sacer- 
doti! merito  nobis  ed  probatut  & moribus,  videa- 
tis  indruélam;  fupered,  fratres , ut  concordi  obe- 
dientia  falubres  fuiicipiatis  hortatus  ; & nihil  per  con- 
tentionem  agentes,fed  ad  omne  dudium  devotionis 
unanimes,  Divinis  & Apoftoiicis  Confcitutìonibus 
pareatis  : & in  nullo  patiamini  providentidìma  Ca- 
nonum  decreta  violar! . Qpx  autem  nunc  certarum 
remifìmus  confiderà  rione  Caufarum  , antiquis  deìn; 
ccps  cndodienda  funt  regulis  : ne  quod  ad  tempus 
pia  lenitate  concedi mus , juda  pod  hxc  ultione  ple- 
àamus  ....  Caufam  quoque  Lupicini  Epìfcopi  illic 
)ubemus  audiri . Cui  multum , & i'xpius  podui^nti, 
communionem  hac  ratione  reddidimus  ; quoniam  cum 
ad  nodrum  judicium  provocadet  , immerito  eum  y 
pendente  negotio , a communione  videbamns  fbif^ 
(e  fufpenfum . Adjedum  etiam  illud  ed , quod  buie 
temere  fuperordinatus  e(fe  cognofeitur , qui  non  de- 
buit  ordinari , antequam  Lupicinus  in  prxfenti  ppdi 
tus , aut  confutatus , aut  certe  confediis  , judx  pof- 
fet  fubjacere  Sententix  ; ut  vacantem  locum  , quem; 
admodum  difciplina  Ecclefìadica  exìgit , is  qui  con-{ 
fecrabatur  exciperet.  Epid.  87.  S.  Leon.  I.  ad  Epl- 
feopos  Cxfarienf.  & Mauri  tao.  ex  Harduino  tom.I. 
Concil,  pag.  177.1.  , . ‘ . , 
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Chiefe  eziandio  deU’Oriente,  fì  abbia  nella  fua 
Epidola  Ottancefima  quarta  ( a ) ad  Anaflafio 
Vdcovo  di  Teflalonica.  Già  in  quella  Chiefa , 
come  dottamente  notò  e dimoftrò  Stefano  Ba- 
luzio  nel  fuo  Supplemento  al  Libro  quinto 
la  Concordia  tra  il  Sacerdozio  e l'  Imperlo  del 
Chiariifimo  Arcivefeovo  di  Parigi  Pietro  de 
Marca,  laddove  rrattafi  della  Origine  de*  Vica> 
rj , e de’  Legati  Apoftolici  dal  Capitolo  dician- 
novefìmo  fino  al  cinquantefimo  ottavo  , era  (la* 
to  fondato  da  Papa  Damafo  (in  dall’Anno 
il  Vicariato  dell’ ApoBolica  Sede  l'opra  tutte  le 


(a)  Quanta  Fraternitatt  tuz  a beatiinmi  Peiri 
Apodolì  au£loritate  fìnt  commilfa  , & qualìa  etìam 
Bodro  tibi  favore  Cnt  eredita  , fi  vera  ratione  per- 
fpiceres , multum  poflemus  de  injunfiae  tibi  foUicì* 
ttidinis  devotione  gaudere . 

Quoniam  , ficut  pradecedorcs  mei  praedecelTori* 
bus  tuis,  ita  etiam  dilezioni  tux  , priorum  fequu' 
tns  exemplum  , vices  mei  moderaminis  delegavi  : ut 
coram  , quam  univerfis  Ecclefiis  princtpaliter  ex  di- 
vina inditutione  debemus,  imitator  nodrae  manfue* 
tudinis  effe^us , adjuvares  , de  longinquis  ab  Apo- 
dolica  Sede  Provinciis  pratfentiam  quodammodo  no- 
dra;  vifitationis  impenderes:  fiquidem  continenti  op- 
portDDoqoe  profpeftu  , promptum  tibi  edet  agnofee- 
te  , quid  in  quibufque  rebus , vel  tuo  dudio  compo- 
neres vel  nodro  judicio  refervares . Nam  cum  raa- 
jora  negotia  , & difficiliores  Caufarum  exìtus  libe- 
rum  tibi  eflet  fub  nodr*  fententix  expeéfatione  fo- 
fpendere  ; nec  ratio  tibi  , nec  neceditas  fiiit , in  id, 
quod  menfuram  tuam  excederct , deviandi . Abun- 
daut  enina  apud  te  monitorum  fcripta  aoftrornm  , 
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Provincie  deli’  Illirico  Orientale  ed  Occidenta* 
le  ; importante  in  fodanza  una  partici pazione 
delle  lollecitudini  Padorali  per  lo  buon  gover* 
no  della  Chiefa  univerfale  , e per  la  cuftodia 
della  Ecclefìadica  Difcipiina  nelle  Regioni  piìi 
lontane  da  Roma,  a folievamento  de’  SuccelTo» 
ri  del  Principe  degli  Apodoli,  che  ne  eredita* 
rono  , con  la  Cattedra  , il  pefo . Ora  di  così 
fatta  Carica , che  l'otto  i Pontificati  de’  Papi 
Siricio  , Anadafio  I , Innocenzo  I , Zofìmo  , 
Bonifacio  I,  Celedino  I,  e SiflolII.  Succelfo* 
ri  di  San  Damalo,  e PredecelTori  di  San  Leo> 

L z ne  I, 


quibus  te  de  omnium  aéliooum  temperantia  frequen- 
ter  indruximus  : ut  commendatas  tibi  Chridi  Eccle* 
lìas  , per  exhortationem  ,caritati$,  ad  falubritatem 
obedientiz  provocares  . Quia  etfi  plerumque  exidant 
in  ter  negligentes  vel  delìdes  fratres , qux  oporteat 
majore  auaoritate  curari  ; Ile  tamen  ed  adhibenda 
correélio , ut  femper  Gt  falva  dileélio . . . Qux  mo* 
deratia , G quìbufeumque  inferioribus  membris  , ex 
Apodolica  inditutione,  debetur,  quanto  megis  fra- 
tri  bus  8c  Coepifeopis  nodris  Gne  odenGone  redden- 
da  ed...  Quod  ut  necelTe  habeamus  ita  dicere,  non 
de  parvo  animi  dolore  procedit . Meipfum  enim  quo- 
dammode  in  culpa  fentio , cum  te  , a traditis  tibi 
rcgulis , immodice  devialTe  cognol'co . Qpi  G tuz 
exidimationit  parum  diligens  eras  , mex  faltcm  fa- 
mx  parcere  debueras  ; ne  qux  tuo  tantum  faéla  funt 
animo,  nodro  vìderentur  geda  judicio . Relegar  fra- 
temitas  tua  paginas  nodras , omniaque  ad  tuos  mif- 
fa  majores  Apodolicz  Sedis  Prxfulum  fcripta  per- 
carrat  : & vel  a me , vel  a przeedoribus  meis  in- 
veoiat  ordinatalo,  quod  a te  cognuvimos *elTe  prz- 
. fum- 
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ne  I , avevano  ioilenuca  con  moderazione  Sacer* 
dotale  i Vefcovi  di  Teflalonica  Anteceflbri  di 
Anaflafio , sbafando  quelli  in  opprciTione  de’ 
Canonici  diritti  de’  Vefcovi  , e in  fovverfione 
della  Eccleliallica  difciplina  , fenza  riferire  all’ 
Apodolica  Sede  la  rifoluzione  delle  Caufe  di 
confeguenza  maggiore  e di  ellto  più  difficile, 
ma  difpoticamente  rifolvcndole  egli , centra  le 
indruzioni , e le  facoltà  comunicategli  ^ Papa 
Leone  acremente  ne  lo  riprefe  , e gli  prefcrilTe 
nuove  regole  , che  avcflc  dovuto  leguire , per- 
chè  r»  fodero  mantenuti  illeli  i diritti  de’  Me* 

tro* 


fumptum.  Venir  namqne  ad  nos , cum  Epifcopis 
Provinciae  faa:  , frater  noder  Atticus  vetens  Epiri 
metropolitanus  Antìdes,&  de  indiraiffima  afflizio- 
ne, quam  pertulit,  lacrymabili  anione  conqnellus 
ed  coram  adftantibus  Diaconibus  tuis  : qui  quereli: 
flebilibos  nihil  coatta  referendo , ea  quse  nobis  in- 
gerebantur,  Ade  non  carere  raondrabant  . Legebatur 
quoque  in  litteris  , quas  iidem  Diaconi  detuleruot  , 
quod  Frater  Atticus  Thedalonicam  venilfet  ; quod- 
que  confenfum  fuum  etiam  Scripturte  profeffione  fi- 
gnadèt  ; ut  de  ilio  non  aliud  a nobis  inteiligi  pof- 
fet,  quàm  propri!  arbitri!  & fpontancae  devotionis 
fuide  quod  venerar , quodque  chartulam  de  obedien- 
tiae  fponfione  confcripferat , in  cujus  tamen  chartulz 
mentione  (ìgnum  prodebatur  injuria; . Non  en  im  necef- 
farium  fuerat  ut  obligaretur  Scripto , qui  obedien- 
tiam  fuam  ipfo  jam  voluntarii  adventus  probabat 
officio . Unde  deplorationibus  fupradìélts  hatc  verba 
Epìdolae  tuae  tedimonium  pratbnere  : & per  hoc  , 
quod  non  ed  tacitum , nudatum  ed  illud  , quod  fi- 
olendo  fuèrat  adopertum  : adhibitam  fcilicet  lllyrici 

pr*- 


Digitized  byGoogk 


RIFLESSIONI  Scc.  i6$ 

«ropolitani  ; perchè  le  Ordinazioni  de’  Vefcovi 
fi  fofTero  fatte  fecondo  gli  Apofiolici  requifiti* 
perchè  due  volte  l’Anno  fi  fofTero  tenuti  i Con» 
cilj  Provinciali  ; perchè  gli  affari , che  non  fof- 
fe  riufcito  al  Vicario  A pollolico  di  definire  , gli 
avefTe  riferiti  al  Romano  Pontefice  ; perchè  non 
fi  ordinaffero  Vefcovi  non  voluti  dai  Popoli; e 
perchè  fi  foffero  praticate  le  altre  preferizioni , 
che  gli  diede  in  undici  Capi , inferiti  nel  Cor» 
po  della  fua  Epifiola , al  cui  intero  contefio  ri» 
inetto  i Leggitori,  contento  di  averne  allegato 
quanto  bafia  al  mio  intento  di  dimoftrare  vera 
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praefefluram  , & rublimilTimam  inter  mundanos  api- 
ces  potellatem , in  exhibitionem  ini'ontis  Antillitis 
incitatam  : ut  miffa  executione  terribili  ,qua;  omnia 
fibi  officia  publica  ad  efTeélQm  prarceptionis  adjun» 
geret , a Sacri;  Ecclefiz  adytis , nullo  vel  falfo  in* 
fimularus  crimine,  extraheretur  Sacerdos....  Mul- 
tum  llupeo , firater  caxiffime , fed  plurimum  doleo  , 
quod  in  eum  , de  quonihil  amplìus  indicaveras,  qaàm 
qubd  advocatus  adeffe  diffcrret,&  excufationem  in- 
nrmitatis  obtenderet,  tam  atrociter  & tam  vehemen» 
ter  potueris  commoveri  « przfertim  cnm  , etfi  tale 
aliquid  mereretur,  expedandnm  tibi  fuerat , quid  ad 
tua  confulta  referiberemus . .. . . Vices  enim  nodras 
ita  tuz  credidimus  carìtari , ot  in  partem  fìs  voca* 
tos  follicitudinis , non  in  plenitndinem  potedatis  . » 
Sì  aurem  in  eo , quod  cam  fratribus  tra£landum  de* 
fioieodumve  credìderìs  , dìverfa  eorum  fuerìt  a ma 
voluntate  fententia  ; ad  nos  omnia  fub  gedorum  Q- 
gnificatione  referantur;  ut  remoti;  ambìguìtatibu;  , 
quod  Deo  placeat , decematur  . Ad  hunc  enim  fìnem 
x>mnem  a£fe£lum  nodrum  curamque  dirigimns  , ut 
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la  fopraccitata  definizione  della  Chiefà  omverfa» 
le , nella  fubordinazionc  di  tutte  le  particolari 
aU’Apoftolica  Sede. 

Io  ho  già  fatto  toccar  con  la  mano , che 
non  erano  i foli  Papi , che  così  Tenti  vano  del* 
la  propria  Autorità*  ma  che  non  difcordavano  gli 
ftcffi  Vefcovi  delle  due  Chiefe,  Orientale  ed 
Occidentale , fopra  il  debito  delia  ubbidienza  e 
della  fuggezione  loro  dovuta  : come  chiaro  fi 
può  dedurre  tanto  dalle  foprallegate  Epiflole  Pon* 
tifìcie  fcritte  a confenzienti  , e non  già  a con* 
traddicentì  ; quanto  da  quelle  de’  Rapprefentan* 

ti 


quod  ad  unitatem  concordix , & quod  ad  caflodiatti 
pcrtinet  difciplinz  , nulla  dilfenfìone  violetur,  nulla 

defidia  ncgligator Nec  enim  poterit  anitatis 

noftrz  firma  effe  compago , nifi  nos  ad  inTeparabi' 
lem  foliditatem  vinculum  caritatis  adlìrinxerit  : quii) 
/ìcut  in  uno  Carpare  multa  membra  habemus  ,>  tmnu 
autem  membra  non  eundem  aSìum  habent  ; ita  multi 
mnum  corpus  fumus  in  Chrifto , finguli  autem  alta 
mlterius  membra.  ( Rom.  iz.  i.Cor.  I2.  ) Conanio 
eotius  corporis  onam  fanitatem  , nnam  palcritadioein 
facit.  Et  hxc  qoidem  connexio  totius  corporis  n* 
nanimitatem  requirit , fed  precipue  exigii  concordi* 
am  Sacerdotum . Quibos,  etfì  dignitas  non  fitcom* 
omnis , eli  tamen  ordo  gencralìs  ; quoniam  & inttt 
beatifTimos  Apoftolos  in  fimilitodine  honoris  fdit  qoJf 
dam  diferetio  poteftatis  : & cum  omnium  par  effet 
cleélio , uni  tamen  datum  eft , ut  ceteris  przemwe* 
tet . De  qua  forma  Epifeopornm  quoque  eft  orca  di- 
fìinélio  : & m.^gna  difpofitione  provifum  eli , ne  o- 
mnes  fibi  omnia  vindicarent  ; fed  elfent  in  fioguli* 
Proviociis  fingali , quorum  ioter  fratres  habererut 

prima 
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ti  delle  diverle  Chiefe,  chiedenti  confìglio,  di» 
rezione,  e foluzione  di  dubbj  dai  Papi,  e prò» 
sedanti  di  riconofcere  dall’  Àpodolica  Sede  le 
verità  della  Fede  , e la  difciplina  de*  Codumi* 
£ quanto  alle  Verità  della  Fede,  le^anfi  le 
Lettere  Sinodali  di  tutti  i Vefcovi  d’altana  e 
di  Francia  allo  ReiTo  Papa  Leone  I.  I Vefcovi 
di  Francia , («)  lodando  la  fua  EpiRola  a Fla» 
viano  Vefcovo  di  CoRantinopoli  centra  1’  erro» 
re  di  Eutichete , proteRarono  di  ricevere  la  fua 
dottrina  fopra  il  MiRero  della  Incarnazione  del 
Verbo  Eterno , come  derivata  dal  vero  fonte 
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prima  fententia  ; 2c  rurfus  quidam,  in  majoribus  ur- 
bibus  conilicuti  , folicitudinem  fufeiperent  amplio» 
rem:  per  quos  ad  unam  Petti  fedem  univerfalis  Ec» 
clefìac  cura  conRueret,  Se  nihil  ufquam  a fuo  capi- 
te diffideret.  Qui  ergo  fcjt , fe  quibufdam  elTe  pra:- 
pofitum,  non  moleOe  ferat , aliquem  fibi  elTe  prx- 
latum,  fed  obedienciam  quam  exigìc,  ctiamipfede- 
pendat . £c  ficut  non  volt  gravis  oneris  farcinam 
fierre,  ita  non  audeat  alii  importabile  pondus  impcv 
nere . . . S.  Leon.  I.  EpiR.  84  , ad  AnaRaf.Epifc.Thel» 
falonic.  ex  Harduino  tom.  I.  Conci!,  pag.1705. 

(a)  Exultavimus , ChriRo  propitio  , le3it 

beatitadinis  veRrz  litteris , & omni  inRru^one  pa- 
«efafta , omnes  intra  Gallias  conRitutas  exultare  mox 
fecimus  : dolentes  pariter  prò  his  vobifeum  , qui  ca» 
tholicat  Fidei  lumine  derelitto , errorum  tenebras  in» 
ciderunt . Quz  ApoRolatus  veRri  fcripta , ita  ut  Sy*m» 
bolum  Fidei , quifquis  redemptionis  facramenta  non 
Begligit,  tabulit  cordis  adfcriplìt  : & tenaci,  quo  ad 
confundendos  hzreticos  parattor  (ìt,  memoriz  com» 
mendavit.  Multi  itaque  in  ea  gaudentes  pariter  & 

' • exul- 
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della  Cridiana  Credenza:  la  quale,  rIconofcen« 
do  , averla  ricevuta  le  loro  Chieie  di  Francia 
dalla  Santa  Sede , come  dalla  propria  fontana  , 
ringraziavano  Dio,  e fi  congratulavano,  che  le 
avelfe  dato  un  sì  Santo  e si  dotto  Pallore.  Quan- 
' co  poi  alle  regole  della  vita  Cridiana , e della 
Ecclefìadica  dilciplina,  fi  potranno  leggere,  tra 
le  altre,  TEpidola  lettantefiraa  nona  , e la  no* 
vantefìma  feconda  del  medefìmo  San  Leone  , 
che  li  hanno  nel  primo  Tomo  de’  Concilj  di 
Arduino  a facce  lydo,  lydi , , 17^3  , 

1764, e 1770,  refponfive  a Niceta  Vcfcovodi 
Aquilea , e a Rudico  di  Narbona  , ai  quali  ne 
preicrilfe  molte  , richiedo  . 

E poiché  ho  dovuto  accennare  1’  errore  di 
Eutichetc  , fparfo  fotto  il  Pontificato  di  quello 

ugual* 


exoltantes , recognoverunt  fìdei  fuae  fenfum  ; & ita 
fe  femper , ex  traditione  paterna  , tenuide  , ut  ve- 
der Apodolatus  expofuit  , jnre  laecantur . Nonnulii 
folicitiores  faéli  , Beatitudinis  .vedrx  admonitioae 
percepta,  modis  omnibus  fe  gratulantur  indrnélos  : 
datamque  libi  occafionem  gandent,  qua  libere  acfi- 
ducialìter,  fuHragante  etiam  Apodolicae  Sedis  au3o- 
ritate , eloquantur,&  alTerat  unufquifque  quod  cre- 
dit. Quis  autem  Apodolatui  vedrò  prò  hoc  tanto 
tnnnere,  quod  non  foium  Gallias,  fcd  totum  man- 
dum , velttt  quibufdam  pretiolìdimis  gemmis,orna- 
vit,  dìgnas  xdimet  gratias  pode  perfoìvi  ? Do^rìnx, 
pod  Oeum,  vedrz,  debet  Fidelis,  ut  condanter 
teneat  quod  credebat  ; debebit  etiam  Infìdelis  , ut 
a perfidia  fua',  agnita  veritate , difcedat  : & Apo- 
ftolicz  iuditutionis  luce  perfufus , ertotis  fui  tenebras 
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ugualmente  Santo , che  dotto  ed  eloquente  Pon< 
tefìce;  farà  bene,  che  io  dia  fine  alla  imprefa 
dimoftrazione  della  foprallegata  vera  definizio* 
ne  della  Chiefa  univerfale, importante  la  comu> 
nione  di  tutte  le  Chiefe  particolari  col  Roma* 
no  Pontefice  per  mezzo  de’  loro  Pallori,  col 
folo  ricordare,  e provare,  che  nella  Caufa  deU 
1’ Erefiarca  prefato,  da  che  nacque,  fino  a che 
fi  terminò  nel  Concilio  Calcedonefe  , fu  co(lan> 
temente  da  tutti  riconoiciuta  la  fuprema  auto- 
rità Tua  nelle  Ecclefialliche  Controverfie. . Im- 
perocché a Papa  S.  Leone  I.  appellò  Eutichete 
dalla  prima  Sentenza  pronunciata  contra  di  lui 
da  Flaviano  Vefcovo  di  Collantinopoli  : e quel 
Papa  (a)  fi  doll'e  con  quelli , che  non  avelie  de- 
ferito alla  Tua  appellazione,  fecondochè  da  Eu- 

' tichete 


derelinquat , magifque  fequatur  & credat , quod  , per 
OS  vefiram , Dominus  noller  Jefus  Chrilìus  de  Sa- 
cramento Incarnationis  lua;  docct  , quàm  id  teneat, 
quod  Diabolns  , humanae  falutis,  & veritatis  inimi- 
cus  , inllillat . . . . Quod  nos  ante  oculos  femper  ha- 
bentes,  non  delìnemus  Domino  ac  Deo  nollro  gra- 
tias  agere  , & pariter  fupplicare  , gratulantes  , quod 
tantx  fanélitatis  , tantx  fidei , tantxqne  doélrinz  , 
Apodolicz  Sedi , onde  religionis  nofira;  , propitio 
Chrillo , fons  & origo  manavit  , Antillitem  dederit. 
Epìll.  Sinod.  Epifcopor.  Gailiat  ad  Leonem  Pap.  1.  Ex 
Harduino  tom.  I.  Concil.  pag.  177'). 

(a)  Cum  ChriftianilTimus  & ClementilTimus  Im- 
perator , landa  & laudabili  fide  prò  Ecclelìz  Ca- 
tholicx  pace  folicitus , ad  nos  fcripta  tranfmiferit  de 
Eis,  quz  apud  vos  perturbationis  lliepitiun- common 

verunt; 
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tichete  gli  era  (lato  dato  ad  intendere  ; riprci 
deadolo  di  ciò  in  una  fua  Epiflola,  che  fìa  ha 

nella 


verunt  ; miramur  fraternìtatem  tuam  , quidquid  il- 
Ind  fcandaii  fuit  , nobis  fìlere  potuifle^  & non  po- 
tius  procarafTe  , ut  primitas  nos  infìnuatio  magia  taae 
reUtionis  indrueret , ne  de  rerum  gedarnm  fide  pof- 
femus  ambigere.  Accepìmui  enim  Kbellum  Euty- 
chis  Presbyteri,  qui  fé  queritur , accufante  Eufebio 
Epifcopo,  immerito  communione  privatum;  maxi- 
me cum  evocatum,  fe  adfuilTe  te(letur,necfui  prat- 
léntiam  denegale;  adeoot , in  ipfo  jodicio , libellum 
«ppellationis  fe  alTerat  obtulifle , nec  tamen  fuiflie 
fulceptum  ; qua  racione  compulfus  (ìt , ut  cootella- 
torios  libellos  in  Condantinopolitana  urbe  propone- 
ret.  Quibus  rebus  intercedentibus,  necdum  agnofci- 
xnus,  qua  jullitia  a communione  Ecclefix  fuerit  fe- 
paratus . Sed  rerpicientes  ad  Caufam  , fa£li  tui  nof- 
ie  volumus  rationem  , & ufque  ad  nortram  notìtìam 
cunda  deferri  : quoniam  nos  de  Sacerdotum  Domi- 
ni matura  volumns  e(Te  judicia , nihìl  potTumus  , 
incognitis  rebus , in  cujufquam  partis  prariudicium 
definire,  priufquàm  unìverfa , quz  geda  funt,  ve- 
racirer  audiamus . Et  ideo  fraternitas  tua , per  ido- 
neam  maxime  aptamque  perfonam , pieniffima  no- 
bis  relatione  Cgnidcet , quid  contra  antìquam  fìdein 
novitatis  emerferit,  quod  feveriori  fentenria  dignum 
fuerit  vindicari.  Nam  & Ecclefiadica  moderatio,& 
reiigiofa  piidimi  Principis  fides  , multam  nobis  fo- 
licitudinem  Chridianz  pacis  mducunt  ; ut , amputa- 
tis  diCTenfìonibus  , ddes  Cathoiica  inviolata  fervetur^ 
& his , qui  prava  defendunt , ab  errore  revocatis  , 
Dodra  au6loritace  , quorum  ddes  probara  fuerit , mu- 
niantnr.  Nec  aliqua  poterit  ex  hac  parte  dif&cuitas 
«ffeni  I cum  memoratos  Fresbyter  libello  proprio  fic 

prò- 
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nella  prima  Parte  degli  Atti  del  (oprannotato 
Concilio  : nè  quel  Patriarca  Coftantinopolitt* 
no,  (a)  rifpondendo  alla  foprallegata  Epiftola 
earritiva  di  quel  Santo  Papa , fece  altro , fopra 
i articolo  deir  Appellazione  di  Eutichete  , che 
negare  foltanto  di  elTere  (lata  interpofta  da  quel* 
l’Eretico,  dopo  averlo  informato  della  fua  re* 
golare  condotta  centra  di  lui  * e che  proteftare^ 
che  il  fìne  a quello  fcandalo,  doveva  darlo  l’A* 
poftolico  fuo  giudizio . 

Tutto,  in  fomma , U Corfo  eh’  ebbe  la 
ControverCa  mo(Ta  da  Eutichete  dopo  la  Tua 
condanna  fatta  dal  Patriarca  Flaviano , dimoftra 

la 


profefTns , paratum  fe  effe  ad  corrigendam , (ì  quid 
in  fe  inventum  fuerit , quod  reprehenfìone  fit  di- 
gnum...'.  Et  ideo,  quia  dileftio  tua  de  tanta  cau- 
ìa  nos  videt  neceflario  effe  follicitos , qnam  pleniifì- 
me  & lucide  oniverfa  nobis , quod  ante  facete  debuit, 
indicare  fellinet;  ne  inter  affertiones  partium  aliqua 
ambiguitate  fallamur  ; & difTenfìo,  qux  in  fuis  ini- 
ciis  abolenda  ed,  nutriatur. . . . S.Leon.  Pap.I.Epid. 
8.  Inter  Ad.ConciL  Chalcedon.  Part.  I.  cap.  a.  Tom. 
X.  Conci!.  Harduini  pag.2. 

(a)  His  ita  gedis , littenr  nobis  datx  funtvedne 
SanÀitatìs  per  admirabilem  Comìtem  Panfophinm  : 
per  quas  fnmus  edoéli , quia  idem  Eucyches  libeilot 
direxit  vobis  plenos  omni  fallacia  , atqne  caliiditate; 
dicens,  iudicii  tempore,  libellos  fe  dedilTe  appella* 
tionis  &.  nobis,  & hic  convenienti  fando  Concilio, 
& appellane  vedram  fanflitatem  : qnod  nequaquam 
ab  eodem  fa£lum  ed . Sed  etiam  & in  hac  parte 
mentitui  ed,  tamquam  per  fallaciam  meodacii  fnb» 
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la  perfuafionc  antichiflitna  della  Superiontk  del 
Romano  Pontefice  nella  Chiefa  Criftiana.  Im« 
perocché,  convocatofi , per  difpofizione  di  Teo- 
dofio  II.  un  Concilio  in  Efefo  , al  quale  Papa 
Leone  I.  mandò  fuoi  Legati  Giulio  Vefcovo  , 
Renato  Prete,  ed  Ilario  Diacono  , a fine  di  com« 
porla  con  la  (corta  delle  Scritture  , c dell’Apo. 
llolica  Tradizione;  e corrotto  quel  Concilio  dal- 
l’ ambizione  e dalla  perfìdia  di  Diofcoro  Patri, 
arca  di  Alefandria,  con  la  oppreffionc  de’  Ve- 
fcovi  Cattolici , del  prenotato  Flaviano  Patriar- 
ca di  Cofiantinopoli , e degli  (lefli  Legati  Pon- 
tific)  ; tutti  reclamarono  contra  le  violenze  ri- 
cevute. 


repere  fe  fandis  vefìris  auribus  putans . Commoms 
itaque,  SanélilTiaie  Pater,  in  bis  omnibus,  qua;  ab 
co  prarfumta  funt , & ob  ea , quz  in  nos , & fan- 
fiilTimam  Ecclefìam  fada  funt,  atque  fìunt,  prò 
confueta  fiducia  fiducialiter  age  , fecundum  quod  Sa- 
cerdotio  comnetit:  propriamque  faciens  communem 
caufam  , San£larnm  Ecclefiarum  difciplinam  , fimul 
decemere  dannationem  adverfus  eum  regulariter  fa- 
& per  propria  fcripta  dignare;  confortare  autem 
& piilTimi  & Chrifio  deditifTimi  nofiri  Imperatoris 
fidem-  Caufa  enim  eget  folummodo  vedrò  folatio, 
atque  defenfione , qua  debeatis  , confenfu  proprio  , 
ad  tranquillitatem  & pacem  cunéla  perduccre.  Sic 
enim  hxrefis  quz  furrexit , & turbz , quz  propter 
eum  faélz  funt,  faciliime  dedruentur,  Deo  coope- 
rante per  vedras  facratiffimas  litteras Flavian. 

Epifc.  Condantinop.  ad  Rom.  Pont.  Leon.  I.  Ex  Aftis 
Concil.  Chalced.  Part.  I.  cap.  3.  Tom.  z.  Concil.  Har- 
dttioipag.  3. 
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ccvute , c FJaviano  appellò  al  prenotato  Papa  , 
che  fcriiTe  una  fortilUma  Lettera  (a)  airimpe« 
radere  Teodofio  II,  chiedendo  la  leparazione 
e la  refeifiione  degli  Atti  di  quel  Concilio  , 

con 


(a)  Litterìs  Clementiz  vellrz , quas  dudum  ad 
beati  Petti  Apodoli  Sedem  prò  CathoHcz  hdei  amo» 
re  mifillìs , tantam  hduciam  fumpfjmus  defendendae 
per  vos  veritatis  & pacis  , ut  in  Canfa  tam  fimpli» 
ci  , tamque  munita , nihìl  putaremus  poflc  exidere  , 
quod  noceret  : przfertim  cum  ad  Epifcopale  Conci- 
lium , quod  haberi  apud  Ephefum  przeepidis , tam 
in(lru3i  fìnt  millì , ut  fì  fcripta  , qux  yel  ad  fanfara 
Synodum , vel  ad  Flavìanum  Epifeopum  detulerunt, 
Hpifeoporum  publicari  auribus  Alexandrinus  permifìf- 
fet  Antilles  , ita  manifellatione  purilTimz  fidei , quatn 
divinitus  infpiratam  & accepimus,&  tenemus , om- 
nium coDcertationum  llrepitns  quieviffet,  ut  nec  im- 
peritia  ultra  defiperet,  nec  occafionem  nocendì  xmu- 
latio  reperirei . &d  dnm  privatz  caufx  religìonis  e- 
xercentur  obtentu,  commhrum  eli  impietatc  panco- 
rum , quod  univeriam  Ecclcfìam  vulnerare! . Com- 
perimus  enim , non  incerto  nuntlo  , fed  fidelìffìmo 
rerum , quz  geHa  font , narratore  Hilaro  Diacono 
nodro  , qui  vix , ne  fubicribere  per  vim  cogeretnr , 
effugit , convenire  ad  Synodum  plurimos  Sacerdotes; 
quorum  utìque  frequentia  conl'ultationi  & judicio  prò- 
fuidet  , fi  is , qui  fibì  locum  principem  vindicabat 
lacerdotalem  moderationem  cudodìre  volnilTet  : ut  , 
ficut  moris  ed,  omnium  fententiis  ex  liberiate  pro- 
latìs  , id  tranquillo  & xquo  conditneretur  examine, 
quod  & fidei  congrueret,  & errantibus  fubveniret  . 
In  ìpfo  auiem  judicio,  non  omnes , qui  convenerant, 
interfuide  cognovìmus . Nam  alios  rejedos  , alios  di- 
dicimus  intromifibs-,  qui , prò  lupradidi  ^cerdotis 

ar- 
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con  la  convocazione  di  un  altro  Concilio  in 
Italia.  Ciocché  non  avendo  ottenuto  da  quell* 
Jmperadore  , morto  che  fu  vcrfo  1’  Anno  449  , 
l’ottenne  da  Marciano  foftituitogli  da  Valenti* 

ninno 

jiibitrio»  impiis  fubfcriptionibus  captivas  manus  de- 
derunt:  qood  nocituri  ilatai  fuo  kirent,  nill  impe- 
rata feciflent:  talemque  ab  tpfo  prolatam  elTe  fen- 
tentiam , ut  dum  homo  uaus  impetitur,  in  omnem 
EcdeGam  izviretar.  Qnod  nollri  ab  ApoGolica  Se- 
de diredi , adeo  irapium , & Catholicx  Gdei  coo- 
trarinm  efife  viderunt,  ut  ad  conl'entiendum  nulla  po- 
tnerint  opprelTione  compdli  ; condanterque  in  eadem 
Synodo , ut  decuit , fuerint  protellati  , nequaquam 
id  , qnod  eondituebatur , Sedem  Apollolicam  recepm- 
nm  : quoniam  re  vera  omne  Chriilianz  fidei  facra- 
mentum  , ( quod  abfit  a temporibus  vedrx  pietatis) 
cxcluditur,  n)li  hoc  fceledid'tmum  facinus  ,quod  cun- 
Aa  facrilegia  excedit , aboleatur . Quia  vero  diabo- 
lica oequitia  fubtiliter  fallir  incautos  , & ita  quorum- 
■dam  impfudcntiz  per  fìmilitudinem  pietatis  illudit  • 
nt)  prò  falubribus , nocìtura  perfuadeat  ; reniovete, 
quzfumus,  a vedrx  pietatis  confeientia  periculum 
religìonis  & Gdei  ; quodque  in  fxcularibos  negotiis 
. legum  vedrarum  zquitate  conceditur,  in  rerum  di- 

['  vinarum  pertraAione  prxdate , ut  Chridi  Evangelio 

vim  non  inferat  humana  prxfumptio.  Ecce  ego  , 
I r Chridìanidìme  & vencrabilis  Imperator , cum  Con- 

, facerdotibns  meis  implens  erga  reverentiam  Clemen- 

' tix  vedrz  Gnceri  amoris  odìcinm , cupienfqne  vos 

piacere  per  omnia  Deo,  coi  prò  vobis  ab  Ècclefia 
fupplicatiir,  ne  ante  Tribunal  Chridi  Domini  rei  de 
filentio  jndicemur,  obfecramus  coram  unius  Deìtatis 
infcparabili  Trinicate,  qux  tali  faéfo  Ixditur,  cum 
ipfa  vedri  Gt  cudos  & auAor  Imperii , & coram 

fan- 

a 

! 
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piano  III.  nell’  Imperio  di  Oriente  • dal  quale 
Impcradore  Ibfticuito  , in  una  Lettera  , che  gli 

fcrifle, 

fanflis  Angelis  Chrifti,  ut  omnia  in  eo  (latu  effe 
jabeatìs , in  quo  fuerunt  ante  omne  iudiciuin  ; do- 
nec  major  ex  toto  orbe  Sacerdotum  numerus  con* 
gregetur . Nec  alieno  peccato  patiamini  vos  gravari, 

' quia  , quod  necelTe  eli  dicere , veremur  , ne  cujus 
religio  dilHpatur , indignatio  provocetur . Prx  oculis 
habete  , & tota  mentis  acie  reverenter  afpicite  bea- 
ti Petri  gloriam  , & communes  cum  ipfo  omnium 
Apodolorum  coronas , cunélorumque  Martynim  pai- 
mas  ; quibus  alia  non  fuit  caufa  patiendì  , nifi  con* 
fclTio  verx  Divinitatis,  de  verx  humanitatis  in  Chrt- 
fto . Cni  Sacramento , quia  impie  nane  a pancis  im- 
prudeniibus  obviatur , omnes  partinm  nollrarnm  £c- 
clefixyomnes  manfuetudini  vefirx  cum  gemitibnf 
& lacrymis  fupplicant  Sacerdotes  : ut  quia  de  nofiri 
fìdelitcr  reclamarunt  ^ & eifdem  libellnm  appellatio> 
nis  Flavianns  Epilcopus  dedit,  generalem  Synodum 
jubeatis  intra  Italiam  celebrati  : quz  omnes  offen- 
fiones  ita  aut  repellat , aut  mitiget , ne  aliquid  ul- 
tra fit  y vel  in  fide  dubinm , vel  in  caricate  divifum: 
convenientibus  ntiqne  Orientalium  Provinciarum  E- 
pifeopis  j quorum  lì  qui , fuperati  minis  atque  injo- 
riis , a veritatis  tramite  deviaront,falutaribus  reme- 
diis  in  integrum  revocentnr  : ipfique , quorum  elt 
caufa  durior , fi  confiiiis  melioribns  acquiefeant , ab 
Ecclefix  unitale  non  excidant.  Qnàm  autem , poli 
Interpellationem  interpofitam  hoc  necelTario  pofiule- 
tur , Canonum  Nicxz  habitorum  decreta  tefiantur  « 
qux  a totius  |mundi  funt  Sacerdotibns  conllituta  • 
qoarque  fubter  annexa  funt*...  Inter  Epifi.S.Leon. 
Pap.  I.  Epifi.  25.  ad  Theodof.Imp.quz  eli  in  Aél.Con- 
cil.Chalcedon.  Pari.  1.  cap.14.  Ex  Harduino  tom.  a. 
Concil.  pag.23. 
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fcriflc,(ii)  appena  eletto , fti  riconofciuto  Sopran- 
cendente  a tutte  le  Chiefe  , e afficurato  della 
fua  protezione  verfo  la  Cattolica  Fede,  nell’ac* 
to  (lelTo , che  gli  notificava  la  fua  afTunzione 
all’Imperio^  e n’ebbe  la  promcfla  della  convo- 
cazione del  defìderato  Concilio.  Dopo  la  quale 
Lettera , avendo  Papa  Leone  1.  fpediti  i fuoi 
Kunzj  all’  Imperadore  Marciano  , quefli  ^li  ri- 
fcriffc,  (^)  di  avergli  ben  ricevuti,  e lo  invitò 
ad  andare  a Coftantinopoli  per  tenere  il  Con- 
cilio follecitato:  e,  non  potendoci  egli  andare, 
gli  aggiungeva,  che  glielo  avefle  fignifìcato  ; 
‘ onde 


(a)  Ad  hoc  maximum  Imperinm,Dei  providen- 
tia,  & ele£Iione  Senatus  EccellentifTimi , cunélarque 
militix , venire  nos  conrigtt . Unde  prò  reverenda 
& Catholica  religione  iìdei  Chridianorum  , cujus  au- 
xiliis  virturem  nodrx  potentiiC  confìdimus  guberna- 
ri , tuam  SanElitatent  Principetum  in  Epifeopatu  drvì- 
tut  fidei  poffidentem , facris  litteris  in  principio  jullum 
credimus  alloquendam  : invitantes  atque  rogantes  , 
ut  prò  hrmitate  & Stato  nollri  Imperii,  atternam 
dìvinitatem  tua  San£Iitas  deprecetur,  ut  & tale  pro- 
pofìmm  atque  defìderium  habeamus  , quatenus  omni 
impio  errore  fublato  , per  celebrandam  Synodum  , te 
j^uEinre , maxima  pax  circa  omnes  Epifeopos  fidei 
Catholica»  fìat , ab  omni  fcelere  pura , & intemera- 
ta confìdens.  Marciani  Imperar.  Epid.  ad  Papam 
Leon.  1.  inter  A£Ia  Conci).  Chafeed.  part.i.  cap.27.Ex 
Harduino  tom.z.  Conci),  pag.42. 

(b)  ....  Si  vero  hoc  onerofum  ed  , ut  tu  ad 
has  partes  advenias,  hoc  ipfum  nobis  prupriis  litte- 
xis  tua  Sanditas  manifedet  : quatenus  in  omnem  O- 
rientem  , & in  ipfam  Thraciam  , 2c  lllyricum  faerz 

«o- 
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onde  avefle  potuto  icriverc  egli  a tutti  i Ve- 
fcovi , che  fì  foflfero  incamminati  verlo  un  de< 
terminato  luogo  , in  cui  chiarire  uniti  il  Cat« 
tolico  Dogma  conirovcrfo  allora  , fecondochè  , 
conformemente  alle  Regole  Ecclefiadiche , avef-  ‘ 
fe  la  Tua  Santità  definito . 

Congregatofi  poi  il  generale  Concilio  nel» 
la  Città  di  Nicea  primieramente , dove  1’  Itn< 
peradore  prefato  aveva  convocati  tutti  i Vefco- 
vi  Orientali  ed  Occidentali  con  le  fue  Lettere, 
che  fi  hanno  nella  prima  Parte  del  Concilio 
Calcedonefe  ai  Capi  30,  e 31,  Papa  Leone 
I , (a)  feufandofi  in  una  Tua  Epifiola  di  non  po« 
terci  prefedere  perfonalmente , fecondo  i defide* 
Part.ll.  M rj 


nofirae  litterx  dirigantur  ,ut  ad  quemdam  definitnm 
locum,  ubi  nobis  placnerit,  omnes  fanffilfimt  Epi- 
feopi  debeant  convenire  ; & qux  Chrifiianorum  re- 
ligioni , atque  Catholicx  fìdei  prollnt,  ficut  Sanffi- 
tas  tua,  fecundum  Ecclefiafiìcas  regulas , defini  veri  t, 
fua  difpofitione  declarent.  Epifi.  Imperar.  Marciani 
ad 'Leon.  Pap.I.  inter  A£f.  Concil.  Chalcedon.  part.  i. 
cap.zS.  Ex  Harduino  tom.  2.  Concil.  pag4}. 

(a)  Optaveram  quidem  , dileéfiflìmi , prò  noflri 
caritate  Collegii , omnes  Domini  Sacerdotes  in  una 
Catholicx  fidei  devotione  perfifiere  : nec  quemquam 
gratta  aut  formidine  fxcularium  Poteflatum  deprava- 
ti, ut  a via  veritatis  abfcederet . Sed  quia  multa 
fxpe , qux  poenitudinem  polTent  generare , provent- 
nnt  ; & fuperat  culpas  delinquentium  m'Tericordia^ 
Dei  ; atque  ideo  fufpenditur  ultio , ut  polTit  locum 
habere  correélio  ; ampledendum!  efi  Clemeatiirimi 
Imperatoris  plenum  religione  confilìum , quo  lanèfam 
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rj  deir  Imperadore,  che  lo  ci  aveva  invitato  « 
ne  dichiarò  prefidenti  in  fua  vece  i quattro  Le- 
gati Tuoi  Pafeafino  e Lucenzio  Vefeovi,  e Bo- 
nifacio e Bafilio  Preti , che  ne  furono  i porta- 
tori : e i quali , nella  Città  di  Calcedonia , do- 
ve, da  quella  di  Nicea,  fu  dal  medefimo  Impe- 
radere  Marciano  trasferito  il  già  adunato  Con- 
cilio con  due  altre  Lettere  Imperiali  fcritte  a 
quella  facra  Adunanza,  e che  fi  hanno  nella  me- 
defima  prima  Parte  del  Concilio  Calcedonefe 
ai  Capi  35  , e 36  ; congregatifi  con  gli  altri 
fecenro  trenta  Padri,  che  ci  convennero,  in 
tutte  le  SelTioni  , che  ci  tennero  , prefedettero 
effettivamente  a tutti  gli  altri  Patriarchi  Orien- 
tali, come  fi  leggono  notati  nella  prima,  {a) 

• quali 


fraternitatem  vefiram  , ad  defiruendas  infidias  diabo- 
li, & ad  reformandam  Ecclefiafiicam  pacem  , voluit 
convenire,  beatiffimi  Petti  Apofiolt  Sedi  jure  atque 
honore  fervato  ; adeout  nos  quoque  ad  hoc  litteris 
invitaret , qt  venerabili  Synodo  noflram  prxfentiam 
prxberemus  : quod  quidem , nec  neceffitas  temporum, 
nec  ulla'  poterat  confuetudo  permittere.  Tamen  in 
his  fratribus  Pafehatìno  & Locentio  Epifeopis , Boni- 
facio & Bafilio  Presbyteris,  qui  ab  Apofiolica  Sede 
direSi  funt,  me  Synodo  veftra  fraternitas  exifiimet 
przfidere  : non  abjunda  a vobis  prxfentia  mea , qui 
nunc  in  Vicariis  meis  adfum  , & jamdudum  in  fidei 
Catholicx  prxdicatione  non  defum  • • •••  Epifi.  S.Leon. 
Pap.  I.  ad  Sanifam  Synod.  Nicxz  primum  congrega- 
tam  : imer  A6I.  Concil.  Chalcedon.  part.  1.  Cap.  ^4. 
Ex  Harduino  tom.  2.  Concil.  pag.47. 
fa)  Et  refidentibus  magnificentifiìmis  & glorio- 

fifli- 
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quali  Vicarj  del  Romano  Pontefice  San  Leone* 
dopo  i quali  ledette  il  Patriarca  Coftantinopo- 
litano  Anatolio  a finiftra,  e a delira,  interpo- 
ni gl’imperiali  Miniftri  , che  dovevano  mante- 
nerci la  pace,  e l’ordine  de’ giudizj , il  Patriar- 
ca Ald'andrino  Diofcoro , alla  cui  delira  ledeva 
Giovenale  Patriarca  di  Gerufalemme  . E il  Ve- 
fcovo  Pafca  fino , uno  di  elfi,  fu  il  primo,  che, 
in  nome  del  Papa  foprannotato  , di  cui  propofe 
le  inliruzioni  come  del  Capo  di  tutte  le  Chie- 
fc  , ciocché  negli  Atti  Conciliari  non  fi  legge, 

- M 2 che 


filTimis  Jadìcìbus  & ampliflìmo  Senatu  in  medio  an- 
te Cancellos  fanéiilTimi  Altaris  : & ex  Iceva  quidcm 
parte  fedentibus  fanéiilfimis  & reverentìflimis  Epilco- 
pis  & Vicari»  Deo  amicilTimi,  fanftiflimi,&  reve- 
rentilTimi  Leon»  Antiliitis  prìfcz  urbis  Roma:.  Et 
Anatolio  religìofilTinno  archìepifcopo  Conliantinopo- 
litanx  Regiz  Civitatis;  & Maximo  religiofìHìmo 
Archiepifcopo  Antiochix... 

Ex  detterà  vero  parte  fimiliter  confidentibus  , 
Diofcoro  religiofiffimo  Archiepifcopo  Alexandrino  , 
& Juvenali  religiofinfimo  Epifcopo  Hierofolymitano. 

. . . Concil.Chalcedon.Part.a.AÀ.i. 

Antepofitis  in  medio  f^rofanélis  & venerabili- 
bus  Evangeli» , Pafchafìnus  reverentilTimus  Epifco- 
pus,  & Vicarius  Sedis  Apodolicx , cum  in  medio  , 
una  cum  ali»  viris  reverentilTimis  Colleg»  fuis  lle- 
tiffet,  dixit  : Beatilfimi  & Apoftolici  viri  Papx  Ur- 
bis Romx , qui  efl  Caput  omnium  Eccleftarum , prx- 
cepta  habemus  prx  manibus , in  quibus  cenfuit  inter- 
loquendum , ut  Oi<ycorus  non  fedeat  in  Concilio  ; 
fin  autem  hoc  facete  aggrediatur  , ejiciatur  . Hoc 
nos  obfervare  necelfe  eft . Si  ergo  prxcipit  vedrà 
> ma- 
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che  gli  folte  ftato  contraddetto  da  alcuno , in* 
ftò,  che  il  Patriarca  Alelandrino  Diofcoro,non 
«vdte  dovuto  federe  con  gli  altri,  come  reo  , 
ch’era  tenuto  delle  tante  irregolarità  e violen- 
ze, che  aveva  commeflc  noi  lopraccennato  pro- 
fano Conciliabolo  Efefino  . E , tra  le  irregolari- 
tà, allegando  l’altro  Vefeovo  e Legato  Ponti- 
ficio Lucenzio  quella , dell’  avere  Diofeoro  ar- 
dito di  giudicare  San  Flaviano  e tanti  altri  Ve- 
feovi,  ilon  folo  fenza  averne  la  facoltà,  ma  fen-, 
za  nè  anche  ferbare  l’ordine  giudiziario;  e di 

ave- 


magnifìccntta , aut  ille  egredìatur , aat  nos  eximus. 
Qpibus  in  Gracco  inrerpreratis  per  Veronicianum  vi- 
rum  devocìlTimum , & Secretarium  facri  Conlìllorii; 
GloriodlTimi  Judices  , & amplìlTimus  Senatus  dixerunt: 
Quid  enim  fpecialiter  ingeritor  Diofeoro  reverentilTi- 
mo  Epìfeopo  ? Pafchafìnus  reverentilTimas  Epifeopus, 
& Vicarius  Sedìs  Apofcoiicx  , dixit  : Cum  intromiltus 
fuerit,  neceffe  ed  ut  iili  objiciatur . GloriolìlTimi  Jn- 
dices , & amplilTimus  Senarus , dixerunt  : Ut  jam 
interfati  fumus , caufa , quz  objicitar  , fpecialiter 
tnanìfedetur . Lucentius  reverentilTimus  Epifeopus  & 
Vicarius  Sedis  Apolìolicz,  dixit:  Judicii  fui  necefle 
ed  eum  dare  rationem,  quia , cum  perfonam  judi- 
candi  non  haberet,  przfumpfit,  & Syrudum  aufus 
eji  facete  fine  auSorhate  Sedie  jipofiolict , quod  nun- 
quam  fa^um  ed , nec  fieri  licuit . Pafchafìnus  vero 
reverentidìmus  Epifeopus , & Vicarius  Sedis  Apofto- 
licz , dixit:  Nos  contra  przeepta  beatiffimì  atqne 
Apodolici  Papz  gubernatoris  Sedis  Apodolicz  , ve- 
nire non  poffumus , nec  contra  Ecclefìadicas  regulas, 
vel  conira  Patrum  indituta . (jIorioGdimi  Judices  , 
& amplidimus  Senatns,  dixerunt;  Convenic  vos  fpe- 

cia- 
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avere  convocato  quel  Conciliabolo  in  Efefo  , 
fenza  elTcrnc  ftaro  autorizzato  dal  Papa , cioc- 
ché nè  anche  fi  legge  contraddetto  da  alcuno 
de’  fecento  trenta  Velcovi  negli  Atti  Concilia- 
ri: comprobatc  le  altre  querele  de’  Vefeovi  da 
lui  violentemente  oppreflì  , e verificate  tutte  le 
Accufe  , che  gli  fi  diedero,  ncirefame,  che  gl’ 
Imperiali  Miniftri  vollero, che  le  ne  fofle  fatto, 
per  averne  anch’ elfi  la  cognizione,  primachè  fi 
foffe  proceduto  a qualunque  fuo  pregiudizio  : c 
letti  gli  Atti  del  Concilio  Coftantinopolitano 

M 3 già 


«ialiter,  quid  erraverit,  expromere.  Lucentius  vir 
venerandus  Epifeopus , & Vicarius  Sedis  Apollolica 
dixit:  Non  patimur  tantam  injuriam  nec  vobis  fie- 
ri, nec  nobis,  ut  irte  fedeat , qui  judicandus'adve- 
nit.  Gloriofiffimi  Judices,  & ampliflimus  Senatus  , 
dixerunt  : Si  Judicis  obtines  perfonam , non  ut  ac- 
cufator  debes  profequi  . Et  Diofeoro  religiofiflìmo 
£pifcopo  Alexandriac , fecundum  juffionem  gloriofif- 
fimorum  Jndicum,  & amplilfimi  Senatus,  refidente 
in  medio  , & refidentibus  Romanis  reverentiflìmia 
Epifeopis  in  propriis  locis,  &,  tacentibus,  Eufebiu* 
religiofifTimus  Epifeopus  Dorylaei  Civitatis  ,tranfiens 
in  medium , dixit  : Per  falutem  vos  Dqminorum  u- 
riverii  mundi , jubete  preces  meas  legi , ficut  pla- 
cuit  piiffimo  Imperatori . La:fus  fum  a Diofeoro  : 
latfa  eli  fides . Oecifus  eli  Flavianus  fanélus  Epifeo- 
pus : ( Lachrymis  impleor!  ) fimul  meeum  injulle  ab. 
eo  damnatus  eli . Jubete  preees  meas  perlegi  • Glo- 
riofifTimi  Judiees , & amplifiìmus  Senatus , dixerunt: 
Preees  legantur . Et  refidente  in  medio  ex  julfione 
omnium  Eufebio  revcrentilTimo  Epifeopo  , Veroni-, 
cianos  vir  devotns , a fecretis  ifaeri  Confiilorii , ac- 
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già  tenuto  da  San  Flaviano  , e quindi  quelli  del 
l'uo  Conciliabolo  Efefino  ^ fu  da  prima  dichiarato 
indegno  del  Vefcovado , e di  federe  tragli  altri 
Padri  in  quel  Concilio  ; dal  quale , foccrattofì 
egli  con  la  fuga  dal  luogo  del  Giudizio , cita» 
to  Canonicamente  tre  volte , e non  comparen- 
do 


cipiens  ab  eo  preces  , recitavit...  Et  poAquam  re- 
cìtatum  eli , Pafcbafinus  Epìfcopus  dixit  : Cognovit 
Deo  amabilis  & beatiinma  Synodus , quoniam  ter- 
tio  vocatus  per  Dei  amantifTimos  Epifcopos , Fran- 
cionem , Lucianum  , & Joannem  , Diofcorus  Epìfco- 
pus  ad  refpondendam  -fais  accufatoribus  , fcìens  ^ (e 
effe  obnoxiam , venire  contempfìt . Quo  igitur  di- 
gtius  ed  ita  contemnens , veitra  Sanftitas  ore  pro- 
prio faciat  manifedum  . San^a  Synodus  dixit  : In- 
dignatione , quae  contra  inobedìentes  a fan£lis  Regu- 
lis  condituta  di.  Stephanus  Epifcopus  Ephefi  me- 
tropolis , dixit  ; Hoc  confequens  e(l , ut  qui  fecun- 
dum  fan£los  Canoncs  vocatus , eofdem  Canoncs  coa- 
culcavit , eorum  fententiat  fubjaceat . Palchafinus  E- 
pifcopus  dixit  : Iterum  rogamus  vellram  beatìtudi- 
nem  : Ecce  tertio  a fanélis  fratribus  & Coepifcopis 
roftris  vocatus  , & cqntemnens , & non  veniens  , quo 
dignus  eft  ? Quid  placeat  vedrà;  Sancitati , volumus 
difcere.  Sanala  Synodus  dixit  : Qu*  piacila  funt  Ca- 
nonibus....  Pafcafiuus  Ep'fcopus  dixit:  Jnbet  reli- 
giofitas  vedrà,  ut  ultione  Ecclefiaftica  centra  eum 
ctamur  ? Confentitis?  Sanfla  Synodus  dixit  : Omnes 
confentimus , qua:  regulis  funt  piacila  , in  eo  fieri  . 
Pafchafinus  Epifcopus  dixit  : Jubet  religiofitas  vdlra, 
ut  Ecclefiafiica  fententia  adverfus  eum  , ut  fum  in- 
terlocutus  , ntamur?  SanAa  Synodus  dixit:  Etiam 

confentimus Julianus  Epifcopus  Hypa;penfit 

dixit  : Sanéli  Patres , audite . Quando  in  Ephefu 

Me- 
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dO)  fu,  in  nome  di  Papa  Leone  I,  così  folle* 
citandogli  , non  che  confentendo  tutta  la  fa* 
era  Adunanza  de’  Velcovi,  da’  fuoi  Apofìolici 
Legati  pronunziata  concra  di  lui  la  Sentenza 
di  privazione  di  ogni  minifìero  Sacerdotale  , non 
che  della  Vefeovile  Dignità.  Nella  quale  Sen* 

M 4 lenza 


Metropoli  primatum  habebat  Diofeorus  ad  judican- 
dum  inter  San£Vum  Flavianum  & religioniTimum 
Eufebium  Epifeopum  , interque  Eutychem , ex  om- 
oi  parte  iniquam  proferens  fententiam  , ipfe  prius 
profequutus  e(ì  injudum  judìcium,  & omnes  cum 
necefhtate  fecnti  funt.  Nane  vedrà  Sanéìrtas  Pri- 
snatum  tenet  Sanéìidìmi  Leonis,  & omne  fanfìum 
Concilium,  qaod  fecundum  Dei  gratiam  , & fanfìio- 
nem  piidìmorum  Imperatorum  congregatum  ed,  & 
cognovìdis  fingala,  qua;  in  Ephet'oiniude  fa^a  funt; 
& omnia,  quz  ibi  geda  funt,  vedrz  fanéìitati  in* 
notuerunt  ; & femel  , & feenndo , & tertio  vocavit 
Diofeorum , & nuRatenus  voluit  obedire.  Petimus 
igitur  vedram  fanditatem  , qui  habes, magia  autean 
qui  habetis  locum  fanéìidìmi  Papz  Leonis , promal* 
gare  in  eum , & regulis  infitam  contra  eum  profer* 
re  fententiam . Omnis  enim  & tota  univerfalis  Sy* 
nodus , concors  efficitur  vedrz  fan£ìitatis  fententix . 
Pafchafinus  Epifeopus  dixil  : Iterum  dico, quid  pla- 
cet beatitudini  vedrz?  Maximus  Epifeopus  magnz 
Antiochiz  Civitatis,  dixit  *■  Quod  videtur  fanélitati 
vedrz,  & nos  concordes  efficimor. 

Pafchafinus  Epifeopus  Lilybetanus , Provinciat 
Sicilix,  & cum  ipfo  Lucentius  Epifeopus  Efculanen* 
fis  , & Bonifacius  Presbyter  magnx  Romanx  Eccle* 
fix,  tenentes  locum  Sanéìidtmi  & beatìdìmi  Archie* 
pifeopi  Apodolicx  Sedis  magnz  & Senioris  Romx  , 
proountiaverunt  : Maoifeda  fa^a  funt , quz  a Dio- 

fcoio 
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tenza  è da  notarfi , che , tra  le  reitì  di  Diofco* 
ro  , fu  annoverata  anche  quella  , del  non  avere 
voluto  leggere  ai  Vefeovi  del  fuo  Conciliabolo 
la  Epidola  dogmatica  del  prenotato  Papa  Leo> 
no  I.  a San  Flaviano  già  Vefeovo  di  Collanti- 
nopoli  (opra  la  Incarnazione  del  Verbo  Eterno, 
nonoftantechè  avelTe  promelTo  con  giuramento  ai 
portatori  di  elTa  di  leggerla  . 

Tutti  gli  Atti,  in  fomma  , del  Concilio 
Calcedonefe,  fatti  e prima  , e dopo  la  condanna 
di  Diofeoro,  fono  una  dimoflrazione  della  per- 

fua- 


feoro  quondam  Alexandrix  magnx  Ecclelìs  Epifeo- 
po  commilTa  funt  adverfus  fanaarum  regularuoi  or- 
dinem , & Ecclelìadicam  difciplinam , tam  ex  iis  , 
quz  dudum  examinata  funt  in  priori  confelTu , quàm 
ex  iis,  qux  hodie  a£la  funt.  Hic  enìm , ( ut  plu- 
rima intermittamus ,)  Eutychcm  fìmilia  libi  fapien- 
tem , & regulariter  a proprio  datnnacum  Epifeopo , 
( id  ed,  Sanéliffimo  Patre  nodro  & Archìepifeopo 
quondam  Flaviano,  ) prxfumens  (ibi  Primatum  , ir- 
regulariter  in  communionem  fufeepit , priufquam  con- 
fideret  in  Ephefo  cum  Deo  amantiflìmis  Èpifeopis. 
Sed  fllis  quidem  Apodolica  Sedes  veniam  prxditic 
de  iis,  qux  ibi , non  vohintarie,  ab  eis  gelìa  funt, 
qui  & hactenus  permanferunt  obedientes  fanéliflì- 
mo  Archiepifeopo  Leoni , & omni  Sando  & univer* 
fali  Concilio  ; hujus  gratia  & in  fua  communionc 
eos,  licut  conddeles,  fufeepit. Hic  autem  & haiEIe- 
nus  permanlìt  glorians  in  eis  , prò  quibus  eum  opor- 
tebat  gemere  , & fe  terrx  prodernere  . Super  hxc 
vero , neque  Epidolam  legi  pcrmilìt  beatìllimi  Pa- 
px  Leonis,  fcriptam  ad  Sanflx  memorix  Flavianum, 
^ & hoc  frequenter  rogatus  a portitoribus , recitari 

eam, 
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fuaflone  univerfale , in  cui  erano  i fecento  tren« 
ta  Vefcovi  intervenutici , che  il  Pontefice  Ro- 
mano fofle  il  Capo  e il  Soprantendente  di  tut- 
ta la  Chiefa . Nella  feda  Azione , nella  quale 
intervenne  1’  Imperadore  Marciano , dovendoli 
fottolcrivèrc  la  Definizione  della  Fede,  fatta 

nell* 


eam , &.  cum  juramento  fieri  leélionem  promittens; 
qua  non  le£la , fcandalum , & Izlìonem  fan£lz  Del 
Ècclelix  per  totum  Orbem  terra;  pertulcrunt . Sei 
tamen  taiibus  ab  eo  auda3er  commifTis , delibera* 
bamus , ut  de  priore  fua  pefTima  anione  aliqua  el 
przflaretnr  clementia , fìcnt  & ceteris  reverentìfTimit 
Epifcopis , & iis  ,qui  neque  fìmilem  ei  auéforitatem 
judicaudi  habuerunr . Sed  quoniam  fecundis  excefTì* 
bus  priorem'  iniquitatem  vaide  trafcèndit,  ( prarfuni' 
pfit  enim  & excommunicatìonem  diélare  adverfuv 
ianéfifTimum  & beatiffìmum  Archiepifcopum  magnae 
Romae  Leonem  : infuper  etiam  noulti  libelli  multìt 
cjus  pieni  iniquitatìbus  , centra  eum  in  fanSo  & 
magno  Concilio  oblati  funt  ; & femel , & fecondo, 
& tertio,  per  Dei  amantifTimos  Epifeopos , regala* 
titer  vocatus , minime  voluit  obedire , propria  uti* 
que  confcìentia  (lìmulatns  : & hos , quia  diverfis  Con* 
ciliis  regulariter  damnati  funt,  conrra  divinai  leges 
fufeepit  : ) ideo  ipfe  centra  fe  elicuit  fententiam  , 
& faepius  Ecclefianicos  conculcans  Canones . Unde 
Sanéfiflimus  & beatifTimos  Archiepilcopus  magna:  & 
fenìoris  Romx  Leo  , per  nos , & per  pra;fentem  fan- 
dam  Synodum , una  cum  ter  beatimmo , & omni 
laude  digno  beato  Petro  Apodolo,  qui  e(Ì  pctra  & 
crepido  Cattolica;  Ecclelìa; , & refla;  iidei  fundamen* 
tunn  , nudavit  eum  tam  Epifeopatus  dignitate , quàtn 
etiam  & ab  omni  Sacerdotali  alienavit  miniflerio 
Igitur  iiuiéia  harc  & magna  Synodus,  qua;  piacene 
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nell’ Azione  quinta,  fecondo  la  Epiftola  di  Pa- 
pa San  Leone  a Flaviano,  che  fu  ftimata  con- 
formiffima  a quella  de*  tre  precedenti  Concilj  ; 
Pafcafìno,  {a)  il  quale  fu  il  primo  degli  Ap>o- 
ftolici  Legati  a fottofcriverla , ( ficcome  gli  al- 
tri due  la  fottofcrilTero  dopo  di  lui , prima  del 
Patriarca  di  Coftantinopoli , e dell’ Antiocheno) 
fi  qualificò  Prefidente  dei  Concilio  , e Vicario  dei 
Vefcovo  univerfale.  E come  tali , così  egli  , come 
gli  altri  fuoi  Colleghi , fi  attefia  nell’Azione  de- 
cima {b)  dello  fteffo  Concilio , dove  fi  trattò 
' r affoluzione  d’  Iba , che  avcflero  feguito  1’  e- 

fcm- 


regulìs , fuper  memorato  Diofcoro  dccernat 

Anatolius  Archiépifcopus  Regiz  Confiantlnopolìs  no* 
VX  Romx , dixit  ; Hxc  eadem , Apofiolicx  Sedi  per 
omnia  fapìens , concors  fententix  efficior  fuper  dam- 
natiooe  Diofcori  quondam  Alexandrinx  magnx  Ci- 
vitatis  Epifcopi....  Maximus  Epifcopus  magnx  An- 
tiochix  Civitatis  dixit  ....  Et  ego  his  concors  effe - 
61us,  alienum  eum  judico  ab  omni  Epifcopali , live 
facerdotaii  dignitate  , & minifierio . . - . • Stephanus 
Epifcopus  Ephefi  Metropolis , dixit  : Et  ego  . . . . 
concors  efficior....  Conci!.  Chalcedon.  A£f.  i.&  q. 

(a)  Pafchafinus  Epifcopus,  Vicarius  Domini  mei 
beatiffimi,  atque  Apofiolici  univerfalis  Ecclefix  Pa- 
px  Urbis  Romx  Leonis , Synodo  prxfidens , fiatai, 
confenfi  , Se  fubfcripfi ....  Concil.Chalcedon.  Aeì.ò. 
in  princip. 

(b)  Pafchafinus,  & Lucentins,  reverentifiìmi  E- 
pifeopi , & Bonifacius  Presbyter,  tenentes  locum  Se* 
ais  Apofiolicx,  ( quia  Mifiì  Apofiolici  femper  in 
Synodis  prius  loqui , & confìrmare  foliti  funt , ) per 
Pafchafinum  dixerunt:  Reledis  Chaitisj  agnovimus, 

.....Xbam 
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fempio  di  tutti  i Legati  della  Romana  Sede  , 
che  ab  antico , e feenpre  furono  i primi  a par- 
lare , a proporre  > e a confermare  gli  Atti  Con- 
ciliari . 

Che  fe  nella  quindicefima  Azione,  nella  qua- 
le fi  ftelero,  fi  fottoferiiTero,  e fi  pubblicarono 
i ventiferte  Canoni  di  Difciplina  , e di  Mora- 
le , concernenti  principalmente  il  Clero  , la  iua 
vita , le  fue  Ordinazioni , le  fue  Caufe  , e ì 
luoi  Beni , e generalmente  tutte  le  perfone  i'erit- 
te  nel  ruolo  Ecclefìaflico  ; che  fono  i foli  Ca- 
noni , che  di  sì  ^tco  Concilio  fi  hanno  ne*  Ma- 
noferitti  d’ indoro,  e di  DioniGo  Piccolo,  nel. 
la  Collezione  o Nomocanone  di  Giovanni  An- 
tiocheno Patriarca  di  Coftantinopoli , in  Teo- 
doro Lettore , e nella  ParafraO  Arabica  di  que- 
llo Concilio  : fe  nella  prefata  quindicefima  A- 
zione  , dico  , fatta  la  fottofcriziotie  de’  venti- 
fette  Canoni  fopraccennati , fciolta  l’Adunanza, 
e partiti  i Legati  Apoflolici , e gl’  Imperiali 
Miniftri,  dopo  la  fottoferizione , che  ne’  fuoi 
Atti  fi  vede,  aggiunfero  i Padri,  che  rimafero 
nel  luogo  dell’ Aflemblea , tre  altri  Canoni , che 
non  fi  leggono  nelle  Collezioni  fopraccitace  * e 
tra  elfi  il  vemottefimo , (a)  foctoferitto  , con 

due 


. . . . Ibam  reverentilTimum  innoxium  approbari . . 
Et  hoc  decemimus , & honorem  Epifeopatus , & 
Ecclefiam,  a qua  iniu(le,'&  abfens  expulfus  ed, et 
redituendam  . Concìl. Chalced.  A£l.io. 

(a)  Sandorum  Patrum  decreta  ubique  feqoentes,’ 
& Canonem,  qui  nuper  le^us  ed,  centum  &quin- 

qua- 
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due  feguenti,  dai  foli  Vefcovi  .Orientali, efclufi 
quelli  dell’ Egitto,  e non  eletto  per  ancora  il 
loro  Patriarca  Alefandrino  in  luogo  del  condan* 
nato  Diofcoro;  cui  fopra  tutti  farebbe  conve- 
nuto opporfi  all’ambizione  del  Vefeovo  di  Co- 
llantinopoli  Anatolio,  per  compiacenza  del  qua- 
le fi  confondeva  con  quel  Canone  tutto  l’ Ordi- 
ne del  governo  Ecclefiafiico , approvato  nel  pri- 
mo Concilio  generale  Niceno;  e fi  fottraevano 
al  Romano  Pontefice  la  Tracia,  al  Patriarca 
Antiocheno  le  Provincie  di  Ponto,  e deU’Afia 
minore,  e all’ Alefandrino  la  prerogativa  del  fe- 
condo onore  dopo  il  Romano  : a così  fatto  Ca- 
none, illegittimamente  inferito  dopo  la  fotto- 
fcrizione  de’  ventifette  fatta  dagli  Apofiolict 
Legati , e dopo  la  feparazione  del  Concilio  , 
dalla  fola  metà  de’  Vefeovi,  che  ci  erano  con- 
venuti , come  fi  vede  dal  numero  di  quelli , che 

nell* 


quaginta  amantiffiraoram  Epifcoporiun  agny  .ites, 
eadem  quoque  & nos  decemimus  ac  (latiynt;  de 
privilegiis  (anéìiirimx  Ecclefix  Condantinppolis  no- 
vz  Romz . Etenim  antiqnz  Romz  throno , quod 
urbs  illa  imperaret , jure  Patres  privilegia  triboe- 
Tunt . Et  eadem  confideratione  moti  centum  quin- 
quagìnta  Dei  amantiffìmi  Epìfeopi , Sandiflfimz  no- 
vx  Romz  throno  zqualia  privilegia  tribuerunt , te- 
de iudicantes , Urbem , quz  & Imperio , & Sena- 
to honorata  fit , & zqoalibus  com  antìqoiflima  Re- 
gina Roma  privilegiis  fruator,  edam  in  rebus  Ec- 
clefiadicis , non  fecus  ac  illam , extolli  ac  magnifie- 
ri , fecundam  per  illam  exìdentem  . Et  ut  Ponticz, 
Afianz,  & Traciac  Diurcefeos  metropolitaiù  fq- 
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nell’ Azione  Sedadecima  dichiararono  di  averlo 
fottorcritto  * alcuni  de’  quali  , riella  ' nuova  fot- 
tofcrizione  , dichiararono  di  averla  foctofcritta  e- 
ziandio  per  molti  adenti  , quando  tutti  dove* 
vano  edere  per  ancora  prefenri , fé  non  erano 
flati  licenziati , nè  fi  aveva  per  finito  il  Con- 
cilio: a cosi  fatto  Canone , torno  adire,  fi  op- 
pofcro  , come  feppero  edere  fiato  aggiunto  clan- 
defiinamente,  e in  loro  adenza,  i Pontificj  Le* 
gali . £ follecitata  una  nuova  Seffione  , { a ) 

che  fu  la  fedicefima  fopraccenhara  , propofero 
l’attentato  fatto  nell’  ultima  precedente  , chie- 

' ‘ dendo. 


li , przterea  Epifcopi  przdiélarum  I^ioecefum  , quz 
funt  inter  barbaros , a przdièh)  Throno  Sanftidima 
Confiantinopolitanz  Ecclefìz  ordinentur  : unoqnoqae 
fcilicet  prardi^larum  Dìoecefum  Metropolitano,  cum 
Provi ncix  Epifcopis  , Provincìz  Epifcopos  ordinante, 
quemadmodum  divinis  Canonibus  efi  rraditam  : or- 
dinari autem , ficut  diélum  efi , przdièlaram  Dioe- 
cefum  Metropolitanos  a Confiantinopolitano  Archie- 
pifcopo , convenientibus  de  more  fa3is  eleèlionibas, 
tk.  ad  ipfum  relatis  . Concil.  Chalcedqn.  Aèl.i5.Can. 
z8.  ex  tribus  non  plenarie  conditis. 

(a)  Refìdentibus  omnibus  ante  Cancellos  SanSt 
Altaris , Pafchafinus  & Lucentius  reverenti  (fi  mi  E- 
pifeopi,  Vicarii  Sedis  Apofiolicz  , dixerunt  : Si  im- 
perat  magnifìcentia  vefira,  habemus  quzdam  refer- 
re  vobis . Gloriofìdimi  Judices  dix.ernnt  : Qpod  vol- 
tis  , edicite . Pafchafìnus  fanélifiìmus  Epifcopos , Vi- 
carios  Sedis  Apofiolicz  dixit  : Domini  totios  Orbis, 
prò  Catholica  fide  decertantes , per  quam  & auge- 
tur  eorum  & locet  Imperium,  fancire  dignati  funt, 
quacenus  nnam  fidem  teneant  omnes  Ecclefiz  prò 

bono 
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dendoy  che  fi  foife  palefato  ciocché  fi  era  nuU 
lamente  definito  in  afienza  loro,  e degl’  Impe- 
riali Minifiri . 

E febbene , letto  il  Canone  controverfo  , 
l’Arcidiacono  della  Chiefa  Cofianrinopolitana  , 
il  quale  non  Teppe  difiìmulare , che  fofie  (laro 
animato  dalla  privata  ambizione  del  Tuo  Vefco- 
vo  , e di  alcuni  altri  Metropolitani , pure  avef- 
fe  negato,  che  fòffe  fiato  fatto  di  (Iraforo;  e 
molti  Vel'covi  avefliero  proteftato  di  averlo  Ibt- 
toicritto  di  voglia  : nondimeno  la  mala  fede  , 

con 


bono  pacis  • Major  autem  eorum  rranquìllìtati  cura 
efi  , in  qaibus  poli  hacc  providere  dignati  font , ne  qua 
rurfus  contentio  inter  Sacerdotes  Dei,  ant  Schifma,  aut 
aliqood  naTcatur  fcandalum.  Hcfiernaenim  dìe,pofi- 
quam  poteflas  vedrà  furrexit,  & humilitas  noftra 
Vdligia  vedrà  Tequuta  ed,  quxdam  gcda  fada  di- 
cuntur,  qua;  nos,  & prarter  Canones  Ecdefiadicos 
& difciplinam  ardimamus  efTeéla.  Pofcimus  ergo  , 
ut  vedrà  magnifìcencìa  relegi  h*c  proKipiat , ut  o- 
mnis  Traternitas  infpiciat , utrum  juda , an  injoda 
fint  ea , qua;  geda  funt . Qua  voce  Grarce  interpre- 
tata per  Veronicianum  devotum  Secretarium  divini 
Confidorìi , gloriofidimi  Judices  dixerunt  : Si  qua 
geda  pod  nodrum  difcefium  fafta  funt,  relegantur. 
Et  antequam  recenferentur  , Aetius  Archidiaconus 
fandac  Ecclefia;  Condantinopolis  dìxit  ; Confìtendum 
ed,  quia  formam  ea  , qua;  de  fide  font,  congroam 
receperunt . Confuetndo  autem  ed  in  Synodis , poli- 
quam  ea  , qua;  funt  omnium  przcipna , fuerint  de- 
finita, & alia  quzdam  necedaria  exerceri  a tque  for- 
mati. Habuimus,  hoc  ed , Condantinopolitana  San- 
élidìma  Ecclefia,  certa  quzdam,  quz  agere  debe- 

r«- 


Digitized  by  Google 


RIFLESSIONI  &c.  ifi 

con  la  quale  fu  fatto,  e inferito  in  quel  Con« 
cilio , rimafe  per  più  vie  chiarita  , dopoché  gli 
Apoftolici  Legati,  (<i)  avendolo  dimoffrato  con- 
trario allo  Spirito  delia  Chiefa,  che  animò  i 
generali  Conci!)  precedenti , e mailime  il  Nice- 
no,  eh’ è uno  Spirito  di  ordine  e di  unità , che 
non  può  durare  , dove  non  vi  fia  uno  folo  So- 
prantendente , ma  molti  abbiano  uguale  autori- 
tà di  fare,  e di  disfare  a capriccio,  e per  paf- 
fione  privata  ; e avendo  oltracciò  didrutto  il 
fuo  fondamento , eh’  era  il  quinto  Canone  del 

Con- 


remus.  Rogavimas  Dominos  Epifeopos  de  Roma  » 
ut  communicarent  iis  geAis.  Refutaverunt , dicentes, 
talìa  fe  non  fufeepifle  mandata . Retulimus  & ad 
vdlram  magnifìcentiam  , & julTidis , ut  przfens  fan- 
£lum  Concilium  hoc  ipfum  infpìceret . Procedente 
vedrà  magnifìcentia , fanéliflimi  Epifcopi , qui  hic 
funt , tanquam  de  communi  canfa  furgentes , popo- 
feerunt  ha;c  beri  geda.  Et  adfunt  hic,  neque  in  oc- 
culto gedum  ed,  neque  fnrtim  funt  geda,fed  con- 
fequenter  arque  canonice  faéla.  Gloriodi&mi  Judices 
dixerunt  ; Ceda , qux  confeéla  funt , reiegantur . . .. 
Concil.  Chalcedon.  A£l.té. 

(a)  Lucentius  reverentiflìmus  Epifeopus  , Sedia 
Apodolicz  Vicarius,  dixit  : Primo  gloria  vedrà  per- 
pendat , qua  circumventìone  cum  fanélis  Epifeopis 
geftnm  fit , ut  non  confcriptis  Canonibus , quorum 
mentionem  fecerunt , fubfcribere  funt  coafti ..... 
Accedit  ad  cumulum , quod  trecentornm  decem  & 
oélo  Conftitutionibus  poftpodtìs , centum  quinqua- 
ginta,  qui  in  Synodicis  Canonibus  non  habentur  , 
mentionem  tantum  fecide  nofeuntur , qux  dicunt  , 
ante  oéloginta  prope  Annos  conftituta  fuiffe  . Si  er- 
go 


. E S A M E D E L L E 
Concilio  Coftancinopolitano , contraddetto  gii 
dalla  Romana  Sede  per  mezzo  de’  Legati  di 
Papa  San  Oamafo,  fotto  il  cui  Pontificato  quei 
Concilio  fi  tenne , e non  mai  feguito  dagli  ftef< 
fi  Vefcovi  Orientali,  che,  per  condannare  Sa» 
Giancrifoftomo,  abufarono  dell’Autorità  di  Teo* 
ilio  Patriarca  Alefandrino;  quindi  appunto  in> 
ferirono  la  novità  della  pretenfione , e la  pruo> 
va  dell’ ambizione  di  Anatolio  Vefcovo  di  Co- 
ftantinopoli , e del  fuo  Clero , per  conchiudere, 
che  fé  per  forza  del  prenotato  Canone  CoAan- 
tinopolitano  aveffe  già  quella  Chiefa  le  ambite 
prerogative,  non  avrebbe  dovuto  cercarle; e che 
il  cercarle  eoa  male  arti , folTe  una  diraof^zio- 

oe 


go  hls  temporibus  hoc  benefìcio  ufi  funt , quid  none 
requirunt?  Si  nunquam  ufi  funt,  quare  reqnirunt  ? 
<^ua  voce  per  Conftantinum  devotnm  Sccrctarium 
divini  Confiftorii  Gracce  interpretata  , Aètius  Archi; 
diaconus  fandiffimae  Conftantinopolitanx , dìxit:S> 
de  hoc  Capitalo  aliquod  mandatum  acceperant , pt°' 
ferant . Bonifacias  Presbyter , Sedis  Apoftolic*  vi- 
carius , dixit  : BeatìfTimns  & Apoftolicus  Papa,'»' 
ter  cetera  hoc  nobis  mandavìt . Et  ex  chartula  re- 
citavit  : ,,  Sanélorum  quoque  Patrum  ConftitutiO" 
,,  nem  prolatam , nulla  patiamini  temeritate  wii- 
,,  ri , vel  imminui  , fervantes  omnlmodis  perlonr 
,,  Doftrx  in  vobis  , quos  vice  noftra  tranfmifimus , 
„ dignitatem  : ac  fi  qui  forte , Civitatum  foarum 
„ fplendore  confifi , aliquid  fibi  tentavefint  ufutpJ' 
,,  re,  hac  qua  dignum  eft  confiantìa  retundatis  • 
Lucentius  reverentiflìmus  Epifeopns , Vicarius  Se  “ 
Apoftolicz , dixit  ; Sede*  Apoftolica  , nobis 


-•  Digitizéu  by  Googlc 


RIFLESSIONI  &c.  193 

nfr , che  non  mai  le  aveflìe  avute  ; e per  prore* 
ftare  , ficcome  fecero  , contra  quella  rovinofa  no* 
vità  , chiedendo , che  quella  loro  contraddizione 
foffe  (lata  inferita  negli  Atti  illegittimi , che  ù 
erano  fatti.  • •*  k'}. 

La  prima  via,  per  la  quale  rimafe  chiari* 
* ta  la  mala  fede  , con  la  quale  fi  era  fatto  il 
^ ventotteiìmo  Canone  nel  Concilio  Calcedonefey 
fu  quella  della  cofeienza  di  quegli  Aelli  Vefeo- 
vi,  che  parte  per  compiacenza,  c parte  per 
ambizione , lo  avevano  fatto , in  affenza  de’  Le* 
gali  A popolici  , e di  moltiflimi  altri  Vefeovi, 
che  non  avevano  avuto  interelle  nell’  ambizione 
del  Patriarca  Co(lantinojH>lÌtano . Imperocché  , 
dovendo  effi  oneilare  la  loro  condotta  con  Pa- 
pa San  Leone  I , chiaro  diedero  a conofeere  , 
nella  Relazione  (a) , che  gli  fecero  di  tutti  gli 
Atti  Conciliari,  di  avere  fottoferitto  quei  Ca* 
Part.ll.  N none 


tibus , humìliari  non  debet  ; & ‘ideo , quarcumque 
in  prxjudicium  Canonum , vel  regularum , hederna 
die  gella  funt , nobis  abfentibus  , fublimitatem  ve- 
Aram  petimus , ut  circumduci  jubeatis  . Sin  alias  , 
contradiélio  noAra  hìs  geAis  inhacreat,ut  noverimas 
quid’  Apollolice  viro , & totius  Eeclefìx  prxcìpno 
Èpifeopo  ( Univerfalis  Ecclefìac  Papat  ) referre  de- 
beamus  : ut  ipfe,  aut  de  fuz  Sedìs  injuria , aat  de 
Canonum  evsrllone  poffit  ferre  (iententiam . Coocil. 
Chalcedon.  Ad.  t6. 

(a) H*c  funt , qnx  tecum  , qui  fpiritn 

firxfens  eras , & compiacere  tamquam  fratribus  de- 
iberaAi;  & qui  porne,  per  tuorum  Vicarìorum  fa- 
pientiam,  videbaris  a nobis-,  effecimos.  Indicamut 

vero , 


IP4  ESAME  DELLE 

nonCyfenza  fondamento  di  ragione  per  farlo;  fé 
s*  induftriarono  di  pregare  quei  Papa  ad  appro- 
varlo per  pura  condeteendenza , che  credevano 
di  avere!  meritata  ; nel  tempo  fteflb , che  ora 
contraddittoriamente  lo  fondavano  nella  introdot- 
ta confuetudine  di  ordinare  il  Vefeovo  di  Co- 
fiantinopoli  i Metropolitani  delle  Provincie  , 
che  gli  avevano  fuggettace  contra  le  Regole  del 
Concilio  Niceno  ; la  quale  confuetudine  di  fe- 
guente  negavano  , dicendo  di  averlo  fatto,  per- 
chè gliela  difputavano  gli  fteffi  Metropolitani  ; 
onde  aggiugnevano , che  folTero  infìno  allora 

nate 


vero,  quia  & alia  quzdam,  prò  rerum  ipfarom  or- 
dinata quiete , & propter  Écciefiallicorum  Statuto- 
rum  detìnivimus  firmitatem . Scientes , quia  & ve- 
ilra  Sanditas  addifeens,  approbatura  & conSrmata- 
ra  ed  eadem . £am  namque  confuetudinem , qux 
ex  longo  jam  tempore  permanfìt,  quam  habuitCou- 
ftantinopolitanorum  fanèla  Dei  Ecclefia , ad  ordi- 
nandum  Metropolitanos  Provinciarum  , tam  Adanz, 
quàm  Ponticz , & Thraciz , <Sc  nunc  Synodaii  De- 
creto fìtmavimus  : non  tam  Sedi  Condantinopolita- 
cz  aliquid  przdantes , quam  Metropolitanis  Urbi- 
bus  quietem  congrnam  providentes  : eo  quod  fre- 
quenter,  Epilcopis  vitam  fìnientibus,  multz  tarbz 
iiafcuntur,  Ciericis  ac  Populis,  qui  per  eafdem  funt 
Civitates,  abtque  reèlore  remanentibus , & Eccle- 
iìadicum  ordinem  confundenti bus  : quod  nec  veRram 
laiuit  ianélitatem  , maxime  propter  Ephefios,  onde 
quidam  vobis  tzpius  importuni  fuerunt . Confìrma- 
vimus  autem  & ccn(um  quinquaginta  fanéforum  Pa- 
tium,  regulam,  qui  Condantinopoli  congregati  funt 
fub  piz  memoriz  majore  Theododo  j quz  przeepit, 
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nate  rifTe  e difrenfioni  in  quelle  Chiefe;  di’  è 
un  altra  pruova , che  il  quinto  Canone  del  fe* 
condo  Concilio  generale  Cojlantinopolitano  ,aa« 
che  da  loro  allegato,  fo(fe  rimafo  annullato:  e 
ora  lo  fondavano  fopra  il  mentito  defìderio  del 
Kcligiofiffimo  Imperadore  Marciano  , a com- 
piacenia  del  quale  , come  defìderante  la  mag« 
giore  onorificenza  del  Vefcovo  di  quella  Ini* 
penale  Città , proteflavano  di  eifere  andari  . 
Sebbene  non  aveffero  perciò  lafciato  di  confef- 
fare  la  generale  Soprantendenza  del  Santo  Papa 
Leone  alla  Chiefa  Univerfale , e alla  fteifa  Co 
; N Z ftanti* 


poli  vedram  SandrlTimam  & Apoftolicam  Sedem  , 
honorem  habere  Confiantinopolitanam , qua:  fecon- 
da eft  ordinata  ; confìdentes , qnia  lucente  apnd  vos 
Apoftolico  radio  , & nfqne  ad  Conftantinopolitane-^ 
rum  Ecclefiam , confaete  gnbemando,  illnm  fpar- 
gentes , hunc  fzpins  expanditis  , eb  quod  abfque  in- 
vidia confneveritis,  veftrornm  bonorum  partkipatio- 
ne , dirare  domefticos . Qaz  igìtur  ad  interemptio- 
nem  qnidem  totius  confnfìonis  , confìrmationem  ve- 
ro Ecclefiafticz  ordinationis  defìnivimus , h«c , fieni 
propria  & amica,  & ad  decorem  con  venienti  (Ti  ma, 
dignare  compleéli , fanéfilTime  & beatifTime  Pater. 
Qui  enìm  locum  vedrz  Sanditatis  obtineni , San- 
élilTìmi  Epifeopi  Pafchafìnus , & Lncentius,  & qui 
cum  eis  ed  reverent!(Gmus  Wesby  terBonifacins,his 
ita  conftitntis  vehementer  re  fìftere  tentaverunt,pro- 
cul  dubio  a vedrà  provident  ia  ìnchoari  & hoc  bo- 
num  volentes  ; nt , ficnt  fìdei , fìc  bonz  ordinatio- 
nis  vobis  depnretur  efTedus.  Nosenim  enrantes  tam 
piifTimos  & Chrido  amicos  It^eratores,  qui  diper 
hoc  < ddedantur  ; qnàm  clarilTimam  Senatum , & 

to- 
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ftaotinopolitana,  e di  fuggettare  al  fuo  giudizio 
la  efecuzione  di  quel  Canone  , che  diedero,  co* 
si  a divedere  fatto  contra  i dettami  della  prò* 
pria’ Cofcienza. 

L’altra  via,  per  la  quale  G diede  a tno* 
Ara  la  {leffa  mala  fede  , con  la  quale  era  (lato 
quel  Canone  fatto  e fotrofcritto  , fu  quella  del 
znaliziofo  occultamento  fatto  dal  VefcovodiCo* 
Aantinopoli  Anatolio  della  rifpofta  di  Papa  San 
Leone  I.  alla  EpìGola  Sinodale  fopraccitata  * 
per  lo  quale  occultamento , dovette  quel  Santo 
Papa  fcrivere  ai  Vefcovi  del  Concilio Calcedo* 
nefe  un  altra  Epidola  , ( ) che  , per  ficurezza 

della 


totam  , ( (icut  dicere  convenir , j Imperi!  Civitatem; 
opportunum  credìdimus  e(Tc  honoris  ejos  confirma- 
cionem  ab  univerfalì  Concilio  celebrar) , & velat 
liatc  a tua  Sanélitate  fuerint  inchoata  , eb  quod  fo* 

vere  femper  ftudeas,  roboravimus pratfumentes.'cium 

Doverimus  ; quìa  quidquìd  reélitudinis  a fìliis  Dt  « 
ad  patres  recurrìt,  facientes  hoc  libi  proprìuin  .Ro* 
gamus  igitur,&  tuìs  decretìs  noftrum  honora  jodi* 
cium  ; & Gcut  nos  Capiti  in  bonis  adjecimus  con* 
fonantiam,  fic  & Summitas  tua  filiis , quod  decet, 
adirapleat . Sic  enim  & pii  Principes  complacebont, 
qui  tamquam  legem  tuat  San61itatis  judicium  firma* 
verunt  : & Confrantìnopolitana  Sedes  fufcipiet  prz* 
imum , qum  omne  femper  ftudium  vobis  ad  Caolam 
petatis  explevit,  & femetipfam  vobis  ad  concordi- 
am , eodem  zelo,  conjunxit.  Epift.  Synod.  Concil. 
Chalcedon.  ad  Leon.  1.  Pap.  Rom.  Ecclef.  Inter  A3- 
ejufd.  Concil.  Part.  Cap.  z.  Ex  Harduino  tona.  a> 
Concil.  pag.655. 

(aj  Omnem  quidem  Gaternitatem  veftram  nolfe 
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della  fua  pubblicazione,  acchiufe  in  un  altra  f^ua 
air  Imperadore  Marciano,  che  pregò  a comuni^ 
caria  a tutti  i Vd'covi  intervenuti  in  quel  Con- 
cilio, ed  efidenti  nella  eftenfìone  del  Tuo  Impe- 
rio . E in  ella  , dolendoli  della  occultazione  rat- 
ta della  Tua  prima  Kirpofla  dal  prefato  Vefco* 
vo  di  Coftantinopoli , che  non  fi  curò  di  pub- 
blicare la  fua  approvazione  delle  Conciliari  De- 
finizioni , concernenti  gli  Articoli  della  Fede  , 
per  nafcondcre  la  vergogna  della  riprenfione  del- 
la fua  ambizione  contenuta  nella  (leffa  Epillo- 
la  * gli  ralTicurò  di  avere  approvate  quelle , c 
giuftifìcò  la  fua  renitenza  di  condefcendere  ali* 

N 3 api 

non  ambigo , definitioncs  fanSa;  Synodi , qnx  ob 
coolìrmatioaem  hdei  in  Chalcedonenfi  Civitate  ce- 
lebrata efr,  toto  corde  me  fuiffe  complexum  : quia 
nulla  lìnebit  ratio,  ut  qui  unitatem  Catholicar ndei 
dolebam  ab  hzreticis  fuiifc  turbatam  , non  exuitan- 
ter  in  iotegrum  rediiffe  gauderem . Hoc  autem  non 
folum  ex  ipfo  beatiflìmz  confenConis  afTedu , fei 
etiam  ex  Epiftolis  meis , quas , poft  reditum  meo- 
rum  ad  Conftantinopolitanx  urbis  Antiftitem  dedi  } 
potnilfetis  agnofcere,  lì  vobìs  refponfionem  Sedis  A- 
poftolicz  manifeftare  voluilTet.  quia  in  eifdem 
litteris  ea,  qnx  per  occafìonem  Synodi  male  fune 
attentata,  reprehenderam , maluit  prxdiélus  Antiftea 
meam  gratuiationem  tacere , qnàm  fuum  ambitum 
pnblicare . Ne  ergo  per  malignos  interpretes  dubita- 
bile videa  tur  , utrnm  qnx  in  Synodo  Chalcedonenfì, 
per  nnanimitatem  vefrram , de  fide  ftatuta  funi  , 
approbem  ; hxc  ad  omnes-fratres  & Coepifeopos  no- 
ftros,  qui  prxdido  Concilio  interfnerunt.  Scripta  di- 
rexi,  quz  glorioiifIìmas,&Clementiirimus  Princeps, 

Hcut 
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gpprovàiionc  di  quel  Canone  , che  diUraggcva 
tutto  r ordine  della  Ecclefiaftica  difciplina  , -e 
confondeva  i diritti  di  tutte  le  altre  Chicle  « 
autorizzati  dai  precedenti  Concilj  generali  , 'i 
cui  Statuti , c mafllme  quelli  del  fello , c del 

fetti- 


Ccut  propofui , in  notitiam  veftram  mittere  prò  Ca- 
tholics  fidei  amore  dignabitur  ; ut  & fraterna  uni- 
Verfitas,  & omnium  fidelium  corda  cognofcant  » me 
non  folum  per  fratres , qui  vicem  mcam  exfecutt 
funt , fed  etiam  per  approbàtionem  geftorum  Syno- 
dalium,  propriam  vobifcum  iniiffe  fententiam,  in 
fola  videiicet  fidei  Caufa , qu<^  fepe  dicendum  eft, 
propter  qaam  generale  Concilium,  & ex  praccepto 
Chriftianornm  Principum  , & «x  confenfu  ApqftolU 

c«  Sedis , placnit  congregari De  cuftodtendis 

quoque  Sandorum  Patrum  Statutis,qiw  in  SyBode 
Nica;na  inviolabilibus  funt  fixa  Decretis  y obfcrvan- 
tiam  veftr*  Sanftitatis  admonco  ut  jura  Ecclefia- 
ram,  ficut  ab  illis  trecentis  decem  & oSo  PattibiM 
divinitus  infpiratis  funt  ordinata , permaneant . Ni* 
hil  alicnum  improbus  ambitns  concupifcat  j nec , per 
alterius  imminutionem , fuum  aliquis  qnacrat  aog- 
mentum  • Quantumlibet  enim  extortis  afientationi* 
bos  feie  infiruat  vanitatis  elatio^  & appetitus  foo» 
Concìliomm  acfiimet  nomine  roborandos  y infirmom 
atqne  irritum  erit , qnidquid  a pracdiftorum  Patrnm 
Canonibus  difcreparit . Quorum  rcgulis  Apoftolica  Se- 
des  quàm  reverenter  utatnr , fcriptorum  meorom  , 
qaibas  Conftantinopolitani  Antiftitis  conatus  repali , 
poterit  fanòlitas  vedrà  leélione  cognofcere  : & me  , 
auxiliante  Domino  nofiro,  & Catholica*  fidei  ,&  pa- 
temarum  traditionnm  effe  cuftodem . Epift.  S Leon, 
Pap.  I.  ad  EpifcoposConcil.  Chalccdon.  Part.  5.  ejafd. 
ConciL  Gap.  14.  Ex  Hardutno  tom.  2.  Coneil.  pag.d87. 
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fettimo  Canone  del  Niccno,  («)  non. gli  con- 
fentivano,  che  avcffe  permeffa  la  menoma  in- 
novazione nel  loro  governo  > fondato  ^ fopra  1» 
Primazia  delU  Chiel'a  Romana  non  mai  prefcrit- 
ta  dagli  Uomini,  fecondochè  indica  il  Titolo 
del  Canone  Niceno  fedo  fopraccitaio , che  nel 
Greco  è , De  prima  Eccle/ìa  Roma  , e nel  Vo- 
lume degli  Atti  dello  fteflb  Concilio  di  Gela- 
fio  Giziceno,  Quod  EccUfia  Romana  ftmper^  ha» 
èuit  Primatum'^  con  le  quali  parole  comincia  lo 
(lefTo  Canone  nella  Verfione  Latina  : e fonda- 
co ancora  nell’ EccleCaftico  ordine  di  Prcfiden- 
za  commefla  ai  Vefeovi  delle  principali  Citth 
fopra  quelli  delle  men  principali  , per  doverla 
cfercitare  con  fubordinazione  a quello  di  Ro- 
ma • E quella  è • da  crederfi  , che  Hata  fofle  ^ la 
mente  eziandio  de*  Padri  del  fecondo  Concilio 
generale  , {b)  che  fu  il  Coftantinopolitano  pri- 

N 4 mo, 


(a)  EccleGa  Romana  femper  habuit  Primati^  ;• 
T*eneat  aatem  morem  .Egyptos  , vel  Lybia , & Pen- 
tapolis:  ita  ut  Epifeopos  Alexandriae  harum  omnium 
habeat  potellatem  ; quoniam  & Romano  Epifeopo 
baco  eft  confuetudo . Similitcr  autem  & qui  in  An- 
tiochia conftitntns  eft.  Itaqne  & in  ceteris  Provitt- 
ciis  privilegia  falva  fint  Ecclefiamm  . . • • • i 

Qiioniam  antiquus  mos  obtinuit , & vetufta  tra- 
ditio,  ut  £li*,  id  eft,  Hierofolymorum  Epifeopo 
deferatur,  habeat  confequenter  honorem.  Metro^ 
litano  fuo  dignitas  falva  fit.  Concil.  Nicacn.  See.Vol. 
Aft.  Gelafii  Gizyceni  Can.d.&7.  Ex  Harduino  tora. 
a.  Concil.  pag4:;i. 

- (h)  Q.UÌ  fuiu  iwpK  Diceceiìm  Epifcopi  aeqoaquam 
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mo,  quando,  volendo  privilegiare  il  Vefcovo  di 
Coftantinopoli  del  primo  grado  di  onore  dopo^ 
il  Romano  Pontefice,  premifero  a quel  Cano- 
ne, col  quale  glielo  decretarono  , che  fu  il  quin- 
to , un  altro  Canone  , che  fu  il  fecondo , col 
quale , rinnovarono  il  Canone  fedo  del  Conci- 
lio Niccno , aflegnando  a ciafcuno  de’  Metro- 
politani, e de’  Patriarchi,  eccettuato  quello  di 
Roma  , i proprj  confini  , oltre  i quali  vietaro- 
no che  alcuno  di  loro  flendeffe  le  fue  cure  , a 
confufione  e perturbamento  dell’  ordine  , e della 
pace  di  tutte  le  Chiefe . Dimanierachè  diedero 
chiaramente  a conofcere,  di  non  avere  intefo  , 
col  privilegio  dell’  onore  del  fecondo  luogo  , che 
gli  accordarono  dopo  il  Romano  Pontence  , di 
drogare  nè  alla  Soprantendenza  di  quello , nè 
«Ha  giurifdizione  di  quelli , che  anzi  riflabiliro- 
no;  feguendo  lo  fpirito  de’  Padri  del  Concilio 

Ni- 


ad  Ecclelias,  qua  funt  extra  przfixos  libi  terminos, 
Mcedant  ; nec  eas  bac  praffumptione  confundam  : fed 
}uzta  Canones , Alexandrinus  Antilles,  qux  fune  ia 
£gypto  , regat  folummodo  : Se  Orientis  Epifeopi  O- 
rientem  tantum  gubernent , fervatis  privilegiis , quae 
Nicacnis  Ganonibus  Ecclefis  Antiochenac  tributa  funt. 
Alìanz  quoque  Dioecefeos  Epifeopi , ea  folum  quz 
funt  in  Afìana  Dioecefi  difpenfent  : nec  non  & Ponti 
Epifeopi  ea  tantum , quz  funt  in  Ponto  : & Thra- 
ciarum,'quz  in  Thraciis  funt,  gubernent....  Ve- 
mmtamen  Conflantinopolitanus  Epìfeopus  habeat  ho- 
noris Primatum  poA  Romanum  Epifeopum  , propte- 
rea  quod  urbs  ipfa  fit  junior  Roma . Concil.  Con- 
ilantinop.  Can. 2.  £x  Hzrdninotoin*i.ConcU.pag.8o9. 
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Niceno , che  non  derogarono  alla  dignità , e al* 
la  giurifdizione  del  Metropolitano  di  Paleftina, 
fluando  concedettero  l’onore  di  Patriarca  al  Ve* 
icovo  di  Gerufaletnme . 

E per  ventura  , fe  T ambizione  di  A nato* 
lio  Vefeovo  di  CoHantinopoli  fi  fofle  contenu* 
ta  in  st  fatti  confini  della  fola  prerogativa  dell’o* 
Bore  decretato  ai  Vefeovi  di  quella  Chiefa  dal 
Ibpraccitato  Concilio  Coftantinopolitano , e dif* 
detto  da  Papa  Damafo,  lo  avrebbe  avuto  con* 
fermato  da  Papa  Leone  I.  a petizione  deirim* 
peradore  Marciano,  che  gliene  chiefe  il  conlien* 
lo  in  una  Aia  Lettera  ; (a)  dai  cui  fenfi  con* 
viene  inferire che  quel  religiofiflimo  Principe 
folTe  fiato  ingannato  da  quel  Vei'covo  della  Tua 
Capitale,  che  gli  dovette  tacere  il  Canone  Cai* 
cedonefe  , contrariato , dai  Ledati  Apofiolici  co* 
me  difiruggitivo  degli  Statuti  dello  fiefib  Con* 

cilìo 


• (a)  Oponiam  vero'  &'hoc  fiatutum  efi , nt 

ea , quz  centum  qoinquaginta  SandilTimi  Epifeo» 
pi  fnb  Theodolìo  majore  de  honore  venerabilis  Ec> 
clefiz  Confiantinopolitanz  fiatuernnt,  & quz  nano 
a fannia  Synodo  de  eadem  re  fiatata  funt  , firma 
lérventur  : fcilicet , nt  pofi  Sedem  Apofiolicain  , Con> 
fiantinopolitanz  Urbis  Antifies  fecundam  obtineat 
locom  ; quoniam  & ea  fplendidifiìma  Civius  jn> 
nior  Roma  nuncupator:  dignetnr  Sanditas  tua  eti> 
am  buie  parti  proprium  adhibere  confenfnm . Qaam* 
vis  reverendilfimi  Epifeopi  , qui,  tnz  reiigionis  vi* 
cem  agentes,  ad  Sandam  Synodum  convenernnt  ^ 
contradixerint . Veheoienter  enim  prohibebant  de  haC 
venerabili  EcpUfia  a Synodo  aliqoid  ordinari . Epifi» 

Mar- 
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cilio  Coftantinopolitano , l'opra  T autorità  del 
quale  fi  pretendeva , o fi  voleva  far  credere  , 
che  foffe  fondato , non  che  del  Sacrofanto  Con- 
cilio Niceno;  e come  privativo  de’  legittimi 
diritti  de’  primi  Patriarchi , e ^i  molti  Metro- 
politani, ai  quali  diveniva  ingiur  lofi  fiimo  per 
necefiaria  conleguenza  . Ma  il  Santo  Pontefice 
San  Leone , che  fi  credette  obbligato  alla  dife- 
fa  cosi  degli  Ecclefiafiici  Conciliari  Canoni  , 
come  de’  diritti  di  tutte  le  Ghiefe  ; e al  Cano- 
nico reprimento  dell’ambizione  del  Oero,per 
debito  della  generale  Soprantendenza  anneffa  al 
fuo  Primato;  riferi vendo  («)  al  prenotato  In- 
peradore  , fi  fiudiò  di  fgannarlo  , rifpettofaoicn- 
te  fcuoprendogli  tutti  gli  fconccrti , e i pregju* 
dizj  derivanti  dallo  fconfidcrato  Canone  CaUc- 
donefe  furtivamente  fatto,  contraddiccnti  a ra- 
gione gli  Apoftolici  fuoi  Legati , e ncfcienti 


Marciani  Imperat.  ad  Leon.  L Rom.  Pont.  Inter 
Epifi.  ejufd.  S.  Leon,  poli  Epifi.  77-.  ' , n n 

(a) His , propter  qux  tantt 

congregatio  Sacerdotum , bono  & optabili 

pofitis,  miror  & doleo  , quod  pacem  oniverfaus  W* 
cleliz  dìvinitos  reformatam , ambitionis  rurfos 
tua  inquietai . Quamvis  enim  necelTarie  libi  «rate 
meut  Anatolins  confuluilTe  vìdeatur,nt  ordinatoro^^ 
fttorum  errorem  deferens,  in  aflenfnm  Catholic* 
dei  (alubri  correzione  tranfiret  ; cnllodire  tarnen 
buit,  ut  quod  vellfo  beneficio  nofeitor  confecnto  « 
nuliius  cupiditatis  pravitate  turbaret. -Nos  en>®  ^ 
ftrat  fidei  interventionis  habentes  intuitom  , 
Gondum  fuas  confecratioois  aoZoresyejns  ioio* 
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tutti  i Vefcovi  dell’  Egitto,  dai  foli  Orientali 
intereffati  nell’  ambizione  del  Vefcovo  di^  Qv 
fìantinopoli  ufurpatore  de’  Privilegi , e de*  Di- 
ritti delle  altre  Chiefe , fondati  fopra  gli  Ec- 
clefiaftici  antichi  Canoni , che  fi  ebbero  fempr» 
come  ■ dettati  dallo  Spirito*Santo  : la  cui  oflfcr- 
vanza  ho  io  giìi  dimoftrato , che  foffe  fiata  ze- 
lata dagli  ftefli  Padri  del  fecondo  Concilio  ge- 
nerale, che  fu  il  Cofiantinopolitano  primo;  col 
cui  Canone,  abufato  da  Anatolio  per  garabullt- 
rc  i Vefcovi  fuoi  partigiani  nel  Concilio  di 

Cal- 


bareat ,' benigniorcs  elica  ipfum  ,quàra-juftk>ies  e(fc 
volnimas  c quo  pcrtnrbationes  omnes , qujt  operante 
diabolo  fuerant  eicitatx,  adhibitis  remediis  lenirema*; 
quae  illum  modefiam  - magis , quam  immoderatum 
tacere  debuerunt.  Qui  etiam  fi  prscipuis  meritif  « 
optimoque  judicio  legitime  faiffet  ac  folemnitct  or- 
dinatns,  contra  reverentiam  tamen  Canonnm  pate^ 
nornm,  contra  Statata  Spirhas-Sanfti , contra  anti- 

5nitatis  cxempla,  nalliS'  poflfit  {uffiragiis  adjuvan  .• 
kpud  Chiiftianum  & vere  religiofum , vereqae  ^ 
thodoxum  Principeoo  loquor , multuni  Anaiolius  E- 
pifeopus  proprio  detrahit  inerito,  fi  illicito  crelcefe 
oput  augraento.  - ^ 

Habeat,  fieut  optaraus,ConftantmopolitanaCi- 
vitas  glorlam  fiiam , ac  protegente  dextera  Dei , dia- 
tarno  Clementiae  veftr*  froaior  Imperio.  Alia  ta- 
men  ratio  eft  remm  fxcaUrinra  , alia  divinarani  : 
nec  practer  illam  petram,  quam  Dominos  in  ran«- 
mento  mire  pofnit , ftabilis  erit  ulia  cooftruCTio;  fcd 
propria  perdtt , qni  indebita  concnpifcit . SatK  fit 
prsedido,  qnod  veftr*  pietatis  aoxilio,&  mei  favo- 
ria  adenfa,  Epifeopatum  lanut  urbis  obdnait.  No* 
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Calcedonia,  e,  con  eflì , lo  ftelTo  Imperadore 
altra  prerogativa  non  accordarono  ai  Vefcovi 
della  Tua-  Chiefa  , che  quella  dell*  onore  del  fe« 
condo  luogo  dopo  il  Romano  Pontefice , che 
pure  fu  difdetto  loro  da  Papa  San  Damafo  , 
che  non  volle  approvare  quel  Canone;  fe  del 
redo  , ordinarono  cfpreffa mente  con  un  altro  Ca- 
none precedente , che  fi  foffe  confervata  a tut- 
ti i Patriarchi , e Metropolitani  la  loro  giurif- 
dizione  , e fpecificatamente  fopra  quelle  Provin- 
cie , che , col  furtivo  Canone  Calcedonefe  , fi 
" era 


«iedignetur  Regiam  Civìtatem  , qnam  Apodolicam 
non  poteft  facere  Sedem  ; nec  olio  fperet  modo  , 
quod  per  aliomm  pofTit  offenfìones  aogeri . Privile- 
gia enim  Ecclelìarum  , fandoram  Patram  Canoni- 
bus  inllituta,  & Venerabilis  Nicacnae  Synodì  bxa  de- 
cretis , nulla  polTunt  improbitate  convelli , nulla  no- 
vitate  violati.  In  quo  opere,  àoxiliante  Chrifto,fi- 
deliter  exequendo , neceffe  eli  me  perfeveranteoi  exht- 
bere  famolatom  : qooniam  difpeufatio  mihi  eredita 
eli , & ad  menm  tendit  reatom , fì  paternarom  re- 
gulae  fanélionum , quz  in  Synodo  Niezna , ad  to- 
tius  Ecclefìz  regimen , Spirito  Dei  inllroente , funt 
conditz  , me  , quod  abfìt , ) connivente , violen- 
tnr  ; & major  fit  apud  me  nnios  fratris  voluntas  , 
quàm  univerfz.domns  Domini  communìs  utiiitas  . 
Ét  ideo  feiens  gioriofam  Clementiam  vedram  Ec- 
clefiadicz  dodere  concordiz , & his , qnz  pacificae 
congrunnt  unitati , piiflìmum  przdare  confenfum  , 
precor  , & fedula  fngedione  Vos  obfccro;  ut  aufns 
improbos , unitati  Chridianz  pacique  contrarios  , ab 
Omni  pietatis  vedrz  abdicetis  adenfu , & fratris  mei 
Anacoiii)  nocituram  ipd  , d perditerit,  enpiditatem, 

fa- 


— — '^■nflìoTTby  Google 


RIFLESSIONI  &c.  io$ 
era  tentato  di  fuggettare  alla  Chiefa  di  Coftan* 
tinopoli  : e pregando  in  fine  la  Religione  di 
quell’ Imperadore,  che  fìccome  aveva  adoperar» 
la  Tua  Imperiale  Autorità  a chiarificazione  del* 
la  Cattolica  Fede , così  1*  aveife  adoperata  a di* 
fìefa  della  Ecclefiallica  pace  ^ e a reprìroento  dell* 

am- 


lalubriter  comprimatis  : ne  ea , qox  veftrae  Gloriz 
atque  temporibus  inimica  funt,  cupiens,  major  fuis 
velit  effe  prioribus  : liberumque  illi  fit,quantis  po- 
tuerit  fplendere  virtutibus  ; quarum  non  aliter  par- 
ticeps  erit,  nifi  cantare  magis  voluerit  omari  ,quàm 
ambitione  diftendi . Hanc  autem  improbi  deuderit 
conceptìooem  nunquam  qnìdem  debnit  intra  cordisi 
fui  recipere  fecretum  : fed  com  illi  fratres  & Coe- 
pifcopi  mei , qui  vice  mea  aderant , obviarent , ab 
illicito  appetita  ex  eorum  faltem  falubri  contradi- 
ftione  ceflalTet . Nam  & vedrae  Pietatis  apices , & 
iplìus  fcripta  declarant , Legatos  Sedis  ApoHolicae  » 
ficut  oportuìt , contradiéfione  julliflìma  , ei  reilitif- 
fe  : ut  inexcufabilior  efìTet  praefumptio , qnz  le , nec 
increpata,  cohiberet.  Unde,  quiaconvenit  (idei  Ve- 
llrae  Gloriae , ut , (ìcat  haerelìs , Deo  per  vos  agen- 
te , deflruéta  eli  ; ita  etiam  omnis  ambitus  retun* 
datur  ; agite  , quod  & Chriilianar  eli  probìtatis  & 
Rcgix  , ut  prardiélus  Epifcopus  pareat  Parrìbus , coo- 
fulat  paci,  neque  libi  aedimet  licnilTe,  quod  Antio- 
chenae  Kcclefìz , fine  nllo  esemplo , contra  inditnta 
Canonum  , Epifcopum  ordinare  praefumpfìt  ; quod 
amore  reparandz  iìdei , & pacis  (ludio , traélare  cef- 
favimus.  Abdineat  ergo  ab  Ecclefiadicarum  injnria 
regularum , & illicitos  declinet  excediis  : ne  fe  ab 
nniverfali  Ecclefìa , dum  inimica  paci  teneat,  ab- 
iicidat . Qpeni  opto  magis  irreprehenfibiliter  agentein 
diligere  > quàm  in  hac  prxfuaiptione , quz  illum  ab 
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ambizione  del  Vefcovo  della  Tua  Capitale. 

£ così  per  mantenere  intemerata  in  quel- 
le  Regioni  Orientali  la  purità  della  Fede  , co* 
me  per  confervarci  imperturbata  la  pace  di  quel- 
le Chiefe , raccomandò  in  un  altra  fua  Epilìo* 
la  («)  allo  ftefib  Impetadore  la  perfona  di  Giu- 
liano Vefcovo  Coenfe  , che  dichiarò  fuo  Lega- 
to alla  Corte  Imperiale  di  Coftantinopoli , co- 
me conila  dair  Epillola  , (b  ) che  gli  fcrilTe  ; 
nella  quale , come  lo  richiedeva  la  necellità  de* 
tempi,  e lo  Aato  delle  Chiefe  Orientali,  infet- 
tate 


omnibas  feparare  poterit  perdurare  . S.  Leon.  Pap  I. 
£piA.  78.  ad  Marcianum  Imperar.  Vid.  Epid.  79-  ad 
Pulcheriam  Aug.  & Epid.  80  , ad  Anatolium  Epifc. 
Condantinop.  de  eod.  argum. 

(a)  ....  Illud  quoque  Clementia;  vedrae  bene- 
volentiam  peto , ut  veneratorem  vedrum  meum  Jo- 
lianum  Epìfcopum , in  vero,dcut  facete  dignamini, 
habeatis  aSe^u  ; cujus  obfeqniis  przfcntisE  mez  vo- 
bis  imago  reddatnr . Nam  & de  ddei  ejns  fìncerita- 
tc  conddens,  vicem  ipfì  meam , comra  temporis  no- 
dri  hzreticos , delegavi  : atqoe  propter  Ecciefìarum 
pacifque  cudodiam , nr  a Gomitata  vedrò  non  ab- 
elTet , exegit . Cujus  fugediones  prò  concordia  Ca- 
tholicz  unitatis,  tanquam  meas  audire  dignemini  , ' 
placentes  Deo  , qui  vobis  , przter  Regiam  Coronam, 
etiam  Sacerdotalem  conferat  palmam.  S.  Leon.  Pap. 
1.  Epid.  84.  ad  Marcianum  Imperar.  Aug.  cap.^. 

(b)  ....  Studeat  ergo  dileélio  tua,  frarer  ca- 
ndirne, piam  & necedariam  curam  folicitudini  A- 
podolicz  Sedis  impendere  ; quz  tibi  apud  fe  nutri- 
to , Catholicam  centra  Nedorianos  & Eutychianos 
hzreticos  a^ionem  materno  jote  commeodat , nt 

di- 
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tate  di  fempre  nuove  Erefie,  e diviiè  in  cento 
fationi  y lo  chiamò  a parte  delle  fue  follecitu* 
dini  Paftorali,  che  oramai  non  poteva  fperare 
di  partecipare  con  frutto  al  Vefcovo  Coftantii 
nopolitano  Anatolio , rendutoG  fofpetro  di  par« 
trggiare  con  i fautori  del  già  condannato  Dio* 
fcoro , dal  quale  era  (lato  ordinato  ; e lo  in. 
infiammò  a vigilare  per  lui,  che  nuovi  errori 
non  nafceirero  in  quelle  Chiefe,  e che,  nafcen* 
done  alcuno , avelTe  procurato  di  tomamente  fop* 
primerlo,  intere(Tandoci  la  Pietà  del  Relìgiofif. 
fimo  Imperadorc  Marciano . Nella  quale  dele- 
gazione è da  notare , che  quel  Santo  Pontefice 
riferbò  a se  la  rifoluzione  de’  dubbj , che  avef« 
fero  potuto  nafcerej  e che,  intendendo  folo  di 
provvedere  agli  affari  generali  della  Cattolica 
Chiefa,  di  mantenere  la  Fede, e la  Difciplina, 
di  olTervare  da  vicino  i fofpctti  andamenti  del 

Ve. 


divino  fultus  aaxìlio,  fpecolari  de  Confiantinopoli- 
tanae  Urbis  opportunitate  non  definas  ;ne  praediéto- 
mm  dogmatum  impias  ufquam  turbo  confurgat . Et 

Jnia  tanta  eft  gloriofort^n  Principam  fìdes , ut  con- 
denter  eis  poifis  quae  funt  infinuanda  fnggerere  , 
* pietate  ipforum  ad  utilitatem  Ecclefiae  noiverfalis 
ataris^  Confulenti  autem  dileélioni  tuz  de  his , in 
quìbus  putaveris  ambìgendum , non  deerit  relationi- 
DDS  tuis  mez  refponfionis  infiruélio  : nt  fequedrata 
earnm  aélione  caufarum,  quz  in  quibnfque  Eccle- 
fiìs  Przfulum  fnornm  debent  cognitione  firmari  , 
hanc  fpecialem  curam  , vice  mea  funélus , aiTumas , 
ne  hzrefis  vel  Neftoriana , vel  Eutychiana  , in  ali- 
qna  parte  revirefcat  j quia  in  Epifcopo  Confanti- 
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Vefcovo  di  Coftantinopoii  , e d’  impedire , che 
gli  alni  Patriarchi  Orientali  non  aveflero  nul« 
la  ìntraprefo  a pregiudizio  della  Chicfa  univerfa- 
le  ) commefla  alla  Tua  Apoftolica  Soprantenden* 
za  * vietò  efpreframente  a quel  Tuo  Legato , che 
fi  loffe  ingerito  nelle  ordinarie  e regolari  cure 
de’  Vefcovi  delle  refpettive  Chiefe.  Nè  conten* 
to  di  avere  coftituito  quel  Vefcovo  fuo  Le* 
gato  alla  Corte  Imperiale  per  i fini  fopraccen* 
nati  di  confervare  la  purità  della  Fede,  e di 
mantenere  la  Oflervanza  de’  Canoni*  la  me- 
defima  cura  , alla  fua  Sede  Apofiolica  fpeciaU 
mente  appartenente,  la  commife  in  due  altre 
Epiftole  (a  ) ai  Patriarchi  di  Antiochia  , e di 

Ale- 


BopolitanoCatholicus  vigor  non  eli,  nec  multum  aut 
prò  facramento  falutis  humanz  , aut  prò  Tua  ed  zdi- 
matione  folicirus  : cum , fi  quid  illi  inedet  fpiritua* 
lis  indudriz,  ita  & a quibus  ordinatus  fit , & cui 
viro  fuccefierit,  cogitare  deberet,  ut  magìs  beatum 
Flavianum , quam  fui  honoris  fequeretur  auélores  , 
£t  ideo,  cum  piidìmi  Princìpes  ,fecundum  obfecra- 
tionem  meam  , dignati  fucrìnt  fratrem  Anatolium 
de  his,  qux  merito  in  querelam  veniunt , increpare, 
jungat  caritas  tua  diligentiam  fiiam , ut  univetfa 
fcandala,  adhibita  pleniifima  correélione  , refecentur, 
& a fili!  nodri  £tii  c>-‘det  injuriis  . . . . S.  Leon.  Pap. 
1.  Epid.  8ò.  ad  Jutianum  Epìfc.  Coenfem.  cap.  z. 

(a) Oportet  dileéltonem  tuam  toto,  cor- 

de perfpìcere,  cujus  Ecclefix  gubernaculis  te  Domi- 
nus  voluerit  przfidere  , & ejus  meminilTe  doflrinz', 
quàm  prxcipuus  Apodolorutn  omnium  beatidìmus 
Petrus , per  totum  quidem  mundum  > uniformi  pne- 
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Aierandria  y • ad  entrambi  raccomandando,  che 
aveflfero  fopratturto  repreflfa  i’ ambizione  Ael  V eji 
feovo  di  C()ftantinopoli , non  mai  permettendo 
il  pregiudizio  de’  Privilegi  , e de’  Diritti  delle 
proprie,  e delle  altre  Chiefe  Orientali,  procuf 
rato  col  furtivo  Canone  Calcedonefe , contrady 
..  Part.lL  O , detto 


dicanone,  fed  fpeciali  magiderio,  in. Antiochena  Se 
Romana  Urbe  fundavit  : ut  illum  in  Tua; -glorifica» 
tìonis  domicilio  prieeminentem  , ea  intelligas  repo» 
feere  infiituta  , qux  tradidit , ficu't  ab  ipfa  i quani 
«onfeifus  efi,  ventate  fufeepit . Ncque  ullo  modo  fi» 
oas  in  Orientalìbos  Ecclefiis , maximeque  in  his  , 
quas  Antiochenae  Sedi  Sacratifiimorum  Patrum  Ni» 
carni  Canones  deputaverunt , ab  improbis  harreticis 
Evangelio  refuluri , & vel  Nefiorii , vel  Eutychif 
a quoquam  dogma  defendi.... .Somma  itaque  vigi- 
lantia  cautum  te  effe  convenit , ne  quid  fibi  hxreti*^ 
ca  pravitas  andeat  vindìcare  > com  te  deceat  his  fa» 
cerdotali  au^loritate  refifiere,  nofque  fxpius  de  prò» 
iieftu  Ecclefiarom , tuis  relationibus , quid'  agator  j 
infiruere . Dignum  efi  enim , te  Apofiolicx  Sedis  in 
hac  folicitudine  effe  confortem , & ad  agendi  fida» 
ciam  privilegia  tertia  agnofeere , qux  in  nullo  cujof». 
quam  ambitione  minuentur  ; quia  tanta  apud  me.  e(l 
Nicaenorum  Canonum  reverentia , ut  ea , qoae  font 
a SanSis  Patribus  confiituta',  nec  permiferim,  nee 
pattar  aliqaa  novitate  violar!.  Etfi  enim  diveifa  non- 
nonquam  funt  merita  Prxfulum  ,tamen  jura  perma» 
oent  Sediam  : qaibas  etfi  pofiìnt  xmnli  perturbatio- 
nem  aliqaaip  iortafiìs  inferre , non  tamen  pofiunt 
tninuere  dignitatem.  Unde  cum  aliquid  prò  Antio» 
chenx  Ecclefix  privilegiis  dileflio  tua  agendum  efie 
crediderit,  propriis  litteris  fiudeat  explicare,  ut  nos 
CoofuiU(k)DÌ  tux  .abfolutc  & congrae  rei^ndere 
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tdetto  da*  fuoi  Legati , e riprovato  da  lui  : coA 
à quali  fortiffimi  provvedimenti  riduiTe  il  pre- 
notata Vefcovo  Coftantinopolitano  a rinunciar- 
ci, e a chiedergli  fcufa>-.u)  una  fua  foddisfatto- 
ria  Epiftola  ; (a)  nella  quale,  fcolpando  le  ftelTo, 
flopo  elTerri  obbligantemente  doluto  dell’  inter. 
Aie0o  carteggio  con  elTolui,  e dopo  averlo  af- 
ficuraro  della  reintegrazione  di  Ezio  dal  Santo 
Papa  follecitata,  e della  depofizione  dell’Archi- 
diacono  Andrea  , che  gli  aveva  irregolarmente 
(bftituico*  tutto  il  carico  della  maliziofa  ordi- 
tura 


poflTimus  ....  S.  Leon.  Pap.  I.  Epift.  91.  ad  Maximum 
Antioch.  Epifc.  Cap.2.  & Vide  Epill.  103.  ejafd.  ad 
Proteriom  Alexandrin.  Epifc.  Cap.j. 

' (a)  Omne  quidem  felatium  prorfus  atque  auxi- 
lium , qaod  vitat  laboriofat  curìfqae  vallatz  ratio  da- 
gitaret , in  vedrà  pofìtum  fperans  elfe  Beatitudine  , 
totius  farcinam  mìhi  follicitudinia  inde  merito  levio- 
rem  fore  credideram  : none  vero  cunclis  aliis  acrior 
One  predit  anxietas,  quam  diuturna  pepcrit  vellrae 
non  folita  fanditatis  intermiffìo  litterarum  ; maxime 
com  mihi , qua:  fcripta  elTent  a vobis  aliis  , olten- 
dcrentur  Epiflolz  , quz  magis  facerent  doloris  aug- 
mentum , qui  frequentlus -cuperem 'potiti  veftris  af- 
fàtibus  : ut  illa  , vobis  obediendo  , complerem , qual 
vellris  omnifariam  perfeftilfimis  fenfìbus  piatita  vi- 
debantor.  Nam  - penitus  abfit , ufeis  ego  , quzeum- 
que  mihi  fuilfent  mandata  per  litteras,  adverfarer  » 
Quia  tamen  piìfTimus  & Chridianidìmuf  Princeps  , 
qui  confuetifTimz  fuz  providentiz  bòno  , tam  res 
Univerfas  regit  humanas , quàm  phiiofophia  divina-* 
rum  pellet  ubique  virtutum,  cum  quibus  zmula  pie- 
tatis  zelare  non  ceflat , cum  lìc  moderatv  genus 
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tura  del  Canone:  riprovato  , lo  diede . al  Clero 
della  iua  Chiefa , e al  favore,. che  lì  guadagnò 
de’  Vel'covi  Orientali  : così  attribuendo  ad  aiiriv 
che  non  erano  intereffati  nella,  ufurpazione.  fut 
de’  diritti  de’  due  Patriarchi  di  Antiochia,  « 
di  Alelandria , il  vizio  dell’ ambizione,  ch’era* 
gli  rinfacciato . Sebbene  non  avefle  lafciaro  di 
proteflare,  che  la  forza  di.  quel  Canone,  per 
avvifo  dello  ftelTo  Concilio  , larebbe  rimala  nuL 
la,  fenza  il  fuo  Apoftolico  confenfo.  , 

. ..  £ quello  fu  il  fine,  ch’ebbe  allora  la  Con* 

O % . . tro« 


bumanam,  at  id  (liidio  religioni*  in  Deum  reddaft 
attentius , vedrx  beatitodinis  litceras  mihi  fublegit  $ 
ea  (latim , qux  continebantur  eis , ut  piatita  vobò 
implerì , quod  me  tacere  vel  communi*  pacis  utili- 
tas , vel  quod  decuerat  hortabatur . £t  reverentilll- 
nius  quidem  facrofan£lx  Ecclcfìx  nollrx  Presbyter 
dìtius,  in  priore  loco  atqne  honore  EccleCaflico  a 

Dobis  ed  reditutus  .» . . Andreas  autem  ab  Ec* 

delia  feparatos  ed  . , . Confidcrans-ergo  Beatitnda 
vedrà , quàm  nodrx  conjun£lio  caritatis  iplì  Domiv 
no  Chrido , qui  pax  nodra  conlidìt , grata  futura  fìt; 
8c  quantum  fideiìlTtmi  Principia  animus  exuitabit  ^ 
& quàm  pariter  univerfa  plebs  Dei’,  & Ecclefìc 
Chridi  procul  ab  omni  difcordialiberx  permanebnnt: 
litteris  fois  pos  Ixtificare  digneiur , quibus  ilio  per-^ 
fici  valeamus  alTcélu  , quem  prudcntilTimis  vedris  in- 
fitum  copiofe  jam  novimus  vigere  prxcordiis  . . . • 
De  hts  antem , qux  Gondantioopolitanx  gratia  Se* 
dia  faocita  funt  in  Chalcedoneniì  • nnper  univerfali 
Synodo , prò  certo  Beatitudo  vedrà  hoc  habeat , nul- 
lam  elle  colpam.in  me,  homine  qui  lemper  otium 
& qaiettm,‘io  bumiUtate  me  cuptineas,  ab  ineon- 

te 
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troverna , che  fi  eccitò  prima  in  Calcedonìa 
trai  Legati  di  -Papa  San  Leone  e i prenotati 
Vefcovi  di  Oriente;  e fufTeguen temente  tra  quel 
Santo  Papa  e il  Vefcovo  Coftantinopolitano  A* 
aatoliO)  in  occafione  del  Canone  furtivamente, 
e fuori  luogo  aggiunto  ai  ventifette  fatti  e fot- 
«oforìtti  nel  Concilio , che  ci  fi  tenne . Fine  pa- 
cifico e Criftiano d^no  de’  Sacerdoti , trai  qua- 
li fi  era  accefa  la  Controverfìa  ; ma  che  San 
Leone  proteftò  in  un  altra  fua  Epiftola  (a) 
«U’  Imperadore  Marciano , di  riconofcere  dalle 
(ue  Imperiali  cure  e follecitudini  ; con  le  qua- 

- li. 


te  mea  ztate  dileierim  : fed  Conftantìnopolitanae 
£ccielìae  reverentilTimus  Clerus  ed , qui  hoc  habuit 
Audium,  & idarum  partium  religiofìdìmi  Sacerdo- 
te: , qui  in  hoc  fuere  concorde: , & libi  pariter  ad- 
jntores . Cnm  & de  gedorum  vis  omnis  & condr- 
jnatio  autoritari  vedrs  Beatitudini:  fuerit  referva- 
ta  . Hoc  igitur  bene  compertum  fantiras  vedrà  co- 
gnofeat,  nihil  ex  me  idius  caufa  fatum  ede  nego- 
tii  ; qui  femper  omnem  jatantisc  levitatem  , & a- 
liena  appetendi  cupiditàtem  , mihi  vitandam  credi- 
derim ....  Epid.  Ànatol.  Condantinop.  Epife.  ad  S, 
Leon.  Pap.  I.  luter  Epid.  S.  Leon,  polì  Epid.  io;. 

(a)  ....  Obfeauens , & libenter  adentiens  fan- 
‘tis  vedrz  pietatis  hortatibus,  fratti:  & Coepifeopi 
mei  .^natolti  fcriptis , reciproco  , ut  debui , fermone 
refpondi,  qui  celTattonem  alloquii  mei  dio  dlentio 
debait  imputare;  cum  ad  litteras  mea: , quibus  eum 
fraterna  cantate  monueram  , ut  a reprehendbili  am- 
bitione  difeederet,  ulterius  refpondere  neglexit.  Ego 
vero , qui  apud  iilum  tacui , Qementiz  vedrz  oro 
pace  univerfalis  Eccledz , quz  eiiènt  profutura , dig« 

gè- 
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li,  (ìccome  aveva  procurata  la  chiarificazione 
del  Cattolico  Dogma  fopra  la  Incarnazione  di 
Gefucriflo,  così  fi  era  adoperato  a conciliare  le 
pace  Ecclefìaftica , che-  conofceva,  non  potere 
altrimenti  cuftodirfi , che  con  la  ofTervanza  del 
Canoni , che  aflegnano  i confini  de’  Vefcovadi; 
oltre  i quali 'non  fi  può  paflare  fenza  pregiudu 
zio  de*  vicini,  e fenza  confufione  e difordine 
nella  Chiefa  . ;0he  fu  anche  la  ragione  , per  la 
quale  lo  {lefTo  Imperadore,  avvedutofi  dell*  in« 
ganno  fattogli  dagl’  intereffati  nell’  ambizione  ( 
c nella  gloria  temporale  della  Coftantinopolita* 
na  Chiela , quando  lo  impegnarono  a chiedere 
anch’egli  la  confermazione  del  Canone  Calcedo^ 
nefe  pregiudicativo  delle  ' ragioni  delle  altre  ; 
ftnza  communicargliene  l’importanza,  rifcriven* 
do  («)  a quel  Santo  Papa  , foprallodò  la  fua  for« 
rezza  , e la  fua  coftanza  in  negarla  , per  non  per* 
mettere  , con  la  trafgreflione  de’Canoni  antichi, 
i^pr^iudizj,  e i difordini  foprannotati.  < > 

Fu  dunque  tutta  la  Crifìianità,  fin  oltre  la 

O j metà 


gerere,  prò  mea  cura,  non  dediti . Nam  & vedrà  man- 
fnetndo  inlìnnationem  meam  libenter  accepit , ut  fem* 
per  refcribere  dignaretur , & bare  agere , ut  qux  nane 
eorreéla  funt , vedrx  glorie  debcaninr  : qui  talea 
none  mifit  Epidolas , quibus  notabilem  ambitus  col* 

rm,  aliis  porius,  quam  dbi  adereret  deputandam* 
Leon.  Pap.  I.  Epid.  107.  ad  MarcianniA  Imperat. 

‘ (a)  . . , Iltud  nimirum,  qpod  Epifcopuai  Se* 

dis  Aradolice  addecet  ,tua  Sanaitas  prediti!  egre* 
gie , Éccledadicoi  Caoones  cudodivit , antiqui  ino* 
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metà  del  quinto  fecolo  della  Chiefa-y  pcrfuara'V 
che  al  Romano  Pontefice  apparteneffe  la  fopran* 
tendenza  al  fuo  Magiftcrio,  e al  fuo  Governo* 
c cosi  fatta  perluafione  dovette  radicarli  nelle 
nienti  del  Clero,  de’  Laici,  e degli  fleffi  Prin* 
tipi  governanti  il  Romano  Imperio,  nel  cui  fe> 
no  erafi  propagata,  dalla  prima  fua  Apodolica 
fondazione  infìno  allora  , e anche  più  in  là  , 
che  non  fi  legge  nella  Ecclefiaflica  Storia,  ef« 
fetali  fiata  mai  contrafiata,  eccetto  che  quando 
fu  confumaro  lo  Scifma  de’  Greci;  e radicarcifi 
mediante  la  intelligenza  della  Evangelica  inftù 
turione  dell’  Apoftolato,  avuta  dagli  fiefli  Apot 
floli,  e da  quelli  comunicata  ai  primi  Vefeovi 
fofiituiti  alia  divina  Miflione  loro , per  dover 
efiere  perpetuata  fino  alla  fine  del  Mondo . Ed 
io,  il  quale  credo  di  averlo  finora,  con  la  co« 
ftante  pratica  e dottrina  de’  primi  Padri  e Pa« 
ftori  della  Cattolica  Chiefa  , dopo  gli  Apoftoli, 
dimofirato  e comprobato  , in  conférma  della  De« 
finizione  foprallegata  della  Chiefa  univerfale  , 
che  di  necefiirà  dee  efiere  una  con  le  particola* 
ri  ; fiimo  di  dovere  epilogare  quanto  fin  qui  ho 
fcritto,,  con  alquante- poche , ma  giudiziofilfime 
Riflefiioni,  fatte  dal  celeberrimo  Arcivefeovo  di 
Parigi  Pietro  de  Marca,  {a)  in  due  Tue  dottifli* 


ris  & ordinis , oiim  confiituti  , & confianter  ufqas 
in  hunc  dieth  fervati , nihil  pafia  efi  novitate  qua* 
dam  aboleri  . Epifi.  Marciani  Imperat.  Au».  ad 
Leon.  Pap.  I.  Inter  Epifi.  ejufd.  S.  Leon,  pofi  Epift.88. 
' (e}<- Contigit  plerumque  curiofis  antiquitatis  in* 
' • vefti- 
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me  Diflertazioni , trattanti  il  Angolare. Pritnat» 
di  San  Pietro,  e la  diverCtà  de’  due  Ordini 
Chericale  e Laicale,  ne’  quali  dai  tempi  Apo» 
fiolici  furono  i Criftiani  divifi , fopra  tutti  que’ 
Paffi  Evangelici,  dai  quali  fì  dee  dedurre , ficco* 
me  dimodra.,  che  l’avelTero  dedotta  gli  Apodo* 
li  , e gli  antichi  Santi  Padri  , la  forma  di  gOf 
arerno,  che  Gefucrido  volle  dare  alla  fua  Ghie* 
la.  Egli  dunque , volendo , nella  prima  della 
due  Diflertazioni  fopraccennate  , redarguire . I9 
fyarione  di  un  accreditato  Scrittore  de’  tempi 
iìioi,  che  r Autorità,  della  Romana  Sede,  do* 

O 4,  vede 


vedigatortbus , ut  novarum  obfervatioaum  publicanr 
darum  libìdine  correpti , ad  infìcetas  & abfurdas  o* 
‘jtiniones  ampleélendas  defcendant  : quas  fi  a novità* 
tis  cupidìne  vacuo  & libero  animo  expendercnt , ipG 
cas  refpuerent  primi , & fuac  auéloritatis  ponderc 
compreflas, < perpetuo  Glentio  damnarent  • £)us  gè* 
fieris  ed  fententia  rccentioris  cuiufdam , qui  non  in* 
fimum  inter  eruditorum  fubfellìa  locum  occupar  • 
Ezciderat  illi  in  commentacione  quadam , ut  Petti 
& Pauli  Apodolorom , tamquam  duomm  Romanat 
EccleGae  capitnm  , focietatem  in  unum  caput  coale* 
fcentem  adnotaret . Non  tnlit  impune  hallucinatio* 
nem  ìllam  , quae  flatim  ab  ernditìflìmo  viro  Ifaacio 
Haberto  , tunc  Parineniìs  Ecclefìz  Theologo , dein 
Vabrend  Epifcopo,  libello  ea  de  re  pnblicato  , ca* 
fligata  ed.  UH  contumelia; , ut  ipfe  interpretabatur, 
amovendz , novam  & fMciaìem  lucubrationem  Seri* 
ptor  Anonymus  iofumprit  ; qua  Petri  & Pauli  in 
Romano  Pontidcatu  confortium  , binofque  illos  Apo* 
dolo«  duo  eius  Ecclelìz  capita  ex  zquo  aflerere  co* 
liattts  cd  * Verfutis  cavillationibus  , & detortis  Pa? 
, truia 
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ArciveTcovo  con  le  generali  , c-  con  letpartico* 
lari  parlate  fatte  da  Gerucriflo-a'  San  Pietro  , 
e a tatti  gli  altri  A popoli  infieme  uniti . La 
prima  parlata  fatta  , prefente  tutto  il  •Collegio 
Apoftolico,  egli  fi  avvisò,  che  fofle  (lata  lari» 
lenta  nel  Capitolo  (èdicefìmo  di  San  Matteo  , 
c la  feconda  quell’  altra  y che  lo  (leflb  Frange» 
lilla  ci  rìferifce  fatta  al  Collegio  medefìmo  nel 
Capitolo  diciortefimo  , entrambe' prima  della  fua 
Padione,  e della  fua  morte:  oltre  alle  quali 
parlate,  ve  ne  ha  tre  altre  fatte  dopo  il  fuo  glo» 
riolb  Riforgime/ito , quando  era  arrivato  il  tcm» 

po 


■lihi  com  recentioram  & vetemm  dogetatibns  con- 
veniet , ita  in  re  ipfa  explicanda  antiquorum  Patrutit 
kx;ationes  cnm  hodiemis  loquendi  (òrmulìs  compa- 
ratas  nforpabo.  Qaod  inlHtutnm  momenti  majoris 
elTe  facile  quifqne  perfpiciet , qui  motas  a Seélariie 
in  hujnfmodi  Difputatione  Controverfias  non  alinn- 
de  fere  originem  fumpGffe  fciet  , qaàm  ex  ea  fnfpH 
cione , qnam  fibi  volentes  ingelferant , ex  mutatis 
locationam  fbrmniis  , immatatas  efle  ■ quzdionmn 
Theologioaromi  definì  tiones . 

Ad  propoGtaE'aatem  opinìonis  difpunélionem  y 
Irta  capita  explicanda  font . Primem  eil  Retri  Apo» 
fioli  comparatio  ‘cnm  ceteris  Apodolis  , acque  adeo 
ipfo  Paulo  Apodolo.  Secandnm  eli,  in  quo  Panlns 
reliqais  Apodolis  anteceliaerit . Tertium , qoid  ex 
Petti  & Panli  anSoritate  in  Ecclclìam  Romanam 
derivarum  fuerit.  ’ 

. • Qtiod  attìnet  ad  primi  Capitis  tafpcftionem  , 
res  ed  ore  Chrilli  fammi  omniam  Magiihi  & Ju» 
dicis  , apud  Marrhznm  & Joannem,  decHa.  CollegiI 
Al^dolici  Princeps  coniHtntus  ed  Apóilolos  Petrus,  in 
: - Pc- 


%j9  .ESAME  DELLE 

po  di  attenere  le  promefle  date  al  Iblo  San 
tro , in  pcefenza  d^li  altri  Apoftoli  fuoi  Col- 
leghi nella  pr'ima,'che  di  ■ fegueote  chiarifce  » 
interpetrando,  dietro  la  fcorta'  degli  antichi  Pa- 
dri)'così  la  feconda  foprannotata  , come  le  al- 
tre tre  con  .i  fenfi  di  elTa  , e di  una  delle  tre 
prefate , che  fece  dopoché  fu  riforto  : delle  qua- 
li, due  fì  hanno  nel  Vangelo  di  San  Giovanni^ 
una  nel  Capitolo  ventefimo  generale  a tutti  4 
.quando  fece  ufo  della  Podeflà  datagli  dall’eter- 
no fuo  Padre,  che  lo  aveva  mandato,  di  per- 
petuare la  divina-  Mifhone  Aia,  mandando  an- 
t ch’e- 


Petram  Ecclefìc  «dificaodae  defignatus , tradeadaruaa 
alaviom  pollicitatione , reliqnis  Apoftolis  prxfentibus, 
fpecialiter  illi  fatala  ; & demura  pafcendarum  ovium 
cura  & follJcitudine  illi  denundata , verbis  ntrobiqua 
ad  Petrom  folnm  diredit. 

Variis  bine  inde  explicationihos  hajus  arguraen- 
ti  vis  dilTipari , vel  augeri  folet  ; fed  preAat  vete- 
rani anéloritati,  qai  ex  profelTo  in  hoS  looos  incu- 
buerant , obfequentes  cedere . Cyprianns , Optatos  , 
Pacianas , Hieronymus , & Augafiinus  , inter  ceteros» 
duo  qazdam  certilTima  ponnnt:  pari  quidem  confor- 
tio  honoris  & poteilatis  przditos  fuHie  Apoflolos  4 
Petrum  fcilicet,  & reiiqnos,  fed  originera  unitatis 
a ChriAo  in  Petro  conftitutaoi , nt  unitas  Ecclelia; 
a'Petro  incipiens  -manifeAaretur  ; & ChriAi  anélori- 
tate  difponeretnr,  ut  loq aitar  Cyprianns  ; ex  zqno 
fnper  omnes  ApoAolos  Ecclefìz  ibiiditatem  funda- 
tara,  fed  caput  in  Petro,  intér  dnodecira  eleélo  , 
conAitntnin,  nt  Schifmatis  toUeretnr  occalìo,  aie 
Hieronymus  . Nenipe  nt  una  eAet  EccleAa  feu  Ca- 
ladra  Pctri,  ntc  ApoAolorum  AoguU  fuam  Ubi  Ec- 
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ch'égli  gli  Apodoli  alla  converfione  degli  Uo- 
mini , e connunicando  loro  lo  Spirito  • Santo  , 
con  la  podeftà  di  rimettere  , o dì  non  rimette- 
re i peccati*  e l'altra  particolare  nel  Capitolo 
ventunefìmo  , e dirizzata  al  lolo  San  Pietro 
dante  tra’  fuoi  Colleghi,  con  la  quale  tre  vol- 
te a lui  folo  commile  la  cura  e la  follecitudino 
di  pafcere  la  fua  greggia  ; e la  terza  lì  ha  nel 
Capitolo  ventottelimo  di  San  Matteo,  e nel  fé- 
dicefimo  di  San  Marco , laddove  fi  riferifce  il 
(bienne  mandamento  fatto  a tutti  gli  Apofloli 
poco  prima  della  fua  beata  Afcenfione  al  Cie* 

. . lo 

■ 1 ■'  ■ 

defiam  & Cathedram  aflerercnt  a Petti  comunione 
alicnam , ut  obfervat  Optatas . Quia  licet  Clavee 
omnibus  Apodolis  datae , eornmqne  fuccelToribos , «ac 
tamen  Chrillns  iolt  Petto  fpopondit , qui  Ecclefìz 
perfonam  fìgarata  generalitate  tefierebat  : ideoque 
fempet  in  eo  Primatos  Collegti  Apoftolici  (nlgcntio- 
ri  gratia  emicuit,  ex  Augaftino,  et  ex  uno  imitas 
fandaretut , at  notai  PactCnus . 

Qui  legit  vcteres,  fatis  agnofcit,me  ab  eotom 
TCtbis  non  difceffilTe  . Qjaare , fi  nos  illis  accomoda- 
ce  velìmnt , non  inficiabimur  Inter  Apoftolos  fuilTe 
confortium  honotis  & potefiatts . Dignitas  Apoftola- 
«os  in  eo  vetfabatut,  ut  defignati  a Chrillo  Apo* 
doli , per  tmiverfom  orbem  Evangeli!  veritatem  fpar- 
gerent,  tefles  myfieriotum  a (è  infpeftorum , popa- 
los,  qna  ]odzos,  qua  Gentiles,  in  fide  Chtifii  ^a- 
ditent,  facramentis  pafcerent,  Epifcopotam  minifte- 
tio  mmiirent.  Itaqne  nulla  teperiti  poteft-  in  Petto 
ptz  oetetit  pnerogativa , qnod  attinet  ad  przdicatio- 
nis  , vel  Sacerdotii  'mnnos , nec  eriam  qnoad  pote- 
^atem'Ecdefiaran  infittneadarom^  nempe  przficien;! 
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k>,  di  aflumere  cffi  le  lue  veci,  e di  andare 
per  tutto  il 'Mondo  a predicare  il  Vangelo,  di 
battezzare  tatti  i Popoli  docili , e d*  infegnare 
loro  la  olTervanza  di  tutto  ciò,  che  aveva  loro 
raccomandato  ; lafciando  loro  la  medefima  Po* 
deftà  , che  aveva  ricevuto  egli  dal  Divino  Tuo 
Padre  , e promettendo  di  eflere  loro  invifìbil* 
mente  prefente  fino  alla  fine  de’  Secoli . > 

Ora,  quantunque  per  le  fopramiotate  par* 
late  , generalmente  fatte  da  Gefucrifto  a tutti 
gli  Apoftoli , prima  e dopo  la  fua  Rifurrczione, 

avef*' 


do  illis  Epifcopos  & Presbyteros , vel  etiam  in  reoI^ 
monitionibus  & cenfura  divina,  ut  loquitar  Termi* 
lianus,  animadvertendo . * • 

^ Quod  erit  ergo  jus  eximium  Petri?  Anne  or 
de  perfona  ipfa  Apdflolomm  judicium  ferat  ì Sed  eo* 
ram  ilatas , qui  famma  erant  prediti  potevate , & 
a fide  defìcere,'a  Deo  eroditi,  non  poterant,a  fu*' 
preme  in  Petto  jnrifdìAionis  ufu  eos  eximebat . At. 
tamen  Majeftarem  ejas,  nt  Capìtis  a Chriflo  con- 
flituti , duobus  praecipue  modis  colere  debebant . 

• Primos  modos  colende  in  Petto  Primaras  digni- 
tatis , verfabator  in  communione  cum  Capite  ■ reti* 
nenda  . Que  communionis  neceffitas  dupliciter  fpe* 
Aari  poterai  : vel  habita  ratione  Anodoiorum  , qui 
ex  officio  ad  communìonem  cnm  Petto,  ut  capite,- 
confervandam  tenebantur  ; vel  etiam  ratione  habite 
Ecclefiarum  , quas  per  Provincias  tpfì  indituebant  ea 
lege , ut  Petrum  tamquam  Exclefìe  caput  refpicerent, 
ejaCque  regimini  fubiicerentor . Idhaw,  qnani'  ob* 
fervavi , neceffitas  verbis  Chridi  preferipta  ed . £t- 
9iim , ut  Ecclefìz  oaitatem  lelidaxet , ani  Qavet 

tra- 
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avefifero  efli  ricevuta  uguale  Podeftà  , che  a tuc« 
ti,  e a ciafcuno  di  loro  diede  Egli  in  folido  , 
di  Predicare  il  Vangelo, d’iftruire  i Popoli, di 
battezzargli , dis  amminiftrare  tutti  i Sacrameli* 
ti , di  rimettere , o no  i loro  peccati , di  fon* 
dare  le  Cbiefe , e di  creare  i loro  Padorì  ; nel» 
le  quali  facoltà  fi  avvifarono  perciò  i Santi  Pa» 
dri,  citati  da  quedo  chiariffimo  Arcivefcovo 
di  Parigi , che  tutti  gli  Apodoii  avedero  rice* 
vuto  ugual  grado  di  onore , e di  podedà  dall! 
Uomo*Dio,  e che  fopra  tutto  il  loro  Collegio 

fofle 


tradidit,  ut  docent  veteres  fuperius  laudati  ;&  fupef 

Petrum , zdificandae  Ecclefiac  Petram  diéium , totins 

sedifìcii  compagem  impofuit . .Quare  nullus  ccetut 

poterat  effe  legitimus, nullus. Ecclefiac  Pador  admit* 

ti,  qui  a Petto,  id  eli, ab  ejus  conununiooe  difce* 

deret.  Con^lantiam^^ìdei  Ecclefiz  quidem  fuzChri* 

ftus  folemni  formula  pollicetur , adeo  ut  inferorom 

TÌres  eam  expugnare  non  poflìnt  ; fed  illi  Ecclffue 

hoc  privilegium  fpopondit,  qnz  zdificata  ed  faprar 

petram  , quz  fondamento  ilio  niteretur  . Qpare  d 

qois  immobilem  pietatem , & integram  ddei  profcf- 

lìonem  etiam  hodie  deprehendere  velit , accedendum 

illi  ed  ad  iilios  Ecclefiz  Corpus  , quod  communio;- 

nem  Petti  ampleélatur , quod  a petrz  foliditate  non  > 

defcifcat . Cereri  coetus  per  orbem  fparfi  , qui  (ie  a 

capite  foedo  didìdio  removernnt,  hzrefibus  patene  , 

ut  in  Oriente  & Occidente  dolentes  cemimus . 

~ ' Secondus  modus  colendi  Primatus  is  erat,  ut 
eaofas  communes  ad  nntverfalis  Ecclefiz  difciplinaoi 
pertinentes , Apodoii  ad  eum , tamquam  ad  Colle- 
■ii  ■ & Ecclefiz  Principem  difcuticadas  referrent  . 

..  ^ Quod 
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ibfie  Rata  foodaca  la  ChieU  : non  pertanto  « 
con  la  concorde  e coftante  Dottrina  degli  ftellt 
Santi  Padri , anche  da  me  piti  diRefamente  lò« 
prallegata , inierpetra  il  prelato  dotto  Arcive« 
tcovo  le  tre  parlate  generali,  con  le  due  parti* 
colari  dirizzate  al  folo  San  . Pietro,  prel'enti  gli 
altri  Colleghi  fooi , 1’  una  prima  , e 1’  altra  do* 
po  il  Rilorgimento  di  GclucriRo,  e dice  ; Che 
la  i^uale  PodeRà  dau  dal  Divino  Media  gene* 
ralmente  a tutti  gli  ApoRoli,fu  e prima,  ch’e* 
gii  compifse  il  gran  Midero  della  Redenzioni 
noRra  l'opra  la  Croce  , e dopo  la  gloria  della 


Qnod  laélom  a Paolo  in  qoaedioae  de  rituom  Ja* 
deicorum  afa  a gentili  bus  ad  ddem  converlìs  reti* 
ttcndo,  vel  repadiando  ; qux  a Petro , in  Apollolo- 
mm  Concilio , jos  relaùonis  com  praerogativa  luf- 
Ingii , more  Principum  Romanorum  , exercente  .; 
Jacobo  dein  , ceteris  in  ejos  fententiain  euntibus , de* 
ùk  fuit.  Quare  reélidìme  a Leone  primo  explica* 
ta  >eft -Primatus  in  Pctri  perfona  aoélorìtas,  nempe 
•t  «idem  potè  Ras , qox  reliquis  quoque  ApoRolù 
conecfla  fuit  a ChriRo,ia  Petro  C\t  princìpaliter  col* 
locata,  onde  profìcifcìtar,  ut  in  eo  confomo  fuerit 
fUétdam  ^/cretto  potejiatìs^  ut  ait  Leo  : ea  fcilicet  , 
qnz  in  Primatus  przrogativa  verfatur , quarque  ad 
gravium  caufarum  relationem^  & ad  communionie 
cum  Capite  neceflìratem  ceteros  adigit. 
r :Cnm  antem  Caput  in  Ecclelìa  conOitom  fue* 
rit  a Chrilio  ad  fchifmatom  '&  dilRdiorom  occalìo* 
nem  tollendam , ut  obfervat  Hieronymus,  hìnc  dt, 
veram  effe  & certidìmam  definìtionem'  iilam  , £c* 
cUfiam  Chrijiianam  yicephaiam  effe  non  poffe^  ilhu/^ 
^ue  ftatum  Jtttc  dmm  ejffa  Monarchiatm  , tu  loque- 

hauw 
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fua  Rifurrezione,  contempcrata  alle  due  Leggi', 
che  inche  prima , e dopo  diede  fapicntiflìma- 
ncnte,  che  r>aveflero  dovuto  cierckate  fono  là 
Soprantendenza  di  -San  Pietro  j*  privilegiato  da 
lui  del  Primato,  e fatto  Capo  del  loro  Colle* 
gio  Apoflolico  j per.  dovere  avere,' oltre  la ‘cu- 
ra a tutti  comune , eziandio  la  ibllecitudiue  di 
mantenere  la  unità  nell’ efercizio  del  • Tuo  gover* 
no.- E quello  gran  difegno  di  governo  (labile  • 
regolato , aggiugne , che  lo  avefle  Egli  notifi* 
caco  agli  ApolloH  , quando,  in  prefenza  lortf  ; 
fece  al  folo  San  Pietro  la  promefla  aotiffima  di 
» ' co* 


batur  Gerfon , ne  alioqui  qootidianis  divìfionibus  pco« 
feindatur.  Qoare  Ferri  piivilegium  reale  fait,  in  Ecclc* 
iìae  perpecuam  commodnmi  non  autcm  peribnale 
cUÌhs  generis  erat  reliquorom  Apoftoloram  dignitas. 
Ht  namque  Eecielìas  per  vartas  orbis  Provincias  ita* 
il'ituentes , lìngulas  foit  finibns  v circnmfcrrptas  , Epk 
fcopis  propriis  regendas  committebant , dcque  mo« 
nere  a Chrtllo  libi  delato  fangebantur . - Hoc  ed  , 
quod  recentioret  voluat,  cnm  in  Petto  potedawni 
erdinariam,  qux  ad  fuccelTores  manat,  agooicnnt  | 
in  reliquie» vero  Apolloiii  dclegatam , fen  extraordi* 
nariam,  qux  morte  cxtingohur.  < Qued  illi  locutio» 
ne  a Jure  perita  docent,  nos  alia  phralì , iuridiea 
qnoqne , fed^  faciJiori  cxpeelTtaios  : acmpe  privilegi- 
am  Primatns  Petri  faide  perpetanm,  cuoi  forma 
Ecclefix  , qux  perpetua 'clTc  debet,  dcabbominibut 
murari  non  poted , indituta  fnerit  in  Collegio  A* 
podolìco  una  cnm  fuo  Capite . 

Primitivx  illittt  ioditotionis  ratiouem  fecuti  fnnr 
Apodolì , qui  conditis  a fe  EccleGta  per' Provincias 
ftrmam  Fitti  prxpodtaraM,  M laquiuic  Leo  I j id 

ed, 
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^oftituirlo  foodamento  di 'tutto  T edifizio  Eccle* 
£aftico  « di^  confegnargli  le  Chiavi  del  Regno 
Celefte,  e di  conferirgli  Tautorità  di  legare,.* 
di  fcioglierc  fopra  la  Terra , con  la  ftcurezza  , 
che  farebbe  ratifìcato  nel  Cielo , ciocché  avef. 
fp  egli  iopra.la  Terra  fciolto,  o legato.  Della 
quale  Promefla  trattando, cosi  nella  prima,  co- 
me nella  feconda  delie  due  Diflertazioni  foprac- 
citate,  diinoflra  concordemente  in  entrambe  , 
che  fcbbene  nella  fua  efecuzione , eh’  ebbe  do* 
po  la  Rifurrezioae,  e prima  dell’ Afcenfione  del 
pivino  Promettente , avelTe  Gefucriflo  moHrato 

di 

> '!■  ' 

«li,  dWlribation*  Epifeopatuum  .per  Provincias  Ro» 
■aanas  fada , lìirgulis  Epifeoporum  Provincialium 
Ómventibasiunam  Epìfeopum  przfecerunt , qui  Ca- 
put & Primas  eliet  totiut  coetus , ut  alibi  ( Lib.  i* 
de  Coocord.  cap.  2.  ) fcripClTe  memini  j per  quos 
ad  unam  Petti  Sedem  uoiverfalis  Ecclefìz  cura  con- 
flueret  , quemadmodum  idem  Leo  adootavit.  . 

Pod  Collegii  ApoAoIici  inllitatiunem  accelTit 
Paulus  a Chriìlo  ipfo  orditxatus  Apollolus  , nempe 
Qt  pari  cum  ceteris  frueretur  privilegio  honoris 
potedatis  ; non  autem  ut  fuperior  eÌTet  Petto , aut 
cum  a iure  Primatus , quo  Chiillus  illum  ornave- 
tat , dejiceret.  ■ :ì  . • . • 

Que  profeiE  fumns  de  oomparatione  Petri  cuna 
ceteris  Apoilolis , juira  mentemi&  verbi  veteru^ 
iìc  explicant  recentiores  : Apodolos  pares  fiùde-in- 
ter  fé  cum  Pcuo  in  grada  Apodolatus,  fed  non  iia 
regimine  , quod  foli  Petro  competebat  , Id  an- 
tera intelligendum  cd  , ut  fupra  mooui , pr/«r/pe- 
Ittet , communionls  atquc  relationis  necedltate  ; ne 
alioqui  rcliquotttm.Apodolonim  jut  ad  ittjiUuendaf 
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di  averla  fatta  a tutti  gli  altri  Apoftoli , ai  qua« 
li  diede  uguale  Podeftà  d’ infegnare^  di  predica- 
re , di  battezzare , e di  rimettere,  o no  i pecca- 
ti, comunicando  a tutti  lo  Spirito  Santo;  nel- 
le quali  facoltà  efprefle  tutta  la  eftenfione  dei 
governo  della  Chiefa , al  cui  intero  Corpo , fog- 
gi ugne  , che  appartenevano  : non  pertanto , e 
r effere  Hata  dirizzata  folo  a San  Pierro , quan- 
do la  fece  prima  della  fua  Morte  ; e 1’  avere , 
anche  dopo  la  fua  Rifurreziotfb , e dopo  la  efe- 
cuzione  datale  nella  collazione  fatta  generalmen- 
te a tutti  gli  altri  Apoftoli  della  Podedà  futii- 
Part.ll.  P ra , 


& regendas  Eedejus  , a Chrijto  illis  induicum  , in- 
fringatur  . 

Seconda  infpe^io  de  privilegio  Paoli  , in  rau- 
ca y fed  illullria  verba  cpntrahi  poteil . Erudienda- 
rum  gentiom  mnnos,  qood  omnibus  ApoHolis  in- 
juni^um  erat  a Domino, ìlli  fpecialiter  concreditum 
eli  , quemadmodum  Judzorum  inditutio  Petro  im- 
polìta,  ut  ipfemet  Paolos  obfervavit.  Quod  ita  ac- 
cìpiendum  eli,  ut  liberom  quoque  fuerit  Paulo  com 
Judzis  colloqui , & Petto  Gentiles  erudire  : ut  fa- 
dum  ab  utroqne  Apollolo  & Affa  & Epillolz  tc- 
ftantur  . 

Altera  quoque  prerogativa  do^rinx  vigult  Pau- 
luSy  qui  fìngularis  eruditionìs  ornamentis  indruéius, 
& prophanam  litteraturam  Cìve  Romano  dignam  , 
& Jodaicz  difciplinz  apparatum  ad  pedes  Gamalie- 
lis  congeAum , fcriptis  fermonibufque  fuis  exprelTit; 
& expanfìs  libi  a ChriAo  myAeriornm  arcanis,  ce- 
teris  revelationuafi  magnitudine  fupergreAus  eA.  lin- 
de ab  AuguAino  clavis  feientiz  buie  ApoAolorum 
Principi  eleganter  uibuitur,  qaemadmodam  ApoAo- 
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ra  , che  fpiegava  , un  altra  volta  data  , in  pre» 
fenza  loro,, al  folo  San  Pietro,  con  triplicato 
comando,  l’autorità  di  pafcerc  tutto  il  Gregga 
Criftianoj  fi  avvifa  , dietro  al  fentimento  co- 
mune de’  Santi  Padri  che  allega  . eflere  tante 
dimoftrazioni  della  tua  volontà  , di  concedere 
a lui  folo  tutta  la  Podefià  di  Capo  , per  man- 
tenere la  unidne  nel  governo  della  Chiefa  uni- 
verfale.  Perocché  naturalmente  doveva  Gefucri- 
llo  fignificare  unà  fpecialf  prerogativa  di  San 
Pietro,  con  la  triplitata  commilHone  datagli  di 
pafeere  la  fua  greggia,  dopoché  aveva  già  rice- 
X vuta 


lorum  omnium  fummo  clavis  potentiae . 

Peragratis  Judres  , Syrix , Afix,  Macedonia  , 
Achajx  , & illirici  fpatiis  , & quamplurimis  in  Eccle- 
fiarum  fundatione  exhauilis  laboribus , ut  adìmpleret 
ta  ^ qua  deerant  pflffìon'tius  Chrijii , ad  Urbem  Ro- 
ma m , verbo  ìnformaturus , quos  fcriptis  antea  lite* 
ris  confirmaverat  Romanos , intrepidus  prxco  reli- 
gionis  acceflit  : quoniam , ut  notavit  Chryfofiomus 
fiomil.  li.  ad  Romanos,  omnium  Ecclefiarum  fol- 
Jicitudine  fibi  ìnjunéfa,  neceifarìum  erat , ut  ad  Do- 
mina Urbis  regimen  & gubernationem  fefe  inge- 
fferet  . 

Hic  fe  materia  aperit  de  tertio  capite  agendi , 
ioquìrendiquc , quid  auéloritatis  Ecclefix  Romana 
contulerint  Petrus  & Paulus . Sane  de  Petro  nullus 
eli  ambigendi  locus  , quin  Apollolicx  Carhedrx  Prin- 
cipatus , qui  femper  in  Romana  Ecclefia  viguit , te- 
lle  Augurino,  ex  Petri  Primatu  profluxerit.  Hoc 
docent  Concilium  Ephefìnum , & Ctialcedonenfe  , 
Optatus,  Augufiinus,  Valentiniani  Conllitutio  , & 
emnes  antiqui.  Ratio  vero  eli  in  promptu . C[uo- 
• niam 
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9uta  la  comune  Podcflà  conferita  agli  altri  A« 
portoli  . 

E ciocché  aveffe  importato  la  fpecialc  Pre- 
rogativa , che  di  neceflità  dice  , che  forte  fiata 
conferita  a San  Pietro , cosi  con  la  promerta  del- 
la fua  futura  Podeftà , come  con  la  effettiva  efe- 
cuzione  datale,  nella  triplicata  commirtione  di 
palcere  i fuoi  Agnelli  , e le  fue  Pecorelle  j 1<J 
fpiega  , fempre  con  la  feorta  de’  Santi  Padri  , 
dicendo:  ertere  fiata  la  fua  Soprantendenza  al 
governo  perpetuo  di  tutta  la  Chiefa  , eziandio 
viventi  gli  Apofloli  fuoi  Colleghi . Sopra  i qua- 

P 2 li 


niam  Petrus  Romanam  Ecclefìam  prifens  rexit , & 
in  ea  regenda  mortem  oppetendo  ,eam  libi  propriam 
& pcculiarem  fccit . Quemadmodum  Joannes  Apo- 
llnlus  Ephefinx  Ecclefia»  Epifeopus  dicitar,  non  au- 
tem  Paulus  : quia  licet  irte  Ephefios  verbo  & fcri- 
ptis  in  fide  cradierit,  ab  ea  tamen  urbe  difeertìt  , 
aliis  doiflrinx  pabulum  crogaturus  ; Joannes  vero  in 
regenda  & adminirtranda  Ephefina  Ecclefia  ad  ne- 

cem  ufque  perfeveravit Quare  a Cypriano  lo- 

luf  Petri  dicitur  illius  Ecclefiat  Pontificium , & Ro- 
mana Ecclefia  Prììicipalts  ^ unde  unitas  Sacerdotalis 
esorta  efl.  Ilio  esemplo  Caihedram  Petri  dixere 
Ecclefìx  Roman.x  Sedem  Optatus  , Augullinus , Hie- 
ronymus , & Orientalium  plerique  , Bafilius  , Na- 
zianzenus  , Antiocheni  Concilii  Pa:res  apud  Eufe- 
bium  , Synodi  Ephefìna  , ChalcedonenGs , Quinta  , 
Sexta  , Septima  , Gelava;  & generaliter  Traélato- 
res  omnes,  qnt  Romanx  Ecclefix  dignitatem  atti- 
gerant,  illi  ad  Petri  Primatum  referunt . 

Hinc  ed,  quod  a Sede  Romana  venerand/t  com- 
munion'is  jura  manate  obfervat  Ambrolius  in  Epillo- 

la 
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li  è vero  eh’ egli  non  ebbe  alcuna  Prerogativa 
quanto  alla  comune  Podeftà  di  fondare  per  lo 
Mondo  e di  governare  la  Chiefa  Criftiana  , che 
ricevettero  tutti  e ciafeuno  in  folido  dallo  ftef- 
fo  Uomo-Dio  vifibilracnte  prefente , o dalla  cui 
Divina  Autorità  derivava  ^ ed  è vero  eziandio, 
che  nè  anche  poteva  avere  occafìone  di  ufare  la 
fua  giurifdizione  di  Capo  fopra  di  loro  ; perchè, 
efliendo  effi  da  una  parte  fornici  di  una  fomma 
Fodeftà  fpirituale  , e dall’  altra  inftructi  imme« 
diatamente  dall’  Uomo-Dio  , e confermaci  dallo 
Spirito-Santo , erano  impoflibilitati  ad  errare , o 

a de- 


la Syoodica  Concilii  Aqnilejenlìs  , & communtonis 
cum  ea  Sede  & Petri  Cathedra  necelTuatem  urgent 
Ircnaeus  & Hieronymns  -,  qnod  jus  inter  cetera  Pri- 
matus  Petri  privilegia  obfervavimus . Dubiarum  fa- 
né Caufarum  relationem  Romanz  Sedi  faciendam 
ex  divina  auéloritate  , ex  veteri  traditione , & fe- 
cundum  Canones  prohtemur  , non  folura  Siricins  , 
& Innocentius  I,  una  cum  Gonciliis  Milevìtano  & 
Africano  ; fed  etiam  Cyri  llus  Alexandrinus . Prima- 
tus  ide  Petri  privilegio  innixus , in  aiiis  Caufarnm 
hguris , prout  Ecclenz  utilìtas  exigebat,  fefe  tan- 
dem patefecit , confentientibus  Epifcopls , & memo- 
rìam  Petri  honorantibus , ut  loquitur  Concilium  Sar- 
dìcenfe ....  Scio  non  inepte  dici  a plerifque , Pon- 
tifica Romanos  fuccedere  Petto  in  plenitudine  pote- 
Jlatitf  Paulo  vero  in  plenitudine  legalitatis feu  Jcien^ 
tilt ....  Quz  ratio  Pontifices  quoque  movere  potuit, 
ut  Pauli  mentionem  non  omitterent , cut  ab  antiqois 
Patribus  doèlrinx  principatum  tributum  non  igno- 
rabant . Unde  infìgnis  reverentia  conciliabatur  Ro- 
manz  Sedi  ; quz  cum  ceterarum  Ecclefiarnm  noa 

fo- 
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a deviare  dalla  Fede  : ma  è del  pari  verismo  an« 
cora,  che  aveva  diritto  di  efìgerne  il  rifpetto  di 
loro  Capo  condiruito  dallo  deffo  Uomo<Dio  , e 
cb’edì  glielo  rendevano  nelle  due  maniere  notate 
da  quedo  grave  Scrittore  . Primieramente  ferban- 
do  la  comunione  con  lui,  come  di  membri  col 
Capo  * alla  quale  , dice  , eh’  erano  tenuti  cosi 
per  conto  lor  proprio , come  per  conto  delle  Chie- 
fe , che  fondavano  per  le  varie  Regioni  della 
Terra,  con  la  obbligazione,  che  doveflero  ave- 
re e riconofeere  lo  dedb  Capo , e fuggettarfì  al 
fuo  governo , fecondo  la  efpreda  volontà  di  Ge> 

P 3 fucri- 


folnm  mater  elTet , fed  magidra  quoque , in  eo  ma- 
giderio  audorem  fuum  laudare  polTet  gentium  prae- 
cipnum  Doélorem . Qua  ratìone  Orlava  Synodus 
Romanam  Ecclefiam  commendar  ,quod  eam  Petrus 
& Faolus  Summi  Apodolorum  apices , prae  ceteris 
£cclef]is  extulerint . Sed  nihil  vetat  , ut  monui  fu- 
pra,  quin  edam  Epìfcopalem  anélo^itatem,quafun- 
gebatur  Paulus  , in  Romanos  Pontifices  tranfmiferit. 
Apodolicam  quippe  communicare  non  potuit , quz 
morte  extinguebatur . Petrus  quoque  Epifcopalem 
anéloritatem  ad  Romanos  Epilcopos  trandulit , & 

5>rzterea  Capitis  przrogativam , id  ed , )ns  univer- 
àlis  regiminis  confufum  cum  Épifcopali  grada.... 
Petr.  de  Marca  Didertat.  De  fingulari  Primato  Petri- 
Chridus  Dominus  Apodolis  omnibus  & fìngu- 
lis  in  folìdum  Ecclefiam  fuam  fundandam  , docen- 
dam , & regendam  commìdt,  ea  tamen  lege  adie* 
£la,  ut  Petrus  inter  eos  .Primatum  gereret,  & ca- 
put edet  Collegi!  illius  Apodolici  ; eo  fine  fcilicet , 
ut  prxter  communem  cum  aliis  curam  , unitatis  con- 
fcrvandz  io  exerccndo  regimine  follicitudo  przeipue 
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fucrifto;  il  quale,  per  allbdarc  T unità  , c la  fta» 
bilità  della  Chiefa  , ad  un  lolo  A portolo  diede 
le  chiavi  j c fopra  un  folo  Aportolo  , che  fu  Saa 
Pietro  , da  lui  fatto  e dichiarato  Pietra  fonda* 
mentale  di  erta,  ne  volle  altare  rcdifizio;  e a 
lui  folo  commifc  tre  volte  la  cura  di  palcere 
tutti  coloro,  che  ci  fortero  entrati  : appunto  per 
dare  ad  intendere,  che  ninna  Adunanza  fia  le* 
gittima,  e che  niun  Paftore  debba  riconolccrfi 
come  tale  , quando  fi  vedano  feparati  dalla  co- 
munione di  San  Pietro  j fuori  la  quale  non  può 
ftare  la  Chiefa  Criftiana , nè  reggere  immobile 

e fta- 


& tpecialiter  illi  compererei.  Ideoque  , nt  conlilium 
illud  Aportolis  (ìgnificaret , Petrum  Chnitus  veluti 
Petram  atque  fundamentum  ad  Ecclefiam  aedifican- 
dam  conftituit . Prteterea,  fermone  ad  illum  corain 
ceteris  fpecialiter  diretto,  Claves  Ecclefia:  poiimo- 
dum  ipfi  tradendas  fpopondit  , cum  potellace  ligan* 
di  arque  folvendi . Qus  pollicitatio  Ferro  faèla,ad 
ceteròs  Apoftolos  pertinebat , & ad  Ecclelìam  uni- 
verfam , ejufque  Paftores  in  fururum  pra’ficiendos  : 
fcilicet , ut  feirent  omnes  , Pontificii  potellatem  iem- 
per  cum  Petti,  Ecclefix  Capitis,  communione  6c 
unione  retinendam -,  ad  quod  ipfe  precipue,  cum  po- 
teftate  ligandi  contumaces  , buie  unitati  cogere  pellet. 

Executio  , qu2  hanc  pollicitationem  lequura  eli, 
Apoflolis  ipfis , atque  adeo  Ferro  ex  iliis  uni  , po- 
tellatem plenam  anrea  promirtam  contulit . SeJ  pau- 
lo  poft  feorfim  autìoritas  pafeendi  univerli  gregis 
Petro  concerta  eli . Quibus  verbis  promirta  Petro 
capitis  potefras  prò  tuenda  unitale  in  univerl’alis  Ec* 
clefia:  regimine , illi  prac  ceteris  indiilta  elt . ÀLquid 
entm  fpecialiter  datum  nccerte  eft  inulligi  per  len- 

ten- 
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e {labile  centra  tutti  gli  urti  dell’  Inferno  , che 
fu  un  Privilegio  promeflb  a quella  fola  Chiefa, 
che  fondò  fopra  la  Pietra  da  lui  eletta  per  pò- 
farcene  l’edifìzio.  E fecondamente  rendevano  gli 
altri  Apoftoli  il  dovuto  rifpetto  alla  Dignità  del 
Primato  in  San  Pietro  , riferendo  a lui  , come 
a Capo  e Principe  del  governo  Ecclefiallico  , le 
Caufe  concernenti  la  Oifciplina  univerfale  di 
tutta  la  Chiefa  , per  efiere  efaminate  e difeuffe 
«la  lui  ; come  fece  San  Paolo  nella  mofla  Con- 
trovcrfia  fopra  la  ofTervanza  de’  Riri  Giudaici, 
fé  avelie  dovuto  ritenerli  dai  Gentili  convertiti 

P 4 alla 


tentiam  Domini  ter  repetìtam  , poft  acceptam  coni- 
zuuniter  eamdem  cum  aliis  poteftatem  . 

Cereri  quippe  Apoftoli  lic  una  poteftate  inftru- 
£H  funt  in  folidum  , ut  ejus  inter  se  divifionem  fa- 
ciendam  , & verbis  Domìni  , & ex  operis  mandati 
natura , non  ignorarent . Praeceperat  Chriftus , ut 
irent  ipfì,  & univerfi  Orbit  bomines  perfonaiiteriii'- 
ftituerent . Porro  cum  finguli  terras  omnes  peragra- 
re  non  polTent,  executio  mandati  ,divirione  Provin- 
ciarum  ìnter  se  fa£la  , illìs  aggredienda  erat . Quz 
tamen  partitio  non  impediebat , quìn  folidum  jus 
admìnìftrationìs  penes  unumquemque  remaneret . Il- 
io vero  jure  uti  poterant  etiam  in  alienìs  Provin- 
ciìs,  lì  aut  propri!  Apoftoli  abfcntìa  , aut  Ecclefìz 
utilitas  eam  curam  expofeeret.  Quod  limile  eft  Tu- 
torum  poteftati , quos  Teftator  liberis  fuis  plures  te- 
ftamento  dedit . Tutela;  jus  in  folidum  lìngulìs  com- 
petit  in  caput  liberorum  , atque  adeo  in  patrimonii 
admìniftracione . Sed  li  fparfum  lit  patrimonium  per 
varias  regiones , vel  alias  quoque  ob  caufas , admi- 
DÌllratio  dividi  potell  inter  tutores  j qui  propeerea 

non 
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alia  Fede:  la  quale  Controverfia  fu  decifa  da 
San  Pietro,  elercirante  il  Diritto  delia  Rela- 
zione con  la  prerogativa  del  fuifragio , fecondo 
r ufo  de’  Principi  Romani  , concorrendo  nella 
fua  fcntenza  fuffeguentemente  San  Giacomo , e 
turti  gli  altri.  Dimanierachè  l’ Autorità  di  Pri- 
mate in  San  Pietro  confifteva  in  ciò  , che  la 
Fodeftà  eguale  conceduta  da  Gefucrifìo  a tutti 
gli  Apodoli,  fu  collocata  e rifedeva  principal- 
mente in  lui  , per  doverglifi  riferire  tutte  le 
Caule  gravi,  ed  eflfere  tutti  obbligaci  a comu- 
nicare con  effolui . 

Oltrachè,  avendo  Gefucrifto  coftituito  Capo 
della  Chiefa  San  Pietro,  per  impedire  i diffidj, 
c gli  Scifmi,  come  notò  San  Girolamo*  ne  in- 
feri giudizioiàmente  quefto  bravo  Ecclefìaftico 
Francefe,  che  di  fua  natura  non  poteva  la  Chie- 
fa cHere  Acefala,  e che  di  diritto  Divino  do- 
veva 


non  amittent  jas  iilud  folidum  & commune , quod 
habent  in  tutela  gerenda , licer  tedator  quoque  udì 
e tutoribus  fpecialis  adminidrationis  curam  contule- 
rit . Sane  compertum  ed,  Apodolos  Orbis  regiones 
inter  fe  divifilTe , Spiritu-Sanélo  eos  ad  partium  af- 
iìgnationem  excitante....  Petrus  quoque  partem  li- 
bi excolendam  alTumplìt , quemadmodum  &.  Paulus, 
& rcliqui  Apodoli  przditere . Sed  Petrus,  pra;ter 
fpeciaicm  lìbique  adìgoatam  partem , univerfum  gre- 
gem  a Chrido  pafeeudum , & in  unitate  jegendum 
fufcepic. 

Qpare  dicendum  ed , ex  Chridi  indituto , regi- 
minis  Ecclefiadici  formam  hanc  ede,  it  diverlis  Pa- 
^oribus  commitutur,  qaoram  oaus  £t  caput  Colle- 


! 
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vcva  effere  il  fuo  governo  Monarchico  • non  for- 
fè fofle  foggiaciuta  a cocidiane  dìvifioni , e dif- 
fenfioni  : che  aggiugne,  eifere  (lato  avvifo  dcU 
io  (lelTo  Gerfone  . £ volendo  fpiegare  meglio  la 
divina  fondazione  della  Chiefa,  fatta  dall’  Uo- 
mo-Dio , didingue  le  prerogative  di  Podedà  da- 
ta agli  Apodoli  in  Perfonali  e Reali  . Le  Per- 
fonali,  egli  dice,  elTere  date  quelle  degli  Apo* 
doli , che  dovevano  edinguerfì  con  la  morte  lo- 
ro; c confidevano  nell’  elTere  dati  tutti  ugual- 
mente chiamati  all’  Apodolato  da  Gefucrido  , 
eccettuato  il  folo  San  Mattia;  nell’ eifere  dati 
tutti  tedimonj  della  fua  Dottrina , e de’  fuoi 
Miracoli  ; nel  non  potere  ninno  di  loro  ingan- 
nare, nè  ingannarfi,  nell’indruire  i Popoli  con 
la  penna,  e con  la  voce;  e nella  commilTione 
di  predicare  il  Vangelo  per  tutto  il  Mondo  . 
Ma  le  Reali , che  ^ono  le  date  a San  Pietro 

folo 


gii  ad  tuendam  unitatem  ; id  ed , ut  politicoram 

verbis  res  explicetur , datus  Eccleiiz  ed  Monarchi-  \ 

cus  ex  Aridocratico  regimine  temperatus . 

Antequam  vero  auèloritas  illa  ad  regimen  per- 
MtQum  Ecclefiat  proponatur,  difcinguenda  funt  privi- 
legia perfonalia  Apodolis  conceda , quae  illomm  obi-  'i 

ta  extin6ia  funt,  a potedate  reali,  qua;  in  fuccedb- 
res  eorum  manavit . Hate  privilegia  in  eo  verfaban-  > . 

tnr,  quod  Apodoli  a Chrido  ipfo  in  Collegium  al- 
leai erant , excepto  Matthia  , quod  tedes  fuerant  ' 

eorum , quz  docuit , & mirabilium  rerum  , quas  pa- 
travit;  qnod  a Spiritu  San^o  in  verz  ddei  profef- 
lìone  eroditi , nec  fallere , nec  falli  poterant  in  do- 
ccndis  hominibos  ton  verbo  ^ tum  fcripto . Qpartam,  1 
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folo  con  la  Dignità  di  Primate,  c di  Capo  di 
tutti  gli  altri  , come  concernenti  il  governo  c 
il  giovamento  perpetuo  della  Chiefa  , dovevano 
elTere  neceflariamente  perpetue  anch’  effe  , e tra- 
mandarfi  ai  fuoi  Succeffori  . Ed  è quella  una 
dillinzione  comprela  nelle  formole  ufate  da  Ge» 
fucriflo  nello  fpiegare  il  Tuo  Divino  difegno  , c 
la  maniera  di  fondare  la  i'ua  Chiefa  Crilliana  , 
quando  promife  a San  Pietro  di  farnelo  Capo 
e fondamento,  e di  volergli  conferire  tutta  la 
fua  Autorità  di  governarla  , prefenti  tutti  gli 
altri  Apolloli  fuoi  Colleghi’,  dicendogli  : Tu  fei 
Pietro  , e /opra  quefla  Pietra  edifiebeth  la  mia  Chic» 
fa  ^ e le  porte  dell'  Inferno  non  la  vinceranno  . Ed 
io  darò  a te  le  Chiavi  del  Regno  Celejìe:  e cioc- 
ché legherai  in  terra  , farà  legato  in  Gtelo  • e cioc- 
ché feioglierai  in  terra  , farà  fciolto  nel  Cielo  • 
Nelle  quali  parole  didingue  due  Articoli  il  fo< 
^ prac- 


quoe  adhiberi  folet , notam  , d«  praedicaiido  per  uni- 
verfum  Orbem  Evangelio,  inferius  difcuiiendam  re* 
mitto . 

His  demptis,  reiiqua  omnis  , qua*  A poAolis  col- 
lata ed  a Chrido,  auidoritas,  ut  penìtus  necedaria 
ed  ad  Ecclefii  continuum  regimen , ita  in  fucceffo- 
res  Apodolorum  univerfa  pertranfit. Hujus  confercn- 
da;  pollicitatio  Chridi  pra?cedìt,  quam  deinde  fuo 
tempore  executio  fubfecuta  ed.  Confilium  fuum  de 
condituenda  Ecclelia  & èjus  regimine  , quamdiu  Ec- 
clefia  perfeveraret , aperuit  verbis  illis  notiffimis  di- 
re£lis  ad  Petrum  : Tu  es  Petrus , Ù'  fuper  hanc  pe- 
tram  adìficaho  Ecclefiam  meam , & porta  inferi  non 
prxvaleitint  adverfuf  eam  , Tihi  daboclaves  Regni  ca- 

loruntf 
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pracciraro  Pietro  de  Marca:  l’uno  della  Pode« 
Uà  , che  doveva  dare  per  lo  governo  della  Tua 
Chieia  , eh’  è lignificata  dalla  futura  confegna» 
zionc  delle  Chiavi  * c 1’  altro  del  modo  di  con- 
ferirla . 

• E quanto  al  primo  Articolo,  fiavvira,ef- 
fere  indubitabile,  che  la  Podeflà  , la  quale  do- 
veva conferirfi,  apparteneva  a tutti  gli  ApoRo- 
li  : perocché  , efl'endo  flati  eletti  tutti  da  Ge- 
fucriflo  ad  amminiflrare  la  Chieia,  era  imponì- 
bile , che  r Uomo- Dio  non  avefie  peniate  a quel- 
la parte , che  dovevano  elfi  avere  in  un  tale  uf- 
fìzio j fecondo  1’  avvilo  de’  Padri  antichi  , .che 
cita  lo  ftefib  Scrittore  Francefe , e i quali  con- 
cordevolmcnte  aCTeverarono , che  la  foprallegata 
promefTa  fatta  a San  Pietro  rifguardava  tutti 
gli  ApoRoli. 

Ma  quanto  al  fecondo  Articolo  > feguendo 

la 


lorum  ; (D“  qur)dcumque  li^aver'ts  fuftr  terram  , ligatum 
erti  & in  c.elis . Oratio  illa  ad  Piitrnm  dire£la,qua 
Ecclefiie  sdificandx  & regendx  Confil'um  proponi- 
tur,  duos  continet  articulos  : alterum  de  potellate 
danda , qux  clavium  traditionc  futura  flgnifìcatur  ; 
alterum  de  modo  illius  tradendz  . 

Quod  ad  primum  attinet , in  dubium  vocari  non 
debet , quin  potellas  conferenda  ad  omnes  pertmerct 
Apoilolos  : quoniam  cum  ad  Ecclelìx  adaiinillratio- 
nem  fcleéli  fuiRent  a Chrillo , fieri  non  potell,quia 
de  illa,  quam  habituri  orane,  parte  eo  in  munere, 
Dominus  cogitaverit  ; ficut  aperte  docent  Cyprianus, 
Hieronymus,  Opratus,  Augullinus  , & veteros  om- 
nes  , qui  pollici  utionem  Potrò  la£lam,  omoes  Apollo- 
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la  dottrina  degli  (ledi  Padri  , adevera  , che  la 
maggioridìma  parte  di  quella  promeffa  rifguaro 
dava  San  Pietro  fopra  tutti  gli  altri  Apodolij 
perchè  T autorità  , che  fi  diede  loro , fu  promei- 
fa  con  parole  dirizzate  a San  Pietro  folo  y con 
le  quali  fu  egli  chiamato  Pietra,  come  futuro 
fondamento  della  Chiefa.  Nel  qual  fatto  ridet- 
te , che  San  Cipriano  raffigurò  Itngolarmente  il 
inidero  della  unità  ^ e che  concordemente  gli  al- 
tri Padri  fi  avvifarono,  che  il  difegno  di  Ge- 
fucrido  nel  parlare  a San  Pietro  dngolarmente, 
e nel  promettergli  quella  Autorità,  che  doveva 
avere  in  comune  con  gli  altri  Apodoli,  foife 
dato  di  dimodrare  la  loro  unità , che  doveva 
cominciare  da  uno  folo  ; e di  fìgnificare  a tut- 
ti gli  Apodoli,  e ai  Succedbri  loro,  che  la 
fondazione  delle  Chiefe  per  le  diverfe  Regioni 
del  Mondo  , dovefle  fard  in  modo , che  in  nul- 
la 


los  refpicere  adeverant.  Quod  attinet  ad  fecandum, 
certum  ed  ex  iifdem  illis  auéforibus , magnatn  ha- 
jiis  pollicitationis  partem  refpicere  Petrum  przeete- 
ris  Apodolis,  ex  eo,  quod  illa,quz  reliquis  confer- 
tur,  aufforitas,  promittitur  verbis  ad  Petrum  dire- 
£fis , qnibus  ipfe  quoque  Petra , ut  fundamentuih 
Ecclelìz  futurum  , nunenpatur  . In  quo  fìngnlariter 
anitatis  Ecclefìz  myderium  adnotavit  Cyprianus , & 
alit  eum  fecnti , hoc  nerape  fuifle  coRlìlium  Chridi 
diderentis , in  adloquendo  fingulariter  Petro , eique 
promittenda  , quz  communis  illi  futura  erat  cum 
Collegis  fuis , auèforìtate  ; ut  unitatem  ab  uno  in- 
cipientem  demondraret  , fcirentque  omnes  Apodoli 
ic  eoram  Saccedbres)  lic  ede  fiudandam  per  di  ver- 
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la  difcordafTe  dalla  unità , della  quale  queiruno 
primo  era  l’ origine,  la  radice,  e la  prima  Pie- 
tra del  fuo  fondamento . 

E di  fatto , come  bene  nota  lo  Scrittore 
tnedefimo,  gii  (lelTi  ApoRoli , nel  fondare  le  Ghie- 
fe  per  le  Provincie  toccate  a ciafcuno  di  loro 
per  predicarvi  il  Vangelo  , fecondo  lo  fpirito 
della  divina  Milione  loro  comunicata  , feguiro- 
no  l’ordine  della  primitiva  inftituzione  del  go- 
verno Ecclefiaflico  ; proponendo  alle  da  loro  fon- 
date particolari  Chiefe  delle  Provincie  prefate 
il  modello  , che  Gefucrido  ne  diede  in  San  Pie- 
tro , fecondo  1*  erpreflione  di  Papa  San  Leone  I. 
nel  terzo  de’  Tuoi  Sermoni  ; e ordinando , fopra 
molti  Vefcovi  di  ciafcuna  Provincia , uno  di  lo- 
ro, che  folle  (lato  Capo  e Primate  degli  altri, 
affinchè  per  lo  canale  di  cosi  fatti  Capi  e Pri- 
mati Provinciali,  più  facilmente,  e con  mino- 
re 


fas  regiones  Ecclefìam,  ot  nihil  difcreparet  ab  uni-, 
tare  j cujns  primns  ille  unas  erat  origo , radix  , & 
prima  fundamenti  petra,  qaemadmodum  reéle  ob- 
fervavit  Optatus  Milevitanus  . 

Qnod  promi  ferat  ChriHus  apnd  Mattenm  , fe 
faélurum  aliquando,  partim  patefecit,  antcquam  ex- 
«ederet  è vivis,  data  eximia  illa  Eucharillix  confi- 
ciendz  Apodolis  omnibus  potevate . Pod  refurreélio- 
nem  vero , plenam  Apodoticam  audoritatem  Colle- 
gio Apodolorum  contolit , fervato  eodem  difcrìmine, 
quod  in  pollicitatìone  adnotavimus  . Podquam  in  eos 
infulHaffet,  formala  folemni  ufns,  dixit  : ^càpite 
Spnìtum-^nBum , Sicut  mìfit  me  vtvens  Pater  ^ ita 
& ego  mito  vos . Euates  inumverfum  mundum  tpra- 
f ditate 
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re  confufione  , aveflie  potuto  arrivare  alla  noti- 
zia della  Sede  Apodolica  di  San  Pietro  io  (la- 
to delle  loro  Chiefe,  e quelle  riceverne  i prov- 
vedimenti della  Tua  cura. 

In  fomma  , quantunque  la  Podeflà  di  go- 
vernare la  Chiefa,  data  direttaniente  al  folo  San 
Pietro  nel  Capitolo  fediceftmo  del  Vangelo  di 
San  Matteo , e nel  ventunefimo  di  quello  di 
San  Giovanni,  convengano  gli  antichi  Padri  , 
che  fofTe  data  comunicata  eziandio  agli  altri 
Apoftoli  ; ai  quali  fi  ha  nel  Capitolo  ventotte- 
fimo  dello  ftelTo  Evangelio  di  San  Matteo,  nel 
fediccfimo  di  quello  di  San  Marco  , e nel  ventefi- 
mo  di  quello  di  San  Giovanni , che  fo(Te  (lata 
conferita  effettivamente;  e i quali  in  fatti  T u- 
farono  mentre  vilTero , (ebbene  non  l’ aveflfero 
ricevuta  per  tramandarla  ai  SuccelTori  loro  , co- 
me San  Pietro , che  doveva  conlervare  perpe- 
tua- 


dicale  Evangel'tum  omnì  creatunt . Qiiorum  remiferUts 
peccata  , remiffa  funi  ; & quorum  retinuerhis  , reten- 
ta funi  . Omnibus  verbis  continetur  univerfa  auiSloritas, 
neceffaria  ad  regendam  Ecclelìam , qux  ad  EpM'copos 
Apoftolorum  SuccelTores  manavit , jus  òocendi  Evan- 
gelium  , adminiftrandi  baptiimum  , & in  eo  confi- 
gnandi  ad  dandum  Spiritum  Santdum  , ( qux  duo 
conjungi  debebant  , ut  diCcimus  ex  Aèìis)  jus  ligan- 
di , live  retinendi  peccata  , id  eli  , cenfuris  adverfus 
reos  utendi , potellas  quoque  folvendi  , tum  a cen- 
furis ipfis,  tum  a peccatis  , & poliremo  auéloritas 
miuendi  alios  ad  idem  miniderium  implendum  , 
quemadmodum  Chrillus  milTus  fuerat  a lytre  ,cum 
eadem  fubllituendi  poteilace  : in  quo  coninlit  jus  or- 

\ dina- 
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tuannenre  nella  fua  Sede  il  midero  della  E cele- 
fìadica  unità , derivante  da  uno  folo  : nondime* 
*0,  conchiude  T Arcivefeovo  di  Parigi  la  fe- 
conda delle  due  fue  DilTertazioni  fopraceitate , do- 
ve tratta  della  forma  del  governo  indituito  da 
Gefucrido  nella  fua  Chiefa , epilogando  tutte  le 
fue  precedenti  rifleflìoni  , che  1’  avellerò  ricevu- 
ta, per  ufarla  nella  comunione  e nella  unione 
di  quel  primo  Apodolo  , fopra  il  quale  aveva 
promelTo  di  fondarla  , al  quale  difegnato  aveva 
di  confegnare  le  chiavi  del  Regno  celede,  e al 
quale  commife  la  cura  di  pafeere  la  fua  greggia. 
Ciocché  dice  , importare,  che  il  Vefeovado  , del 
cui  Miniderio  è l’ufo  delle  Chiavi , e 1’ ufRzio 
di  pafeere  il  Popolo  Cridiano  , abbia  tratto  il 
principio  da  San  Pietro  * al  quale  ne  fu  promef- 
fa,  e fpecifìcata  l’ indituzione , e dal  quale  dev 
rivo  agli  altri  Apodoli , la  cui  Podedà  uguale 

co- 


dinationis  . Attamen  noluit  Dominus  Petrum  prae- 
termìttere  , quin  eum  quoque  folum  alloqueretur  in 
executione  promidì,  quod  ad  eum  folum  direélum 
fuerat . Quare  Chrìllus  , triplici  ìnterrogatione  Pe- 
trum provocatum  , an  fe  amaret , ter  pafeendi  oves 
& agnos  fuos  potedate  ornavit , Non  dubitane  ve- 
teres  , quin  ha;c  pafeendi  gregem  auéloritas , qux  o- 
ninia  regiminis  Epifeopalis  munia  uno  verbo  coni- 
pleélitur,  verbis  quoque  illis  , cum  Apodolis  com- 
municata  fuerit , fed  ita  , ut  myderium  unitatis  ab 
uno  profeélaf , confervaretur  , ut  fuperius  monuìmus. 
Hoc  dgnidcare  voluit  Innocentius  1 , cum  ait  , £pi- 
feopatum  ei^ordium  fumpdde  a Petro  ; & pod  eum 
Leo  primu^':  quoniam  cjqs  inditutio  promifla  fuk 
, Petro 
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cominciò  da  quel  primo  tra  loro,  che,  flando 
effi  tutti  prefenti , la  riceverre  lìngolarmente  , 
con  lignificazione  della  unità  della  Chiefa  , e 
con  intenzione  d*  impedirne  gli  fcifmi  : e comin- 
ciò in  maniera,  che,  le  gli  efentava  dalla  giu- 
diziaria di  San  Pietro,  ciò  nafccva,  perchè  , 
non  potendo  effi  correre  il  menomo  pericolo  di 
errore,  o di  fcifma,  inflrutti  dall’  Uomo- Dio, 
e illulirati  dallo  Spirito-Santo,  nè  anche  pote- 
va in  elTi  aver  luogo  alcuna  cenfura  : ma  tan- 
to bene  erano  tutti  obbligati  a iuggettare  alla 
Ecdefìaftica  unità , e ad  aggiugnere  al  Primato 
di  San  Pietro  le  Chiefe,  ch’cfli  fondavano,  per- 
chè  non  folTero  divenute  fcifmatiche . 

E con  quella  legge  , che  San  Pietro  avef- 
fe  prefeduto  alla  Ecclefiallica  unità,  con  la  qua- 
le gli  Apolloli  ufarono  la  uguale  Podellà  di  fon- 
dare e di  governare  la  Chiefa  , ricevuta  imme- 

diata- 


Petro  , & eo  pa£lo  ad  ceteros  Apodolos  manavit  . 
Pari  quidem  pratditi  erant  confortio  honoris  & po- 
tellatis  cum  Pctro  ; fod  hxc  initium  fumit  a Petro, 
nt  unìtas  Ecclefix  demonflretur  , ficut  loquitur  Cy- 
prianus  •,  & ut  capite  conllituto , fchifmatìs  tollatur 
occafìo,  quemadmodum  loquitur  Hieronymus . Qua- 
re , fìcut  in  ApoHolos  nullum  cadere  poterat  erroris 
aur  Schifmacis  periculum,  atque  adeo  nullx  centra 
illos  cenfurx  locum  habere  poterant , nulla  quoque 
Petto  in  illos  competebat  judiciaria  auéloritas  . Ad 
illud  folum  tenebantur  , ut  quas  fundabant  Ecclefìas, 
fubjicerent  unitati , & Petri  Primatix  adjungerent  , 
ne  alioqni  rchifmaticx  elTent,  ut  monnit  Optatus . 

Hic  quari  poted,  an  faltem  in  tnittendis  Apo- 

dolic 
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diatatnente  da  Gefucrido,  con  un  Privilegio  per- 
fonale,  ed  elHnguibile  con  la  loro  morte , infe- 
rifce  dal  fin  qui  detto  il  prenotato  Arcivefcovo, 
che  fi  debba  governare  da  tutti  i Vefcovi  fuc- 
ceduti  alla  loro  Apofiolica  cura  . Imperocché  , 
non  elTendo  credibile,  che  dopo  la  morte  degli 
Apoftoli,  avelTe  dovuto  fovverterfi  la  forma  di 
governo  data  una  volta  dall’  Uomo  - Dio  alla 
Chiefa , e fofiituirnele  un  altra  ’ fe  anzi  quella 
prima  , che  doveva  efferc  perpetua , come  il  Pri- 
mato di  San  Pietro,  che  fu  un  Privilegio  rea- 
le , e comunicabile  ai  Succeflbri  fuoi , non  era 
ncceflaria  ne’  tempi  Apoftolici , fe  non  se  per- 
chè importava  appunto  inftituirne  una  , che  a- 
veflc  dovuto  tenerli  in  perpetuo  : era  quindi  for- 
za , che  trai  Vefcovi  foftituiti  dagli  Apolloli  in 
luogo  loro  , fi  foflc  mantenuta  in  vigore  la  ftef- 
fa  torma  di  amminifirazione , e di  governo  ,'im- 
Part.II.  Q,  por- 


fiolis  ius  aliquod  , ex  vi  Primatus , Petto  compete- 
ret . Qaod  in  eam  incidìt  difculTtonem , quam  nos 
faèlnros  monuimus , an  )us  per  univerfum  Orbem 

{tratdicandi , quod  Apofiulis  collatum  fuit , lìt  privi- 
egium  peribnale , an  vero  fit  potellas  realìs . Omni- 
bus perfuafum  video , hanc  potellatem  in  Petro  fuif- 
fe  ordinariam  , quz  tranfeat  in  SuccelTores  ; in  aliis 
vero  Apofiolis  fniffe  extraordinariam,  five  delegatam, 
qnz  morte  illorum  extinèla  fuerit .... 

Sed , ut  ad  primum  Confilium  Chrifii  in  £c- 
clefìx  regimine  inlliniendo  redeamus  , ex  fuperius 
diétis  patet , collatam  Collegio  Apollolorum  regen- 
di  auélorìtatem , ea  lege , ut  Petrus  prxeflet  Eccle- 
fiz  unitati , eanaque  cullodiret . Defundis  autem  A- 

po- 
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la  unità . £ che , eflendo  Hato  San  Pietro  co« 
IHtuito  da  Gei'ucriflo  Pietra  e Capo  della  unU 
tà  Ecclefiadica,  i Succeflbri  nella  Tua  Cattedraf 
la  quale  è la  Romana  , alTumano  la  medefima 
Dignità  e autorità  di  Capi  : e confeguentemen* 
te,  che  ne’  Romani  Pontefici  Ila  perpetuato  il 
Primato  del  governo  Ecclefiaftico  , infìituito  da 
Gefucrido  , per  potere  , e dovere  , per  forza  del 
loro  uffizio,  e della  loro  conferita.  Podedà  , di* 
fendere  la  Unità , indruire  gl’  ignoranti , legare 
i contumaci , e fulminargli  con  le  Cenfure  , di 
qualunque  dato  e condizione , Chetici , o Laici, 
che  foffcro . Q.  1 Se- 


fjimine  a Chrifto  conftitutum  . Quiire  poterit  ille  ex 
officio,  & vi  poteftatis  fibi  collatx , unitatem  tue* 
ri  ; erndiendo  ignaros , & contumaces  ligando , five 
cenfuris  percellendo , cujufcamque  fint  cooditionis  , 
live  Epitcopi  & Clerici,  fi  ve  laici.... 

Auguftinus  ait,  Petrum  Ecclelìae  perfonam  re- 
ptaefentafre , quando  illi  datar  funt  Claves,qnx  tunc 
funt  datz  Ecclelìx . Cajetanus  & alii  ajunt  datas 
Ecclefìz , id  eft , in  Ecclefìz  utilitatem , quz  expli* 
catio  eft  frigida.  Gerfon  ait,  datas  Ecclefìz  fonta- 
liter , ut  Ecclefìa  eas  delude  darct  Petro , & reli- 
quis  : quz  falfa,  quia  poteftas  fpiritualis  data  eft 

tantum  miniftris  prìncipaliter Mihi  videtur  da* 

tam  Petro  poteftatem  ,quia  reprzfentabat  Ecclefìatn 
ob  primatum  inter  Difcipulos,  inquit  Auguftinus  : 
datam  ergo  Ecclefìz , ìd  eft , corpori  myftico  Chri* 
fti  , quod  conftat  ex  Epifcopis  & plebe  fìdeli . £c* 
clefìa  eft  plebs  Sacerdoti  adunata , inquit  Cyprianus. 
Data  eft  ergo  poteftas  Petro  prìncipaliter , & in  co 
omnibus  Apoftolis  & Epifcopis  in  perpemum , ut 
Mtn  in  Ecclefìz  uoìtate  exerceaot;  extra  quam  u- 
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Secondamente  , che  non  altro  aveflcro  vo- 
luto fignifìcare  i Santi  Padri,  quando  difìero  , 
che  le  Chiavi  promefìe  e date  a San  Pietro  , 
furono  promelTe,  e date  alla  Chiefa  * fc  non  se, 
che  rapprefentando  San  Pietro  la  fua  Unità , da 
lui  fi  dovevano  agli  altri  Sacerdoti  comunicare: 
dimanierachè  non  poteflTe  da  se  uiurparle  , chi- 
unque dalla  Tua  Unità  fì  feparaffe  ^ il  quale  ri- 
marrebbe perciò  efclufo  dalla  Chiefa  , la  quale 
non  è altro , fecondo  la  foprallegata  Definizio- 
ne, che  il  Popolo  unito  al  fuo  Sacerdote. 

£ terzamente , che  così  fatto  Privilegio  rea- 

ic» 


nitatem  poteftas  illa  fpiritualis  effe  non  poteft . Da- 
ta Ecclefìz  , qnz  eligit  miniftros  , & ordinat,  & 
ftatim  poteftas  hic  data  a Chrifto , communicatur 
ordinibus . Claves  darz  Petto , ceteris  deinde  com- 
xnunicandz,  ut  ait  Optatas. 

Pro  aperta  & libera  nominis  fai  confelTione  a 
Petro  fa£la  , voluit  Chriftos  iili  reponere  aliqaid  fa- 
blime,  quod  ad  Ecclefiam  quoque  fuam  pertineret, 
qus  fìdei  iili  potilTimum  inniti  debebat . Quod  ut 
perlìciat , orditur  a mutatione  nominis  : adeo  ut , 
qui  Simon  Bar-Jonz  proprio  & familiari  nomine 
vocabatur , effet  in  pofterum  Cephas , Uve  Petrus  ; 
communicato  illi  nomine  appellativo  Chrifti , qui 
Petra  dicitur  , & lapis  angnlaris  zdifìcii  fptritalis  . 
Ex  illa  communìone  nominis  voluit  intelligi , adfei- 
feendum  Pctrum  in  focietatem  iilius  zdiiìcii  conftruen- 
di , & in  eo  opere  dirigendo  proximum  a Chrifto, 
& audoritate  ab  eo  derivata  principalem  admini- 
frrum  fucurum  . Quod  non  ex  conjeiluris  ducitur  , 
fed  ex  ipfis  Evangeli!  verbis . Rationem  enim  reddi- 
turus  Chriftus,  cor  novum  Petro  nomen  contulìlfet, 

his 
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le , e comunicabile  ai  Tuoi  Succeifori , foffe  fta* 
to  dato  a San  Pietro  da  GelucriHo  in  premio 
della  chiara  confeffione,  che  primo  fece  del  fuo 
fanti  ffimo  Nome  , e della  gloria  della  Aia  DU 
vinità  : fé,  dopo  così  fatta  confelAone , gli  mu- 
tò il  fuo  nome  di  Simone , e lo  chiamò  Pietro, 
dal  nome  appellativo  attribuito  alla  Divina  Per- 
fona  Aia,  che  nelle  Sacre  Scritture , come  a Fon- 
datore e fondamento  infieme  infìeme  della  Chiefa, 
è chiamato  Pietra  angolare  , fopra  la  quale  dove- 
va cdiAcarA:  per  fignifìcare  di  farlo  compagno 
e principale  efccutore  della  fabbrica  di  quell’ e> 

Q,  3 diAzio, 


his  verbis  : Tu  ts  Petrus  y fubjungit,  & fuper  hartt 
Pettam  adìficabo  Ecclefiam  meam  : id  eft , te  pracci- 
puum  Ecclefìx  zdifìcandae  fundamentum  adfcilcam  ; 
(ibi , ut  pra;cipua; , poft  petram  Chriftnm  , pctrae 
£cclefia  innitetur.  Quod  ab  ejus  folidicate  receder, 
corruet  aedifìcium  : nec  poterit  primaria;  & angulari 
Chrifti  petrz  coniungi , quod  nexum  non  fuerit  cuna 
feconda  illa  petra  , quz  toti  zdìfìcio , velut  fonda- 

mentum  proximum  a Chrifto , fubfternitur 

Super  hanc  Petram  xd'tficabo  Ecclefiam  meam,  & 
porta  inferi  non  prxvalebunt  adverfus  eam . Certuni 
quidem  eft , primis  verbis  (ìgnifìcari , Evangelii  mi- 
BÌfterium , five  Cathedram , princìpaliter  in  Petro  ' 
collocanJam  ; & ultimis,  Ecciefìam  non  efle  vin- 
cendam  ab  hxreticis  & fchifmaticis  ; qux  fune  prx- 
cipuz  inferorum  portx , Ave  aditus  ad  certam  dan- 
nationem  ....  linde  feqnitur , infallibìlem  effe  Ec- 
clefìam  in  oppugnandis  hxrefibus,  earumque  facri- 
legis  erroribus  refellendis , & cum  au3oritate  plenif- 

Ama  atque  certilTima  damnandis Ut  Angoli 

£deles  funt  templum  AveDomus  Dei,fic Templum 

quq- 
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difìzio,  eh’ Egli  doveva  fondare,  comunicando» 
gli  eziandio  la  propria  (labilità  di  fondamento. 
Dimanierachè  fopra  di  lui , come  fopra  una  Pie- 
tra principale  , dopo  Gesucrifto  , avelTe  dovuto 
foftenerfi  la  Chiefa;  per  dovere  irreparabilmen- 
te cadere  ogni  altro  edilizio  , che  non  (i  fon- 
' daffe 


quoque  erìt  cactus  fìdelium  , qui  dicitur  Ecclefìa  Dei 
viventis  : qus  quidem  Eccldìa  vice  columna;  & ba- 
(ìs  fuftentat  veritatem  , ut  partem  fuperam  sdificii. 
Etenim  ab  Ecclefia  Chrifti  veritas  abefTe  non  poteft, 
nec  a fìdelium  cordìbus  , nec  ab  ore  paftorum , qui 
foli  jus  habent  a Chrifto  gentes  docenJi.  Univerfl 
ergo  primarit  paftores  verbis  & re  conjunfti , qui  Ec- 
clefìam  univerfalem  repratfentant  in  au£foritate  ma- 
gifterii , ab  hatrefìbus  expugnari  non  polTunt  , ea 
conditione  adjeéfa  , quam  exhibet  hk  locus  Evan- 
gelii , fi  fiht  xdifìcati  fupra  petram  , fupra  Cachc- 
dram  Petti . Portar  itaque  inferi  non  prxvalebunt 
adverfus  Ecclefiam  Chrifti , xdificatam  nempe  fupra 
petram . In  communìone  ergo  iftius  Caihedrz , & 
cum  prarcipua  illius  auéloritate  & fìrmitate  , tra- 
manda funt  illa  omnia  , qux  Ecclefiar  nnitatem  aut 
retinere , aut  infringere  poffunt  ; tuncque  certx  at- 

3 ne  omnino  indubitata  erunt  rerum  controverfarnm 
ecifiones.  Cujus  rei  exemplnm  habemus  illnftre  in 
difputatione  illa  de  ritibus  legalibus  ,an  fcilicetCen- 
tiles  recenter  ad  fidem  converfi  , eorum  obfervatio- 
ni  fubjiciendi  elTent.  Qpac  controverfia  Antiochix 
nata , a Chriftianis  per  Paulum  & Bamabam  Hie- 
rofolymam  delata  eft  ad  Pctrum  & Jocabnm  Apofto- 
los  ea  in  urbe  degentes . Quid  vero  Petrus  loci  fui 
& officii  memor  tane  egerit , docent  Afta  . Con- 
ventum  Apoftolornm  & Prrsbyterorum , id  eft,E- 
pifeoporum  cogit  i de  negotio  contioverfo  relationem 

facit; 
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daffe  fopra  la  Tua  foliciità  ; e per  non  potere  ef< 
fere  unico  alla  primaria  ed  angolare  Pietra  eh* 
^ Gefucrillo  , chi  non  folTe  unico  a quella  fecon» 
da,  che  fu  da  Lui  medefimo  foctopofta  per  ba< 
fe  di  tutto  Tedilìzio  Ecclefìadico  . 

Dimodrata  ora  vera  la  foprallegata  defìni> 
zione  della  Chiefa  Cridiana,  che  fia  tutto  il  Po^ 
polo  unito  e comunicante  col  Sommo  Sacerdote  fuo 
Pajlore  / e non  già  il  folo  Popolo , che  fi  pro- 
pone di  •venerare  e di  fervire  Dio  fecondo  la  dot- 
trina infegnata  da  Gefucrifle  J come  anfaneggia 
l’Anonimo  Rifledivo  e Riformatore  alla  faccia 

0.  4 Z07. 


facit  ; prìmam  fententiara  dicit>rem  defìniendo  , 
nt  folebat  Imperator  in  Senato  j quam  Jacobus  fe- 
quitur,  exceptione  aliqua  addita;  & de  omnium  fuf- 
fragio  decretum  conditur,  ex  fententia  Spiritus  San- 
éfi  mentcs  fuffragatorum  illufcramis . Illius  quippe 
auxilia  paftores  non  deftituunt  , qui  a Petrz  folidi- 
tate  non  recedunt. 

Ex  hac,  quam  explicuimus , defìnttione  manat 
alia  non  minus  certa,  nempe  penes  llias  Ecclefìas 
non  ede  indubitata  Spiritus  Sanéfi  przfìdia  in  diri- 
mendis  de  fide  controverfiis , quz  alienx  funt  a com- 
munione  Petri . Propterea  fequitur , plurium  Eccle- 
fiarura  ìnfauftam  feidionem , qux  lugendo  fchifmar 
te  vel  impia  hzrefi , corpus  Ecclefìx  univerfalis  di* 
vidic,  non  impedire,  quin  illz  , quz  fuperfunt  ,con- 
jun£iz  cum  Petra  , corpus  univerfum  reprzfentent , 
& abfque  fufpicione  erroris  iìdem  tueri  decretis  fuis 
una  cum  Petri  Cathedra  firmiter  & infallibiliter  pof- 
lìnt  ; cum  Eccielia  fupra  Petrum  zdificata , promif- 
fìonibus  Chrifti  nitatur  ad  vincendas  portas  inferi  . 
Petr.  de  Marca  de  Difcrim.  Clericor.  & laicor.  cap.  j. 
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207.  delle  fuc  beftiali  Ribellioni,  per  inferirne 
le  tante  falfc  confeguenze , che  dovevano  deri- 
vare naturalmente  dal  fuo  Principio  falfìifimo  : 
oltre  a quella  contraria  alle  da  me  iinora  alle- 
gate dirpofizioni  di  Gefucrifto , conformilfime 
all’  antica  Tradizione  di  tutti  i Santi  Padri  , 
ch’egli  temerariamente,  dallo  Aeflb  falfo  prin- 
cipio, deduce  nel  Capitolo  primo  della  federa- 
tamente propoAa  Riforma  d’Italia;  dove,  non 
pcniando  a ciò,  che  doveva  al  fuo  folito  fcrivere 
a catafafeio  nel  Capitolo  terzo  delia  medefima 
Riforma,  per  dimoArare  neceflfaria  la  numerofi- 
cà  e la  potenza  dei  Clero,  che  poteAe  opporfi 
allo  Sovrana  Autorità  de*  Principi,  con  le  fe- 
guenti  parole  : In  quelli  Stati  , ove  comanda  un 
Principe  fole , neeeffario  è ajfolutamente  , che  il  Cle» 
re  abbia  della  grande^^a , e della  poten^n , accioe- 
ebè  effo  infìeme  con  la  nobiltà , e con  gli  altri  Cor» 
fi  Politici  del  Principato , ferva  per  ejfere  de- 
po/ìtario  , e cu/lode  delle  Leggi  fondamentali  del 
Paefe . Sen^^a  quefle  Leggi , la  volontà  del  Prin- 
pe  farà  ìftantanea  e capricciofa  • e ninna  cofa  vi 
avrà , che  poffa  effere  tenuta  come  fiffa  e ficura  • 
il  che  altro  non  è , che  un  puro  difpotifmo , ed  un 
governo  alla  condìxione  , e volontà  degli  Uomini 
affatto  eppoflo ...  Se  il  Corpo  della  Nobiltà  fof- 
fe  da  per  se  grande  e potente  , e che  della  granfia 
'del  Monarca  non  aveffe  troppo  gran  bi fogno  , e non 
giaceffe  cotanto  nel  fondo  della  ignoranxp  fommer» 
fo  , come  ordinariamente  da  per  tutto  à folito , po- 
trebbefi  per  avventura  fare  fen^a  il  Clero , & in 
tal  cafo  grandìffimo  vantaggio  ne  potrebbe  allo  Sta- 
to 
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te  ventre  . Ma  la  hi  fogna  cammina  tmtt*  altramtn» 
te.  Laonde  bafft  hifogno  del  Clero  ^ che  c^fce  le 
Leggi , che  ja  metterle  in  vifla  , e che  ha  ctrag» 
gio  di  prefentarle  davanti  agli  occhi  del  Monarca^ 
perché  è ficuro  di  non  avere  per  una  tale  imprefa 
niente  da  perdere . . . , fi  h ftudiato  d*  infidiare  la 
Pietà  degli  fiefli  Principi  Cattolici , attribuen- 
do loro,  n^Ii  affari  della  Religione , commefli 
da  Dio  al  Sacerdozio  , quella  libertà  di  difpor-  ' 
ne , e di  regolargli , che  gli  ha  difdetta  nel  go- 
verno temporale  dello  Stato  , così  feri  vendo  fpar- 
famente  nel  primo  i'opraccitato  Capitolo  . . . • 

Il  Papa  non  é di  ragione  , che  il  Vefemo  di  Re- 
nut  ^ e come  tale , egli  è il  primo  de'  Vefeovi  Cri- 
ftiani , e Cattolici.  Egli  non  è adunque  nè  Vefeo- 
vo  univerfale  , nè  Legislatore  generale , nè  Giudi- 
ce Supremo  del  reflo  della  Chiefa  Cattolica  .... 
mévanti  che  i Papi  foffero  Sovrani  di  Roma  , e di 
tutto  lo  State  Romano  , ejji  non  fi  fognavano  di 
venire  in  campo  con  quelle  pretenfioni , con  le  qua- 
li fono  poi  venuti  cotanto  innanT^ . I loro  Regola- 
menti non  fi  eflendevano  fuori  della  loro  Diocefi  j 
e fe  gli  altri  Vefeovi  gli  adottavano  nelle  loro 
Diocefi  f e fe  ne  fervivano  anch'  effi  , cih  feguiva 
a motivo  della  favie^xjt , ond^  eran  talvolta  ripie- 
ne le  difpofixioni  de'  Papi . Era  dunque  il  merito 
di  quelle  Ordinazioni , e non  gid  alcuna  *Autorità 
del  Pontefice  y che  le  faceva  da  altri  Vefeovi  rice- 
vere ed  imitare.  Ogni  Ve f covo  governava  le  fue 
pecore , come  egli  giudicava  effere  piìt  a propofito 
nelle  circtfianoie  del  tempo  e del  luogo  fuo  .*  e nium 
Vefeovo^duhitava  , che  qualche  cofa  gli  poteffe  man- 
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tare  ri  [petto  alla  facoltà  dì  lej^are  ^ e di  fc!  ostiere, 
che  Gefucriflo  ba  confidata  all'  uffici  covi  le  , In 

qne*'  primi  tempi  niun  cafo  era  'rifervato  al  Papa^ 
niuna  Caufa  andava  in  appellarfione  a Roma . . 

In  una’  paiola , il  Papa  non  era  il  Monarca  della 
Cbieja  , ma  egli  era  folamente  il  primo  di  quellìy 
ai  quali  Cefucrìflo  ba  detto.'  Tutto  quello , cbe  voi 
legherete , farà  legato  , e tutto  quello , cbe  voi  fcio^ 
gli  crete  ^ farà  fciolto  . t/ilf  incontro  i Principi  fono 
fempre  flati  i primi  Padri , e i primi  Paflori  dei 
toro  Popoli , e niuna  Religione  vi  fu  , nè  vi  pub 
tffere  giammai,  che  gli  difpenfi  da  una  sì  fatta 
obbligazione  , o cbe  pojfa  loro  torre  queflo  natura^ 
le  diritto  Gli  affari  della  Religione  fono 

per  tanto  ancora  affari  dello  Stato . E però  è ne~ 
ceffaria  cofa , cbe  forni glianti  affari  non  fi  piglino 
per- le  mani  , fenz^  il  confenfo  del  Principe  , cbe 
non  fi  Cattino  fcnzu  la  fua  participazione  , e eie 

non  fi  concludano  fenz^  la  fua  approvazione 

Vuolfi  per  tanto,  prima  di  tutto  , non  lafciarfi  flap- 
fare  di  mano  veruna  occafione,e  dar  di  piglio  ad 
ogni  mez'^^o,  di  potere  rifpignere  dentro  ai  confini 
dello  Stato  Romano  l' autorità  ,fia  la  Ecclefiaflica, 
fia  la  temporale  del  Papa:  le  quali  benialiflime 
aiferzioni  , quanto  all’  Autorità  Ecclefiaflica  e 
Spirituale , che  la  temporale  fuori  del  Tuo  Sta- 
to non  gli  compete  , nè  la  pretende , fono  fmen- 
-tite  dall’Evangelio,  dalla  Tradizione  de’  Padri, 
e dalla  contraria  foprallegata  pratica  de’  primi 
cinque  Secoli  della  Chiefa  : dimoflrata  vera  , 
tidico,  la  Definizione  di  quella,  che  fia  il  Po- 
polo Crifliano  uni  to' e comunicante  col  Soq^mo  Sa- 
• ••  eerdote 
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terdote  /«»,  e noa  già  il  folt  Popolo^  in  quan» 
to  fi  è propeflo  di  venemn  , e di  ftrvire  coma* 
nemente  Dio  , fecondo  la  Dottrina  infegnata  dm 
GefucriflOf  ad  intendimento  di  guadagnarfi  la  fpim 
rituale  ed  eterna  falute  , come  anfaneggia  queifo 
Anonimo  Ciarlatano  ; mi  farà  facile  ora  il  di* 
modrare  , per  oppofizione  alle  tratte  dalla  Aia 
falfiflìma  , piìi  fode  le  confi^uenze  derivanti 
dalla  verilfima  mia.  ' 

Egli,  appena  fatta  la  viziofa  Definizione 
foprallegata  , volendo  introdurfi  a trarne  le  fue 
confeguenze  , che  dovevano  derivare  corrotte  da 
un  Principio  corrottiffimo  • fi  e’  introduce  pa- 
rafrafando  da  prima  il  Capitolo  terzo  della  pri* 
ma  Parte  di  una  Opericciuola  pubblicata  in 
Francefc  l’Anno  l'jóó.  in  Anfterdam , che  trat- 
ta DelP  %/1utorità  del  Clero  , e della  Podeflà  del 
Magiflrato  Politico  [opra  P efercigio  delle  fungioni 
del  Minìflero  Ecclefiajhce  ^'\\  cui  Autore  <Anoni* 
mo  fi  qualifica  Avvocato  del  Parlamento,  fen- 
za  fpicgare  fe  di  Parigi,  o d’Inghilterra.  E da 
codefta  Opericciuola , capovolta  dall’  Anonimo 
Rifleflivo  e Riformatore , che  ha  dovuto  lunga- 
mente fpafimare  di  divenire  Autore,  per  fare  la 
fua  figura , quantunque  trifia  nel  mondo , ha  e- 
gli  rubato  di  pefo  le  delfe  citazioni , che  alle- 
ga , fenza  averfi  fatto  nè  meno  fcrupolo  di  ri- 
ì'contrarle  con  gli  originali  , che  non  ha  letti'. 
Diftingue  egli  dunque  da  prima  , col  prenotato 
Autore,  il  Crifiiano  in  Cittadino  nella 'Socie- 
tà  Civile  , e in  pellegrino  nella  Chiefa  , o fia 
nella  Società  Spirituale  : e parafrafando 'i  due 
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primi  Capitoli  della  Opericciuola  fopraccitata  , 
accenna  i fini  e gli  obbietti  di  entrambe  le  So- 
cietà ; in  che  fare  è egli  ito  ciecamente  dietro 
al  fuo  ugualmente  imbefiiato  Prototipo,  il  qua- 
le, volendo  provare  la  notiflima  verità  , che  gli 
Uomini  fieno  pafiaggieri  in  (^ueRo  mondo  , co- 
me mortali,  fi  aveva  data  la  pena  di  fquader- 
nare  tutta  la  Concordanza  della  Sacra  Bibbia 
in  cerca  delle  Voci  Peregrinus  , Peregrinari  ^ Pe% 
regrinatio  , per  inzepparci  eziandio  quel  pafib  di 
San  Paolo  nel  Capitolo  ottavo  della  Tua  fecon- 
da Epifiola  alla  Chiefa  di  Corinto,  dove  dice- 
va del  fuo  Difcepolo  Tito  , che  gli  era  fiato  af- 
fegnato  dalle  Chiefe  compagno  degli  Apofiolici 
Cuoi  viaggi  nella  Evangelica  predicazione  ; folo 
perchè  ha  trovato,  che  in  Latino, quel  viaggia- 
re di  San  Paolo  in  compagnia  di  Tito , è fpie- 
gato  con  la  voce  di  Peregrinaggio  : Ordìnatus 
e/l  »b  Ecelefiis  Comes  peregrinationis  no/lrte  ; che 
ha  voluto  anch’  egli  allegare  alla  faccia  %op  , 
delle  fue  arcicotali  Riflefifioni . 

Io  nè  voglio,  nè  debbo  contrafiai^li  quan- 
to egli  ha  copiato , e tratto  in  Italiano  dallo 
Scrittore  fopraccitato , dalla  fine  della  faccia  207. 
fino  a tutta  la  213  , dove,  con  una  ricadiofif- 
iima  tiritera,  ha  creduto  necefiario  fpiegare,che 
il  fine  dell*  Uomo  Crifiiano  fia  di  procurarli  la 
falute  eterna  ; e che  quello  del  Cittadino , fia 
di  avere  i comodi  , e anche  i quali  che  fieno 
Diritti  temporali,  che  gli  comperano,  fecondo 
la  fua  condizione  , con  la  ficurezza  di  confer- 
yargli  ; ciocché  , aggiugne  , che  fi  ottenga  nel- 
la 
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la  Società  Civile  dal  Cittadino , lolo  che  gli 
altri  Concittadini  fieno  contenuti  eternamente, 
dalla  minaccia  della  pena , ne’  loro  doveri , per 
non  attentare  1’  uno  fopra  quelli  dell’  altro , a 
perturbamento  della  pace  e della  concordia  co> 
tnune  : laddove  nella  Società  Eccleliatica  e Cri« 
ftiana , non  bada  , che  1’  uomo  operi  eterna» 
mente  per  lo  timore  di  qualunque  pena  ; ma  i 
forza  , che  le  Tue  azioni  fieno  animate  dalla  in> 
tenzione  di  piacere  a Dio , e di  conformarli  per 
amore  ai  dettami  delle  lue  fantiflime  Leggi  , 
per  poter  etere  meritorie  della  vita  eterna  ; eh’ 
è una  mercede  proveniente  dalla  Mifericordia 
del  Divino  Legislatore,  che  dando  da  pertutto 
prefente,  e penetrando  con  gli  fuoi  fguardi  il 
fondo  del  notro  cuore , non  può  ingannarG  , nè 
etere  ingannato  dalle  apparenze . Tutto  ciò  , 
eh’  egli  non  ha  fcritto,  ma  traferitto,  con  i fuoi 
perpetui  andirivieni  , e con  le  tante  nojofe  in» 
volture , che  ha  ufate  , è veritimo , nè  patifee 
replica  alcuna  : ma  non  così  le  confeguenze  cor- 
rotte , che  ne  deduce  ; e le  quali  dovevano  de-  ' 
rivare  tali  dalla  imperfetta  fua  Dilìnizione  del- 
la Chiefa . 

Egli  inferifee,  dalle  due  arcivere  PropoG- 
zioni  Ibprannotate , una  ferie  di  Maflìme  per- 
nizioGtime,  con  le  quali  fi  è dudiato  di  pro- 
muovere la  impunità  della  irreligione , e del- 
la licenza  del  vivere , abufando , o feguendo 
r abuGone  fatta  dallo  Scrittore  in  Francefe  fo» 
praccitato  a facce  6%.  6j.  e ii^,  della  prima 

Par- 
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Parte  del  Tuo  Trattato  dell'  ^utoritd  del  CU- 
ro  ec.  di  alcuni  PalTi  della  Scrittura  , e di  Saa 
Giancrifoftomo , per  provare  , che  la  Chiela  non 
abbia  il  Jut  terrendi , per  contenere  i Crifliani 
ne’  loro  profeffati  doveri  : eh’  è la  prima  delle 
viziofe  confeguenze  da  lui  inferite  dalle  Propo» 
fizioni  fopran notate . 

Quella  Maflima , fmentita  dalla  primitiva 
Difciplina  de’  tempi  Apoflolici,  e dalla  tenuta 
dopo  gli  A|X)(loli  ne*  primi  Secoli  della  Chie> 
fa  , ne’  quali  fi  fecero  i notilhmi  Canoni  Pe< 
nitenziali  per  tutti  i delitti  ; tra’  quali  fono  ce^ 
iebri  quelli  di  San  Pietro  Alefandrino  , del  Con» 
cilio  Ancirano,  di  San  Gregorio  Taumaturgo, 
di  San  Bafilio , e di  altri  Condlj  e Santi  Pa« 
dri , ordinanti  lunghiflime  penitenze  per  gl’  in- 
celli,  per  gli  adulterj,  per  gli  omicidj , per  gli 
aborti , per  i lortilegj , per  1’  apollafia , e per 
ogni  genere  di  misfatti  , nelle  quattro  allo* 
ra  ufate  Stazioni  , prima  di  elTcre  ammelTi  al* 
la  partici pazione  de’  divini  Millerj  ; e quella 
gradazione  di  dillrettezza  in  fomma,  che  A pra* 
ticava  contra  i peccatori,  fino  a che  fofiero  di* 
venuti  contumaci , quale  ci  è deferitta  da  Ter* 
tulliano  nel  Capitolo  trentefimo  nono  del  Tuo 
Apologetico , con  le  feguenti  parole  ; Difciplì- 
nam  prazeptorum  inculcatiottlbus  denfamus  . Ibidem 
ttiam  exhortationes  , cajìigattones  , & cenfura  di^ 
vtna  . Nam  0“-  judìcatur  magno  cum  pendere  , ut 
apud  certos  de  Dei  confpeBu  , fummumque  futuri 
judicii  pra}udìcium  ejl , Ji  quis  ita  deliquerit  , ut 
a communicatione  Orationit , O"  Conventus , o* 
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mnh  sfanBi  Commercii  relegetur  . Prtfidenì  proba» 

ti  quìque  Seniores quella  Maflima,  torno  a 

dire  , così  fmenrita  , è una  derivazione  del  pret> 
to  Epicurcifmo  l'parfo  ne’  loro  Libri  da  tutti  i 
Trattatori  delle  Leggi  Naturali,  e mallime  dai 
Proteftanti,  che  fopralloda  1’  Anonimo  Kifleffi- 
vo  nel  Capitolo  fedicefìmo  della  Tua  Riforma 
alla  faccia  ^ altrove;  e che  ciecamente 

no  (lati  feguiti  nel  loro  errore  da  alcuni  inge* 
gni  Italiani  di  folo  nome  Cattolici  : i quali  tut« 
ti,  fcordatifi  di  avere  preambolato  fopra  la  nor* 
ma  delle  Azioni  Umane,  e detto  , eiiere  la  Vo* 
lontà  di  Dio  , comunicataci  per  mezzo  della  Ra* 
gione  ^ per  lo  cui  mezzo , avendoci  data  ezian* 
dio  r idea  dell’  Ordine  delle  Cofe  , fecondo  il 
quale  ci  foffe  convenuto  operare  , e la  cognizione 
infìeme  infieme  della  fua  Sovranità,  ci  ha  voluta 
internamente,  ed  edernamente  obbligare  a ben  fa- 
re, così  per  amore  della  virtù,  c per  abbomi* 
nazione  del  vizio , che  fono  , la  prima  confor- 
me , e il  fecondo  diftruttivo  dell’  Ordine  ; co- 
me per  timore  d’  incorrere , con  la  fua  difgra- 
zia  , le  pene  dovute  ai  trafgreiTori  dell’  Ordine, 
e della  fua  Divina  Volontà,  che  lo  feguiamo  : 
e fcordatifi  ancora  di  avere  dichiarata  imperfet- 
ta r interna  obbligazione  , come  inefficace  a far- 
loci  feguire  , tutto  che  condizionato  a farci  go- 
dere la  temporale  felicità , quando  lo  feguiamo; 
e di  avere  perciò  fentenziato  , effere  'neceiTaria 
r edema , confidente  nella  minaccia  della  pena, 
a chi  trafgredifce , e nella  promelTa  del  premio 

a chi 


DIgitized  by 


i$6  ESAME  DELLE 

a chi  fegue  la  Aia  Volontà,  manifeAataci  nell* 
Ordine  naturale , eh*  egli  ha  voluto  dare  alle 
' cole  ; e che , appunto  perchè  lo  hanno  ricevuto 
da  lui , è difefo  dalla  i'ua  proibizione  di  pertur* 
bario,  e dal  precetto  di  mantenerlo,  in  che  fi 
avvisò  Santo  Agoftino  , che  confifteffe  la  Leg- 
ge eterna  dettataci  dalla  Ragione , ch’è  una  par- 
ticipazione  della  Divina, quale  la  definì  il  foprac- 
citato  Santo  Agoftino  nel  Capitolo  ventefimo  fec- 
timo  del  ventiduefimo  Libro  contra  Faufio  , di- 
cendo: Lex  aterna  ejl  Ratio  divina  ^ vel  volun» 
tas  Dei  ^ ordinem  naturalem  confervari  jubens  ^ per» 
turbati  vetans:  quando  poi  palTano  a dillingue- 
re  gli  ufiìzj , con  la  cui  pratica  dobbiamo  man- 
tenere r Ordine  dato  da  Dio  alia  confervazione 
del  genere  Umano;  che,  avendolo  creato  focia- 
bile , fono  quelli  della  Umanità  , e della  bene- 
ficenza, lenza  Tufo  de’  quali  non  fi  provoca  la 
reciprocazione  degli  fieffi  ulfizj , con  la  quale  la 
Umana  Società  fi  mantiene;  come  fe  non  fofle  vo- 
lontà di  Dio,  che  fi  praticalTero , lèntenziano, 
che  non  fiamo  perfettamente  obbligati  ad  ufarglt 
fcambievolmente;  e così  difiruggono  la  prima 
parte  della  Legge  eterna , volente  , che  fi  man- 
tenga il  naturale  Ordine  delle  cole  : e appena 
riconofeono  la  obbligazione  ellerna  piuttofio  Ci- 
vile, che  Naturale,  negli  Atti  foli  perturbanti 
r Ordine  prenotato , che  fono  quelli , con  i <|ua- 
li  fi  offende  nella  vita  , nella  roba  , o nell’  o- 
note , chi  fi  dovrebbe  giovare . 

Ed  è quello  un  vizio  notato  da  un  altro 
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Scrittore  Proteftante  Anonimo,  (a)  in  tutti  i 
ibpraccennati  Traitatori  del  Diritto  Naturale  , 
c rinfacciato  loro  in  quel  Tuo  Riftretto  della 
Storia  di  cosi  fatto  Diritto,  (Campato  in  Londra 
l’Anno  1757  : dove  gli  confonde  col  miglior 
ufo,  che  fecero  della  loro  Ragione  i Gentili  , 
per  conofcere,  e per  temere  Dio,  fenza  l'ajuto 
della  divina  Rivelazione  avuta  da  loro , che  pu- 
re G chiamano  Criftiani , e non  faprei  dire  , fé 
le  ne  pregino . 1 Gentili , |cgii  oflerva  nel  Pa- 
ragrafo ottavo  della  prima  Parte  della  prefata 
fua  Storia,  che  ebbero  cognizione  delle  Leggi 
Part.II.  R . delU 


(a)  Poor  noos  convaincre  , qoc  le  Droit  de  la 
Nature  a été  recconnn  par  Socrate , je  n*  aarai  qa* 
à citer  un  feul  endroit  chez  Xenophon , oh  cet  il- 
luftre  Ecrivain , en  parlant  des  regles  obligatoires  , 
qui  compofent  ce  Droit,  fait  dire  exprelTement  a 
fon  Maitre  : ( Xenoph.  de  di£l.  & faél.  Socrat.  lib.4.  ) 
a de  etrttmtt  Loix  qui  ne  font  poìnt  icriteff 
mais  qui  font  la  hafe  de  toutet  iet  Loia  de  la  terre  t 
£t  d’ abord  , aprés  fes  reflexions  fur  rorieinedeces 
Loix  , dont  r dtendue  ed  fi  confiderable , lai  ont  iàic 
ajoòter  ; ( ibid.  ) ; Que  les  hommes  n ent  pas  pA  fat- 
te ees  LoiXf  parte  que  tour  les  hommes  ne  peuvent 
pas  s' affembler  en  un  ménte  Lieu^^Ó"  n ont  pas  tout 
urte  ménte  langue . Enfia  Socrate  conclue^  de  tout 
cela  : ( ibid.  ) Que  ce  font  Ut  Diemx  , qui  ont  don- 
nè  ees  Loix  aux  hommes.  Ce  que  Xenophon  fait  di- 
re à Socrate  dans  la  fuite  fur  l’ impofiibilitè  de  vio- 
lar jamaU  impunement  aucune  de  ces  Loix  univer- 
felles,  & des  peines  inevitables  attachdes  aux  cri- 
mes  commis  contr’elles,  noos  donne  la  plus  haute 
idde  de  fes  principes  du  Droit  naturel , & nous  (alt 
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della  Natura , e delle  Regole  obbligatorie  , ch« 
comprendono  : e lo  dirooftra  con  i fenfi  di  So- 
crate , riferitici  da  Xenofonte  ne’  ^ibri , in  cui 
ne  defcrive  i Detti,  ed  i Fatti,  nel  quarto  de’ 
quali  gli  fa  dire:  Ejfervi  certe  Leggi  non  mai 
ferine  , che  non  pertanto  fono  il  fondamento  di  tut» 
te  le  Leggi  .*  le  quali  Leggi  che  non  fi  hanno 
ferine  , gli  fa  foggiugnere  , dopo  alcune  ri  ile  f* 
iioni  fopra  la  loro  origine,  aha  rton  poterono  farm 
le  gli  Uomini  y perché  non  hanno  potuto  giammai 
etnirfi  in  un  medefimo  luogo  , nè  tutti  hanno  uno 
Jiejfo  linguaggio.’  facendogli  da  ciò  inferire  in 
£ne  : Che  Dio  aveffe  date  agli  Uomini  tì  fatte 
Leggi . Ma  ciocché  di  feguente  riferifce  Xeno- 
fonte, che  avefìfe  continuato  a dire  Socrate  fo- 
pra  r impofTibilità  di  trafgrcdire  impunemente 
fimiglianti  Leggi  univerfali,  e fopra  le  inevita- 
bili pene  annclie  ai  peccati , che  li  commetto- 
no 


voir,  qne  la  ‘SanBion  proprement  dite  des  Loiz  de 
la  Nature , revoquée  en  doute  par  quelques  Ante- 
■rt  aneiens  & modernes , & lur  laquelle  la  plùpart 
de  ceux , qui  ont  écrit  fur  te  Droit  Nature) , fans 
cn  excepter  Poffendorf  lui-méme,  fé  font  extreme- 
ment  referrés  ; que.  certe  , dis-je  , a été  re- 

gardde  comme  incontedable  par  le  Moralille  d’  A- 
thenes.  Une  decouverte  aulTi  importante,. faite  par 
un  bomme  qui  venoit  de  crèer , pour  ainfi  dire  , la 
benne  Morale , ne  peut  èrre  que  tres-glorieufe  pour 
lui , & flit  un  honneur  inhni  a sa  fagacitè . Et  ce- 
la d’ autant  plus  , que  taot  de  S^avans  qui  onc  tra- 
Vailld  en  grand  nombre , long-tems  aprés  lui , & a- 
vec  beaucoup  plus  de  mdtho^  iur  la  méme  matte- 
rei 
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10  contri  i loro  divini  dettami  riflette  bene 

11  fopraccitato  Storico  dell*  antichità  del  Nato» 

tale  Diritto  -,  che  fia  una  dimoflrazione  della 
Scienza,  eh’  egli  ebbe  degl’immutabili  fuoi  Prin* 
cip);  e della  perfuafione  , o credenza  , nella  qua< 
le  viveva  quel  Filofofo  Ateniefe  dello  Stanxìm* 
mento  , o fia  Sanzione  delle  Leggi  della  Natura^ 
a confufione  di  pochi  Scrittori  antichi,  e della 
maggior  parte’  de*  Moderni , non  eccettuato  lo 
fteflb  Pufendorf,  che  o non  l’hanno  creduta,  o 
non  l’hanno  faputo  feoprire,  non  oflante  l’aju* 
to  delle  feoverte  fattene  dagli  antichi  ; o non 
l’hanno  (limata  nccelTaria  nella  condotta  della 
prefente  vita . ^ 

Intanto , lenza  la  credenza  e la  perfuaGo- 
ne  di  una  Sanzione  eterna , cadrebbe  fìcuriffima* 
niente  ogni  Silleraa  di  Diritto  Naturale,  e ti* 
marrebbero  prive  di  ogni  Autorità  lefacrofante 

' R z Leg- 

re  ; & qui , par  confequent  ont  pA  faire  ufage  de 
(es  lumieres  ; ne  fe  font  pas  feulement , malgrè  tona 
ces  avantages , appergu  de  la  necefTitd  d’  admettre 
& d’ inlìfler  fur  une  celle  SanSion  ; fans  laquelle  ce* 
pendant  le  Syfleme  du  Droit  Natarel  relleroit  cer* 
tainement  imparfait  > & 1’  autorità  des  Loix  de  la 
Nature  fe  trouveroic  immanquablcment  tré^afToiblie. 
Car  au  bout  du  compre,  u les  grandes  efpdrances 
& les  jufles  craintes  qu’  on  doit  avoir  pour  un  dtat 
futnr,  felon  qo’on  aura,  on  obfervd,  on  viold  les 
Loix  Naturelles,  ne  concourroient  pas  à bien  éta* 
blir  lenr  ancoriti , qui  e(l-ce  qui  determineroit  un 
£tre  raifonnable , qui  ne  pene  agir  fans  un  motif 
fuffiiànt  & applicable  à (on  eflcnce,  à nnonccr  à 

un 
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Leggi  della  Natura  : perocché , come  continot 
giudiziofamente  a riflettere  lo  fteflo  Autore  del* 
la  Storia  di  così  fatto  Diritto  , quando  non  con* 
corrano  a fermare  la  loro  Autorità  le  grandi 
fperanze , e i giudi  timori , che  fi  debbono  a* 
We  de*  premj , e delle  pene  della  futura  vita  ; 
ed  io  aggiungo  anche  della  prefente  , dove  gii 
ftcfli  Fìlofofl  Gentili  credettero , che  Dio  foglia 
premiare , e punire  ’ non  vi  ha  cofa , la  quale 
polTa  indurre  un  Ente  ragionevole,  che  non  può 
operare  fenza  un  motivo  fuiflciente  e adattabile 
alla  fua.  Eflenza  , a rinunziare  un  fuo  vantaggia 
reale  , per  lo  meglio  della  Società , o a facrifi- 
care,  un  bene  prefente  di  qualunque  natura,  o 
cflimazione,  che  fofle,  alla  confervazione  del 
Diritto  e della  giuftizia,  folamente  perchè  gli 
dettafle  la  fua  Ragione , tal  eflere  il  Aio  dove* 
re.  Che  ò piò  giuflo,  c piò  conforme  alla  na- 
tura 


■n  feul  avantage  réel  ponr  le  bonheur  de  la  Socie- 
té , ou  à facrifìer  un  bien  prefent  qnelconqne  am 
nantien  da  droit  & de  la  juAice,  fìmplement  par- 
ce  qus  fa  raifon  luì  dit , que  c’eA  fon  devoir  ? N'eft- 
il  pas  bien  plus  juAe  & plus  conforme  à la  Nature 
des  chofes  de  croire  que  le  Legislateur  nniverfel  , 
tout  fage  & tout  bon , a voulu  nous  attacher  à la 
pratique  de  nos  devoirs  par  les  liens  les  plus  forts 
un’ il  a été  polTible , afìn  que  tout  homme  qui  von* 
droit  fe  pr^rer  à écouter  la  voiz  de  fa  raifon  , fe 
trouvàt  conAamment  dans  une  neceAìtd  morale  d’y 
fatisfaire  ? C’  eA  une  verittf  fans  replique , ye’  h» 
Etrt  ìntellìgent  ne  peut  tire  ebl'fgé"gue  par  un  prm- 
tipt  rt't/onnaàlt  de  tonduite . Or , fi  cela  eA , cornine 
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tura  delle  cofc,  il  credere,  che  rUniverfale  Le-, 
gi&latore  Ottimo  e Sapientiflimo , abbia  voluto 
obbligarci  alla  pratica  ,de’  noftri  doveri  con  i 
legami  pili  forti , che  fofle  flato  polfibile  ; af- 
6nchè  <^ni  Uomo,  che  volelfe  udire  la  voce 
della  fua  Ragione , fì  trovaiTe  collantemente  ia 
una  neceflìtà  morale  di  adempiergli . L*  Uomo 
è un  Ente  dotato  d’ Intelligenza,'  e come  tale; 
non  può  elTere  obbligato,  che  per  un  principio 
vauonevole  di  condotta  : e da  ^ucfla  verità  ir- 
refragabile, ne  inferifce  lo  Storico  del  Diritto 
Naturale  nel  Paflo,  che  ne  (lo  parafrafando  , 
non  cflervi  motivo  pili  forte  ad  indurre  l’uomo 
a ' bene  operare , e ad  olTervare  le  Naturali  Leg- 
gi , che  l’ cfpcttazione  di  una  ricompenfa , o di 
una  pena,  che  non  potrà  evitare  nell’  avvenire, 
fecondochà  avrà  meritato  nella  Condotta  della 
fua  vita. 

R 3 A 

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ » 
Il  Teli  eiTedivement , quel  motif  peat  itre  plus  paif- 
ianc  pour  porter  1’  homme  à bien  agir  , & à oblier- 
ver  les  Loix  Natureiles , que  T attente  d’ one  recom- 
penfe , & d’ nqe  peioe  dans  1’  avenir , qui  ne  i^ao- 
ra  ni  lui  èchapper , ni  £tre  cludde  ; mais  qui  fiera 
eelative  à.sa  conduite  , & prò  portionnde  à ce  qu’U 
O meritè?! 

On  a beancoap  blàmè  Fufendorf , Ecrivain  d* 
ailieurs  fi  exad  & fi  dclaird , pour  avoir  ndgligd  de 
Clire  entrer  dan$i  fon  Syfiemc  cette  matiére  imnor- 
cante  de  la  Sa/tiiiom  proprement  dite  des  Loix  de  la 
Nature , qui  cependant  fait  noe  panie  trds  efien- 
tielle  d’ un  Syfiemc  dn  Droit  Natnrel  bien  affoni  . 
Une  petite  brochure , intitolde  t Jugemettt  d’a» 
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A ragione  quindi , dice che  (ìa  {lato  cen« 
furato  e biafinnato  <lal  Signore  Leibnitz  il  tan^ 
to  riputato  Pufendorfy  per  avere  trafcurato  di 
dar  luogo  nel  -fuo,  perciò  rovinofo  , Siftema  , 
all’Articolo  importantiflìino  della  delld 

Leggi  della  Natura , eh’  è una  parte  la  piìi  ef« 
fenziale  di  un  Siftema  ben  penfato  di  Diritto 
Naturale:  e'^che  gli  fembri  Imo  fondato  il'bia^ 
fimo,  che,  per  così  fatta  omiffione,gli  dà;chs 
che  ne  penfi , e ne  dica* in  contrario  il  Signora 
Barbeyrac, "niente  meno  irreligiofo  Scrittore  che 
Pufendorf , la  cui  Condotta  lì  è'  ingegnato'  di 
giuftificare  nelle  fue' Note  fatte  al  Trattato  del 
Signor  Leibnitz  • Ma  lo  Storico  del  Diritto 
Naturale  dice  ' nel  Pa(To , che  qui  ne  allego  , 
che  tutta  la  difefa  poilibile  a farli  di  Pufendorf, 
fi  potrebbe  ridurre  a dire,  eh’  egli  non  abbia 
efaminata  la  Scienza  del  Diritto  Naturale  in 
A ^ ■'i  tutta 

■!!  I -r -a 

rnme , mais  dont  le  f^menx  Mr.  de  Leibnitz  a été 
r Autenr , merite  four-tonr  étre  Ide  là-delfas . Elie 
eft'jointe  ì la  cinqnìeme  Editìon  ées  Devoirr  d$  P 
hammt  f t5*  du  Citoien  dt  PufendOrf Les  reprochec 

Ìne  Mr.  db  Leibnitz  y ftit  à ce  dcrnier , illative» 
lent  -à  r omiflìon  de.  la  matieré'fus^mentionnte 
dans  fon  Sylleme,  far  laqaelle,  s’ il  ne  l’omet  pai 
tont-à'fait,  il  y paffe  aa  moìns  trés>legérement , me 
paroiflent  bien  fonddes,"  qnoiqa’  en  pniiTe- dire  Mr. 
Èarbeyrac , qui  dans  fes  notes  jointes  aui  Traitd  de 
Mr.  de  Leibnitz, a tachd  de  iuftiher  là  condnite  de 
Mr.  de  Pufendorf  à cet  egard  . • " > • 

Tont  ce  qu’  on  pent  alleguer  'dé  mienx  poot 
sa  defenfe  fe  reduit  à*dire,  qnc  cet  iUuftre  DoAcor 

do 
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tutta  la  Tua  edenlìone  ; e che  fi  fia  contentata 
di  circofcriverla  ne’  confini  della  prefeote  virai 
come  fé  le  Leggi  Naturali  tendefiero  unicamen* 
te  a rendere  gli  Uomini  Sociabili*  e quella  (lef- 
ia  maniera  di  confiderare  il  Diritto  della  Nata* 
ra  , non  meritafle  di  efiere  cenfurata. 
r ^ vero , continua  a.  riflettere  lo  Storico 
di  fimigliante  Diritto,  che  il  Signore  Pufcok 
dorf  non  efclude  aflblutamente  dal  Tuo  Sillema 
la  oonfìderazione  di  uno  (lato  futuro;  perocché 
egli  ne  parla  < ma  in  modo  da  far  capire  ai  fuoi 
Leggitori  ,•  eh’ egli  non' ne  fia  flato  perfuafo  .. 
Ciocché  dà  a moìlra,  laddove,  efamioando,  fe,  oltre 
gli  effetti  naturali  delle  azioni  cattive,  ve  ne  fieno 
altri  (labiliti  da  una  volontà  puraniente  arbitra* 
ria  dell’Ente  Supremo;  cioè  a dire,  fé  vi  fie» 
no  < pene  pofitive  anneffe  alla  .trafgreffione  del)e 
JLe^i  Naturali  ? fi  contenta  di  dire , che  la  ri- 
: • R 4 fpolla 


^ Droit  Natami  a point  envifagé  ' tette  Scien- 
ce dans  tottte'fòn  etendue,  & qu’  il  » ed  contenti 
de  la  renferroar  dans  l«s  bornes  de  la  vie  prefeote, 
comme  fi  les  Loia  Natnrelles  tendoient  nniquemeat 
■à  rendre  1’ homme  Ibciable  . Mais  ne^paroit-il-  pas 
^oe  cctte  fa^on  méme  de  confideret  le  Droit  de  la 
Nature  merite.une  critique? 

• Il  eli  vrai  que  Pnfendorf  n’  cfclut  pas  abrolu- 
.ment  de  (bn  Sydemeia  confideratiod  d'^on  état  fa- 
>tor . Il  en  parie  mais  il  en  parie  d*  ane  fa 900  à 
fiiire  entendre-à  chacun , qu’ il  n’en  ed  point  per- 
ioadé . Car  quand  il  examinC'  (Droit  de  1»  Nat;& 
.dea  Gens  livr-a. eh. §.zi  : ) la  quedion:  Si,oa- 
- nnr  les  efièts  natOBek  des  a&ions  •inaovaifÌK,-il 'Y 
* . en 
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fpofta  afFermaciva  dì  qaefto  Problema,  fia  si  be« 
ne  aurorizzara  da  una  tradizione  antichiflima  , 
e fparfa  da  per  tutto  tra  la  ma^ior  parte  del- 
le Nazioni , ^ra  le  quali  lì  adorava  una  certa 
Divinità  vendicatrice,  chiamata  Nemtfis  y o lia 
la  Gttijìixia  Cclejìe  ; la  quale  fi  credeva,  che  a- 
velTe  la  Provvidenza  di  punire  .i  .delitti , che 
gli  Uomini  lafciavano  impuniti, o per  non  cu- 
ranza,  o per  impotenza  : e che  effettivamente 
fembri , che  la  Divinità  .doveffe  punire , come 
Arbitra  Sovrana  dell’  Univerfo  , la  trafgreffione 
delle  Le^i  Naturali  eziandio  di  un  altra  ma- 
niera ‘ da  che  Effa  vuole , che  li  offervino , c 
non  pertanto  molti  Uomini  fcanfano  in  gran 
parte  gli  effetti  naturali  della  loro  trafgreffione: 
e a tutto  ciò  a^iugne , che  abbiavi  tanto  mag- 
giore . apparenza , che  poffano  aver  luogo  coà 
mte  punizioni  arbitrarie,  quanto  che  i rimorfi 

e i 


en  a ancore  d’ antres  ètablis  par  une  volonté  • purc- 
ment  arbitraire  da  &uverain  Etre  , c’ eil-à-dire , s’ìl 
y a des  peines  polltives  attachdes  à la  violation  dea 
Lolx  Natnrelies  ì 11  fe  content  de  dire , qne  l’ affir- 
.mation  de  cette  qucAion  eA  bien  antorifee  par. une 
tradition  trds-ancienne  & repandne  de  toos  o&tés 
parmi  la  plùpari  des  Nations,  qui  parloient.fort  (T 
-nne  certaine<Divinitd  vengerelTc  , qae  l’ on  appelloit 
Nemejis  , ou  la  Jnilice  CeleAe;  & que  roncroyoit 
«avoir  foia  de  punir  les  Crimes  , que  les  hommes 
-lailToient  impunis  ou  par  negligente,  ou  par  impoif- 
(ance:  qu'il  paroit  en  effet , que  la  Diviniti  puni- 
rà en'  qualità  de  Souverain  arbitce  de  1’  Univars,ia 
.violaùpu  des  Loix  NatuxelJes  eneo»  d'  une  auttc 
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t i terrori 'della  cofcicnia  de’  malvagi , non  fem» 
brano  talvolta  uguagliare  1’  enormità  de*  loro  de* 
litti . Ma  del  redo , non  fembrandogli  pienamente 
ditnoftrative  le  prenotate  ragioni , le  quali  pen* 
fa,  che  poffano  al  più  avere  un  buon  grado  di 
probabilità  , da  che  le  pene  arbitrarie  fuppongo* 
no  una  poGtiva  - determinazione  della  Volontà 
divina;  fi  avvifa  per  tutto  ciò,  che  non  Q pof* 
la  avere  una  cognizione  certa  di  qualche  San* 
X*e»e  nel  fuo  proprio  fignilìcato  delle  Leggi  Na* 
turali , Tenia  una  particolare  rivelazione  * e con* 
C^uentemente , che  non  poflìamo  ufcire  granfat* 
CD  di  ofcurità  in  quello  Problema  , fino  a che 
vogliamo  deciderlo  con  i lumi  della  fola  Ragie* 
ne.  Tutta  dunque  la  Sanzione  delle  Leggi  Naw 
corali , che  crede  ficura  il  celebrato  Pufendorf , 
confifte  nella  pura  perfuafione  , che  fa  trafgref^ 
fion*  À\  tali  sàggi  fi  tiri  dietro , per  una  eonfe* 
, guen* 

inantere , pnis  qu’  elle  vent  qu’  on  lei  obferve  , & 

3 uè  cepenaaot  plofieors  hommes  eladenc  en  graor 
^ e partie  les  effists  natureh  de  leur  violation . Il  a* 
ioAte  à cela,  qn’tl  y a d’antant  plos  d’  apparenca 
qne  ces  ponitìons  arbitraires  anront  lieu , que  les  re* 
mords  & les  frayeurs  de  la  confeience  des  méchantt 
nc  (èmblent  pas  dgaler  qoelquefois  1’  énormìté-  de 
leurs  Crimes . Mais  au  rede,  camme  cesraifons  na 
'lui  paroiflent  pas  entidrement  démoadratives , & qtt’ 
«lles  n’ont  toat  au  plus  qa'tin.  grand  degrd  de  prò* 
;babilitd,  les  peines  arbitraires' fuppofant  une  deter* 
miaation  pnfitìve  de  la  volontd  aivioe , il  ed  d’avic 
qa’:on  ne  f^auroit  avoir  une  connoilTance  certaine  (f 
.«ocanc  Samiin  prt^renient  ditc  des  Loix  Natare^* 
.'‘i.  ; lea 
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gmen^a  naturate^  le  inquietudini  della  > eefciem^  ^ 
il  perturbamento  delf  %Anima  , ' il  vixìo  e il  difor^ 
dine  delle  fue  facoltà  , la  rovina  del  Corpo  ,'e  quelf 
infinito  numero  di  mali  ^ che  poffono  prevenire  dal 
eifentimento  delle  perfone,  che  fono  fiate  provocata 
con  qualche  offefa  , o dalla  dinegazione  dtll'altrui 
ajpjlenza  , Laddove  l*  offervanza 'delle  Leggi ‘'deU 
la  Natura  fa  nafcere  in  noi  una  foddisfazione  iz» 
terna  delta  nojlra  condotta  , una  tranquillità  i dell^ 
tAnimo  i eh* è la  rlcompenfa  certa" di  una  vitavir» 
tuofa  • e finalmente  la  ficurezza  delta  cofeienza  * 
Ora  quefta  dottrina  ’di'Pufendorf  fopra  la 

• • • ’San» 


Ics  /ans  une  revelatùm  particuliere  y & /qae  nous  of 
f^iurions  éviter  de  reconnoìtre,  qu’il  reilc  quelque 
obfcnrité  dans.cette  queilioa  ».tant  qu’on  ne. la  de.- 
cide  que  par  les  lumìeres  de  la  feule  Raifon.  Voi< 
ci  donc  en  quoi  conlìile  tonte  la  SanBion  des  Loia 
Naturelles , établie  avec  addrance  dans  le  Sydeme 
de  Pufendorf;  „ La  vidatiott  de  ccs  Loi*  entrain* 
aprds  foi , par  une  faite  natorelle , ics  inquietodes 
„ de  la  confcience,  le  tronble  de  I’  ame,  la  corru" 
ption  &'le  defordre  de  -fe$  facultés  , la  roioe  da 
„ Corps  i & ce  nombre  infìai  vde  mane , qui  peu- 
vene  provenir  du  reflentiment  des  perfonnes  qoe 
« r on  a irritdes  par  quelque  ofFence^  ou  du  refus 
de  r a (Ti  dance  d' autrui . **  An  contraire  l’obler- 
vation  des  Loia  de  la- Nature  fait  naltre  en  nous 
ane  " (àtisfadion  intdrienrc  de  o6tre  condaite^  une 
tranqnillitd  de  l’ame,  recompenfe 'certaine  >d*.  une 
Vie'vertueufe  ; & enfìn  certe  fierté-  generenfe  qui 
accompagne  la  bonne  confcience . ‘ .1’  ai  crA  devoir 
donner  une  idde  precìfe  de  la-DoÀrìne  de  Pufica- 
doif  ,«rclativeai«ot  à U'Sandien  4cs  Loia  Naturelles, 
*•  parce 
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Stmxìonè  delle  Leggi  Naturali,  che- la  maggior 
parte  di  colore,  che  hanno  ferino  dopo  di  lui 
del  Siftema  di  così  fatte  Leggi , àbbarbagliaci 
della'  celebriti  della  fua  fama , non  han  fatto 
che  fervilmente  ripetere;  fenza  darli  la  pena  di 
efaminare , fe  fia  così  indubitati , come  egli  pre* 
tende,  !*  infii^denea  delle  pruove  concernenti 
la  loro  SMnxion*  nel  fuo  proprio  lignificato  : que» 
fta>  dottrina  , ridico,  è redarguita  con  forza  dal* 
lo  Storico  del  Naturale  Diritto  ; il  tonale  , quaa* 
tunque  convenga  ',  che  la  ^controverla  Sém^ioM 
non  polTa  eflere  dimoftrata  matematicamente  « 

V • con 

Cree  qae  b plApart  de  cenx  qui  ont  travailld  aprb 
i liir  le  Sydeme  de  ccs  <Loix  ,dblouit  par  l’dclat  dq  * 
fa  renommèe , n’  ont  iait  que  repeter^ce  qu’  il  ea 
dit , fans  fe  mettre  en.peiae  li  ce  qd*  il  aifare  de 
1*  infuffirance' des  preuVès  touchant  une  Sanftion  pro- 
prement  dite , eft  aufTì  indubitable  qu’  il  le  pretend. 

- ■■'■Je  n’  tgnore  pts-iont  ce  qo’  on  allegue  pouf 
combattre  la  cerntnde  autiere  d'  un  dtat  fatar,  ^ 
par  confeqoent  celle  dcsirecompenfes.  & des  peioet 
polìtivcs  & inevitables  des  aélions  bonnes  ou  maa- 
vaii^4  le  convicns  eaoore  que  cene  veritd  ne  peoc 
paa-^e  démontrde  mathematiqaement & avecune 
cvidence  femblable  à celle,  qui  noos  apprend  que 
deaxr&  deox  font  qnatre  . ]e  S^ais  qae.  b realità 
df  nn  avenir  pour  noos  dépend  toujoars  en  deraier 
wfTorr'de'  la  volontè  do'Soaverain  Arbitre  de  n&tfc 
dkdifièe  ^ qae  cetté  volooté  infininnent  ao-delfiB 
de  nAcre  penetration  fe  defermine  librement . Mais 
je  demende , Si  la  naiitè  tf  mm  eW  avenir  tfl  fafta^ 
ftìtU  duM  dnrnaftraùtn  ngoartmft  parafa  natura  ? 
Oa  fi  «e  >n’ eli  pai  plinfit  exiger  f impaffi^/e  tn  fou, 

que 
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con  uni  evidenza  fìntile  a quella  , con  la  quale 
fi  dimoftra , che  due  e due  fanno  quattro  ; e 
che  la  realità  di  un  avvenire  per.  noi , dipenda 
Tempre  aflblutamente  dalla  Volontà  del  Supremo 
Arbitro  del  noftro  deftino , la  quale  , inaccefli» 
bile  alla  penetrazione  della  nofìra  mente,  fì  de«i 
termina  con  libertà  j nondimeno  crede,  che.fìa 
da  efaminarfì  , ‘Se  la  realtà  di  •»  tate  avvenire , 
di  fua  natura  , /ìa  fafcettivo  di  una  rigar efa  di 
moJhraTiìene  ?.  t>  fe  non  fìa  piuttofto  pretendere 
mn  puro  impeffibile  , il  volere  .dimoftrata  a rigo- 
re la  certezza  d’ una  vita  futura  ? £ conchiude: 
che  una  dimofìrazione  perfetta  di  quella  verità. 
Ila  ripugnante  alla  natura  della  cofaj  che  il  non 
confentire  alle  convincenti  pruove  di  un’avve- 
nire , che  la  Ragione  ci  fomminifìra  numerofìf- 
lime,  unicamente  perchè  non  fanno  quel  gradò 
'di  pruova , che  i Matematici  chiamano  Dimo- 

,.ftra- 


que  de  vooloir  qu’  on  nons  demontre  à latrigoeae 
la  certitnde  d’  un  ètat  fatar?  Une  ■ demonffaration 
compiette  de  cetre  veritè  ne  repogne-t-elle  pas  à la 
nature  de  hi  chofe  ? Et  n eft-ce  pas  jploiòt  opioiàr 
tretè  & jMrecaution  dèplacèc  qne-  prudeuM  , quand 
on  fe  refufe  aux  preuves  convaincantes  d’  uu  aventr, 
que  la  Raifon  nous  foumit  i en  grand  nombre,  noi- 
nuement  parce  qo’  elles  ne  compofent  pas  ce  que  let 
Mathematiciens  apoellent  dimenftraihn  ; quoiqne  reir 
fence-mème  de  cetre  veritè,  & une  demoufWation 
femblable  fbient  des  chofes  abfolument  incompatiblM 
cniemble  ? Faut-il  donc  neceffairement  que  tout  foit 
deraontrè  matfcematiquement  ,•  pour  m'eriter  .1’  hoi^ 
neur  de  nòtre  aflcatimcQt , d’  un  aflentiment  raU 
..  . foBua- 
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finzione , tutto  che  la  natura  ftefla  di  quefln 
verità  , e una  (ìmigliante  dimoftrazione  fieno 
incompatibili,  non  fia  cfTerto  di  prudenza,  ma 
di  ollinazione,  e di  una  mal  ufata  precauzione; 
e che  non  6a  Tempre  neceffario,  che  ogni  cofa 
fi  dimoftri  matematicamente,  per  meritare  l’o« 
nore  del  noftro  confenfo  , e di  un  confenfo.  ra- 
gionevole. Imperocché,  non  fi  tratta  qui,  egli 
dice  , di  una  credenza  follo  e fanatica , che  fof- 
fe  figlia  della  ignoranza , e della  fuperftizione  •' 
Che,  fe^noi  non  poteflìmo  nulla  fapere  con  fi- 
carezza  giammai , eccetto  quelle  cole , le  cui 
pruove  fofTero  cosi  chiare,  come  quelle,  che 
ufa  la  Scienza  delle  quantità , faremmo  troppa 
infelici  ; c una  si  poco  ragionevole  pretenfione, 
ridurrebbe  a troppo  angufti  confini  lenoftre  co- 
gnizioni: le  quali  eflendo,  fenza  tale  irragio-' 
ncvole  reftrizione , limitatiffime , non  dobbiamo 

noi 


fbnnabie  f Car  il  ne  s’  agrt  point  d’nnc  croyance  fol- 
le & fanattqoe,  fìUe  de  l’ignorance  & de  la  fuper* 
ftitioR . Il  me  femble  que  noasièrions  bien  malbeu- 
reoK'fì  nous  ne  ponvions  jamais  rien  fttvoìr  avoa 
afirirance , qne  ce  dont  les  preaves  font  ' aaffi  firap- 
pantes,  qeecelles  dont  la  Science  des  grandenre  hiie 
nfage.  Une  fnppolìtion  fi  pen  raiibiHiable  mcttrois 
ftns  dome  des  bornes  trop  ètroites  à nos  connoif* 
fances  . 'Elles  font  aflèz  limitdes  fané  eela(  -ne  ics 
limitons  pas  plas  qn'  il  ji’  eft  neceflaire . Croire  qne 
noQS  flavone  beanconp,  en  ègard  à ce  qne  oons  ir 
gnoroni , c’  ed  nn  orgneil  ridicole  & nne  faffifance 
incxcofable:  mais  douter  de  tont,  & ,fe  défier  con- 
ttnaeUement  de  sa  Raifon,  c’ed  foiblelTe,  c’eft  là- 

ebeté. 
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iioi  limitarle  più  che  non  fu  necelTario . Il  cre^ 
clere  di  (apere  molto , relativamente  al  moltiflì* 
ino  , che  ignoriamo  y è uo  orgoglio  ridicolo , ed 
lina  inefculabile  arroganza  : ma  il  dubitare  di 
tutto , e il  diffidarfi  Tempre  della  propria  Ra* 
gione , è una  debolezza  , o timidità  vergógnofa. 
£'  forza  c0ere  perTuafi,  che  l’Autore  del  nodra 
eHere,  ci  abbia  date  le  facoltà  necelTarie  a tro- 
vare tutte  le  verità , che  concernono  indifpen- 
fabilmente  la  felicità  del  genere  noflro:  e tut- 
ti-gli  Uomini  converranno,  che  non  ve  ne  Ha 
alcuna,  che  c’ intereffi  più  per  felicitarci,  che 
la  certezza  idi  una  vita  futura  , e 1’  afpettazio- 
■e  delle  -ricompenfe  e delle  pene  anneife  alla  oT- 
fervanza , o al  difprezzo  de’  nodri  doveri . £- 
gli  proteina,  non  elTere  quedo  lut^o , in  cui  al- 
legare tutte  le  pruove  decifive  di  queda  gran 
verità , che  ci  fomminidra  una  Ragione  rifchia- 
t ’ rata 


ahetè . Je  fuis  perfuadé , que  l'Aatettr^de  norre  itrc 
no  US  a doonè  Ics  faeultàs  neceflfaires  poar  troover 
toates  les  verités  qui  intereflent  veritaÙement  nàtre 
falkitè . Or  tout  le  monde  conviendra  avec  moi  , 
qn’il  n’ y en  a ancone  qui  nous  intercfle  davantage 
à cet  ègard , iqoe  la  certitude  d’  noe'  vie  à venir , & 
r attente  des  recompenfes  & des  peines  attachèes  i 
l’obfervation  ou  ani  mèpris  de  nos  devoirs.  C«  n’ 
ed  pas  ici  on  endroit,  où  )e  puiSe  expofer  toates 
les  preaves  decifìves  de  cene  grande -verità , qo’une 
Raifon  dclarèe  peut  nous  foumir.  Cela<ne  feroit  pas 
sci  à fa  place , & d’  aiileurs  ciles  font  alfez  connues 
pour  la  plus  pari . Mais  je  ne  pois  pas  m’empécher 
d'  oblerver  ) que  la-  centude  qoe  ooos  avons  d’  unc 
' Sarh- 
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Mta  : ina  aggiugne  auefto  Storico  giudlziofo  « 
di  non  poterli  dirpenfare  di  notare,  che  la  cer« 
tezza  , che  noi  abbiamo  di  una  Sanxì»ne  .delle 
Leggi  della  Natura  nel  fuo  proprio  lignificato , 
eh’  è una  confeguenza  niente  dubbia  di  uno  fta« 
to  futuro , non  .meno  folleciti  il  noAro  aflenfo, 
che  quella  di  un  Alhoma  della  Scienza  delle 
quantità;  quantunque  egli  convenga,  che  fia  di 
un  altra  Ipecie , per  eflere  quella  , qual  elTer 
dee,  proporzionata  alla  natura  della  cola.  Che 
il  volerla , o pretendere  che  dovefle  eflere  di  u- 
na  fpecie  medefìma,  farebbe  lo  fteflb,  che  vo- 
lere o pretendere  un  aflurdo  ; e il  dire , che  fia 
meno  certa,  farebbe  un  volere  attribuire  all’En- 
te fupremo  una  ingiuflizia  , della  quale  non  h 
fufeeetivo,  e che  non  gli  li  potrebbe , fenza  em- 
pietà, imputare.  Egli,  dotandoci’ di  Ragione, 
quando  ci  creò,  ci  diede -un  mezzo  lufficiente 

a fe- 


StnElwn  propremeot  dite  des  Loix  ,de  la  Nature  , 
qui  eli  une  mite  peu  doutenfe  d’  un  ètat  .futur , ne 
iollicite  pas  moins  notre  alTentiment , que  celle  d’ua 
Axiome  de  la  Science  des  grandeurs  j quoique  jc 
coQvienne  qu  elle  eli  d’  nne  autre  efpécc . Car  elle 
eli,  & doit  étre  proportionnèe  à la  nature  de  la 
chofe.  Vouloir  qu’elle  (bit  de  la  méme  efpèce , c’ell 
vouloir  r abfurde  ; & dire  qu’  elle  eli  moiadre , c’ell 
accufer  le  plus  grand  des  Etres  <f  un  iniallice , dont 
il  n’  eli  pas  capable , &.  qu’  ou  ne  f^anroit  lui  im^v 
puter  >fans  empieté.  La  Raifon  qu'  il  nous  a donnèe 
en  nous  creant,  eli  un  moyen  ruffifant  pour  nous 
vendre  henreux;  c’  eli  à nous  à en  faire  ufage  . 

- • Qn  aflore  que  c’  eli  derai/ennar  quand  ,oo  attrì- 

bue 
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• feiicittrci , c a noi  non  refta  , che  il  debito 
di  fiirne  ufoy  fecondo  la  divina  fua  Volontà. 

£ per  confondere  tutti  coloro  , che  voglio- 
no dimodrata  geometricamente  la  certezza  del- 
la Sanzioni  delle  Le^i  naturali  » fa  ufo  lo  Sto- 
rico deir  Origine  e del  progreflb  loro  tra  tutte 
le  Nazioni , degli  deffi  argomenti  di  que’  Filo- 
fod  , che  la  diferedono.  Egli  dice,  che  tutti 
convengono  , che  fenza  fpropofìtare  , 'non  lì  pof- 
fa  a qualunque. cofa  attribuire  una  qualità  ripu- 
gnante alla  fua  natura  * e che  una  fimigliantc 
propofìzione  implichi  contraddizione  : dimanie- 
rachè  quando  loro  fi  parla  di  un  circolo  qua- 
drato , di  un  triangolo  quadrangolare , di  un  ca- 
lore freddo , di  una  bianchezza  nera , di  una  u- 
midità  fecca,  e di  cofe  fimili,  non  dubitano  un 
Iblo  momento  di  ientenziare , che  fieno  tanti 
alTurdi,  e nc  hanno  tutta  la  ragione.  Nonper- 
tanto 


bue  à une  chofe  nne  qualità , qui  repnme  à fa  na- 
ture I on  dit , qu’  une  propofition  pareille  implique 
eontradi61ion . Tous  les  Philofophes  anciens  & mo- 
dernes  font  d’  accord  U-delTus  « Quand  on  lenr  par- 
ie d' un  cercle  quarrè  , d’ un  triangle  qaadrangulaire, 
d’nne  chaleur  froide,  d’nne  humidité  feche,  cT  une 
blanchenr  noire , & de  chofes  femblables  , ils  ne  ba- 
lancent  pas  un  moment  à dire , que  ce  font  des  ab- 
furditès  ; & ils  ont  raìfon  . Et  eependant  plufieurs  de 
ees  mémes  Philofophes  ont  prètendu  & pretendent 
encore,  que  les  preuves  d’une  avenir  devroient  étre 
de  la  méme  cfpécequccellesdetgrandeursdesCorps, 
pour  rendre  la  chofe  certaine . Cela  ell-il  moins  con- 
tradi£loire?  Je.ffais  bien  qu’  il  n’y  a rien  da  polì- 

tif 
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canto  quedi  ftedì  Filolofì,  o buona  parte  di  éf> 
fi , han  pretefo , e pretendono  per  ancora , che 
le  pruovc  di  un  avvenire  doveflero  edere  della 
medefima  fpecie,  che  quelle*  delle  quantità  de* 
Corpi , per  rendere  la  cofa  certa  : ciocché  non 
è niente  meno  contradittorio  ; che  le  prenotate 
contradizioni  > Ma  egli  proteda  di  edere  perlua* 
fo  , che  uno  ftato  futuro-  di  ricompenfa , o di 
pena  , non  fia  un  mero  pojfibite  agli  occhi  di  u- 
na  Ragione  rifchiarata  ; che  non  fia  dubbia  la 
cognizione , che  noi  ne  abbiamo  ; iihe  la  certez- 
za-che podiamo  averne,  non- fia  riè  men  gran-' 
de , nè  meno nel  fuo  genere  ^ convincente , che 
lo  fia  nel  genere  - fuo  quella, ^ che  proviene  • dà 
una  rigorofa  dimodrazione  * e finalmente , che 
noi  dobbiamo  la  fcoverta  df  queda  importante 
verità  ai  lumi  della  Ragione,  eh’ è la  face  da- 
taci dalla  Provvidenza  per  rifehiarare  i nodrl 
Part.U.  • S pen- 


rif-  dans  le  monde  phyfìque , que  tout  y ed  rclatif 
&>qu’  ainfi  qoelqnes  nns  de  mefC  exemples  de  com- 
paraifon  founrent  une  -replìque  ; Toute  comparaifon 
ed  imparfaite  j il  me  fudit  qne  je  me  fade  com-' 
prendre . 

*f  - J’ofe  donc-^mo  -perfuadef , que  l’*  ètat  furar  de' 
recompenfe  &-de  puoition  n’ed  point  Vtn  grand  peut~ 
ftre  aoK  ysux  d'  uaeRaifon  èclar^e  ;que  la  connoif- 
fance  qoe  nous  en  avons  n’  ed  rien  moins  qu’  èqui- 
voque  ; qoe  la  ceftitnde  que  nous  cn  pouvons  avoir 
n’eft  nt'-moins  grande,  ni  moins  convaineante  danl 
fon  gdnre , que  -celle  qui  proviene  d’one  demondra-' 
tion  rigourenfe , 1’  ed  dans  le  fien  ; 3c  enfia  , que- 
c’ed  aox  lamiere^  de  la  Raifon,à  ca-danabcao-rà* 
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penGeri,  e per  dirigere  i noftri  paflj . £ per 
provare  , che  la  certezza , che  noi  pofliamo  a- 
vere  di  una  Sanzione  delle  Leggi  della  Natura 
nei  iuo  proprio  fignifìcato , fia  così  grande  nel 
Tuo  genere,  come  lo.  è nel. proprio  quella  di  un 
Afìfioma  Mateirìatico  , dice:  che  T una  e 1’  al* 
tra  abbiano  l'evidenza,  che  polTono  avere , prò* 
porzionacamente  alla  differenza  dei  loro  obbiet* 
ti , alla  limitata  capacità  della  noftra  mente  du* 
rance  la  prefente  vita , e alla  natura  delle  veri* 
tà,  donde  nafeono.  Imperocché  la  forza  del- 
le pruove  è quella  , che  ci  dee  convincere  e per* 
Aiadere , e la  loro  maggioranza  fa  nafeere  quel* 
la  chiara  e diftinta  ct^nizione  delle  cofe  ,e  del* 

le 


fpe£lable  que  la  Providence  nodS  a accordè  , ponr 
éclaìrer  nos  pensèes , & pour  diriger  nos  pas , qoe  nons 
devons  preferablement  la  dècooverte  de  cetre  veritè 
kn'^oFtante.  J’aidìt,  que  la  certicude  que  nous  poo- 
vons  avoird*une  5'4>t5Ìf«>i  proprement  dite  des  Loixde 
la  Nature , eli  aulii  grande  daus  fon  genre , qne  celle 
d’ un  veritable  Axiome  en  fait  de  mathemaiiques  , 
r eli  dans  le  fìen . La  preave  en  eli  toat  fimple  . 
C’ ed  que  l’une  & l’autre  ed  audi  grande  qa’  elle 
le  peut-étre,eu.ègard  à la  dif&rence  qu’ il  y a en* 
tre  leurs  objets , aux  bornes  de  notre  entendement 
dnrant  la  vie  prefente  , & à la  nature  des  Veritès 
qui  ies  font  naitre . 

Car  encore-une  fois , c'.  ed<  la  fuperioricè  des 
preuves  qui  doit  nous  décider  ; c’  ed  elle  qui  fait 
naìtre  cene  vde  claire  & didinéle  des  chofes  & des 
rapports  qui  font  entr’  elles , qu’on  nomme  ì\ààenft\ 
& cetre  èvidence  produit  en  nous  à fon  tour  nne 
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le  relazioni,  che  hanno  intra  di  loro,  la  qua- 
le fi  chiama  evidenza  . E fé  quella  non  fi  po- 
celTe  avere,  fé  non  se  di  quelle  fole  cofe,  che 
fi  poflbno  dimofirare  matematicamence,  tutte  le 
altre  verità  I (loriche  , e Filotofiche  , come,  che 
ci  fia  fiato  in  Grecia  Alefandro  il  Grande  , in 
Roma  Pompeo  e Giulio  Cefare , Carlo  Magno 
io  Francia,  e che  la  Virtù  fia  amabile  per  fe« 
ftefla, diventerebbero  tanti  Problemi,  per  non  po« 
terfi  dimofirare  con  le  regole  matematiche  . E 
la  fteffa  forte  toccherebbe  alla  maggiore  e più 
rifpettabile  di  tutte  le  Verità  , qual’è  quella  della 
efifienza  di  Dio, la  quale  rimarrebbe  incerta,  fecon> 
do  i Principi  diTufendorf,  per  non  poterfi  dimo> 

S 2 firare 


convìElìon  interieure  , qui  fait  le  plus  haut  dègrè  de 
la  certifude . Si  nous  n’  ètions  certains  de  rien  que 
de  ce  qn  on  peut  démontrer  mathematiquement , qU* 
efi-ce  que  deviendroient  prefque  touces  nos  connoif- 
fances  ? Notn  fiottcrioos  dar»  nne  mer  d’  incertitu- 
des , fans  ancone  efpdrancc  d’ en  pouvoir  jamais  ga* 
goer  les  bords.  D’  abord  toutes  ics  veritès  hillori- 

2oes  seroient  abfolument  perdues  ponr  nous.  Il  ne 
!tDÌt  plus  bicn  certaio  que  Loliis  XIV.  aitgouver- 
nè  la  Trance,  & que  Charles  XII.  alt  exiltè  dans 
le  Nord,  parce  qu  il  efi  impofiìble  de  le  demon- 
trer  à la  rigoeur.  Toutes  les  veritès  Philofophiques 
auroient  à peu  près  le  méme  fort . La  propoli  non 
la  vartu  eft  aìmabUj  deviendroit  un  probléme  , 
& refieroit  tei  à jamais . L’ on  en  douteroit.,  corn- 
ine fon  doate,  de  la  SanElion  des  Loia  Naturelles, 
parce  qu  elle  n*  eli  point  fufceptible  d’  une  demon- 
llratìoD  rigooreufe.  Il  y a plos , 1'  exifience  mème 

d’  un 
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Arare  matematicamente,  come  la  Sanzione  dcL 
le  Naturali  Leggi  : al  quale  ecceffo  porta  i Fi< 
lofofì  r indifcreta  loro  precauzione  contra  la  cre< 
dulità  . 

Quello  Storico  paffa  ancora  più  oltre  con. 
tra  Pufendorf,  e contra  tutti  gli  altri  Scritto* 
ri  , che  lo  hanno  ciecamente  feguito  nel  crede, 
re  infulhcienri  le  pruove  della  Sanzione  pofitiva 
di  quel  Diritto  Naturale  , che  chiama  Codice 
della  Umanità,  redarguendogli  con  le  loro  ftef. 
fe  ragioni.  Efli  dicono,  che  la  infufficienza  di 
tali  pruove,  nafea  dal  non  cflere  diraoftrative; 
c che  la  dimoArazione  la  potrebbero  ricevere  da 
una  Rivelazione  particolare»  Ma  fi. è trovato  mai, 
replica  lo  Storico  contraddittore , chi  abbia  di* 
mofìrata  matematicamente  la  verità  della  Rive, 
lazione*  o veramente  la  cognizione  della  San- 
zione controverfa,  fi  è avuta  dopo, e noti  prima 
della  fiefia  Rivelazione  ? Se  è dunque  vera  la 

- Ri- 


d'  un  Dieu,  la  plus  grande  & la  plus  refpeélable 
de  toutes  les  Vcrités , deviendroit  incertaìne  r car 
il  n’ y a jamais  eu  perfonne,  & il  n'y^en  aura  ja« 
mais  qui  puifTe  la  dèmontrer  mathématiquement  . 
Ou  volt  par  cet  èchantillon  jufqu’  où  one  prècaa* 
tion  indiferete  comre  la  crednlité,  peat  nous  mener. 

3’  efpere  maintenant  qu’  on  m’  accorderà , que 
la  realitè  d’ une  SanSlion  proprement  dite  des  Loix 
de  la  Nature,  eli  bien  afTurée,  &qu’on  peut  dir» 
que  nous  en  fommes  certaìns . Je  fi;ais  bien  qu’  on 
appclle  une  certitude  de  cetre  efpece , tout  au  plus, 
le  plus  haut  degri  de  Prebabiliti , )'  airaerois  mieux 
r appeller  une  certitude  Scientifique  , ou  PhiUifophi- 
' que 
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KIvelazione,  e baderebbe  eziandio  a chiarire  la 
verità  della  S4n^ìone  contradata,  tutto  che  ma* 
tematicamente  non  fé  ne  poffa  dimodrare  la  ve* 
rità:  e fé  Socrate,  con  gli  altri  Filofod  genti* 
li , fenza  la  Rivelazione,  la  conobbero  , e la  in* 
legnarono , feguendo  i foli  lumi  della  Ragione, 
per  lo  cui  mezzo  da  prima  Dio  parlò  agli  Uo* 
mini;  è forza  quindi  conchiuderne  la  certezza, 
alla  quale  nulla  di  più  poffa  apgiugnere  la  Ri* 
velazione,  per  tedimonianza  di  San  Paolo  ne* 
Capitoli  primo  e fecondo  dell’  Epidola  ai  Ko* 
mani,  dove. fentenzia  inefcufabili  i Gentili, che* 
non  feguirono  i dettami  della  Ragione , appun* 
te  perchè  gli  giudicava  fudicienrì-a  ben  guidar* 
gli  nell’  adempimento  de*  loro  doveri;  e aven* 
ci  la  loro  forza  obbligatoria  nell’approvazione, 
C nella  difapprovazione  interna  della  cofeienza, 
e nella  volontà  dell’  Ente  Supremo , da  cui  de* 
rivano . 

$3  E che 

9»*,  pour  la  didìnguer  de  celle  qui  ed  demondratt* 
ve.  Mais  il  no’ importe  pcu  : je  nedifpute  point  da 
terme,  pourvd  qu’  on  convieni  du  fait , & qn  on 
m’accorde,  que  les  chofes  Philofophiquement  cer-, 
taines  , & par  conséquent  la  SanSion  proprement  di- 
te des  Loix  Naturelles , ne  font  pas  moins  sùres  , 
ni  moins  disnes  de  notre  affentiment , que  cellesqui 
le  font  mathèmatiquement. 

C*  eji  avec  Us  fteours  , ùrtr  de  fon  propre  fondi , ywe 
r homme  ejl  parvenu  à decouvrìr  cette  demìere  verìtì: 
S^avoir,  qu  il  y a une  Sanilion  proprement  dite  dei 
Loix  de  la  Nature  ; Ó"  c tjl  ancore  par  le  mfme  fé-* 
«ours  t qu'  il  ptuty  & qti  il  doit  s en  cotrvaincre  4 

Peut- 
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E che  foffero  (lati  fufficienti  in  coloro',  cht 
oc  fecero  1’  ulo  intefo  dal  Creatore , lo  dimoUr» 
chiaramente  lo  Storico  della  loro  forza  tragli 
Domini,  con  la  virtù,  e con  la  dottrina  di  So* 
era  re  : il  quale  non  mica  credette,  che  Dio  gli 
aveffe  circoferitti  al  governo  della  loro  prelentc 
vira , come  lì  fono  ftudiati  di  dare  ad  intende* 
re  tutti  gli  Scrittori  impazienti  di  quella  Mo* 
rale,  eh’ è fodenuta  dalla  credenza  di  una  lira- 
ordinaria  Autorità  ; ma  che  gii  avelTe  edeli  ai 
loro  inreredì  della  vita  futuri  , non  efclufì  quel- 
li della  prelentc.  Che,  come  nota  lo  Storico 

prc- 


Peut-étre  que  cetre  Propolltion  ne  plaira  pas  à tont 
le  mónde  : j’ en  fuis  fachè  • Mais  enfin  je  la  com- 
tnunique  à mon  Leticar , parce  que  je  la  crois  bien 
fòndèe.  Toos  les  Auteurs  parlent  de  1’  infufiìfance 
des  preuves  d’une  Sanélion  pofitive  da  Code  de  1’ 
humanitè,  & ils  difent,que  certe  infuffifance  vieni 
de  ce  que  ces  preuves  ne  font  pas  enrìerement  de- 
monflratives  : à quoi  ils  ajodrent  , qu’une  rtvelaùon 
partteuliere  peat  feule  rendre  la  dite  Sandion  certai- 
ne , òc  la  mettre  hors  de  tout  doute . Pufendorf  le 
dit  polìtivement , & tons  les  autres  l'ont  repètè  a- 

frès  lui . Mais  eil-ce  donc  là  une  demodration  , oo 
èquivalent  d’  une  demondration  / Y a-t-ii  jamais 
eu  perfonne  qui  ait  demontrè  mathèmatiquement  la 
verité  ou  1’  autoritè  de  la  révèlation  ? £t  fommes- 
nous  donc  plus  avancès  dans  la  certitude  delaJtf*- 
Bien  fusdite , que  nous  ne  1’  étions  auparavanr  par 
les  feules  lumieres  de  la  Raifon  , quand  méme  la 
Révèlation  la  confirmeroit  ? je  parie  en  Philofophe; 
c’ed-à  dire,  en  homire  qui  ne  connoit  pas  ce  qoe 
c’  ed  que  DOS  .Theologiens  appellent  At  Foi , fans 
- ..  pren- 
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prenontO)  riconobbe  Socrate,  come  molti  altri 
Filofoit  Gentili , che  le  naturali  confeguenEC 
delle  buone,  o delle  male  anioni  , foflero  pene, 
o premj  temporali  di  coloro  , che  feguoho,  o 
che  tralgredifcono  1’  ordine  della  Umana  Socie* 
eh  ; che  la  oiTervanza  delle  Legai  Naturali  pro- 
duca la  felicità  deir  Uomo,  e del  Cittadino  i 
che  la  virtù  fia  per  fedeiTa  il  principio  di  una 
tranquillità  interna , e il  vizio  dell*  interna  in* 
quietudine  e feontentezza  : che  l’animo  fia  mo> 
ledalo  dalla  memoria  del  peccato , e confolato 
da  quella  delle  buone  opere:  e finalmente,  che 

S 4 VI 


preuves.  Dans  certe  qaalitè  i’ai  ledroit  de  me  refu* 
fer  à mute  autoritè , tant  qu’elle  n'ed  point  recon- 
nae , & on  ne  f^aoroit  la  reconnoltre  raifonnablemene, 
que  moyennant  la  force  de  fes  preuves . Je  ne  fim 
point  un  ennemi  de  la  revelarion,  bien  s’ en  faut; 
elle  nons  a aflurement  fait  de  grands  biens,  & elle  nous 
en  fait  encore  tons  Ics  jours  : mais  ne  crois  pas  de* 
Toir  Ini  attribuer  un  raerite  qui  ne  lui  appartient  pas. 

Je  crois  que  c’  ed  aind  qu’  il  fant  raifonner  pour 
raifonner  jude , & pour  faire  naltre  des  idèes  prèci- 
fes  far  ce  fnjet  ; pAifque  les  Loix  de  la  Nature  oht 
pour  objet  & obligent  la  totalitè  du  genre  humain 
depuis  fon  origine  jufques  à ce  qu’  il  piaife  à la 
Providence  de  changer  1’ ètat  primi  tif  des  hommes, 
& l’ordre  des  chofes  : au  lieu  que  la  Revelation  ne 
pent  oUiger  que  Ics  fortnnès  qui  la  connoifferit , qui 
en  font  perfuadés,&  tour  au  plus  ceux  qui  ont  pA 
s’en  indruire.  Dire  donc  que  la  certitnde  d*  une 
SaTidio»  pofìtive  du  Code  oniverfel  dèpend  en  der* 
nier  reffort  d’  noe  Revelation  pàrticoliere , c’  ed  a- 
vancer  qoelque  chofo  qui  fe  trouve  contrairct  anx 

per* 
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vi  fìeno  eziaruiio  molti  beni,  e molti  tnali-e* 
lleroi , che  fono;  - le.  ^oofeguenze  , della  virtù  y e 
del  I vizio  . Ma  pruova  lo  ftelfo  Storico  , che 
Socrate  non  circonfcriveva  a così  fatti  tempora* 
]i  Q,.mali,  o beni  la  SanT^ione,  delle  Leggi  del* 
la  Natura  , con  quella  Ina  Sentenza , che , tra* 
fcrive,  e con  la  qqale  .aifeverava  : Cbe.  non  mai 
fi  trafgrtiiijferó  impf*nementt  io,  Leggi  date  da  Dio.' 
f cbe  ci  fieno  pene,annejfs  ai  delitti  , che  fi  com- 
mettono  centra  dettami  di  tali-  Leggi  y le  quali 
pene,  fita  impojjjibile  di  fcbivare  y laddove  riefce  fa» 
file  ad  ognuno  lo  fcbivare  il  rigore  delle  Leggi 
, ,•  Urna» 


perfedions  divines , aux  lumieres  de  la  faine  Rai- 
fon,  & enfin  à l’experience . Car  nous  voyons  que 
slufieurs  Philofophes,  d’ une  antiquitè  très-reculèe , 
3c  noounement  ^rate ,,  ont  deja  reconnu  cette.ve- 
ricè,  & en  ont  hi  perfuadis  y quoique  guidès  ani* 
quement  par  la  Raifon  , mais  par  , une  Raifon  droite 
& eclairèe . Je  ne  crains  point  .qu-'  on  m’  ob)e£le 
cetre  opinion  fi  legere  & H peu  vtailemblable  y qu 


apparcmment  ces  iages  avoient,  tirè . certe  verità  de 
la  Rcvelation  particuliere , accordèe  aux  Juifs.  Il 
laut  conno! tre  peu  I’  afUette  da  monde  intelle£luel 
& politique  de  ce  tems-là)  & la  nature  de  cette  re* 
.velation  ; on  il  faut  avoir.  an  grand  fonds  de  pre- 


vention  & fort  peu  de  bonne  foi , pour  ima^iner  & 
ayancer  des  cbofes  femblables ....  Socrate  étoit  non 
feulenient  perfuadè  de  l’autorità,  ou  de. cette  force 
obligatorie  des  Arrécs,aniverfeU  d' une . Legislation 
abfolument  fouveraine  *,  autorità  qn’  iis  tirent  de  1’ 
approvatìon  de  la  Raiibn , de  la  volontà  de  1’  Etre 


Supreme,  & de  leur.  propre  fanSion  , mais  il  croyoic 
^^ore  qu’  il  y.  a;.e&^ivemenc^  onc  veritabU  San- 

Bion 
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Umtne , dopo  averle  trafgredite , o commettendole 
di  ngfco/ÌOf  0 fuggendo  ^ o difendendoft  con  la  far» 
Xa  ' con  le  quali  parole , dice , che  apertamen- 
te  avelTe  voluto  intendere  le  pene  dell’  altra  vi- 
ta; da- che  anche  le  confeguenze  naturali  della 
trafgreflìone  delle  Leggi  della  Natura , fi  poflb- 
no  facilmente  evitare,  come  quelle, che  deriva- 
no dalla  intemperanza  e dalla  diffolutezza  dal 
vivere,  o dal  rifentimento  degli  uomini,  cheli 
offendelTero  ; le  prime  con  una  valida  coftitu- 
zione  di  temperamento  , o con  i prefervativi  e 
i rimcdj  della  Medicina*  e le  feconde  con  la 

. mag- 


gio» des  Loix  de  la  Nature , c’  ed-à-dire , qu’  elice 
font  furement  accompagnèes  de  mènaces  & de  pro- 
mefles , de  peines  & de  recompenfes . Il  ne  faut  pas 
s*  imaginer  qu'  il  bornàt  fa  croyance  à cet  ègard  aux 
fnites  naturelles  des  a£lions  bonnes  ou  manvaifes  ; 
comme  l’ont  pretenda  quelques  Auteurs  prevenus 
contre  toute  Morale  dépourvde  da  fceau  d'  une  au- 
toritè  extraordinalre . Le  fage  Athenien  reconnut 
fans  doute  ces  veritès  incontedables  *,  f9avoir , que 
robfervation  des  Loix  Naturelles  fait  le  bonheur 
de  l’homme  & du  Cytoyen  ; que  la  verta  eli  par 
elle  méme  le  principe  d'une  fatisfa^ion  interieure  , 
& le  vice  un  principe  d' inijuietude  & de  trouble  ; 
.qae  le  coeur  eli  blefsè  de  f idèe  du  crime  , & que 
le  fouvenir  en  eli  toujour  tride  2c  amer  ; & qu'une 
bonne  afiion  devient  pour  nous  le  germe  d’  un  joie 
fecrete,  dont  on  fé  ra ppel le  le  fouvenir  avec  un  donx 

Slaifir  ; & enhn  , qu’  il  y a méme  plufìeurs  Biens  , 
: plafìsurs  Maux  exterieures , qui  font  la  fuite  de 
la  verta  & du  vice J’  ai  dit  que  Socrate  convint 
fans  conctedit  de  toat  cela  , parce  qu’  il  ned  gue> 

re 


\ 
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maggioranza  delle  fiarze,  e coi  numero  de*  par« 
ziali  ed  amici  : oltre  al  divenirne  moire  comi»* 
ni  ai  peccatori,  e ai  giudi  ugualmente . Sebbene, 
h quedo  Storico  aveffe  avuto  prefente  quel  Paf* 
fo  di  Cicerone  ne’  due  Capitoli  ventefimo  no» 
no , e trentèlimo  del  primo  Libro  delle  Tue  Qui* 
dioni  Tufcolane,  dove  allega  un  altra  Scnten* 
za  dello  dedo  Socrate,  fodenente  la  credenza 
antichiffimà  della  eterna  feliciti,  o miferia  del* 
le  Anime  feparate  dai  loro  corpi  morienti,per 
provare  la  fua  fopra  la  loro  immortalità  * fé  cosi 
fatto  Padb  avefle  avuto  prefente , ridico,  non  lì 
farebbe  dudiato  di  provare  per  induzione,  che 
non  avefle  quel  gran  Filofofb  intefo  di  parlare 
delle  pene  della  prefente  vita , quando  afleve* 

rò 


re  poflible  d’  cn  difeonvenir  ; mais  il  ne  bome  pas 
fa  perfaafìon  à cetre  premiere  San£Ìioa  des  Loix  de 
la  Nature  ; ib  portoit  fes  vùes  bien  plus  loia . Il 
dit  politivcment  chez  Xenophon  : ( De  did.  & faA. 
Socrat.  Lib.  4.  ) Qu  on  ne  viole  jamaìt  ìmpunement 
une  Loi  itebrte  par  Ut  Dieux  ; & qu  il  p a de  pei- 
nes  éttachìet  aux  crimes  cantre  cer  Jortet  de  Loix  , lef- 
quelles  peines  il  efi  impofftble  dC  èviter  ; eu  lieu  qu'on 
fe  garantit  facilement  de  la  rij^ueur  des  Loix  humat- 
nes  après  les  avoir  violìes , fott  en  fe  tenant  cechi  , 
eu  en  fe  defendant  à force  ouverte . N’  ed- ce  pas  là 
ètablir  adez  clairement  une  proprement  di- 

te de  Loix  de  la  Nature?  Sur  tour  quand  on  com- 
bine avec  ces  paroles  de  Socrate  , rapportèes  par  Xe- 
nophon , l’id^e  magnidqne  & raifonnablequ’ il  avoit 
de  r ame  hnmaine  & de  fon  immortaliti  ; idèe  qui 
donna  à sa  vertu  cettc  fermetè  de  «ette  condance , 

qui 
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rò  nella  foprallegaca  fcntenza,  che  noomaiim- 
punemente  fi  tralgredifcano  le  Leggi  date  da  Dio» 
che  fono  quelle  della  Natura;  e che  vi  abbia- 
no pene  inevitabili  anneiTe  alla  loro  trafgreflio- 
ne.  Sebbene  fia  troppo  ragionata  la  fua  indu- 
zione , e degna  , che  io  la  trafcriva , parafrafan- 
dola  , come  ho  fatto  fin  qui  del  rimanente  fuo 
Paflb.  Egli  conchiude  dunque,  efiere  certo , che 
le  confeguenze  naturali  delle  nofire  Azioni , non 
coftituendo  una  Sanxjone  fufiiciente  per  dare  ai 
Dettami  della  Ragione  tutta  la  forza  di  vere 
Leggi,  che  debbono  avere;  si  perchè  i Beni, e 

i Mali 


qai  font  i’  appannage  certain  de  .la  perfuafion  d'  un 
État  fntor . 

]e  ne  crois  pas  qu'  on  m*  objeAe , qa’  on  peut 
admettre  un  Avenir,  fans  Croire  poar  cela  que  est 
avenir  emportera  avec  lui  un  Etat  de  recompenfe  » 
ou  de  punition . Celui  qui  me  feroit  une  ob)edion 
femblable,  prouveroit  uniquement,  que  ces  matic- 
res  lui  font  ètrangeres , & qu  il  a beibin  de  cn 
inllrnirc.  Tout  ce  qu’  on  ponrra  m’  obieAer  avc« 
qnelqne  vraifemblancc  feroit , que  les  paroles  de  So- 
crate, ci-de0iis  alleguèes , ne  difent  point  expreffe- 
ment , que  la  violation  on  1’  obfervation  des  Loix 
Natnrelles  fera  panie , ou  recoaipmsè  i^rit  la  morti 
mais  qn’elles  alTurcnt  qu’on  ne  viole  jamais  irapu- 
nement  ces  Loix , & qu’  il  eli  impolTible  d’  èvitev 
les  peines  attacbées  à leur  trali^eirion  . Mais  )e  da« 
mande , fi  ce  n’  eli  pas  là  la  mèrac  chofe  ? Ne  faut- 
il  pas  convenir , que  les  ibites  natnrelles  de  nos  a- 
ftions  ne  confiitnent  point  une  S'euilien  fuffifaot  pouf 
donner  aux  Arrdts  de  la  Raifon  »tont  le  poids  que 
doivent  avoir  de  vèritablts  Loix  ? Les  Biens , & 1« 

Maux 
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i Mali  della  Natura  , e della  fortuna , fono  in- 
ugualmente  diftrib'uiti , e non  già  fecondo  il  me- 
rito di  ciafcano;sl  perchè  i mali  prodotti  dal- 
la ingiuftizia , cadono  così  fopra  gl’  innocenti  , 
come  fopra  i colpevoli  ; sì  perchè  gli  Uomini 
pili  dabbene  non  fono  meno  che  gli  altri  efpo- 
fti  alle  oppreflìoni , che  producono  la  malizia , 
la  violenza,  e l’ambizione;  e la  fame,  la  pe- 
lle , la  guerra  , con  le  tante  altre  pubbliche  e 
private  calamità  , inviluppano  , fenza  didinzione, 
buoni , e malvagi  : e talvolta  gli  Autori  di  co- 
sì fatti  flagelli  ne  folfrono  meno,  o perchè  il 

buon 


Maux  de  la  Nature  & de  la  Fortune , ne>  font  - iis 
pas  didribuès  inè^alcment , & non  felon  les  merites 
de  chacnn  ? Les  maux  produìts  par  i’  iniudice  ne 
tombent-ils  pas  far  les  innoccns  come  fur  Ics  con* 
pables  ì Les  plus  gens  de  bien  font  - ils  plas  à con- 
vert,  que  les  autres,  des  oppreffions  qu’  enfante  la 
malìce , la  violence , & 1’  ambition  ? La  lamine , les 
vexations  tiranniques  , les  horreurs  de  la  guerre, & 
tant  d’ aatres  calamités  publiques  & particulieres  n* 
enveloppent-elles  pas  fans  didindion  les  vertaeux  & 
les  mecnants  ? Cela  ed  d vrai , qa’  il  arrive  méme 
tlfez  fonvent , comme  le  dit.fort  bien  un  Ecrivaìn 
moderne,  qae  les  autenrs  de  tous  ces  deanx  font 
cenx  qui  en  foudrent  le  moins , foit  parce  que  le 
foccès  les  met  à 1’  abri  des  revers,  foit  parce  qae 
lear  mèchancètè  s’ ed  rellement  toarnèe  en  habitn- 
tde , qa’  il  ioaiflent  prefqae  fans  trouble  & làns  re- 
mords  du  fmit  de  leurs  crimes . Il  y a plus  : il  n’ed 

Eas  méme  bien  rare  de  voir  1’  innocence  étre  en 
atte  à la  calomnie , la  droiture  devenir  l' objet  de 
la  baine,  & la  verta  méme  attirar  la  perfecution. 

Il 
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buon  fuccefTo  gli  faiva  dai  loro>  colpi , o pcr< 
chè  la  loro  malvagità  lì  è renduta  così  abitua* 
le  , che  gli  fa  godere*,  fenza  rimorfo,  il  frutto 
de*  loro  misfatti  ; non*  mai  perciò  Socrate  avreb» 
be  fenteaziato,  che  folTe  impoflìbile  di  fchiva- 
re  le  pene  annefle  al  difprezzo  delle  Leggi  Na- 
turali , che  fi  avvisò , non  poterli  trafgredire  im- 
punemente, fapendo.che  le  prenotate  fi  fchi va- 
no facilmente  , e fogliono  incorrerli , non  dico 
ugualmente  dai  viziofi  e dai  virtuofi,  ma  per  lo 
più  da  quelli , la  cui  buona  cofcienza  gli  rende 
men  cauti  e cufioditi . £ confeguentemente  gli 

effetti 

— - - ■ — t 

Il  eli  trifte  fans  doute  de  voir  la  vertu  malheurenfe, 
& le  vertueux  iufortunè , precìfement  parce  qu*  u 
eli  vertueux  ; tandis  que  le  vice  triompne  , & que 
lesforfiiits  font  couronnès.  Mais  eufin,  toutcelaar- 
rive , & il  n’  arrive  méme  que  trop  fouvent . Com- 
ment  donc  Socrate  auroit-il  pii  dire,qu’on  ne  viole 
jamats  impunement  la  Loi  Naturelle,  e/qu’  il  eli 
impoffible  d’éviter.'les  peines.  attachèes  à fon  mepris? 
s'il  n’ avoit  pas  ètè  fennement  perfuad^  qu.elle  eli 
pourvùe  d’  une  SanSion  sAre , entiere , & proprement 
dite , donc  l’ efpèce , le  degrés , le  tems , & la  ma- 
niere repondent  aux  perfe^ions  d' un  Legislateor  tout 
Sage , si  qui  fuffife  poiir  faire  toute$  les  compenfa- 
tions  que  demande*!'  exade  juAice . Il  ne  paroit 
guere  polTible  de  donner  un  antre  liens  à fes  paroles. 
Cai  s’  il  eli  certain , comme  il  1’  eA^en  effet  , que 
la  vertu  & le  vice  ne  font  pas  toojouxs  diAinguès 
fiaffifarnment  par  leurs  effets  , & par  leurs  fuites  com- 
munes  & naturelles , & qne  le  vertueux  peut  deve-, 
nir  la  vidime  de  fa  propre  vertu  Tur  la  terre  ; il  en 
faut  conclure , qne  .ces  fuites  naturelles  de  nos  adions 

. ne 
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effetti  naturali  de*  difordini , che  fi  commetto- 
no , non  poffono  effere  la  Sanximt  ficara , e in- 
cera in  tutta  la  eftenfione  del  Tuo  vero  Cgnifi- 
eato,  della  quale  Socrate  fi  dimollrò  perfuaib; 
c la  cui  fpecie , il  cui  grado  , il  cui  tempo , e 
la  cui  maniera,  corrifpondano  alle  perfezioni  di 
un  fapientìffimo  Legislatore  ; e che  badi  a fa- 
re tutte  le  compenfazioni.  richiede  da  una  efat- 
ta  Giudizia. 

Io  non  voglio  qui  aggiugnere  , al  fin  qui  dimo- 
Arato  perniziofiffimo  errore  di  Pufendorf,  di  Bar- 
beirac  , che  lo  ha  difefo,  e di  tutti  i T rattatori,  che 
hanno  fcritto  dopo  di  loro  del  Naturale  Diritto, 
che  lo  hanno  ciecamente  approvato  e feguito  da 

me- 


« 

ne  peuvent  étre  regardèes  tont  aa  plus  qne  comme 
nne  demi  - SanElìon  des  Loix  de  la  Raifoo , & qu’  il 
en  faut  neceflairement  une  aatre  plus  forte  & plus 
éteudud , pour  donner  une  autoritè  fuffifante  an  Co- 
de de  r humanit^ . C’  ed  encore  la  perfaafion  entie- 
re  de  cettc  grande  veriré , & celle  oh  il  dtoit  rela- 
tivement  à la  perfedion  des  Loix  Naturellet , qui 
a determinè  le  Sage  Socrate  à mettre  le  Sydéme 
des  Loix  de  la  Nature  fòrt  an-delTus  de  celai  des 
Loix  humaìnes  , & qui  luì  a flit  faire  la  redexion 
fuivante  ; ( Xenoph.  de  did.  & faél.  Socrat.  iib.  4.  ) 
Quand  ft  cmfidtft , dit-il  ebez  Xenophon , que  eha~ 
que  Lnì  forte  ttuu  elle  te  chdtiment  de  celui  qui  F » 
meprisie  , ie  rtttmnois  qu  ette  tjl  F ouvrage  a un  Le- 
gitleteur  plus  excellent  que  F ^mme . Les  Dieux  ne 
font  point  des  Loix  injufles  : au  contraire  un  autre  que 
Dieu  euroit  de  le  ptine  h en  faire  de  jujìes . Hiftoire 
da  Droit  Nature!  Part.  I.  8.  & 9. 
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fflefchini  ripetitori  ; non  voglio  aggiugnere  dico, 
tutti  gli  altri  fvarioni  fcritti  dai  due  prenotati , a 
corrom pimento  della  Umanità,  e a fovverfione  deU 
la  Morale  e della  Religione  degli  Uomini . Chi 
gli  vorrà  trovare  nelle  loro  pedilenzioGffime  O- 
pere , non  ha  da  far  altro  , che  leggere  i Para* 
grafi  fettimo , e trediceGmo  della  feconda  Par* 
te  della  Storia  del  Diritto  Naturale  , fcritta  dal 
fopraccitato  Autore  Anonimo , eh’  è un  Prore* 
dante  Gmile  a loro , febbene  pili  giudiziofo  , 
Gneero , e timorato  * per  avere  pili  degnamente 
penfato  , e parlato  della  Divinità  , e delle  Tue 
ragionevoli  Creature:  che al  mio  intento  di 
dimodrare , che  la  Chiefa  abbia  ricevuta  da  Dio 
la  podeftà  di  rifrenare  gl’ indifciplinati  e i cor* 
ruttori  del  Criftiano  D<^ma  e coftume , bada 
l’avere  additato  il  Principio  falGffimo,  onde  haa 
tirate  le  confeguenze  loro  tutti  gli  Scrittori  , 
che  gliela  difdicono , eh’  è ()uello  dell’  averla  pri* 
ma  difdetta  a Dio  : come  se  , dopo  aver  egli 
creati  gli  uomini , gli  avefie  lalciati  di  propria 
balla , per  non  doverne  egli  pih  aver  cura  di 
Provvidenza  , e per  poter  effi  impunemente  abu* 
fare  delle  facoltà , che  gli  ha  date  per  cono* 
fcerc  e ofTequiare  la  fua  Sovranità , e per  gio* 
varG  fcambievolmente . Ciocché  non  è da  dirG', 
fon  za  una  sfacciata  empietà.-  . 

Dio  intanto  l’efercita  per  fedeflb  , malgra* 
do  loro , e r ha  naturalmente  , e foprannaturaU 
mente  comunicata  alla  Chiefa  , per  dover  edere 
efercitata  diverfamente  dai  Minidri  dell*  Evan* 
geiio,  e dai  Principi  della  Terra, fodituiti  que* 
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fìi  ai  Tuoi  Divini  diritti  della  Creazione  y e quel- 
li ai  Diritti  della  Redenzione  degli  Uomini  i 
£ per  cominciare  da  quelli  fecondi , che  fono  i 
Pallori  Ecclefiallici  fucceduti  agli  Apolloli , e- 
letti  immediatamente  da  Gefucrillo  per  la  con- 
verlìone  del  Mondo , con  la  facoltà  di  perpetua- 
re la  Divina  Miflione  loro  , e con  la  promelTa 
di  alTiHei^li  invifìbilmente  prefente  lino  alla  fi- 
ne del  Secolo,  che  fi  dee  incendere  ne’  Succef- 
fori  |oro  ; è innegabile , che  ave0ero  ricevuta 
dall’ UomO'Dio,  dopo  avere  facrifìcata  la  fua 
vita  per  la  Redenzione  degli  Uomini , e prima' 
di  rifalirfene  al.  Cielo  , quella  Podedà  , che  li 
aveva  guadagnata  fopra  di  lóro con  l’inellima- 
bile  Sacrifizio  prenotato . Che  tanto  importa  il 
fenfo  di  quelle  parole,  che  > fi  hanno  nel  Van- 
gelo di  San.  Matteo,  (a)  cò'n  ile  quali  autoriz- 
zò la  loro  MifTione  con  la  Podellà  , che  fi  a- 
veva  Egli  acquidata  di  falvare  il  Genere  Uma- 
no da  Lui  ricomperato  con  la  fua  morte,. im- 
portante la ‘facoltà  efpreffa  nell’altro  Vangelo 
di  San  Giovanni , {b)  di  perpetuare,  per  mezzo 
' , loro, 

-■■iM»»  Il  r,  ufi-  ,„ii  ,1,  — - , 

, (a)  Data  ed  mihl  omnis  potedas  in  coelo  , 8c  in- 
terra Euntes  cfgo  ducete'  omnes  gentes , baptizan- 
tes  eos  in  nomine  Patrie  , &’  Filii , & Spiritus-San-, 
6li  ; Docentes  eoe  fervare  omnia  quateumque 'man- 
davi vobis  . Et  ecce  ego  vobifeum  fum. omnibus  die-* 
bus,  ufque  ad  confummationem  faeculi.  Matth.  z8., 
&c. 

(b)  Sicut  mifit  me  Pater , & ego  mitro  vos 
Htc  cum  dixiflet , infufdavit , .&  dixit  eis  : Accipi- 

te 
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loro,  la  Mandata  fatta  di  Lui  dall* Eterno  fuo 
Padre  * di  accendere  ne’  cuori  degli  Uomini  la 
carità  dello  Spirito«Santo , che  loro  comunicò  ~ 
di  rimettere  i peccati  di  tutti  coloro,  che  me* 
ritaifero  di  elTerne  infiammati , per  leguire  i det- 
tanti della  cclefte  dottrina  , che  dovevano  loro 
iniegnare  ; e di  vincolare  i contumaci  a feguirw 
gli , fe  voleffero  eiTerne  aifoluti  e(fi  ancora , e 
non  rimanere  legati  dalle  funi  de’  proprj  pecca- 
ti, che,  fecondo  la  frafe  facra,(/t)  gli  tengono 
ftretti , quando  cfli  lo  aveflTcro  creduto  conferen- 
te al  bene  privato,  e pubblico  della  Tua  Chie- 
fa  : e con  le.  quali  parole  non  fece  altro  , che 
attenere  la  promefTa , che,  prima  di  morire  , 
aveva  già  data  loro  con  quelle  altre , che  rife- 
rifee  San  Matteo,  (^)'eflcre  ftate  dirizzate  , 
prefenti  tutti  gli  Apofloli  , {ingoiar mente  a San 
Pietro,  per  dinotare 'la  forma  di  'governo  £c- 
clefiadico,  che'avciTero  dovuto  tenere,  colfitui- 
to  quel  primo  Apoftolo  Capo , e fondamento 
Part.lL  ' T dell* 


te  Spiritum  Sanftura  : quorum  remiferitis  peccata  , 
remìttuntar  eis  : & quorum  retinueritis,  reteata  lunt. 
Joan.  20.  zi.&c.  ‘ 

<(a)  Iniqaitates  fux  capìunt' tmptom , & funìbut 
peccatOTum  fuorum  conllringitur  . Prov.5.zz. 

(b)  Tu  es  Petrus,  & fuper  haac^Petram  sdi6- 
cabo  Ecclefìam  meam  , & porti  inferi  non  prxva- 
lebont  adverfus  eam.  Et  tibi  dabo  claves  regii  cce- 
lorum.  Et  quodeumque  ligaveris  fuper  terram  , erit 
Ugatam  & in  cteiist:  & quodeumque  iblvens  fuper 
terram,  erit  folucum  in  coelis.  Mauh.'i6.ii.  àu. 
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dell’ edifìzio , eh’  Egli  doveva  fare,  e primo  e 
folo  principio,  dai  quale  doveva  riconofeerh  la 
derivazione  della  Podefià  delle  Chiavi  del  fuo 
Regno  Spirituale , che  a lui  folo  rinatamente 
promife  ; per  doverla  efercitare  gli  altri  Apodo- 
li  ancora,  ai  quali  abbiamo  nello  delTo  Vange- 
lo di  San  Matteo,  (a)  che  fofle  data  promeifa 
prima  della  fua  Morte  , e conferita  effettivamen- 
te , dopo  la  fua  Refurrezione,  in  comune,  ne’  due 
foprallegati  Evangelici  PafTì  di  San  Matteo  , e di 
San  Giovanni  * ma  con  la  Legge  di  riconofee- 
re  San  Pietro  per  loro  Capo , di  mantenere  l’u- 
nione e la  comunione  con  lui , e di  fusgettare 
al  fuo  Primato  le  Chiefe,  che  avedero  fondate, 
fecondo  la  dottrina  de’  Santi  Padri  epilogata  dai 
Chiariffimo  Pietro  de*  Marca  nelle  due  OilTer- 
razioni  foprallegate . 

Ora , che  cosi  fatta  Podefti  dovefle  conte- 
nere quel  Jus  terrendi , che  niega  alla  Chiefa 
r Anonimo  Rifleffivo  , e Riformatore,  e la  Cia- 
ti fdizione  propria  nel  fuo  vero  fignificato  ^ lo 
confentirà  ogni  Uomo  favio  e timorato , che 
creda  l’immortalità  dell’ Anima , che  la  fua  fal- 
vezza  fi  a preferibile  a quella  del  Corpo,  e che 
queda  dipenda  dalla  grazia  di  Dio , che  provo- 
chiamo verfo  di  noi  con  la  offervanza  de’  fuoi 

Di- 


ca) Amen  dico  vobis,  qHccnmque  alligaveritis 
fiper  terram,  emntligata  &incoelo:&  quaecumque 
iolveritis  fnper  terram , etont  foiuta  & in  coclo  . 
Mattb.  t8.  x8..  .. 
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Divini  Comandamenti , e mediantì  gli  ajuti  lì  i« 
rituali  y de*  quali  fono  i Pallori  Ecclefiallici  Mi* 
niUri  e Difpenfatori . Ma  come  potrebbe  noM 
riufcire  terribile  la  dinunzia  della  dilgrazia  del- 
la Divinità  y che  fanno  i Sacerdoti  ai  peccatori, 
fe,  importando  la  morte  dell’ Anima , fumo  av- 
vertiti da  GefucrilVo  nel  Vangelo  di  San  Mat- 
teo y (4)  a temerla  più  che  la  disgrazia  di  chi  cì 
può  torre  folo  quella  del  Corpo  ? O come  potremo 
mo  credere  il  Sacerdozio  Cridiauo  incompatibi- 
le con  la  Giurifdizione  y fé  loro  è così  fatta- 
mente commelTa  la  i'alute  delle  anime  nollre  , 
che  y per  avvilo  di  San  Paolo , ( à ) debbono 
renderne  conto  a Dio,  fe  fi  pcrdeflero?  £ chi 
non  sa  , che  così  fatto  dovere  y dia  loro  un  di- 
ritto di  adempierlo  y non  elTendoci  dovere  lenza 
diritto,  nè  diritto  fenza  dovere*  e conleguen- 
temente,  che  in  quello  diritto  confida  la  loro 
Giurifdizione,  ficcome  dal  loro  dovere  procu- 
rare, e render  conto  della  falute  degli  uomi- 
ni , nafce  in  quedi  la  obbligazione  di  loro  ub- 
bidire? 

Poiché  dunque  fono  i Padori  Ecclefiadici 
obbligaci  a rendere  cónto  delle  anime  de’  Cri- 

..Ti  diani 


(a)  Nolite  timere  eos  , qui  occìdunt  corpus  , ani- 
mam  antem  non  polTunt  Decidere  ; feci  potius  time- 
te  enm  , qui  poted  & animam , & corpus  perdere 
in  geheouam  . Matth.  10.28. 

(b)  Obedite  prarpofitis  vedris,  & fubjacete  eis  ; 

ipfi  enim  pervigilant , quali  rationcm  prò  animabus 
veilris  reddituri . Hebr.13. 17.  ~ , ■ 
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fiiani , rìfolvette  bene  il  Signor  Ducajfe  ( n ) il 
Quefito,  Se  la  Chìefa  abbiado  ho  Glurifdi^ione? 
dicendo  : Che  1*  abbia  in  tutta  la  eftenfione  del 
fuo  fìgnificato , ch’è  d’importare  la  Podeftà  di 
.far  Leggi , di  farle  oflfervare , e di  punirne  i tra- 
Igreffori  - Che  Leggi  veramente  fono  i Canoni 
Eccleiiadici  ; ai  quali , fe  la  modeftia  de*  Palio» 
ri  non  ha  confentito  di  dare  il  nome  di  Leggi, 
ma  di  Regole  ^ non  fono  perciò  meno  obbliga» 
torie  al  loro  fine , eh’  è il  culto  Crilliano , e la 
falvezza  eterna  delle  Anime  , di  quel  che  lo  fìe» 
jio.le  Leggi  de’  Principi  per  lo  iìne  loro  della 
tranquillità , e della  ficurezza  pubblica , e pri» 
rata  de*  Cittadini  e delle  Repubbliche  nel  cor- 
ib  di  quella  vita  mortale.  £ per  così  fatto  fi» 
ne , nota  lo  Scrittore  fopraccitato , che  conili 
■dai  Capitoli  fedicefimo  e diciorcefìmo  ,di  San 
Matteo , elfere  Hata  data  da  GcfucriHo  alla  fua 
Chiela  la  Podedà  prefata,  dinotata  dalle  Chiavi 
del  Regno  Celelle  già  promeffe  a San  Pietro- j 
per  lignilìcare,  che  dopo  la  morte  -degli  Apo- 

Holi 


(a)  Par  la  Jurifdiftion  on  entend  le  pouvoir  de 
preferire  des  L»k,  de  let  faire  obferver , & d’  en 
'punir  les  infraòleurs.  Il  eli  certain  que  Jefas-ChriH 
a donn^  ce  pouvoir  à fon  Eglife,  comme  il  paroit 
-dans  les  Chapitres  XVI.  & XVIII.  de  1’  Evangìle 
de  Saint  Mathìeu.  Ce  pouvoir  eli  marquè  par  les 
Ciefs  du  Royaume  des  Cieux , qui  confiHent  non 
feulcment  à précher  1’  Evangile , & à remettre  les 
pèchès  ; mais , aulTi  dans  une  telle  autoritè  en  ce 
Royaume,  qu’on  ait.dioit  d'  y admettre  les  uns  , 
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ftoli  y ai  quali  fu  data  immediatamente  da  Ge- 
fucrifto,  per  doverla  efercitare  nella  unione  e 
comunione  fua , dai  Succcflbri  di  San  Pietro 
doveva  derivare  a tutti  gli  altri  Pallori , per  la- 
confervazione  della  Ecclefìallica  Unità  . La  Po. 
deità  delle  quali  Chiavi , aggiugne  , che  doveva 
confiftere,  non  folo  nella  predicazione  dei  Van^ 
gelo,  e nella  remilTione  de’  peccati;  ma  ezian. 
dio  in  una  tale  autorità  nel  Regno  de’  Cieli  ^ 
iìmboléggiato  nella  Chiefa  , che  ave0ero  potuto 
ammetterci ,gK  uni,  ed  efcluderne  gli  altri,  fe- 
condo il  merito  di  ciafcuno . £ la  medefima  Po. 
deità , dice , che  fta  lignificata  da  quella  di  le. 
gare , e di  fciogliere , conferita  alla  fua  Chiefa» 
dall’  Uomo.  Dio:  la  prima  ideile  quali  condite 
nel  dare  ai  Fedeli  1’  alToluzione  dai  peccati , e 
dalle  Cenfure , dalle  quali  ' folfero  Itati  legati  ; 
« nei  difpenfargli  dalle  obbligazioni  i contratte  , 
e dai  voti , e dai  giuramenti ,.  che  aveflero  fat. 
ci;  ciocché  non  fi  dee  intendere  de*  giuramenti 
di  fedeltà  ai  Principi , ci  - quali  è dovuta  per 

' ' T 3 ordi- 


ne d’  en  éxclure  les  autres.  Ce  méme  pouvoir  eli 
«ncore  marquè  par  celai  de  dèlier  & de  lier,  que 
Jefus-Chrilt  a iaifsè  dans-fon  Eglife . Le  premier 
conlìlte  à donner  aux  Fideles  l’ abiblution  des  pèches, 
& des  cenfures , dont  ils  ètoient  liès , à les  difpen- 
fer  de  voeux  Se  des  fermens  qu’Us  avoient  faits , Se 
des  obligations  qu’ils  avoient  contraétèes  . Le  fecon^r 
de  exprime  le  pouvoir  qu’  a l’Eglife  de  lier  par  fes 
lx)ix  Se  par  fes  Ordonnances  la  confcience  des  Fi- 
deles > par  les  penitences  quelle  leurs  impofe y £c  pai 
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ordinazione  divina  : c la  feconda  importa  il  pci^ 
aere,  che  ha  la  Chiefa  dì  obbligare  con  le  Tuo 
Leggi , e con  gli  Statuti  Tuoi , la  cofcienza  de* 
Criìliani , per  mezzo  delie  penitenze , che  loro 
impone,  c della  feverìtà  delle  pene,  con  le  qua- 
. li  punifce  la  loro  ribellione . Nè  , come  rinet* 
te  giudiziofamente  lo  fteflb  Autore,  fi  conten* 
tò  Gefucrifio  di  fermare  la  Giurifdizionc  della 
fua  Chiefa  con  la  fopraccennata  Podefiè*  ma 
▼olle  ancora  rendere  piU  rifpettabili  gli  Apodo* 
li,  e i Succefforì  loro,  dichiarando, .che  non  Q 
farebbe  difprezzata  1*  autorità  , eh*  c^i  loro  co* 
zBunicava,  fenza  che  cosi  fatto  dilprezzo  fofle 
caduto  fopra  la  fua  Divinità  ; e che  tutti  colo* 
ro,  i quali  ricufaflero  di  fuggettarfi  alla  Giuri* 
edizione  della  Chiefa  , doveflero  clTcre  tenuti 
come  Pubblicani  e Pagani . 

£ fopra  quedo  fondamento,  continua  a 
dite  il  Signor  Ducajfe,  feri  vendo  San  Paolo 

ai 

■■  ' * 

la  feveritè  des  peines  dont  elle  a droit  de  punir  leur 
cèbellion . Jefus-Chrid  ne.  s!  ed  pas  contentè  d’  èta* 
blir  par  ces  divines  parole;  la  Jurifdiélion  de  fon 
£glife  ; mais  encore  il  a declarè  à ks  Apòtres , & 
dans  leur  perfonne  à tous  leurs  Suecedeurs , qu’  oa 
ne  pouvoit  mèprifer  Tantoritè  qu’  il  leur  donnoic  i 
ians  que  ce  mèpris  retombàt  far  lui  ; & que  ceux 
refoferoient  de  fé  foùmettre  à la  jurilidiéiion  dé 
1 Eglife , devoient  étre  tenus  ponr  Payens , & pouv 
Poblicains.  ’ . 

C’ed  far  ce  fondement  que  Saint  Paul  difoic 
anx  Corinthiens,que  Dica  lui  avoit  donnd  df  Fau- 
torni  pouf  idifitTt  Ù"  non  ponr  d^t«<//f  '/c’ed  à-dire, 

fui- 
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ai  Criftiani  della  Chiefa  di  Corinto, diceva  loro, 
che  Dio  gli  aveva  data  f muoriti^  per  tdificMre^ 
non  già  per  diflruggero  : con  le  quali  parole  (ì 
avvifarono  i Santi  Padri  allegati  dal  fopraccita- 
to  Scrittore , che  avefle  voluto  lignificare  quell' 
Apollolo  il  potere  di  ordinare  quanto  avefle  flù 
niato  neceflaro  per  la  loro  fantificazione,  e di 
punire  coloro,  che  gli  aveflero  difubbidito:  fé, 
per  lo  grande  interefle  appunto  delia  fpirituale 
falvezza  loro , aveva  ricevuto  un  tal  potere  ; 
e per  l’ intereffe  niedclìmo  doveva  efercitarc  ae« 
cidentalmente  quello  di  punire per  la  neceffi- 
tà,  alla  quale  lo  avefle  ridotto  la  contumacia 
di  coloro,  che  lì  foflero  oppofli  allo  zelo  , eh* 
egli  aveva  della  loro  eterna  falute . Per  forza 
della  medefìma  Autorità,  foggiugne  lo  fleflb  Scrir« 
core,  che  in  una  delle  fue  Epiflole  ai  Crifliani 
della  prenotata  Chiefa,  facendo  loro  fperare  la 
fua  prefenza , gli  avefle  interrogati , (e  aveflero 
amato  meglio,  che  fofle  andato  da  loro  col  bam 
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faivant  1’  interprètation  de  Saint  Jean  Crifoflome  , 
& d’antres  ancicns  Interprites,  Teophilade  (Sca^ 
menias,  Gennadias,  le  pouvoir  d’  ordonner  ce  qui 
dtoit  neceflaire  pour  leor  fanéfifkation , & de  punir 
ceux  qui  lai  defobéiroient . C’  cfl  principalement  poor 
Jear  interét  fpìritaei,  qa’  il  avoit  refn  ce  ponvoir, 
& qa’il  ne  devoit  exercer  celai  qa*  il  avoit  de  pn> 
nir , qoe  par  accident , & par  la  neceflìtè  oil  le  ré-* 
duirolt  la  contamace  de  ceux , qni  s’ oppoferoient  aa 
zele  qa’  il  avoit  pour  ieur  falut . C’  eli  cn  verta  d^ 
cette  méme  aatoritè  qa’  il  Icor  demande  en  un  au* 

tre 
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/ione  alla  mano  , o veremente  con  uno  fpirito  <!ì 
Rianfiietudine  e di  carità?  £ in  confeguenza,  e 
per  forza  di  tal  potere , feparò  dalla  Società  de* 
Fedeli  quell’ Inceduolo  della  fteffa  Chiefa  di  Co* 
rinro^  comandò,  che  i peccati  enormi  foffero 
puniti  con  la  Scomunica; e dopo  avere  infegna- 
to  a quei  Crilìtani  ciocché  aveffero  dovuto  cre- 
dere come  Dogma  fopra  il  Sacramento  de’  no- 
flri  Altari , e come  aveiferó  dovuto  neceflaria- 
mente  difporfi , per  ben  riceverlo  , proteftò  loro, 
che  avrebbe  di  prefenza  regolata  la  difciplina 
concernente  1’  Eucaridia  medefima  • 

Bada  poi  leggere  non  folamente  il  Libro 
de’  Fatti  .degli.  Apodoli,  foggiugne  il  Signor 
Ducaffe  , per  olTervare  i diverfi  Concilj  da  loro 
tenuti  per  lo  governo  della  Chiefa , e con  quan- 


tre  cndroit,  s’  ils  aiment  mieux  qo’  al  aille  à euz 
la  verge  à la  mam^  on  avec.  no  efprit  de  dooceur 
& de  charitè . 

C’  ed  en  consèquence  de  ce  pouvoir , qu’  il  re- 
tranche  de  la  Sociétè  des  Fideles  cet  ineedueux  de 
Corinrhe  ; Ci-Cor.cap.5.&  it.)  qu'ii  ordonne  qne  des 
orimes  ènormes  foiem  punis  de  1’  excommunicationi 
& qu’après  leur  avoir  enfeignè,  ce  qui  ed  de  dog- 
me  touchant  le  Sacrement  de  ik>s  Autels,  &le$di~ 
fpofitiofls  nècedaires  pour  Je  recevoir  dignement , il 
leur  declare,  qu' il  reglera  ,quand  il  fera  avec  eux', 
ce  qui  régarde  Uij.difciplìne  mr  ce  méme  fu)et.. 

11  ne  faur  que  jettcr  les  yeux  fur  le  Livre  des 
Afles  des  Aj^ótres  pour  y voir  Ics  diverfes  àdem- 
blèes  qu’  iK  ont  tenu  pour  le  gouvernement  de  l’E- 
glife , & avec  quelle  aatoritè  ils  ont  definì , qu’  il 

> falloic 
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tà'  autorità  aveffero  fentenziato  di  doverfì  obbli- 
gare i Gentili  di  frefeo  convertiti  ad  oflervare 
per  un  certo  tempo  alcuni  precetti  della  Legge 
Molaica:  ma  eziandio  le  loro  Epiftole  ^ per  tro- 
vare le  fante  Rególe  da  loro  date -per  la  Ordi- 
nazione de’  Vefeovi,  e de*  Preti  , per  la  fanti- 
ficazione  delle  Famiglie  , e per  tutti  i doveri 
de’  Fedeli  verfo  i Superiori , verfo  gli  eguali  , 
e verfo  gli  inferiori  J £ in  ciò  fare , dice , che 
aveffero  feguito  così  gli  avvilì  di  Gefucrillo  , che 
per  altro  non  furono  molti,  perchè  della' mag- 
gior parte  non  erano  per  ancora  condizionati  ad 
averne  l’ intelligenza  ; come  quelli , che  ricevet- 
tero dallo  Spirito-Santo,  al  quale  aveva  riferbata 
l’Uoroo-Dio  la  piena  inlìruzione  loro, e dal  quale 
aveva  loro  predetto,  che  avrebbero  apprefo  quanto 
folfe  flato  necelfario  fapere  per  ben  governare  la 
Chiefa.  E di  latto,  dopoché  furono  riempiuti 


falloit  obliger  le  Gentils  nouvellement  convertis 
obferver  pour<un  tems  quelques  prèceptes  de  la  Loi 
de  MoìTe.  ( A61.  cap.i.  ) Il  ne>fant  que  lire 'Icnit 
E;  itrw  pour  y trouver  les  faint  Régleraens  qu  ils 
ont  faits  pour  TOrdination  des  Evéques  & des  Pré- 
tres , pour  la  fan£ììhcation  des  Familles  , & pout 
ce  qne  l’on  doit  à fes  Superieurs,  à fes  ègaux , & 
à fes  inferieurs , Il  eli  vrai  que  Jefus-Chrift  ne  les 
avoit  pas  inftruits  d’  un  grand  nombre  de  points  « 
qni  lenr  ètoient  nécelTaires  pour  1’  ufage  du  Minie- 
re , dont  il  les  avoit  honorès  ; parce  qn  il  ne  .ioge-. 
oit  pas  qu'  ils  en  fuffent  encore  capables:  mais  il  leur 
promit  en  méme-tems  de  leur  envoyer  le  Saìnt-E- 
( Joaiucap.  17.  ) pour  leur  donner  les  indru- 

èlions 
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del  fuo  divino  Spirito,  efli  regolarono,  e ordi- 
narono tutte  le  cofe  concernenti  il  Do^ma  , la 
Morale,  la  Difciplina;  e decifero  tutte  le  qui* 
IHoni,  eh’ erano  loro  propone,  con  tanta  fìcu* 
rezza  , che  non  dubitavano  di  dire  : yifum  tjì 
Spirhui  Saniio  , (!>"  nobis  . 

Alle  tante  tellimonianze  Apoftoliche  ed  E* 
vangeliche , ne  aggiugne  lo  fteflb  Scrittore  al- 
cune poche  de’  Santi  Padri , la  cui  collante  dot- 
trina , dice , che  folTe  quella  de’  due  foli  San 
Bafilio  , e Santo  Agollino,  che  allega,  laddo- 
ve ci  lafciarono  fcritto  concordemente  : Che  quan- 
do fi  oflervano  alcune  ufanze , o confuetudini 
generalmente  praticate  in  tutta  la  Chiefa , del- 
le quali  non  fi  trova  il  principio , o fia  la  pri- 
ma introduzione  nè  nella  Sacra  Scrittura  , nè 
in  alcun  Concilio  precedente , non  debba  dub- 
bitarli  di  crederle  introdotte  dagli  Apodoli  : di- 
' maniera* 


Aions  dont  ils  avoient  befoin  poor  le  gouvemement 
del’Egiife.  Enforte  qu’ ayantètè  remplis  dece 
Divtn  Efprit , ils  règloient , ils  ordonnoient , ils  dè- 
cidoient  les  queflions  qui  leur  ètoient  proposèes , a- 
vec  tuie  telle  aflurance,  qu’  ils  ne  craignoient  pas 
de  dire  : Vtjum  tji  Sfiritut-SanSlo , nobit . 

• Enfìn  c’ed  une  maxime  condante  dans  la  do- 
Arine  d«  Peres  , cntre  autres  de  Saint  Badie , {Cap, 
7.  de  Spiritu-Santo  ) & de  Saint  Augodin  , ( Epid. 
ri8.  ) qne  quand  on  voit  des  ufages  gènèralement 
obfervès  dans  tonte  rEglife,&  qu’on  n’en  trouve 
le  commencement  ni  dans  1’  Ecriture , ni  dans  au- 
cun  Concile  précèdent,  il  ne  faut  pas  douter  qu’ils 
vi  ayent  ètè  introduits  par  les  Ap^cres  : tellement , 

ajoate 
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nanièrachè  fi  avvisò  Santo  Agoftino  » che  fareb* 
be  una  edrema  follìa  difputare , fé  lì  debbano 
oflervare  le  confuetudini  fìmiglianti  : Quin  ita 
faciendum  fit  difputare  ^ injtlentiffima  infamia  tfi  ^ 
Dalla  quale  dottrina  conchiude,  che  f»  facile 
r inferire,  che  gli  Apodoli  abbiano  avuto  dirit* 
co  di  prcfcrivere  Leggi  allaChiefa,  e che  i Cri« 
ftiani  fieno  (lari  obbligati  a conformare  alle  lo> 
ro  Leggi  la  propria  condotta  . E dopo  avere  co- 
sì provata  i*  Ecclefiaftica  Giurifdizione  , pafla  ad 
efaminare  gli  errori  di  coloro,  che  o la  niega- 
no  aflblutamenre , o 1*  accordano  a tutto  il  Cor- 
po della  Chiefa;  della  quale,  c non  giì  diGe- 
fucrido,  vogliono  che  fieno  Minidri  i Paftori. 

Efaminando  di  feguenxe  egli  dunque (<>},  io  chi 
rifieda  la  Giurifdizione  Ecclefiadica , che  ha  pre- 
cedentemente dimodrato,  effcre  data"  conferita 
alla  Chiefa  da  Gefucrido , redarguifce  i ere  er- 
rori correnti  fopra  così  fatto  Articolo  : il  primo 
de’  quali  fi  è , che  il  Vefeovado  fia  un  titolo 
di  follecitudinc , d’ infpezione , e di  vigilanza  , 

e non 


aiodte  Saint  Angadin,  qoe  ce  feroit  une  extrénsc 
fotic  qoe  de  conteder  fi  ces  nfages  dotvent  étre  ob- 
fervés  : Quin  ita  facitndum  fit  difputare  , infolentiffir 
ma  infanta  ^ . D’  oh  il  ed  aisè  de  cooclnre , qua 
ks  Apòtres  ont  en  droit  de  preferire  des  regles  à f 
Eglife , & qne  les  Chretiens  ont  ètè  dans  1 obliga- 
tions  d*  y conformar  leur  condai  te  Mr.  DocalTe  Pra- 
Ciq.  de  la  Jortfd.  Ecclef.  Part.  I.  Chap.  I.  ' ■ 

' (a)  Il  y a far  ce  fu  jet  troiserreors-  La  preraie- 
fC|  qoe  f Epiicapat  efi  va  titre  de  fol|icitade,  d’ 
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e non  già  un  titolo  di  dignità , di  autorità  , e 
di  Giurifdizione;  il  fecondo,  che  Gefucrifto  ab« 
bia  data  la  Giurifdizione  al  Corpo  della  Ghie- 
fa  immediatamente  , e che  i Vefcovi  ne  abbia- 
no il  foloiefercizio  delegato  dalla  univerfalità 
de’  Fedeli,  ch’è  l’errore  copiato,  con  l’aggiun- 
zione di  cento  inezie  dal  balocco  Ciurmadorcr 
Anonimo  Riflcffivo  e Riformatore;  e il  terzo, 
che  i Vefcovi' non  .'abbiano  altro  ufo  di  Giuri- 
fdizione, che  - quello  di  efortare  i Fedeli  alla 
oflervanza  < de’  Canoni , e di  correggere  e puni- 
re coloro,  che  non  gli  olTervano;  ma  che  non 
abbiano  la  facoltà  di  Rabilire  nulla,  nè  di  fare 
nuovi  Canonf  per  lo  bene  delle  loro  Diocefi  . ^ 
E , quanto  al  primo  errore  , dice , che  na- 
fca  dal  non  porfi  mente,  che  al  folo  fine,  per 
lo  quale  Gefucrifto  inflituì  il  Vefcovado , ch’è, 
di  vigilare , e affaticarfì  per  la  falute  delle  A'ni- 

. . r me, 

infpedion,  &:  de  vigilance  , non^pas  un  titrededi-, 
gnitè  , d’àutoritè , & de  jurlfdiélìon . La  feconde  , 
flue  Jefos-Chrift  a donnè  immediatement  Ja  jurifdi- 
fiion  à tons  le  Corps  de  l’Eglife  , & que  les  Evc- 
^ ques  en  ont  feolement  1’  exercice  . La  troifìeme,  que 
les  Evéqaes  n’ont  autre  nfage-de  leur  jurifdiéHon  , 
que  d’ exhorter  les  Fideles  à 1’  obfervation  des  Ca- 
nons , de  corrìger  & de  punir  cenx  qui  ne  les  ob-. 
fervent  pas  ; mais  qu’  ils  ne  peuvcnt  rien  flatuer , ni: 
faire  de  nouveaux  Reglemens  ponr  le  bien  de  leurs 
Diocefes^  ' - v j 

La  premier  de  ces  erreurs  provient  de  ce  qu’on 
n’ a ègard^qu'à  la  hn  ponr  laquelle  Xefus-ChriA  a 
ètabli  rEpifcopat,  qui  di  de  veiller  & d’  OKuper 
. ' * tou; 
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me , fcnza  confiderare  , che  non  poflaho  i Ve« 
fcovi  confegnire  un  tal  fine,  fenza  quella  Giuri- 
fdizione  , che  dia  loro  • il  potere  di  [radicare  , di 
diflruggere  .,  di  edificare  ^ e di  piantare.  Anche  i 
Principi  della  Terra,  egli  aggiugne  , fono  (lati 
intimiti 'da  Dio,  per  lo  fine  di  provvedere  al 
bene  pubblico  de’  loro  Stati  : e fìccome,  fenza 
l’autorità  di  proccurarlo,  facendo  Leggi  e Sta- 
tuti , non  potrebbero  confeguire  il  fine  del  loro 
Principato,  eh’ è di  mantenere  la  pubblica  tran- 
quillità * così  il  Vefeovado , iftituito  da  Gefu- 
criHo  , nè  defiderabile  da  veruno , fe  non  se  per  lo 
fine  di  adoperarfi,  tra  molte  cure  e fatiche , per 
la  falute  eterna  delle  Anime  ricomperate  col 
fangue  dell’  Uomo<Dio,  inutilmente  fi  efcrcite- 

rebbe 


tous  fes  foins  & tontes  (es  pensèes  da  falut  des  a- 
mes , & qu’  on  ne  conlìdere  pas , que  pour  parve- 
nir  à cette  fin , il  efl  abfolument  neceflaire  , que  la 
jurifdiélion  .foit  unie  à l'Epifcopat,  & qu’  il  ait  le 
pouvoir  efarracher  de  detruire  ; de  planter  ^ & de 
tàthQexem.i.').  Il  ed  condant,  que  la  fin  pour  laquel> 
le  Diea  a ètabli  les  Puiffances  de  la  Terre,  c’edle 
foin  da  bien  public  ; & ce  feroit  une  confequence 
ibrt  ridicole,  que  d’ en  tnferer  qu’elles  n’ ont  point 
d’autoritè,  puifque , faps  fon  ufàge,  elles  ne  f^au- 
roient  faire  des  Loix , & les  Reglemens  Rècedaires 
pour  la  tranquiiiitè  pnbliqoe . Il  en  ed  ainfi  de  l’E- 
pifeopat . Jefus-Chrid  l’ a indituè , & il  ne  peut  è- 
tre  defirè  , dit  Saint  Paul , que  pour  agir  , & pour 
effuyer  toutes  les  fatìgues  qui  en  font  infeparabies  : 
mais  cette  adion , & ces  fatigues  feroient  abfoln- 
ment  ìnutiles,  fi  Jefus-Chrid  n’y  edt  point  attaché 
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rebbe  dai  Paftori  della  Cbiei'a,  fé  non  gli  fofle 
ftaco  conferito  il  potere  di  farli  rendere  l’ubbi* 
diensa,  che  gli. è dovuta.  Ma,  per  ditnoftrare 
vie  maggiormente  la  fciocchezza,  la  empietà, e 
Tinfulllftenza  di  così  fatto  errore,  allega  l’Autorità 
di  San  Paolo , laddove  aHevera  , che  i Vcfcovi 
fieno  fofvappofti  dallo  Spìrito-Santo  ai  governo 
della  Chiefa  di  Dio;  per  inferire,  che  il  dirit- 
to di  governarla  ila  di  neceffità  un  titolo  di 
Giuriidizione  in  tutta  la  eftenfione  del  fuo  li- 
gnificato : e ricorda  ciocché  ha  provato  di  fopra* 
che  gli  Apofioli  ricevettero  da  Gefucrifio  il  po- 
tere di  regolare  tutto  ciò,  che  foflie  fiato  con- 
cernente la  Religione  , la  Morale , e la  Difci- 
piina;  e che  cosi  fatto  potere  fii  loro  dato  per 
io  bene  della  Chiefa  , la  cui  durata  voleva  e- 
ftendere  fino  alla  fine  de’  Secoli  ; per  conchiu- 
dere , con  la  cofiance  Dottrina  de’  Santi  Padri, 

che 


le  pouvoir  de  fe  faire  rendre  l’ obèiflance  qui  lui  eft  due. 

Mais  pour  faire  voir  que  cetre  errear  efi  très- 
mal  fandée,  il  faat  confìderer  : I.  Que  Ics  Evéques, 
ainfi  que  1’  Apórre  Saint  Paul  le  dìt  en  termes  for- 
mels , ( jfB.  caf.  20.  ) ont  ètè  établis  par  le  Saint- 
Efprit  pour  gouveroer  I’  Eglife . Or  le  droit  de  goa- 
yerner  efi  nécèfiairem  ent  an  titre  d’  autorité  & de 
jurifdi^ion  . 2.  Il  eft  certain , & il  a étè  deja  proa- 
vi , que  let  Apdtres  ont  re^ude  Jefus-Chrifc  le  pou- 
voir  de  régler  ce  qai  concerne -la  Religion  , le  mce- 
ars  , & la^difcipline  ; & qa«  ce  pouvoir  leur  a ètè 
donnè  pour  le  bien  de  1’  ^life,  dont  Jefus-Chrìfi 
vonloit  ètendre  la  durèe  jusqu’  à la  confummation 
des  fiecles . Il  eft  aaftì  ìndubiubie  dans  la  Doélrine 
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I che  efleodo  i Vefcovi  i SuccefTori  degli  Apodo* 
li , con  r importante  Carico  de*  doveri , e del 
Miniderio  loro^  abbiano  ereditato  eziandio  il 
potere , la  giurifdizione , e 1’  autorità  , eh*  efli 
avevano  ricevuta  da  Gefucrido . 

Quanto  al  fecondo  errore , prima  di  redar* 
guirlo,  prefuppone  vero,  che  quando  Gefucrido 
diede  la  fua  fpirituale  autorità  a -San  Pietro , « 
al  rimanente  de’  fuoi  Apodoli , il  fuo  primo 
fegno  fu  di  formare  la  fua  Chiefa , e di  fare  utt 
Corpo  di  Popolo  confagrato  al  fuo  divino  cul- 
to : e in  quedo  fenfo  egli  fpiega  quelle  parole 
di  San  Paolo  ai  Cridiani  di  Corinto  , ai  qua» 
li  diceva  : Tutto  appartiene  a voi , Paoio , *^poK 
lo.,  Cefas . Volendo  lignificare  loro,  che  la  pri- 
ma intenzione  di  Gefucrido  nel  Minidero  Apo- 
flolico  commeflb  a lui , e agli  altri  Colleghi 
iiioi , foffe  data  1*  utilità  del  Popolo  da  lui  re- 
dento. 


des  Peres  de  1’  Eglife , que  Ics  Evéques  font  Ics  Sue- 
celfeurs  des  Apòtres  j Se  par  confeqoent  , ayant  fuc- 
cèdé  à leurs  devoirs , de  a kors  faoAions  Apodqli- 
qnes,  ils  ont  hèritè  de  leur  pai  dance,  de  leur  ju- 
rifdidion , & de  lenr  anroritè  . 

Pour  dètraire  la  feconde  errenr,  il  fant  d*  a- 
bord  fuppofèr  , qu’iledvrai,  qae  qaand  }efus-Chrid 
a donnè  nne  autoritè  fpirituelle  à Saint  Pierre,  Se 
I au  rede  des  Apòtres, fa  premiere  vne  a ètè  de  for- 
mer  fon  Eglife , & de  faire  nn  Corps  & an  Affem- 
blèe  d*un  penple  attaché  à fon  calte.  C*  ed  poor 
cela , que  Saint  Paul  dìfoit  aux  Corinthiens  : ( i. 
Cor.cap.^,  ) Tota  ejl  à vous  y Paul  ^ Apollo  yCephas. 
La  premiere  intention,  que  Jefus-Chrid  a eoe  dans 
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dento.  Ma,  tutto  ciò  preluppollo  vero  , è falfo, 
egli  -foggiugne  , e direttamente  contrario  alla  in» 
fìituzione  della  Giurifdizione  Ecclefiaftica  y eh* 
«(Ta  riGeda  immediatamente  e principalmente  in 
tutto  il  Corpo  de’  Fedeli,  come  nel  Tuo  fubbiet» 
co,  e non  già  ne’  Capi  di  queGo  Corpo . Cioc- 
ché egli  pruova  con  le  feguenti  ragioni . Pri- 
mieramente, perchè  tutti  i TeGi  dell’  Evange- 
lio, che  pelano  della  inGituzione  della  Giuri- 
fdizione  EcclefiaGica  , riferifeono , che  Gefucri- 
Go  dirizzò  le  fue  parole  immediatamente  a San 
Pietro , e al  reGante  de’  tuoi  ApoGoli  ; e che 
• loro  diede  il  potere  di  legare,  e di  Icioglie- 
#e,  di  pafcere.la  .Aia  Greggia,  e di  rimettere,  o 
no  i peccati . E fecondamente , prchè  prima  di 
formare  il  Corpo  della  Tua  Chiefa,  aveva  Ge- 
fucriGo  eletto  San  Pietro  per  cGerne  Capo , e 
gli  aveva  conferita  la  PodeGà  prenotata,  che 

co- 


le miniGere  dont  il  nous  a honorès,  eG  ponr  vòtic 
Qtilité.  Cela  eG  inconteGable . Mais  ce  qui  eG  faux 
& direélement  contraire  à TlnGitation  de  la  Jurifdi- 
dion  EcclefiaGique , c’  eG  qu’  elle  refide  immediate- 
ment , & principalement  dans  tons  le  Corps  desFi- 
deles,  comme  dans  son  fajet,  non  pas  dans  les  Chefs 
de  ce  Corps.  1.  Farce  qne  tons  les  Textes  de  f£~ 
vangile , qui  prouvent  1’  ètablìGement  de  la  Jurifdi- 
ftion  EcclefiaGique , marquent  que  Jefus-ChriG  s’éG 
adrefsè  immediatement  à Saint  Pierre,  & au  reGe 
de  fes  Apótres;  & que  c’  eG  à eux  feuls  qu’  il  a 
donnè  le  ponvoir  de  dclier,  & delier;  de  paitre  fon 
Troupeau  ; de  remettre  & de  retenir  les  pechès . z. 
Farce  qu’avant  que  Jefus-ChriG  eùt  formè  le  Corps 


Digitized  by  Google 


RIFLESSIONI  5cc.  30$ 

comunicò  anch’  Egli  dirertamcnte  agli  altri  A- 
pofloli.  E tcrtamente,  perchè  avendo  1’ Uomo- 
Dio  prefigurata  la  Chiela  ora  come  una  Greg- 
gia , ed  ora  come  una  Cafa  ; ficcome  il  folo  Pa- 
drone del  Gregge  ha  il  diritto  di  dargli  un  Pa- 
ftore  , e al  lolo  Padrone  della  Cafa  appartiene 
il  darle  un  Et.onomo  ; cosi , avendo  Gefucrifto 
cofiituìti  i Velcovi  Pallori  , ed  Economi  della 
Chiefa  come  Gregge,  e come  Cafa,  in  efli,  c 
non  già  nel  Gregge  , o nella  Cala , rifederà  pro- 
priamente ed  immediatamente  il  diritto  di  pa- 
feere  così  fatto  Gregge  , e di  governare  una  tal 
Cala  : avendo  efli  ricevuto  quello  potere  e que- 
lla cura  da  GefucriHo , eh’ è il  Principe  de’Pa- 
{lori  , e il  vero  Padre  di  Famiglia. 

Pari. II,  V A tut- 


de  fon  Eglife , il  avoit  choifi  Saint  Pierre  pour  en 
étre  le  Chef,  & lui  avoit  donnè,  & à tous  les  A- 
pòtres,  le  pouvoir  dont  il  a ètè  pariè . Cetre  et- 
reur  eli  detruite  par  les  dìvers  noms  queJefus-Chrill 
donne  à fon  Eglife.  Tantòt  il  1’  ajpelle  fon  Trou- 
peau  y tantòt  il  la  reprèfente  fous  la  figure  d’  une 
grande  Mai/on  . Or  comme  c’  eli  le  feul  Maitre  da 
Troupeau  qui  a droit  de  lui  donner  un  Palleur  ; 
comme  il  n’appartient  qu’ au  Maitre  de  la  Maifoa 
d’  y ètablir  un  Econome  ; les  Evéques  écanc  les  Fa- 
Aeurs  de  1'  Eglife  , & les  Economes  de  la  Maifon 
du  Seigneur , c’efl  en  eux  , non  pas  dans  ce  Trou- 
peau , & dans  cetre  Maifon  , que  refide  proprement 
&;  immediatement  le  droit  de  paitre  le  Troupeau, 
& de  gouverner.  certe  Maifon.  C’efl  de  Jefus  ChriA, 
qui  eft  le  Princc  des  Palleurs,&  le  Pere  deFarnil- 
le , qu'  ils  ont  refut  ce  pouvoir  cetee  obligation. 

La 
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A tutto  ciò  aggiugne  molto  a propoficoil 
Signor  Ducaffe  il  paragone,  che  fece  San  Paolo 
della  Chiefa  , eh’  è il  Corpo  miftico  di  Gefu- 
crifto’,  col  Corpo  naturale  dell’  Uomo,  laddove 
fcriffe  :•  effere  vero , che  il  noftro  Corpo  abbia 
diverfì  membri , ma  che  quefti  non  abbiano  tutti 
lo  Jìeffo  ufficio . E che  ? dice  egli  nella  fua  pri- 
ma Epiftola  ai  Criftiani  di  Corinto,  Dovranno 
tutti  effere  %/4poJìoli  ? dovranno  effere  tutti  Profeti? 
dovranno  effere  tutti  Dottori?  Dio  è (lato,  fen- 
tenzia  lo  (leiTo  Apodolo  in  un  altra  Epiftola 
fcritta  alla  Chiefa  di  Efefo , che  ha  collituiti 
gli  uni  Apoftoli , gli  altri  Profeti,  ^li  altri  Evan- 
gelifti , e gli  altri  Dottori  e Partorì . Ed  effendo 
la  Giurifdizione  Ecclefiartica  d’  inrtituzione  di- 
vina , (iccome  è maniferto , che  Gefucrirto  non 
l’abbia  comunicata,  che  ai  foli  A portoli , e ai 
SuccelTori  loro;  chiara  ed  evidente  conchiude  lo 

Scrii- 


La  comparaifon  que  1’  Apòtre  Saint  Pani  fait 
de  r Eglife , qui  eft  le  Corps  mirtique  de  Jefns- 
Chrirt , avec  le  Corps  naturel , vieni  parfaitemem  à 
ce  propos . Il  ert  vrai  , dit-il , ( Rom.cap.ji.  } que 
rotre  Corps  a divers  membres  ; mais  ih  n ont  pas 
tour  le  mémes  fonSions . En  effet , pourfuit  ce  méme 
Apòcre  dans  la  premiere  Epitre  aux  Corintiens  , 
( cap.ii.  ) Tour  font-iìt  ApótresPTous  font-ih  Pro- 
phetesì  Tour  font-ih  Docieurs  ? C eft  Dieu  , dit-il 
encore  dans  fon  Epitre  aux  Ephefiens,  ( cap.  4.  ) 
qui  a fait  les  uns  Apòtres , les  autres  Prophetes , les 
autres  Evangèliftes,  les  autres  Doéleurs  & Pafteurs. 
Puìs  donc  que  la  Jurifdiffion  EccleGaftique  eft  d’in- 
fiitution  divine,  & qu  il  ert  manìferte  que  Jefus- 

Chrirt 
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Scrittore  prefato , che  ne  derivi  la  confeguenza, 
che  non  rifieda  immediatamente  in  tutto  il  Cor- 
po della  Chiel'a  , ma  ne’  Tuoi  foli  Pallori , che  ' 
fono  i Vcfcovi. 

Il  terzo  errore  poi, eh’ è di  Graziano  nel- 
la diciottefima  Dillinzione,  nella  quale  pretefe, 
che  i Vefeovi  non  aveffero  altra  Giurifdizione, 
nè  altra  Podeftà  , che  quella  di  far  efeguirc  nel- 
le loro  Diocefi  i Canoni  già  fatti  da’  Concilj  • 
nota  bene  lo  fteffo  Signor  Z)«c^/|e,  che  fia  chia- 
rito nello  fteffo  Decreto  di  Graziano,  feordato- 
fi  di  ciò,  che  aveva  premeffo  nella  terza,  nel- 
la undiceGma  , e nella  dodicefima  Dillinzione  , 
dove  aveva  detto  il  contrario  , con  l’ autorità  di 

V a pih 


Chrift  ne  l’a  communiquèe  qu’  aux  Apòtres  , & à 
leurs  Succeffeurs , il  s’  enfait  èvidemment , qu’  elle 
ne  refide  pas  immèdiatement  dans  toat  le  Corps  de 
TEglife,  mais  dans  les  Evéqnes. 

Le  troifieme  erreur  eli  de  Gratien  dans  la  di- 
fiinélion  18,  dans  laqnelle  il  prètend  , que  Ics  Evé- 
qnes n’ont  d’autre  }urifdi£lion  , & d’autre  pouvoir, 
que  de  faire  executer  dans  leurs  Diocefes  les  Rè- 
gtemens  qui  ont  ècè  deja  faits  par  les  Conciles . Les 
Canons  qn’  il  a ramafsè  dans  fon  Dècret  dètruifent 
onvertement  sa  dottine.  Entr’autres  le  Canon  Ca- 
tholicji  Dift.  XI.'  Le  Canon  Illa  , Dift.  XII.  le  pre- 
mier Canon  de  la  Dift.  III.  DeConfecrat  ^ font  voir 
clairement  qn  un  Evéque  peut  introJuìre  dans  fon 
Eglife  des  ufages  particuliers  , confacrer  certains  iours 
au  calte  de  Dieu,  & de  fes  Saints . Cette  jnrifdi- 
6lion  des  Evéqnes  paroit  encore  micnx , non  leale - 
ment  dant  le  Titre  De  majorUate  obedìentìa  , 

(Cap. 
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più  Canoni , che  confcntono  concordemcnre  ai 
Vdcovi  la  facoltà  di  fare  Scamti  nelle  proprie 
Diocefi , quando  lo  richieda  il  bene  delle  loro 
Ch  iefe  : eh’ è una  facoltà  dichiarata  competente 
al  Vefeovado  da  molti  Sommi  Pontefici  , de’ 
quali  il  Signor  Ducaffe  allega  le  Decretali  . 

Ma  ciocché  fa  meritare  maggiore  lode  di 
Canonica  e di  Civile  Sapienza  a quello  bravo 
Scrittore  Francefe  , {a)  è la  giudiziofa  replica  , 
ch’egli  fa  alle  due  Obbiezioni , che  fogliono  op< 
porre  alla  Competenza  della  Giurifdizione  alla 
Chiefa  i fuoi  aperti  nimici , che  fono  quelle,  che 
ha  copiate  l’Anonimo  Rifiellivo  dal  fopraccita- 
10  Autore  dell’  Operetta  in  due  piccioli  Tomi 
in  dodici,  intitolata,  Dell'autorità  del  Clero  ec. 

flam- 


( Cap.  Conquerente  de  offic.  Judìc.  Orditi.  ) Mais 
aulTi  dans  le  decail  qu' Honorè  III.  fait  des  fonélions 
juridiques,  qu'  un  Evéque  a droit  d’  exercer  dans 
fon  Diocefe . Il  a droit  d’obliger  fes  inferieurs  à lui 
rendre  une  ob^ilfance  Canonìque;  d’inftituer,  & de 
dedituer  des  Bènèficiers  ; de  corrìger  & de  reformer 
les  abus,  & de  fulmincr  des  Cenfures.  Il  a droit 
de  connoìtre  de  toutes  les  caufes  qui  font  du  relfort 
du  for  Ecclefiaftique , d’  impofer  de  pènitences  pu- 
bliques , & d'  adminiilrer  tous  le  Sacremens , & de 
cop.voquer  le  Synode  &c.  Dans  le  Capitre  Ut  ani- 
marum  de  Conjiitut.  in  6.  Boniface  Vili,  fuppofe 
manifellement, , que  les  Evéques  ont  le  pouvoir  de 
faire  des  Statuts  en  leurs  Diocefes . Mr.  DucalTe  de 
la  Prat.  de  la  Jurifd.  Ecclef.  Part.  I.  Chap.I. 

(a)  Cene  jurifd't^ion  n efl  elle  par  fort  imparfaite? 
La  raifon  de  doucer  eli,  qu’  il  fenable  que  la  Juri- 

fdidioa 
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ftampata  in  Amrtcrdatn  TAnno  1766.  La  pri- 
ma di  quede  obbiezioni  confille  nel  dire  : Che 
la  Giurildizione  Ecclefiaflica  , per  qualunque  Ca- 
none, che  faccia,  non  abbia  la  forza  di  farlo 
ofìfervare  : e che  i Canoni  non  minaccino  ai  tra- 
fgreffbri  loro,  che  penitenze,  digiuni,  preghie- 
re , limoftne , e in  fine  cenfure  , alle  quali  vo- 
lontariamente , e fenza  codrizione  fì  fuggettano 
i Crifliani . Dimanierachò,  fe  alcuno  rifolveffe  di 
non  fare  le  penitenze  Ecclefìaffiche  , e di  non 
fuggettarfi  alle  Cenfure  della  Chiefa,  (ì  farebbe 
feparare  dal  fuo  Corpo  • e rimanendone  cosi  (e- 
parato,  la  Chiefa  non  avrebbe  più  pene  da  im- 
porgli , per  forzarlo  a rientrare  nel  fuo  feno  , 
e ad  odervare  le  fue  Leggi  : a differenza  delle 

V 3 Leggi 


fdi^ion  Ecclefìaflique , quelguel  R^glèmens  qn'  elle 
poìffe  faire , n’  a pas  le  pouvoir  de  les  faire  obfer- 
vcr.  Car  ce  qui  empéche  pour  1’  ordinaire  le  gens 
de  violer  les  Loix  Civiles , c’ell  la  crainre  des  chi- 
timens , que  les  Minidres  de  ces  Loix  impofant  à 
ceux  qui  les  tranfgrclTent , & qu’  ils  ne  f^auroient 
éviter.  Il  n’en  e(ì  pas  ain(ì  des  Loix  Ecclcfìalliqucs. 
£lles  ne  menacene  les  infraffeurs  que  des  pentten- 
•ces , des  jcunes  , des  prieres  , d’  aumdnes , des  cenfu- 
res , aux  quelles  on  fe  foamet  volontairement , & 
fans  contrainte . Enforte  que  fì  un  Fidéie  fé  dèter- 
mine  de  ne  pas  accomplir  ces  pènitences  , & à ne 
pas  fe  fodmettre  à ces  Cenfures , il  fe  laiflera  re- 
trancher  du  Corps  de  1’  Eglife  ; & quand  il  en  fera 
une  fois  retranchè  , I’  Eglife  n’a  point  de  peines  à 
lui  impofer  pour  le  forcer  à revenir  en  fon  fein  , Si 
à garder  fes  Loix  ; .Cnrit  Ecclefig  mn  habeat.  uhrs 

quid 
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Leggi  Civili , che , col  timore  de’  gaftighi  cor* 
potali  y che  minacciano  ai  trargrelTori  loro  per 
mezzo  de’  loro  Miniftri  pubblici , ne  impedifco- 
no  le  trafgreflioni , e ne  promuovono  1’  ofler- 
vanza  . 

Quella  è la  prima  Obbiezione,  che  fanno 
i nimici  della  Chiefa  , per  difputarle  la  Giuri* 
fdizione  datale  da  Gefucrillo,  e che  l’Anonimo 
RiflelTivo  ha  trafcricta  dalla  Sezione  prima  del 
fecondo  Capitolo  della  prima  Parte  dell’  Ope* 
retta  foprannotata  trattante  dell'  Autorità  del 
Clero  ^ con  la  medefìma  ricadìofa  tiritera  ufata 
dall’Anonimo  Avvocato  di  non  fi  sa  qual  Par* 
.lamento,  che  anch’egli  l’ha  trafcritta  dai  Li* 
bri  di  moldffimi  Protedanti,  che  la  ripetono. 
Niente  meno  che  dodici  o tredici  facce  ha  im- 
brattate  1’  Anonimo  Riflellivo  dalla  ziz.  alla 
2Z4. , col  vano  difegno  di  renderla  almeno  plau- 
fibile . Ma  il  giudiziofo  Signor  Ducaffe  1’  atter- 
ra con  poche  parole  , dicendo  : Che  badi  il  con* 
fiderare  la  natura  e il  fine  della  Giurìfdizione 
Ecclefiadica , per  poterla  brevemente  rifolvere  . 
£'  la  Giurifdizione  Ecclefiadica  tutto  fpiritualc, 
così  egli  fanamente  ragiona*  la  quale  per  con- 
feguenza  ha  ricevuto  una  Ipada  fpirituale , per» 

obbli- 

gnìd  faàat  ; Cap.io.de  J udic. 

Pour  repondre  à cette  difficultè,  il  ne  fant  que 
confìderer  la  nature  & la  dn  de  la  Jurifdiflion  Éc- 
clèfìadique  . C’  ed  une  Jurifdi£lion  fpirituelle  , & qui 
par  confequent  a un  glaive  fpirituel  pour  obi iger  les 
fideles  à lui  lendrc  1’ obéidance  qa’ik  lui  doiven** 

La 
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obbligare  i Fedeli  a renderle  la  ubbidienza  do« 
vucale.  Il  fine  , per  lo  quale  Gerucrido  1’  ha 
indituita , b la  faiute  delle  Anime,  e non  in< 
tende  altro  direttamente , che  la  emendazione 
de’  peccatori  , e la  loro  fantificazione . Per  le 
quali  cofe,  quantunque  fia  vero,  che  la  Chiefa 
non  abbia  diritto  d’  imporre  quelle  pene  , con 
le  quali  i Sovrani , e i Magidrati  loro  punifeo- 
no  le  trafgredioni  delle  Leggi  Civili  ; pure  è 
certi(&mo , che , per  la  odervanza  de’  Tuoi  Ca« 
noni , pofla  ella  ordinare  altre  pene,  che  un  Cri- 
(Hano  dee  temere  pih  , che  ogni  altro  tempora- 
le fupplizio:  e quede  fono  le  penitenze,  e le 
cenfure,  che  fulmina  a coloro,  che  le  fono  di- 
fubbidienti . 

La  feconda  Obbiezione  confide  nel  dire, 
che  non  fieno  propriamente  pene  le  penitenze  , 
c le  Cenfure  Ecclefiadiche  , perchè  volontaria- 

V 4 mente 


La  fin  pour  laquelle  Jefus-Chrid  l’ a ètablie , ed  le 
falut  des  ames  ; c’  ed  leur  amandement  & leur  fan- 
didcatìon , qu’  elle  regarde  direélement , & comme 
sa  fìn  principale . Cela  ètant  fnpposè , il  ed  vrai  , 
comme  il  fera  montrè  ailleurs  , que  1’  Eglife  n'  a 
pas  droit  d' impofer  certaines  peines  , dont  les  Son- 
verains  & lears  Magidrats  puniffent  les  infra£lions  de 
leurs  Loix . Mais  pour  faire  obferver  les  Canons  , 
elle  peut  ordonner  des  peines , qu’  un  fìdele  doic  plus 
apprèhender , que  tout  autre  fupplice . Elle  impofe 
de  penitences  à ceux  qui  lui  defobèilTent . 

Mais,  dit-on,  ce  ne  font  pas  de  peines,  puis 
qu’on  s'y  fodmet  volontairement  ,qu’on  les  accom- 
plit  (ans  pouvoir  y ètte  contraint,  & qu’  on  peut 

abfo- 
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mente  fi  ci  fuggettano  i Crifiiani , e le  foppor- 
tano,  Icnia  cflerci  coftretti , quando  potrebbero 
rilolutamente  foctrarfi  alla  Giuriidizione  di  chi 
le  impone.  Alla  quale  Obbiezione  rifponde  il 
Signor  Ducaffe , che  fe  fofle  fodo  il  raziocinio , 
che  contiene  , converrebbe  abolire  eziandio  la 
Giuriidizione  Civile.  E che?  egli  dice,  fe  un 
Delinquente  , commofib  dalla  enormità  del  Tuo 
delitto,  e perfuafo  della  giufiizia  della  Senten< 
za  pronunziata  contea  di  lui , accettafi'e  di  vo« 
glia  il  fupplizio,  al  quale  fofie  fiato  condannato, 
cederebbe  perciò  di  eflcre  un  arto  di  Giurifdi* 
zione  la  Sentenza,  che  lo  condanna,  ed  egli  di 
foffrire  la  pena  della  l'ua  Colpa?  E’  certo,  che 
in  qualunque  dlfpofizione,  eh’  egli  fi  trovaffe  , 
ciocché  fofferifle  , farebbe  contrario  al  naturale 
amore , che  dee  avere  per  l’onore  , e per  la  vi. 
ta.  E altrettanto  fi  dee  dire  delle  penitenze  Ec- 
clefiafiiche*  cioè,  che,  per  volontarie,  che  fie- 
no , 


abfolumenc  fe  fouHraire  à fa  Jurifdiéiion  . Sì  ce  rai- 
fonnement  ètoit  folide,  il  faudroit  anneantir  les  au« 
tres  Jurifdiftions  . Un  criminel  vivement  pènètrè  de 
r cnormitè  de  fon  crime,  & de  la  Juftice  de  l’Ar- 
réc  qu’  on  lui  a proiioncè  , accepte  le  fupplìce  aa 
quel  il  a è:è  condamnè . LailTe-t  on  pour  cela  de 
dire,  que  cet  Arrét  eft  un  Afte  de  Jurifdiftion  , Se 
que  ce  Criminel  fouffVe  la  oeine  de  fon  crime  ? Far- 
ce que  dans  quelques  difpoHtions  qu' il  fe  trouve  , il 
eft  certain  que  ce  qu’  il  foufFre , eft  contraire  à l’at- 
tachement  nature!  qu’  il  a pour  1’  honneur  & pour 
la  vie.  De  méme  les  pènicences,  quelque  volontai- 
res  qu’  elles  foient , ne  lafteot  pas  d’ étre  pénibles  à 
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no , non  laicino  di  eifere  penofiilime  alla  Na< 
tura,  (é  mortificano  le  fuc  inclinazioni  più  vi. 
ve  : dimanierachè  fia  vero  il  dire  , che  quando 
la  Chiefa  le  impone,  così  nel  Foro  interno  , 
che  nell’  efterno,  eferciti  la  Giurifdizione  rice- 
vuta da  Gefucrifto.  * 

Nè  vale  il  replicare , che  falli , continua 
a ragionare  lo  (leflb  dotto  Scrittore , che  il  De- 
linquente fopraccennato , non  polTa  fuggire  dal- 
le mani  della  giuftizia  , ed  evitare  la  pena,  al- 
la quale  folle  flato  condannato:  laddove  il  Cri- 
lìiano  è così  fattamente  libero  a foddisfare  o 
no  le  penitenze  Ecclefialliche,  che  potrebbe  ri- 
tirarfì  in  uno  Stato , nel  quale  non  avelie  ma- 
no fopra  di  lui  la  Chiefa.  Imperocché  anche  il 
delinquente,  di  cui  fi  è parlato,  per  evitare  la 
pena  prefcrittagli  dal  Magifirato , potrebbe  uc- 
ciderli da  difperato , nè  perciò  la  Sentenza  pro- 
nunziata contra  di  lui , celTcrebbe  di  clTere  un 

Atto 


la  nature , parce  qu’  elles  mortifient  fes  plus  vivea 
ìnclinations  : en  forte  qu’  il  eli  vrai  de  dire , que 
qnand  1’  Eglife  les  impofe , tant  dans  le  for  interi- 
eur , que  dans  le  for  exterieur,  c’  e(ì  un  exercica  de 
la  ]urifdi£lion  qu’elle  a re^u  de  Jefus-Chrifi . 

Mais  peut-étre , dira-t-on  , ce  criminel  ne  peut 
pas  èchaper  des  mains  de  la  Jufiice  , & èvitcr  la 
peine  à laquelle  il  a ètè  condamnè  ; & un  fìdele  a 
tellement  la  libertè  d’  accomplir  les  pènitences  , & 
de  fubir  les  cenfures  qui  lui  font  imposèes , qu’  il 
peut  fe  reduìre  à un  Etat  , oìi  l’Eglife  n'  aura  plus 
de  prife  fur  lui.  Si  ce  crimel , pour  èviter  la  peine 
à laquelle  ou  l’ a condamuè , s’  òte  la  vie  par  defe- 

fpoir, 
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Atto  della  pubblica  Giurildizione . £ fe,  per 
non  eflere  uno  obbligato  a pagare  usa  pena  pe- 
cuniaria , abbandonalfe  la  Aia  famiglia  , e tutti 
i mezzi , che  avelTe  di  vivere  nella  Aia  Patria, 
per  andarfi  a fermare  in  un  altro  Territorio  , 
dove  morilTe  di  fame;  nè  anche  potrebbe  dirC 
fcappato  dalle  mani  della  GiuAizia  , per  eflerA 
egli,  fuggendo,  fuggettato  ad  una  pena,  fenza 
paragone  , piìi  rigorofa . PreAippoAo  dunque , che 
un  CriAiano  A oAinaAe  di  non  voler  fare  le  pe- 
nitenze ordinategli  dal  fuo  PaAore;  e eh’  egli 
difprezzaAe  le  Cenfure  minacciategli  dalla  Ghie- 
fa  , facendoA  feomunicare,  fenza  curarfi  di  eAere 
aAbluto;  chi  crederà  perciò,  che  dipenda  aAb- 
lutamente  da  lui  il  non  adempiere  ciocché  la 

Chiefa 


fpoir , fon  Arrét  laiffera-t-il  d’  étre  un  Afte  de  Jn- 
rifdiftion  qu’  on  a exercè  contre  lui  ? Ou , il  pour 
n’  étre  pas  oblipè  de  payer  quelque  amende  piiècu- 
niaire , il  abanTOnne  (a  famille , & tous  les  moyens 
qu’  il  avoit  de  fublìAer  dans  fon  pays , pour  s’  èta- 
blir  en  un  autre  oh  il  meurt  de  faim,  peut-on  s’ima- 
giner  qu’.il  foit  pour  cela  échapè  des  mains  de  la 
JuAìce,  puis  que  par  fa  fuite  il  s’  eA  imposé  una 
peine  incomparablement  plus  rigoureufe?  Je  fuppo- 
le  qu’un  fidele  s’obAine  à ne  pas  fubir  lespèniten- 
ces  qui  lui  font  ordonnèes . Je  fuppofe  qu’il  mèpri- 
fe  les  cenfures , dont  1'  Eglife  le  ménace , & qu  il 
fe  laiAe  e^communier  fans  fe  mattre  en  état  a en 
recevoir  l'  abfolution  : croit-on  pour  cela  qu’  il  de- 
pend  abfolument  d’  un  Adele  de  ne  pas  fatisfaire  à 
ce  que  1’ Eglife  lui  ordonne?  Tant  qu’  il  demeure 
dans  fon  fein , il  eA  fujet  à fes  Loix , & aux  peni- 

tences 
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Chiefa  gli  prefcrivc  ? Sino  a che  egli  viva  nel 
Ilio  feno,  è fempre  fuggetto  alle  fue  Leggi,  e 
alle  penitenze,  ch’ella  gl’  impone;  com’ è fug- 
getto alla  giullizia  di  un  Magidrato  ogni  de- 
linquente, che  viva  nel  fuo  Territorio.  L’uno, 
e l’altro  poflbno  ricoverarfi  fuori  le  rifpettive 
Giurifdizioni  , per  non  elTere  codretti  ad  oder- 
vare  le  loro  Codituzioni , e per  non  portare  le 
pene , che  s’ incorrono  da  chiunque  le  trafgredi- 
fea  . Ma  quando  la  difperazione  induce  un  Cri- 
diano  a fcuotere  così  il  giogo  della  Chiefa  , e* 
gli  tratta  fedelTo  con  la  più  edrema  crudeltà  , 
li  priva  dell’  ufo  de’  SacAmenti , fi  abbandona 
al  Demonio , li  dà  l’efilio  dal  Tempio  di  Dio, 
dove  fpiritualmente  è rinato  , fi  fepara  dal- 
la Società  de’  Fedeli,  fi  priva  in  fomma  delia 
vita  della  Grazia  , c fi  chiude  le  porte  del 
Paradifo. 

Cosi 


tences  qu’elle  lui  impofe  ; comme  il  ed  judiciable 
d’  un  Magidrat  tant  qu  il  demeure  dans  fon  terri- 
toire . Il  peut  s’  ètablir  ailleurs  pour  n’  étre  pas  con- 
traìnt  d’ obferver  fes  Ordonnances , & de  fublr  Ics 
peines  qa’  on  encourt  qaapd  on  les  a violèes . Il  ed 
audì  vrai  , qui  fon  defefpoir  peut  le  porter  à fe- 
couer  le  joug  de  1’  Egiife;  & dans  cette  malheu- 
reafe  fìtuation  il  fe  tratte  lui-méme  avec  la  dernie- 
re  cruauté.  Il  fe  prive  de  1’  ufage  des  Sacremens  , 
il  fe  livre  à Satan , il  fe  bannit  de  1’  Egltfe , qui 
lui  a donnè  la  naidance  fpirituelle  , il  s’  exclut  de 
la  Societé  des  iideles , il  s’  òte  en  un  mot  la  vie 
de  la  grace  , & fe  ferme  la  porte  du  Ciel . Mr.Do- 
cade  Pratiq.  de  la  Jorifdid.  Eccledad.  Pa^rt.L  Ch.L 


3i5  esame  delle 

Così  dimoftra  il  Signor  Ducéffe^  che  la 
Chiefa  abbia  la  Tua  Giuriiaizione  in  tutta  la  e« 
ftenfìone  del  figniiìcato , che  le  fi  dà  comune» 
mente , e che  in  fine  divide  {a)  in  volontaria  , 
e contenziofa , che  fpiega  entrambe  col  linguag. 
gio  notilfiino  delle  Scuole.  Ma  alla  interna  for- 
za del  timore  di  Dio,  di  cui  fono  Minifiri  i 
Sacerdoti,  per  meritare  rifpetto  ed  ubbidienza  i 
loro  Canoni,  che  non  fi  pofibno  difprezzare , nè 
trafgredire  , fenza  incorrere  la  Tua  indignazione 
divina,  più  formidabile  di  quella  degli  Uomi- 
ni; a così  fatta  interna  forza,  ridico,  avrebbe 
potuto  aggtugnere  il  ^Signor  Dacaffe  eziandio  la 
forza  edema  de’  Principi  Crifiiani , che  fono  i 
Difenfori  e i Protettori  degli  Ecclefiadici  Ca- 
noni. Che  non  è vero,  ciocché,  vaneggiando, 
aggiugne  1’  Anonimo  Rifleflìvo  , laddove , dopo 
avere,  alle  due  facce  224,  e 225.  delle  Tue 

fcioc- 


(a)  Combiert  y a-t-il  de  fortet  de  Jarì/dìSlion  darti 
lei  Eviques . La  Jurifdiftion  des  Evéques  eft  ordi- 
nairement  divisèe  en  Volontaire  & en  Contentieufe. 
La  premiere  s’exerce  fans  aucune  oontedarion  des 
Parties , foit  dans  le  for  interieur , camme  dans  le 
Sacrement  de  la  Penicence  ; foit  dans  le  for  exteri- 
eur , comme  dans  la  collation  des  Benefices , les  di- 
fpenfes  , les  approbations  des  Confeffeurs , &c.  Ou 
s il  y a quelque  Contedation  entre  les  Parties , l’E- 
véque  n’en  connoit  que  fommairement  & de  piatto, 
ainfi  qu' il  arrive  dans  le  cours  des  Vilìte$,&  dans 
d' antres  pareilles  occafions.La  Jnrifdiflion  Conten- 
tieufe  eft  celle  qui  s’exerce  avec  folemnitè  ,5cavec 
les  formes  prefcrius  par  le  Droit , ponr  terminer  les 

diffd- 
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fciocche  Rifleffioni , diOinti  i membri  della  Chic- 
fa  in  Laici,  e Chetici  ^ non  oftante  che  avefle 
allegate  in  comprobazione  di  così  fatta  antichif- 
lima  didinzione  alcuni  palli  di  San  Paolo,  che 
dovevano  provare  il  contrario  di  ciò,  ch’egli  e- 
ra  per  inferirne , e mallìme  quelli  due  del  Ca- 
pitolo tredicefimo  della  Epidola  agli  Ebrei,  do- 
ve apertamente  gli  diftingue  in  Superiori  , ed  in 
fuddici  , e raccomanda  a quelli  la  gratitudine  c 
la  ubbidienza  verfo  di  quelli , per  lo  dovere  ren- 
dere conto  a Dio  delle  loro  Anime , così  di- 
cendo : Mementote  Prapofitorum  vejirorum  , ^u$ 
voils  locuti  funi  veròum  Dei ....  Obedite  Putpo^ 
/itti  veflris  , O"  fubjacete  ets  . Ipfi  enìm  pervigi- 
lant  , tpuafi  rattonem  prò  animabus  vejìris  reddU 
turi  y ut  cum  gaudio  hoc  faciant , Cf  non  gemtn» 
tes hoc  enim  non  expedit  vobis.’  ciocche  in  fo- 
llanza  lignificano  gli  altri  due  del  Capitolo  do- 
dicelimo  della  prima  Epillola  ai  Crilliani  di  Co- 
rinto, e del  Capitolo  quarto  dell’ Epillola  a quel- 
li di  Efefo  * nelle  quali  non  fece  altro,  che  , 
dopo  avere  paragonato  il  Corpo  della  Chiefa  al 

Cor- 


dilTtfrends  de  Parttes  , oa  pour  punir  des  criminels  . 
Les  Evéques  ont  droit  de  communiquer  1’  One  & 1* 
autre  de  ces  Jurifdìflions  i des  EcclefialUques , par- 
ce  qu’il  eli  fant  doute  qu’elles  font  toutes  deuc  or- 
dinaires  ; pois  qu’  elles  font  attachèes  à leor  cara- 
ftere  , & ì leur  dignité  . 11  communiquent  la  Vo- 
lontaire  à leurs  Grands-Vicaires , & la  Contentieu- 
fe  à leurs  Officiaux . Mr.  Ducalfe  Pratique  de  la 
]urifd.  Ecclcf.  Part.  I.  Chap.  1. 


3i8  esame  delle 

Corpo  noftro  naturale,  dichiarare  come  venuta  da 
Dio  la  diftiniione  de’  membri  loro  , per  i mi- 
niderj  diverfi  richiedi  dalla  confervaiione  del 
£uo  rutto....  f'oj  ejlis  Corpus  Cbrifii  mem~ 
èra  de  membro.  Et  quofdam  qutdem  pofuit  Deus 
in  Eccltfia  , primum  %/dpoflelos , fecundo  Propbetas^ 
tertio  DoSlores . . ..  tutto  ciò  non  odante, ridico, 
da  così  fatti  Palfi,  indicanti  la  didinzione  del- 
la Chiefa  in  Superiori , ed  in  fudditi , ne  ha  e» 
gli  dedotta  la  uguaglianza  di  tutti  i fuoi  mem- 
bri , cosi  fcrivendo  alla  faccia  216  , e continuan- 
do nelle  feguenti  fino  alla  13  8 : Quantunque  al- 
tri  foffero  Cherìci , ed  altri  Laici , tutti  i Fedeli 
erano  nondimeno  fra  di  toro  perfettamente  uguali . 
La  diflin^ione  , che  vi  aveva  fra  di  toro  per  ca- 
gione delPuffizio  f non  produceva  alcuna  dtJìin%to- 
ne  di  Superiorità j di  potenza  ^ 0 d'  impero.  La 
Chiefa  era  allora , ftccome  dee  effere  in  ogni  tempo^ 
una  eguale  focietà  de'  fedeli  , nella  quale  nluno  ha 
/’  autorità  di  comandare  , e nluno  è obbligato  di 
ubbidire  ; niuno  è fuperìore  , e ninno  è fuddito  . 
Noi  abbiamo  fatto  vedere  di  fopra^ebe  netta  Cble- 
fa  non  vi  è luogo  alla  diflribuzione  de'  premj  , e 
de'  gafligbi  temporali  .•  ( quanto  fia  falfo  sì  fat- 
to Tuo  bediale  aiTunto , bada  a chiarirlo  una 
fola  delle  tante  Tedimonianze  Apodoliche  , in 
quelle  parole  di  San  Paolo  al  fuo  Timoteo:(tf) 

lad- 

(a)  Qui  bene  pra^funt  presbyteri , duplici  honore 
digni  habeantur  ; maxime  qui  laborant  in  verbo  & 
d<mrina  . . . Peccantes  coram  omnibus  argue  , ut  & 
«eteri  timorem  habeant . 1.  Tim.j.iy.zo. 
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laddove  gli  prefcriveva  la  onorificenza  della  doppia 
porzione  nelle  didribuzioni  cocidiane  a coloro,  che 
lì  affaticavano  piìi  per  ben  fervire  la  Chiefa* 
e gli  comandava  la  pubblica  correzione  de’  pec- 
catori , affinchè  aveffero  temuto  di  peccare  gli 
altri  con  la  fperanza  della  impuniti^.  ) Da  di 
ne  viene  adunque  ( e farebbe  buona  la  confeguen- 
za,  fé  il  Tuo  Principio  non  foffe  corrotto  )cb$ 
non  vi  può  nè  pure  effere  alcuno  ^ ( maravigliofa 
eloquenza  di  chi  ha  biafimata  quella  di  tutti 
gli  Oratori  e Poeti  Italiani  antichi  e moderni 
nel  Capitolo  fedicefìmo  della  fua  fgangherata 
Riforma,  ) che  abbia  da  comandare  ^ perché  egli 
è inutile  il  comandare , là  dove  niuno  può  lecita» 
mente  venire  eoflretto  dalla  minaccia  delle  pene  , 
di  dovere  a fuo  malgrado  ubbidire  ai  comandamen» 
ti , e alle  Leggi  di  quello  , ebe  vuol  ejfere  tenuto 
per  Superiore , Gefucrifto  ed  i fuoi  tdpojìoli , vo» 
lendoci  far  vedere  , ebe  , come  Crifliani , tutti  fia» 
mo  eguali  fra  nei , e premendo  loro , ebe  quefla 
mafftma  veniffe  offervata  in  pratica , hanno  intro» 
dotto  il  co/lume  di  cbiamarfi  vicendevolmente  Fra» 
felli , e Sorelle  •’  ( e cita  in  confermazione  di 
ciò  il  verfetto  fecondo  del  fedo  Capìtolo  d^li 
Atti  Apodolici , dove  non  fi  fa  altro,  che  accen- 
narfi  la  propofizione  fatta  dagli  Apodoli  perla 
creazione  de’  fette  Diaconi  ; laddove  avrebbe 
dovuto  piuttoflo  allegare  il  verfetto  primo  del 
Capitolo  undicefimo  * il  verfetto  ventiduefimo 
col  feguente  del  Capitolo  quindicefimo;  il  ver- 
fetro  quarantefimo  primo  dello  fteflb  Capitolo* 
c il  verfetto  quarto  del  Capitolo  fedicefìmo;  ner 
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^uali  (ì  ha  , (a)  che  diftintamente  erano  nomi- 
nati in  tutti  gli  Atti  pubblici  gli  Apoftoli,  e 
i Fratelli,  eh’ erano  i Criftiani . Nè  folamcnte 
gli  A portoli,  ma  anche  i Seniori,  che  Ugonc 
Grozio,  (é>)  nel  fuo  Comento  al  Capitolo  quin- 
to della  prima  Epirtola  di  San  Pietro,  chiamò 
Principi,  o principali  , o primi  della  Chiefa  , 
e dovevano  eflere  i Vefeovi,  o i Preti,  creati 
dagli  rtein  Aportoli,  erano  nominati  dirtintamen- 
te  dai  prenotati  Fratelli;  perchè  erano  chiama- 
ti a parte  del  governo  Ecclefiartico , e fatti  com- 
pagni nelle  follecitudini  Partorali , come  nota 


(a)  Audierunt  autem  Aportoli , & Fratres , qui 
erant  in  Juda?a,  quoniam  & Gentiles  receperunt  ver- 
bum  Dei.  Aft.  ii.i.  Placuit  Apoilolis , & Seniori- 
bus  , cum  omni  Ecclerta,  eligere  viros  ex  eis  , & mit- 
tere  Anciochiam  cuin  Paulo,  & Barnaba,  Judam  , 
qui  cognomìnabatur  B'arfabas,  & Silam , viros  pri- 
mos  in  Fratribus  . Scribentes  per  manus  eorum  : 
APOSTOLI , & Seniores  Fratres  , his , qui  funt 
Antìochix , & Syrix , & Cilicix  fratribus  ex  Gen- 
tibus , falutem  . . Paulus....  Perambulabat  Sy- 
riam...  prateipiens  curtodire  praccepta  Apoftolorum 
& Senìorum . A£l.  15.  22.  2;.&4i.  Cum  pertranrt- 
rent  Civitates , tradebant  eis  curtodire  dogmata  , quz 
erant  decreta  ab  Apollolis , & Senioribus , qui  erant 
Jerofolymis.  A£l.  16.4. 

(b)  Seniores  y qut  in  vobis  funt  y oi/èrro  : Intelligit 
Se  Principes  Coecus....  & ceteros  ad  regimen  cis 
focìatos . Con/enior  : Sic  & Imperatores  Romani , mi- 
lites  fuos  commilitones  vocant , & Senatus  partem  fe 
•(Te  dicunt . Grot.  in  Cap.5.  i.EpilL  Petr. 
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il  fopraccititto  Ugone  Grazio , che  gl’  Impera» 
dori  Romani  aveifero  chiamati  i loro  foldati 
Compagni  della  guerra  . Sono  troppo  chiare  le 
efpre(fioni  del  Capitolo  undiceGmo  de’  fopracci» 
tati  Fatti  ApoGolici  , dove  fi  riferifce  , che  la 
novità  della  converfione  de’  Gentili  divinamen* 
te  difpoGa  , folfe  arrivata  agli  ApoGoli,  e ai 
Fratelli,  cioè  ai  Crifliani , eh’ erano  nella  Giu- 
dea : più  chiare  , e indicanti  la  diGinzione  di 
Superiori , e di  i'udditi , fono  quelle  del  Capi- 
tolo quindicefìmo*  nel  quale  , dopo  la  decilione 
della  Controverfia , fé  fi  aveflero  dovuto  fugget- 
tare  gli  Geili  Gentili  nuovamente  convertiti  al- 
la oflervanza  de’  riti  Giudaici , G deferive  la 
f'celra  , e la  fpedizione  di  Giuda,  e di  Sila  Prin- 
cipali tra’  Fratelli  in  compagnia  di  San  Paolo 
e di  San  Barnaba,  per  portarne  il  Decreto  hi 
Antiochia  , in  Siria , ed  in  Cilicia , in  nome 
degli  ApoGoli  y e de’  Seniori  : e chiari  (lime  fo- 
no quelle  del  verfetto  qnarantefimoprimo  del- 
lo fteflb  Capitolo  quindiceGmo  , e del  verfer- 
co  quarto  del  Capitolo  feguente , ne’  quali  G 
dice  di  San  Paolo , che  feorrendo  per  tutte  le 
Città  di  Siria,  e di  Cilicia,  in  compagnia  del 
prenotato  Sila  , e di  Timoteo,  comandava  , che 
là  oflervalTero  i Decreti  degli  Anoftoli,  e de* 
Seniori.  Ma  ripigliamo  il  Glo  della  GlaGrocco- 
la  dell’Anonimo  KiBcflìvo.  ) / Signori  grandi y 
ed  i piccioli,  continua  egli  a vaneggiare  nelle 
facce  fopraccitate , i ricchi,  ed  i poveri, fi  nomi» 
tiavam  fra  di  loro  tutti , fen^a  tcce'zjone  veruna  , 
FrateJli  e Senile , ogni  qual  volta  fi  radunawn» 
k Part.Il.  X ad 
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ad  eferettare  U opere  Crifiiaae,  Dopo  fintie  le  fa* 
tre  funzioaiy  tofiumavane  tatti  i Fedeli  di  darji 
a vicenda  de'  baci  y gli  Vernini  baciovanfi  fra  di 
loro , e così  facevano  pure  fra  di  effe  le  donne  . 
tdlle  loro  agape  tutti  i Fedeli  fi  ponevano  a fé* 
dere , e a mangiare  infieme , fettga  effervar»  fra 
di  loto  diflinnioiìe  veruna  . 

La  medefma  parola  Cbiefoy  ( Ecclefìa  ) mo* 
Jira  bajìevohnente  , che  la  Seàetà  de*  Fedeli  deb* 
ba  effsre  eguale , e che  in  effe  non  vi  fia  Imogo  ad 
Impero , nè  a Superiorità  veruna  . Imperocché  ( Ec« 
clefia  ) fignifica,  una  qualche  moltitudine  y e radu* 
uan^a  di  gente  per  qualche  maniera  fra  ft  unita. 
( Io  ho  già  lungaracDte  dimoftruo  il  vizio  del» 
la  lua  Definizione  della  Cbiefa , trafcrivendonc 
la  perfetta  , tratta  dairEvangelio , e da*  Santi  Pa- 
dri , che  diflero , EiTere  il  Popolo  unito  al  Sacerdo- 
te , come  una  greggia  attenenteli  al  fuo  Pafto- 
l%.)  E le  Cbiefcy  cio^,^£cclefia,MaMne  ancora, 
benché  i fedeli  foffere  così  fattamente  per  diverfn 
parti  del  mondo  difperfi , che  non  poteffero  ragù* 
narfi  fra  di  loro  ; poiché-  in  tale  Cafo  cederebbe  fon 
latnente  il  nome  di  Congregazione  » e di  radunan* 
za  , il  quale  non  fi  confarrtbbe  piìt  ad  una  tal» 
Cbiefa  ' ma  rimarrebbe  nulla  dimeno  quello  di  Cìn»* 
fa  y 0 { Ecclefìa  ) perché  a quefio  effetto  bafia  , 
che  vi  fieno  de  Fedeli , i quali  fra  di  loro  , tot 
legame  della  medefirna  fede  y e del  medefimo  fpiri* 
to  y fieno  Jlretti  o collegati . Il  che  fu  ampiament» 
provato  da  Campegio  Fitringjy  de  Synag.Veter.  Ub. 
i.P.i.eap.i,  ( Ecco  un  Miniflro  Riformato,  e 
Proteflaote  feguito  da  uno,  che  in  più  lut^hi 
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della  fua  beftialmentc  propofta  Riforma  , e alla 
faccia  zo<$.  di  qaefte  Riflaffioni , non  (ì  fazi* 
di  proteftarfì  Cattolico , < di  volere  fcrivere  ^ 
come  tale  ) Ora  , fictome , quanJv  i CrijUani  fof» 
fero  i»  quà , o in  là  Hiffipoti  , imffoffilfile  cofa  fa^ 
tebbe , che  qualcuno  di  loro  comandaffe  , e che  gli 
altri  mbbìdijfere  ; ( odanfì  i raziocini  da  ballo» 
nate  ) coiì  offendo  anche  uniti , non  vi  ({a  da  a* 
varo  luogo  impero  veruno , perché  la  Ciiefa  non 
muta  per  quefia  la  fua  natura  * ed  i Crijìiani  u^ 
uhi , non  hanno  da  effere  di  diverfa , e di  peggio* 
re  ceudit^oue  de*  Criftìani  difperfi . 

Ma  thè  eccorre  andar  tercando  ragioni  per 
provare  f ebe  nella  Cbiefa  tutti  fieno  eguali  in  quan» 
to  fono  Membri  di  effa  « « tèe  ninno  poffa  arrogar*  ' 
fi  r autorità  di  Superiore  P Quefto  te  lo  infognò  pur 
ebèaro  Gefeurifto  medefimo , quando  ei  prttejìò , ché 
il  fuo  Regno 'non  ora  di  quefto  Mondo  j e cb*  egli 
non  era  veemett  a fare  il  gitedice  di  nefsuno . {Qae* 
ilo  dolce  Anonimo , come  ha  trovati  i ’Paffi 
ScrìtturaH,  che  cita,  nel  fuo  Signor  Avvocato 
4el  Parlamento,  trattante  dell*  »4utor{tà  del  Clero 
oc.  così  gli  ha  cinti,  tutto  che  male  applicati 
s CIÒ,  che  dicono  entrambi.  Quello  dell’Evan* 
ffclio  di  San  Giovanni , ( « ) eh*  i una  protella 
tarca  dal  Salvadore  a Pilato-,  di  non  effere  egli 
Re  di 'quello  mondo,  è allegato  dall’Avvocato 
fuddetto  nel  Capitolo  terzo  della  prima  Parte 
• X X della 


(a)  Regnum  meum  noa  eli  de  hoc  mundo  Seti 
]oan.  i8. 
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^lla  fua  Operecta  foprannotata  , per  provare  , 
fhe  la  Chiefa  non;  abbia  la  Podeflà  coftrettiva 
^e’  Corpi , per  £irlì  ubbidire  ; ed  erra  folo  nel 
credere , che  Tuomo  ragionevole  e Criftiano  non 
fia  condizionato  al  freno  dei  timore  di  Dio  , 
la  eui  indegnazione  minaccia  la  Chiefa  ai  pec* 
catori , e per  eui  placare , per  facoltà  ricevuu» 
ne  da  Dio  medeGmo , commuta  » con  le  pene 
temporali , che  loro  impone , le  eterne  , che  do> 
vrebbero  incorrere  per  i loro  peccati  t ma  TA- 
iionimO(Rifleflivo'y  che,  per  coprire  la  vergogna 
di  avere  rubato  di  pelo  al  buon.  Avvocato  il 
bene  , e il  male^  che  ha  fcritto , ha  trafpoGi  tuN 
ti  i 'luoghi,  che  ne  ha  copiati,  per  fargli  fuoi, 
adatta , lo  fteflb  PafTo  alla  fua  cÙmerizzata  ugua- 
glianza de’  membri  della  Chiefa  : quando  il  fuo 
vero  figniGcaio  ha  da  effere , che  Gefucrido  non 
fia  .venuto  a procurare  la  felicità  atemporale  de- 
gli Uomini , eh’  è-  fola  cura  de’  Principi  della 
Terra,  ma  sì  bene  la  loro  eterna  felicità.  Ch* 
è il  chiaro  GgniGcato  dell’  altro  . PaGb  di  San 
Luca,  («)  riferente  la  feonGgiiau  domanda  di  co» 
lui,  che  lo  voleva  arbitro  de’ fuoi  temporali  in* 
tereffi  tra  lui  ed  un  fuo  fratello;  e la  rifpofta 
datagli  da  GefucriGo , di  non  effere  Egli  venu- 
to a fare  il  Giudice  di  si  fatte  temporali  fac- 
cende. 

/ 


' (a)  Magifter  die  fratri  meo,  ut  dividat  mecnm 
h:treditatem  . At  iiie  dixit  : Homo,  quis  me  conGi- 
tuit  Judicem  ,autdiviforem  ioter  vos  ? JLac.t2.15.14. 
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cende . E gli  altri  tre  Palli , ( « ) il  primo  • de’ 
Vangelj  di  San  Matteo  ,’di  San  Luca  , 'e  di  San 
Marco,  il  fecondo  di  San  Paolo  nella  lecon» 
da  Epiflola  ' ai  Criftiani  di  Corinto  , e il' ter- 
zo di  San  Pietro  nella  fua  prima  Epiftola  a 
tutta  la  Chiéfa  , che  1*  Avvocato  del  Par- 
lamento ha  allegati  nella ‘Sezione  prima  del  fe^ 
condo  Capitolo  della  prima  Parte  della  fua  O 
pera  Sopra  la  Podeflà  del  Ciert‘  'ec.  per  provare  In 
ftelTo  fuo  affunto',  che  la  Chiefa'  non  abbia  la 
Podeftà  coftrettiva  de  Corpi  ; e Ibpra  i quali  f 
Anonimo  Rifiellivo  fonda  eziandio  ’ la  fua  pre» 
tefa  uguaglianza  ; altro  non  lignificano  in  fo^ 
fìanza,  fe  non  fe  il  diverfo  ' fpirito , che  dee  ai 
nimare  il  Miniftero  Ecclefiaftico , da  quello  , ché 
anima  il  Miniftero  Politico , che  dee  elTere  uno 
fpirito' di' manfuetudine',  e di  Carità,  incefo  a 
falvare  le  anime  redente  col  «Sangue  , e coti  la 
Morte  dell’ Uomo< Dio . Ma  non  importano  ; chà 
i Criftiani  fieno  difobbligati  dàlf  ul^idire  ai  Id^ 
ro  Paftori',  o che  quelli  non ‘abbiano  Diritto  di 
comandare  loro ,' ciocché  concerne' la  Talute  eter- 
na, ch’è  il  fine  del  Sacerdozio  inftitiiito  da  Ge- 
fucrifto.  Altrimenti  troppo  infelice- farebbe  la 
condizione  de*  Sacri  Miniftri , 'per>elTere  obbli^ 

. X 5 • . gara 


(a)  Reges  gentiamdominantureorum.'Vos antem 
non  Gc  . Lue.  22. 15.  Matr.  zo.  25.  Marc.  10.  4.  Non 
dominaoiur  Gdei  vellrx.  2.  Cor.'  i.  2?.  Neque  nt 
doroinantes  io  clerìs  , ftd  forma  faai  gregis  eS 
animo.  i.Petr.  5-3.  • ‘ 
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gacì  1 rendere  conto  a Dio  della  per^rzioae  de* 
Popoli  alla  loro  cara  commeffi,  fenza  eflere  au- 
torizzati a farG  ubbidire , privi  efli  di  ogni  di- 
ricio  di  comandare,  c difpenfati  i Fedeli  da  o- 

Jini  dovere  di  ubbidirgli.  Ch’è  lo  fteflb , che  di- 
penfaigli  anche  daH’  ubbidire,  a Dio , e al  Di- 
vino Tuo  Figliuolo;  e che  dare  loro  la  liberti 
di  difprezzarne  i Comandamenci  in  <)uelli  della 
Chiefa,  e de'  funi- Rettori  ; che  appunto  per 
rendergli  rifpettabili , dichiarò  GeTucrifto  oe’  Tuoi 
Vangeli,  (a)  che  Tuo,  e del  Tuo  Celefte  Padre, 
che  lo  aveva  mandato , farebbe  il  difprezzo , che 
lì  fofle  fatto  di  loro.  Ma  mi  dicano  i due  A- 
Boniffli' Parlamentario,  c Kifleffivo , credono  e& 
(ì , che  fchiveraono  le  pene  eterne  così  fatti  li- 
beri difpregiatori  ? o che  anche  cetnporalnaenu 
gli  po0a  punire • Dio>?  ,Io  non  aò,  <fe'  effi  cre- 
ano la  immortaliti  dell*  Anima,  e i premj,  « 
le  pene -future,  che  difcredette  il  loro  Pufendor^ 
rìduceodo  in  nulla  ■ la  forza  obUigacoria  delle 
Leggi  Naturai , e ridringendone  la  ai 

luturali  effetti  delle  azioni  difordinate,  che  fo* 
gliono  molti  fchivare  nella  maniera  foprannota- 
fa.  So  che  moffrano  entrambi'  di  credere,  che 
Dio  anche  temporalmente  abbia  zelato  talvolta 
l'onore  de'  Tuoi  Miniftri  , e ne  allegano  i due 

■ -•  - — . cele- 


■ (a)  Qui  vos  audit  , me  audit;  8c  qui  vos  fpcr- 
nit,  me  fpemit  . Qui  autem  me  fpt'rnjt,  fpernic 
cum  , qui  oiifit  me.  Lue.  io.  id.  Matth.  le.  40. 
Joan.  ij.  20. 
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•elcbri  Cini  di  Anania,  c di  Elymas,  1*  Ano. 
oitno  Parlamentario  nella  fopraccitata  Sezione 
prima  del  Capilolo  fecondo  della  prima  Parte 
eiella  Tua  Opera  detTtAitforità  dd  Clero  ec,  a fac* 
ce  51  ; e l’Anonimo  Riileffivo  alla  faccia  zi^. 
delle  fue  Rifleifioni . Ora  io  convengo  con  elTo« 
loro,  che  i due  prenotaci  fatti  non  autorizzino 
il  Sacerdozio  ad  ufarc  la  forza  per  hirlì  ubbidì* 
ce  dai  Criftiani,  oltre  a quella  delle  penitenze 
Canoniche,  e delle  Cenfure . Ma  domando, per* 
chè  Dio  punì  Anania  di  morte,  ed  Elimas  con 
la  cecità  corporale,  il  primo  per  avere  menci* 
to  a San  Pietro , come  (i  legge  nel  Capitolo 
quinto , e il  fecondo  per  avere  refilHto  a San 
Paolo  per  diftrarlo  dalla  ConvcrQone  del  Pro* 
c«nfole  Sergio,  fecondo  la  relazione  , che  fe 
aie  fa  nel  Capitolo  tredi^fimo  del  Libro  de* 
Fatti  Apodolici  i Se  que’  due  Apoftoli  non  a* 
veflero  avuto  diritto  d*  interrogare  il  primo  A* 
nania,  fe  fi  aveffe  riferbata  qualche  parte  del 
fuo  Campo  venduto*  e il  fecondo  di  predicare 
•1  prenotato  Proconfole  : o fe  non  fofle  fiato 
dovere  di  quegl’  infelici  di  rifpettare  la  loro  au* 
Corità , Dio  buonamente  non  gli  avrebbe  cosà 
puniti.  Ma  così  fatti»  diritti  e doveri  rerpettiva* 
mente  , naicono  dalle  difpofizioni  della  volontà 
Divina , che  ha  voluto  falvare  gli  Uomini  con 
la  infiituzione'  del  Sacerdozio  Criftiano,  eh*  è 
una'  graziofa  perpetuazione  di  quello  di  Gefucri* 
fto  ; e perciò  è forza  rifpettare  quelli , e. adem- 
piere quelli  in  oflequio  de]la  Divinità,  che  gli 
ha  al  noftro  bene  ordinati . Che  fe  di  rado  ne 

X 4 pu- 
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punifce  la  tralgrelfiooc  nella  prefente  vita , « 
confelTano  i due  Anonimi , che  non  la  lafcerà 
impunita  nell’  altra,  con  quelli  Palli  del  Van* 
gelo  di  San  Giovanni, (<i)  che  allegano, il  Par* 
lamentano  nella  più  volte  citata  Sezione  prima 
del  lecondo  Capitolo  della. prima  Parte ■ del  fuo 
Trattato  dell'  ^ttotttà  del  Clero  ec.  alla  faccia 
dz  , e il  AifielTivo  Copifla  alla  217.  delle  fue 
Riflellioni  .invano,  hanno  elTi  creduto  di  pro- 
vare con  tali  Pa^t  , il  primo , che  la  Chiefa 
non  abbia  la  forza  correttiva  dello  fpirito  , e 
il  fecondo  la  chimerizzata-  qguaglianza  trai  Pa- 
fiori  E'-clefiafiici  e il  Popolo  CrifHano.  £ chi 
negherà '4' che- Gefticriro  non  -fia  venuto  a fal- 
vare  il  Mondo , Capendo  1’,  inellimabile  prezzo 
della  fua  vita  , .che  diede  per  la  fua  Redenzio- 
ne?-Ma  da  ciò  dovrà  iuferirfi , .che  quanti  non 
profittarono,  nò  profittano  delia  fua  Mifericoiv 
dia  , debbatx)  andare  impuniti , e che  i iùoi  Mi- 
. - niftri 

t . * *'  ‘ ' * * . * 

4 

g-  ' ■■  P I.  ■■■  . !■■  ■■  - 

(a)  Non  rriifit  Deus  Filium  fuum  in  mundum 
èt  judicet  timnclDm , fed  ut  falvetur  mnndus  per 
tpfum . Qui'  credit  in  «om  non  ìiidicatur  : qai  aa> 
•etn  non  crédit,  iam  judicatas  eÓa  quia  non  credit 
in  nomine 'Unigeniti  Filii  Dei.  Jgan.^.  17.18,  Si.quis 
audierit  verba  mea,,&  non  cullodierit  ; ego  non 
dico  eum  non  cnim  veni  ut  judicem  mundum  , fed 
ut  falvffìcem  ihundum  . Qui  fpernit  me,  &non‘ac- 
efprr  yefba'mca'*,  hahet  qui  JodlCet  'eam  . Sétnio 

2uem  locutus  fum  , illc  iudicabit  euof  in  noviiTimo 
ie.iJ0aa.lz.47.48.  ....  «t.v.  ...  ....  u . ^ 
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niftrit' quali  fono  i Sacerdoti  , e i Pallori  del» 
la  fua  Greggia,  non  fieno  dillinti  dal  Popolo? 
£b , che  quanto  alla  pena  de*  Giudei  , che  lo 
difconobbero  ,<aificurò  Egli  fteflb  nel  verfetto 
del  terzo  Capitolo  del  Vangelo  di  San  Giovan- 
ni immediatamente  feguente  all*  allegato  dai  due 
Anonimi  , e da  me  aggiunto  nella  fattane  Al- 
legazione , che  già  la  portavano  in  Corpo ^ fe 
dilTe , eh*  erano  già  giudicati  : e di  tutti  i di- 
fprezzatori  delle  fue  divine  parole  , fentenziò 
nel  Capitolo  dodicefimo  dello  (lelTo  Vangelo  , 
che  farebbero  rei  della  fua  Parola  medefima  , 
che  gli  avrebbe  giudicati  nel' di  finale.  E che 
cofa  importino  cosi  fatte*  fentenze  terribililfi- 
me,  lo  lafcio  alla  confiderazione  de*  Leggitori. 
Quanto  poi  alla  difiinzione  de’  fuoi  Minifiri  , 
a me  bada  il  dire  foltanto  , eh*  elfi  furono  fo- 
llituiti  alla  divina  Miflione  fua , che  volle  per- 
petuare per  mezzo  loro , con  quelle  chiare  pa- 
role Evangeliche,  (0)  con  le  quali  diife,  che 
gli  mandava , come  era  flato  mandato  Egli  dal- 
1* eterno  fuo  Padre;  e che  comunicava  loro  la 
fielfa  Podeflà  a lui  data  nel  Cielo , e fopra  la 
• , Terra 


‘‘(a)  SicDt  mifit-me  Pater,  & Ego  mitro  vos  : 
Joan.  ao.  XI.  Data  eli  mihi  omnis  potedas  40  coelO( 
Se  in  terra  . Euntes  ergo  docete  omnes  gentes , ba- 
ptizantes  eos  in  nomine  Patris , & Fili! , St  Spirittu 
oanéH  : Docentes  eos  fervare  omnia , quzeumqui 
mandavi  vohis.  Et  ecce  ego  vobifeum  fum  omni- 
bus diebns,  ufque  ad  confammationem  fxculi:  Matth* 
a8.  xS.  &c* 
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Terra,  affinchè  aveiTero  indruite  ratte  le  Na* 
tioni , c conferita  loro  la  grazia  del  batrefimo, 
con  la  promeffa  dì  afliftergli  inviCbilmente  fino 
alla  fine  del  «nondo  . E come  potrebbero  ftimaiv 
fi  uguali  coloro , nelle  cui  pedone  cransfufe  co» 
^ fattamente  Gelucrido  i Tuoi  Diritti , e la  fuo 
Autorità,  che  proteftò  nel  Vangelo,  (<t)  che  Tuo 
farebbe  il  difprezzo,  che  (i  avelTe  de*  loro  cornati* 
damenii  ? Ma  vediamo  come  riefca  meglio  al* 
r Anonimo  Kifìeffivo  di  dimoftrare , nel  prò* 
cefro  della  Tua  infulfiffima  ciurmeria , la  ugua* 
glianza  del  Sacerdozio  e del  Popolo  Criftiano») 
7/  divino  Snlvadcre  ^ continua  a vaneggiare  nel* 
le  facce  feguenti  la  zz8 , fpitg^  di  «ii  «/* 
trovo  la  fua  volontà  per  una  maniera  piit  ebiarm 
ancora  . Poiché  egli  dijfe  agli  t/ipofloli , eh'  eglino 
doveffero  fapere^  che  toccava  ai  Re  il  comandart 
agli  Uomini , e che  però  effi  tApofloli  non  doveffe» 
ro  fare  il  medefimo . La  dottrina  dh  Criflo  fu  of* 
ftrvata  , 0 ripetuta  • da  San  Paole , il  éptale  prò» 
feftò  ingenuamente  ai  Fedeli , che  né  egli  ^ né  è 
fitoi  Colleghi -non  intendevano  già  di  arrogarli  al- 
cun impero  fopra  la  loro  Fede. Quindi  raccomandò 
ancora  San  Pietro  ai  fuoi  compagni , che  non  fi 
metteffero  a voler  dominare  fopra  t Fedeli , mm 
thè  gli  trattaffero  come  una  greggia , che  fi  era  di 
fua  propria  volontà  formata.'  ( che  fono  i Pafli 

già 


* (a)  Qui  vos  audit , me  audit  ; & qai  vot  fper* 
iiit<4'me  fpernit.  Qni  aatem  me  fpernit,  fjpernil 
eum , ^ui  mifit  me  . Lac,io.  i6. 


RIFLESSIONI  &C. 

già  da  n>«  fopra  clamioarì,e  il  cui  vero  Tigni* 
Meato , fecondo  la  meoce  del  Salvadore , e de* 
Tuoi  Apoftoli  y avrebbe  fatto  meglio  il  buon  A* 
oonimo  a cercarlo,  non  dico  nella  Omilia  fef* 
fantelìma  quinta  di  San  Giancrifoftomo  fopra  il 
Vangelo  di  San  Matteo , ma  nel  Comento  di 
Ugone  Grozio  al  verfetto  ventefìmo  quinto  del 
Capitolo  vigeGmo  del  Vangelo  medefìmo.  ) Se* 
guitiamo . Per  quefta  cagione  pratieavafì  dai  Ve» 
jcoxfi  della  prima  Cbiefa  di  fcrivere  le  Lettere  , 
che  occorreva  mandare  ad  altre  Cbiefe^  e Congre» 
gai^ioni  di  Fedeli  , non  gii  fatto  il  toro  proprio 
monte  , ma  fotta  il  nome  di  quella  Cbiefa , da  cui 
venivano  fpedite  le  lettere  , e della  quale  effi  era» 
uo  Vefeovi . Scindi  Clemente  Vefccrvo  di  Roma  , 
ferivendo  ai  Corinti  ^ coti  fi  efprime.  ,,  La  Cbie» 
„ fa  di  Dìo  f cbe.dithora  a Roma  , alla  Cbiefa 
„ di  Dio  , che  foggiorna  'a  Corinto . Ecelefia  Dei^ 
Y,  qua  Roma  diverfatetr , Dei  Ecelefia  , qua  Co» 

,y  finti  habitat  • (Ma  quello  «e  qualcke 

altro  efempio , tratto  dalla  Storia  di  Eufebio  , 
e allegato  dal  dolce  Anonimo , non  pruovano  la 
iiu  pretefa  uguaglianza . Le  lettere  accennate  da 
quello  Storico,  erano  fcritte  dai  Vefeovi.  ai  Ve* 
Kovi  delle  altre  Chiefe,  febbene  in  nome  del* 
le  Chicle  proprie,  ch^efli  rapprefentavano, come 
chiaramente  alTevera  di  quella  di  Papa  Cleroen* 
ce  T.  alla  Chiefa  di  Corinto  lo  (leflb  Eufebio 
nel  Capitolo  fedicefimo  del  terzo  Libro  della 
fua  Storia  ; e dì  molte  altre  di  DioniGo  Vefeo* 
vo  di  Corinto,  ci  lafciò  ferino  nel  Capitolo 
ventefiaio  tcno  del  Libro  quarto , che  aveflie 

fcritte 
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Kricte  pih  lettere  in  nome  Tuo  proprio  alla  Chie* 
fa  di  Lacedemonia  f a quella  di  Atene, a quel- 
la di  Nicomedia , a quella  'di  Candia,  a quel- 
la di  Amaflri  nella  Paflagonia  , a quella  di  Ci- 
Bofa  nella  prefata  Ifola  di  Candia  y e a quella 
di  Roma  fotto  il  Pontificato  'di  Papa  Sotero  ; 
ficcorae  è certo,  che  tutti  i Santi  Apoftoli  Pk- 
tro , Paolo,  Giacomo,  Giovanni,  in  loro  pro- 
prio nome  fcrilTero  tutte  le  Epiftole  , che  ne  ab- 
biamo nel  Libro  del  Tedamento  Nuovo;  e in 
nome  proprio  fcrivevano  i Santi  Velcovi>  Po- 
licarpo , Policrate  , Ireneo  ,•  Cipriano  , Ambro- 
lìo  , Agoftino  , e tutti  gli  altri , come  facevano 
i Romani  Pontefici , a relazione  dello  (lefTo  Eu- 
febio  , che  di  (icuro  non  ha  letto  1’  Anonimo 
RiflelTivo  : il  quale  in  ciò  , che  aggiugrie  , fca- 
rabboccblando  carte , mi  fembra  che  voglia  at- 
taccarla al  Principato  Politico . ) f^i  ha , egli 
dice,  allt  facce  130,231,  mn  Pajfo  di  TertuUia^ 
ne , il  quale  ferve  òttimamente  a confermare  quanto 
in  qmejio  'propofito  , ( della  uguaglianza  de’  mem- 
bri della  Chiefa)  è Jlato  detto  da  noi,'  Egli  nel 
Trattato  de  Idei.  cap.  18.  così  fi  ef prime „ Ge- 
y,  fucriflo , non  avendo  voluto  efercitare  alcuno  im^ 
„ pero , nè  pure  [opra  di  quelli , per  amore  de* 
j,  quali  egli  'fi  è abboffato  al  fordido  minifiero  di 
„ lavare  loro  i Piedi  ^ ed  avendo  egli  inoltre  ^ av» 
„ vegnucbè  foffe  confapevole  'di  poffedere  un  regne^ 
„ rifiutato  di  ejfere  fatto  Re  ; egli  ha  con  queflo 
,,  fuo  contegno  prefcritta  una  forma  perfetta  ai  fuoi 
y,  per  la  toro  propria  condotta  ancora  , eh*  è di  di^ 
„ rigete  fenga  P ambizione  ed  il  fafto  nè  di  D/- 
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„ , nè  di  Potenza  “ . Quefta  dottrina  viene 

iafegnata  da  San  Giancrifoflomo , e da.  altri  Scrit» 
tori  Ecclejtaflici , talché  non  fi  può  dubitare , che 
ne*  primi  tempi  della  Cbiefa  ejfa  non  fojfe  comune 
a tutti  i Crtjliani, 

Per  1*  abufìone  fatta  del  da  lui  allegato  Paf- 
fo  di  Tertulliano  « e di  quelli  di  altri  Padri  , 
che  anche  rparfameme  allega , e che  ha  dovuto 
trarre  da  qualche  Scrittore  Protedanre  , e in> 
zepparli  tali  quali  nella  bubbola  delie  fue  Ri flef« 
fìoni , ha  egli  avuto  ragione  d’ infinuare  ai  Prin> 
cip!  nel,  Capitolo  ottavo  della  fua  propoRa  Ri» 
forma , che  ne  proibilTero  la  lettura  . Che  farà 
eziando  la  ragione,  per  la  quale  egli  non  fi  è 
curato  di  leggergli,  contento  di  quanto  aggiu» 
gne  , che  debba  badare  a tutti , dicendo  a fac» 
ce  125,  140,  e 141.  della  Riforma  prefata  : 
Poiché  per  la  diligenza  e le  fatiche  de*  Teologi  , 
già  fe  n é cavato  tutto  il  meglio  , nelle  lorò 
Opere  ritrovafi , e che  per  noi  faceva  il  pìà  di  hi» 
fogno  j così  giudico  10,  effere  oggimai,  per  la  quìe» 
te  degli  Stati j per  l'aumento  delle  Scien^y  e per 
l' imparc^alìtà  ed  oneflà  neceffaria  ne  Letterati  ^ 
convenevole  ed  utile  cofa^  che  la  lettura  di  quelle 
Opere  ^a  tutto  potere  s' impedi fca  . Imperocché  a quejì* 
ora  y che  già  tutto  il  bene  fi  è da'  Santi  Padri  /r» 
vato  y e mejfo  a noflro  profitto , altro  non  rimane 
per  chi  vuole  farvi  ulteriore  fiudìoy  che  di  urtare 
nel  male  y che  nelle  loro  Opere  y per  altro  belle  e 
pre^iofe , in  troppo  gran  quantità  ritrovafi  ; con 
evidente  pericolo  , che  il  leggitore  , per  la  fua  gran 
pteventeiene  in  favore  di  que'  .Santi,  e dotti  Uomi- 
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«/ , nè  venga  ancb'  effe  infetto  e guafle.  . . Quindi 
ionebìudo  , cbe  per  torre  via  que'  pregiudì^  , 
ohe  parte  già  fono  cagionati , e parte  fi  poffono  ea^ 
glonare  ancora  dalla  lettura  de'  Padri  y convien* 
mettere  faviamente  ordine  , cbe  nella  ne/lra  Italia 
tariffimi  fieno  quelli  , ai  rptalì  fia  poffibile  di  leg» 
gere  i Santi  Padri  ....  Ma  fé  egli  avelTe  letto 
il  Libro  di  Tertulliano  {a)  fopra  T Idolatria  , 
non  gli  farebbe  venuto  il  talento  di  abufarne  con 
tanto  pregiudizio  della  fua  fama  , e della  Tua 
cofcienza  ; e avrebbe  penfato  meglio  della  fin. 
«xrità  della  Chiefa  Romana  , la  quale , avendo 

con- 


fa) An  fervus  Dei  alicuius  dignitatis  aut  potella- 
tis  adminidrationem  capiate  lì  ab  omni  fpecie  Ido- 
lolatriar  inta£lum  le , aut  gratia  aliqua , aut  adutia 
etiam , przUare  pofTit  ? Secundum  qnod  & Jofeph  , 
& Daniel  mondi  ab  Idololatrìa,  & dignitatem  & po- 
tedatem  adminidraverunt  in  ornamento  Przfeftorae 
totius  £gypti , fìve  Babyloniz . Cedamos  itaqne  a- 
lictti  foccedere  potoide , ut  in  quoque  honore  » in 
folo  honoris  nomine  incedat , neque  facriiicet  y nc- 
que facrifìciit  anéioritatem  fnam  accomodet)  non 
nodias  locet  y non  enras  templomm  deleget , non 
veSigaiia  eorum  procuret , non  fpeélacula  edat  de 
fuo  aut  de  publico , aut  edendis  przlìt  j nihil  fole- 
mne  pronuntiet , vel  edicat , ne  juret  quidem . }an> 
vero  quz  funt  potedatis,  neque  judicet  de  capite 
alicujus,  vel  pudore  ; feras  enim  de  pecunia  ; neque 
damnet  , neque  przdamnct  , neminem  vinciat , ne- 
minem  recludat,  aut  torqueat,  G hzc  credibile  eli 
fieri  polfe  . Jam  vero  de  Colo  fuggedu  & apparata 
honoris  retra£fandom . Proprius  habitus  UBinfeuiuf- 
que  ed , tanti  ad  ulum  qootidiapum  y qoàm  ad  ho-. 

norem 
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condannati  gli  errori  di  alcuni  Padri  de*  primi 
tre  fccoli,  che  non  furono  infegnati  con  . od  ina* 
sione  Ereticale , ma  con  raffegnazione  al  giu* 
dizio  della  Chiefa  medefima,  confcii  della  debo* 
lezza  della  mente  Umana , non  folo  ne  permei* 
K,  ma  ne  comanda  la  lettura:  laddove  la  ma* 
k fede  di  tutti  gli  Eretici,  che  ne  hanno  abuia* 
to  , c ne  abufano,  come  fa  ^li , mettesli  nella  ne* 
cefTità  di  defiderare  la  fuppreffione  de^  loro  Scrit- 
ti, perchè  non  fi  fcuopra  cosi  fatto  loro  enor* 
miffimo  abufo  del  loro  nome , col  quale  auto* 
rizzano  i proprj  errori . lo  perciò  ho  (limato  di 

do* 


norem  & dignitatem . Igitnr  porpora  illa,  & aurnm,' 
cervìcis  ornamentom , eodem  more  apud  iEgiptìos 
Xc  Babyionios  iofignia  erant  dignitatis  , quo  more 
Bunc  prartexts,  vel  trabear,  vel  palmctar,  & coro* 
tue  auree  Sacerdotura  provincialìum , fed  non  ca* 
dem  conditìone.  Tantum  enìm  honoris  nomine  con* 
itrebantor  bis , qui  familiaritatem  regum  mcreban* 
tur  : nude  & porporati  regum  vocabantur  a purpu- 
ra , ficut  apud  nos , a toga  candida , candidati  ; fed 
non  ut  fuggefius  ille  Sacerdotiis  qnooue,  autaliqut* 
bus  Idolorum  officiis  adilringeretnr . Nam  fi  ita  ef* 
fet , ntique  tamar  fandttatis  & coullantiz  viri  (la* 
tim  habitus  inquinatos  recufalTent  , flatimque  appa* 
roiflet  , Daniciem  Idoiis  non  defervifle , nec  Belem, 
nec  Draconem  colere,  quod  multo  pollea  apparuit* 
Simplex  igitor  porpora  illa , nec  iam  dignitatis  erat, 
fed  ingenuitatis  apud  Barbaros  infigne . Quemadmo; 
dnm  enioa  & JoTeph , qui  fervus  fuerat , & Daniel, 
qui  per  captivitatem , ftatnm  verterat , Civiratem 
Babyloniam,  & £gyptiam  fnnt  confecuti  per  habi* 
tum  barbaricB  ingenuitatis  > fic . pena  nos  quoque 

fideli. 
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dovere  fpiegarc  diftcramentc  il  vero  fenfo  di  Ter- 
tulliano nello  ftorpiato  Paflb,  che  ne  ha  egli 
allegato  , traicrivendolo  dal  Tuo  Minidro  Rifor- 
mato Vitrìnga  ; ciocché  non  faprei  come  meglio 
cieguire  , che  efaminando  l’Argomento  del  pre- 
fato Libro  fopra  1’  Idolatria , Icritto.  da  Tertul- 
liano prima  di  renderfi  Montanifta,  ma  con  tra- 
fporto  di  ecceflivo  rigore . Che  non  imprefe  e- 
gli  a trattare  della  Idolatria  nel  fuo  vero  figni- 
ncato , ch’é  il  culto  delle  falle  Divinità^  ma, 
dichiarando  errati  tutti  i Criiliani , che  i’avef- 
iero  creduta  conhftente  folo  in  cosi  fatto  culto, 

G 


ftdeli,  fi  necelfe  fnerit , poterit  & paerìlis  prztexta 
concedi , & paerìlis  dola  ; nativitatis  infignia , non 
potedatis  ; geqeris  , non  honoris  ; ordinis  , non  fa- 
perditionis . Ccteratn  parpura , vel  cererà  infignia 
dignitatam  & potedatum , infertx  Oignìtati  & po- 
tedatibas  Idololatrix  ab  initio  ditata  , habent  profa- 
nationis  fuz  macalam  : cam  przrerea  ipfis  etiam 
Idolis  induantur  prztextz,  & trabez,  & laticlavi, 
fafees  quoque,  & vìrgx  przferantur  , Òc  merito  : 
nam  deemonia  Magidratus  funt  fzculi.  Hujus  col- 
legii  infignia  , fafees,  & pnrpuras  gedant . Quid  er- 
go proficies,  fi  fuggedu  quidem  utaris,  opera  vera 
ejus  non  adminidres/  Nerao  in  immundis  mundus 
videri  poted.  Tunicam  fi  induas  inquinatam  per  se, 
poterit  forfitan  illa  non  inquiòari  per  te  , fed  tu  per 
illam  mundus  ede  non  poteris . Jam  nane , qui  de 
Jofeph , & Daniel  argnmentaris , (cito  non  feraper 
comparanda  ede  vetera  & nova , radia  & polita  , 
coepta  & esplicita , fervìlta  & liberalia  : nam  illi 
etiam  conditione  fervi  erant  ; tu  vero  nullios  fervus, 
in  quantum  folius  Chridi , qui  te  etiam  captività» 
. . f»- 
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fS-  sforzò  di  diinoifrare , che  confiftefle  in  tutte 
le  Arti , in  tutte  le  Scienze  , c in  c^ni  genere, 
o profellìone  di  vita . Egli  dunque , dopo  avere 
detto , che  tutti  gli  Artefici , che  facevano  Ri* 
tratti  , e Innmagini  rapprelentanti  i fallì  Dei  ; 
che  gli  Agronomi,  che  davano  ai  Pianeti  ino* 
mi  degli  llefli  Dei  del  Gentilefìmo , e che  at- 
tribuivano loro  qualche  virtù  ; che  tutti  i Pro- 
felTori  di  Eloquenza , che  lodavano  quelle  Divi- 
nità chimeriche;  che  tutti  i Mercatanti,  che 
fomminidravano  Merci  per  ornamento  de’ Tem* 
pj , e,  per  le  offerte  de’  Sacrifìzj , erano  rei  d’I» 
Part.II.  Y dola* 


fxculi  liberavit,  ex  forma  Dominica  agere  debebis* 
llle  Dominus  in  humilitate  & ignobìlitate  incelTit 
domicilio  incertus.  Nam  Filiat , inqait  , hominis 
non  habet  ubi  caput  coliocet . Veditu  incultus  ; ne*, 
que  enim  dixilTet , Ecce  qui  tener»  vediuntur  , in 
Doraibus  Regum  funt . Vultu  denique , & afpefla 
inglorius , fìcut  & Efaias  pronuntiaverat . Si  pote- 
flatis  jus  quoque  nullum  ne  in  fnos  quidem  exercuit, 
quibus  fordido  miniilerio  fnndus  ed  ; fi  regem  de*> 
nique  beri,  confeius  fui  regni,  refugit  *,  plenidtme 
dedit  formam  fuis,  dirigendo  omni  fadigio , & fug* 
gedu  tam  dignitatis , quàm  ' potedatis . Quis  enim 
magis  iis  ufus  fuilTet , quàm  Dei  Filius?  Quales  de 
quanti  eum  fafces  producerent?  qualis  purpura  de 
bumerìs  ejus  doreret?  quale  aurum  de  capite  radiaret, 
nifi  gloriam  faeculi  alienam  & (ibi  & (uis  iudicaflet? 
Igìtur  quam  nolnit , rejecit , quam  refecit , damna-< 
vit  ; quam  damnavit,  in  pompa  diaboli  deputavit . 
Non  enim  damoaffet , nid  non  fna  : alterius  auteni’ 
ede  non  podent , nid  diaboli , qux  Dei  non  funt  . 
Tui  fi  diaboli  pompam ejeradi , qaidqoid  ex  ea,at<t 
. r tigeris. 
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dolatria  ; palsò  in  fine  ad  claminare , fe  (lefle  be- 
ne ai  Criftiani  il  ioftenere  le  Cariche , e le  Ma- 
giftrature  Civili , come  ancora  , fe  Jecitamente 
potelfero  portare  le  arme , e fervire  nella  Mi- 
lizia. E quedo  è il  Subbietto  de’  Capitoli  di- 
cianectefimo,  diciottcfimo  , e diciannovefìmo  del 
prefato  fuo  Libro:  ne’ quali,  quanto  alle  Digni- 
tà Politiche , fi  avvisò , che  , quantunque  un  Cri- 
Aiano  potefle  foAenerle  fenza  pericolo  d’  Idola- 
trare , gli  difdicefle  l’ accettarle , per  lo  debito 
contratto  nel  fuo  battemmo  di  conformarfi  a Ge- 
fucriAo,  che  le  ricusò  anche  offerte  : e aggiugoe, 


tigerìs , id  fcias  e(Te  Idololatriam  ; vel  hoc  te  com- 
monefaciat , omnes  hujus  farcult  potedates  & dìgni- 
tates,  non  folum  alienas,  veram  & inimicas  Dei 
effe  , quod  'per  illas  adverfus  Dei  fervos  fappliciz 
confuha  funt,  per  illas  Se  poenx  ad  impios  paratx 
irrogantnr . Sed  nativitas  & fabAantia  tua  , mole- 
Ax  tibi  funt  adverfus  Idololatriam . Ad  evitandnm, 
te'media  deeffe  non  pofTunt  ; cum  etfi  defnerint , fu- 
perfìt  nnicum  illnd  , quod  felicior  faéins , non  in  ter- 
ris  magidratus , fed  in  coelis . ^Poffet  in  iAo  Capi- 
talo etiam  de  mìlitìa  detìnitum  videri , qnx  inter 
dignitatem  & potedatem  eft  . At  nane  de  ido  qux- 
titur,  an  ddelis  ad  militiam  converti  podìt,  & an 
militia  ad  ddem  admìtti , etiam  caligata , vel  ìnfe- 
tior  quoque , cui  non  fit  necedìtas  immolationum 
vel  capitalinm  judiciorum . Non  convenit  facramen- 
to  divino  Se  humano,  Agno  Chridi  & Agno  dia- 
boli , cadris  lucìs  3c  cadris  tenebrarum  : non  poted 
una  anima  duobus  deberi , Deo  & Cxfari  • Et  vìr- 
eam  portavit  Moyfes  , dbulam  & Aaron  , cingitur 
loro  & Joannes  : agmea  agit  Òi  Jefus  Nave , belJa- 
' • vit 
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che  rigettandole  Gclucrifto,  le  avefl'e  dichiarate 
cofe  indegne  di  se , e de’  fuoi  feguaci  , e con« 
venienti  al  Demonio  , del  quale  le  chiamò  pom- 
pe . Con  le  quali  parole  fini  il  Capitolo  ùiciot- 
tefimo , in  cui,  come  nè  anche  in  tutto  il  Li- 
bro , fi  fa  la  menoma  menzione  del  Sacerdozio 
C ridi  a no  , al  quale  ha  voluto  1’  Anonimo  KU 
iiellìvo  applicare  il  PafìTo  , che  ne  ha  allegato 
perchè  glielo  ha  trovato  applicato  dalla  mala 
fede  degli  Scrittori , che  ha  copiati . E quanto 
al  fervigio  Militare,  (limò  , che  foffe  dato  da 
Getucril^  proibito  ai  luoi  Difcepoli , quando  di« 
(armò  San  Pietro  , dilapprovando  1’  ufo,  che  ave- 
va fatto  del  luo  ferro  per  ferire  il  fervo  del 
Principe  de’  Sacerdoti , eh*  era  in  compagnia  del- 
la sbirraglia , che  lo  catturò  : aggiugnendo , che 
la  Milizia  non  poteflfe  elTere  autorizzata  ne’  Cri- 
Aiani  , nè  dai  fatti  di  Moisè , nè  da  quelli  di 
Giofuè , nè  dalie  regole  date  da  San  Giambat- 
tida  ai  Soldati,  nè  dalla  Converfìone  del  Cepr 
turione  riferita- negli  Evangelj. 

Ora  così  fatto  Paffo  di  un  Libro  di  Teri 
tulliano,  che  non  tratta  affatto  affatto  del  Sa- 

Y . 2 cer- 


vit  8c  populns,  fì  placet  ledere.  Quomodo  autem 
bellabit , imo  quomodo  etìam  in  pace  milicabit  fine 
{gladio,  quem  Domious  abilulit?  Nam  & lì  adierant 
inilites  ad  Joannem , & formam  obfervationis  acce- 
pcrant  ; fi  eciam  Centurio  credidcrat  ; omnem  po- 
flea  militem  Domina;  in  Peltro  exarmando  difcinxit. 
Nullus  habitus  licitus  eli  apui  nos  iilicito  zRai  a- 
fciiptus . Tertull.  lib.  de  Idololatria  cap.  17.18.1 9. 
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cerdozio,  nè  de*  Sacerdoti  Cridiani,  ma  sì  bé« 
ne  della  Magiftratura  Civile  , e della  Milizia  , 
che  dichiarò  incompatibili  con  la  profeflìone  del» 
ia  Fede  di  Gerucrifto;  così  fatto  Paflb,  ridico, 
dovrò  credere  io , e potranno  crederlo  i leggi, 
tori  delle  bubbole  di  quefto  infelici  ffimo  Ciur<- 
madore , che  non  lo  abbia  allegato  con  altro 
fine , che  con  quello  di  provare  la  fua  chimerizza. 
ca  uguaglianza  trai  Sacerdoti  ed  il  Popolo  bat- 
tezzato? Io  credo  di  appormi,  dicendo,  che 
abbia  voluto  piuttolìo  accendere  la  curiofità  pulv 
blica  di  leggere  il  fopraccitato  Libro  di  quell* 
ingegno  Africano , per  defiderio  d*  infiammare 
gli  animi  de*  Popoli  contra  la  pubblica  Auto- 
rità, e contra  le  prerogative  della  Maefìà  Vi- 
caria  di  quella  di  Dio  Topra  la  Terra,  eh* è fo- 
flenuta  dai  Sovrani , che  la  governano  in  nome 
fuo;  e che  fi  avvisò  RigalT^io  nelle  fue  Note 
così  al  Capitolo  diciottefìmo  di  quello  Libro, 
qome  al  Capitolo  ventunefimo  dell*Apologetico 
dello  fteffo  Tertulliano,  che  folTe  (lata  da  lui 
fìimata  dannabile  ne*  Criftiani . Ch*  è per  altro 
1*  errore  ultimo , fuggerito  dalla  difperazione  z 
tutti  gli  Eretici,  che  hanno  trovato  comodo  di 
autorizzarlo  con  quello  trafporto  di  zelo,  in  cui 
fece  dare  Tertulliano  la  fierezza  delle  perfecu- 
zioni , ch*  egli  vivente  , facevano  gl*  Imperadort 
alla  Chiefa  : nel  quale  errore  diedero  i Donati» 
Ai, dopoché  difperarono  il  favore  deH’Imperado» 
re  Coflantino^,  che  avevano  chiefto  contra  i Cat- 
tolici ; ai  quali  perciò  rinfacciavano  1*  ufo , che 
facevano,  fecondo  la  intenzione  di  Dio, dell* Au- 
torità 
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torltà  de’  Sovrani  per  la  difefa  della  Dottrina  , 
c della  pace  della  Chiefa , con  quelle  fediziofe 
parole,  che  fi  hanno  nel  Libro  primo  di  Otta* 
to  Milevitano,  e nel  fecondo  di  Santo  Agofii- 
no  contea  le  Lettere  di  Petiliano  : Qiiid  Impe^ 
ratori  cum  Ecclefia  ? Quid  vobis  eji  cum  Regibus 
fuculiy  quos  nunquam  Cbrijìianitms , nifi  invidot 
ftufit?  e nei  quale  errore  diedero  nel  fecolo  fe« 
dicefimo  gli  Anabattifii  , avvelenato  rampollo 
della  Setta  Luterana,  che  fecero  correre  numi 
di  fangue  Crifiiano  nella  guerra , che  molTcro 
ai  Magifirati  Politici , in  Germania  principal* 
mente,  e tta  gli  Svizzeri , autorizzando  ciocché 
facevano  per  uno  fpirito  d’ independenza , con  la 
dottrina  del  fopraccitato  Paflb  di  Tertulliano,  al* 
legato  dall’Anonimo  Rifleffivo.  Quefii  per  al* 
tro  fi  trova  difgraziatamente  tragli  Svizzeri , per 
avere  fperimentato  terribile  alla  l'ua  dilToiutezza, 
c alla  fua  irreligione,  lo  zelo  del  Tuo  religiofilfimo 
Principe,  e toccata  con  le  mani  fue  proprie  la 
verità  di  quel  Dogma,  che  fi  ha  nel  venrefimo 
Capitolo  del  Sacro  Libro  de’  Proverbj  : Sicut 
rugitus  leonis , ita  & ferrar  Regit  .*  qui  provocaS 
euniy  peccai  in  animam  fuam,'  e coafeguencemen- 
te  non  è da  maravigliarli , che  fi  fia  ingegnato, 
nel  fuo  bando  dalla  propria  Patria , di  fpargere 
così  latte  ereticali  dottrine  , con  la  fperanza , che, 
guftandofi  da’  Tuoi  Nazionali , aveflero  potuto  far 
nafcere  una  rivoluzione  nello  Stato  del  Principe 
loro,  che  avelTe  a lui  dato  l’adito  di  ripatriare. 

£'  quello  un  Articolo , che  merita  di  elTe* 
re  meglio  chiarito.  Il  perché,  tralafciate  le  al- 

Y 3 tre 
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tre  TefHmonianze  de’  Santi  Padri,  che  allega 
r Anonimo  in  comprobazione  de’  Tuoi  vaneggia- 
mencij  delle  quali  la  (lorpiarillìma  di  San  Giancri- 
loftomo  nulla  conchiude  al  fuo  intento,  e ce  1* 
ha  inzeppata  quale  1’  ha  trovata  in  qualche  Li- 
bro de’  lùoi  Proteftanti , fenza  citazione  di  luo- 
go ; quella  di  Sant’Ifidoro  Pelufìota  non  fì  tro- 
va nella  centefima  venteGma  feda  del  terzo  Li- 
bro delle  fue  Epidole , dov’  egli  la  cita  • febbe- 
ne  diverfamence  dal  luo  alTunto  fi  abbia  nel- 
la Epidola  centefima  vigeGma  quinta  (a)  del 
Libro  fecondo , e nella  centefima  vcntefima  fet- 
tima  del  Libro  terzo  ; nella  prima  delle  quali 
altro  in  fodanza  non  fece,  che  biafimare  coloro, 

che 


fa)  Epifeopatu';  quidem  & nomen  , & res  ipfa  , 
cum  (ìivinum  quiddam  fit , atque  omni  alio  mune- 
re  ac  dignitaie  prxilancius,  paucis  quibufdam  con- 
venir , hoc  ed  iis  qui  paternam  curam , non  autem 
tyrannicam  vitx  licentiara  , hanc  dignitatem  effe  e- 
xidimant . Quoniam  autem  nonnulli  eam  in  impe- 
rium  , vel  potius,  fi  libere  loquendum  ed  , in  tyran- 
nidem  commutarunt , illnd  feito,  cum  confpicuum 
idnd  Imperum  , maximaque  contentione  ac  dimi- 
carione,  expetitum,  acrem  nunc,fi  aliat  nunquam, 
fui  amorem  bominnm  pefloribus  injiciat,  feque  fa- 
cile amantibut  froendum  prxbeat,  apnd  cordatos  o- 

mres  viro*;  parvi  haberì Ifidor.  Pelaf.  lib.  2. 

Epid.  t2$,‘ 

Quod  facerdotium  regno  prxdantius  fit , majo- 
refque  lahores  babeat  , ( Nam  cum  labor  unus  de- 
finir, alter  vic'ffim  exoritur)  ac  de  rebus  magis  ne- 
cefiariis  periclitetur  j ( illud  enim  divina  , hoc  terre- 
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che  sfuggivano  il  Vcfcovado,  perchè  lo  vedeva» 
no  ambito,  e abufato  in  una  dominazione  ti» 
Tannica  * e nella  feconda  , preambolando  fopra 
la  eccellenza  della  Tua  dignità  , e fopra  la  dif» 
ficoltà  del  fuo  Minifterio , imporrante  il  go» 
verno  delle  anime  , e 1’  amminiflrazione  delle 
cofe  Divine, molto  pili  pericolofa  della  inditui» 
ca  per  le  terrene;  lì  riftrinfe  eziandio  a ripren» 
dere  la  facilità  di  ambirlo,  e di  procurarlo  co» 
loro , che  non  hanno  i requifìti  delle  virtù  ne- 
celTarie  a foftenerlo  con  decenza  e con  profitto 
degl’ intereffi  fpiriniali  de*  Fedeli;  o che  lo  ere» 
dono  una  Prelatura  non  obbligata  a rendimento 
di  conto  : non  lafciando  però  di  averlo  per  Pre» 
latura , e per  grado  rifpettabiliflimo  di  Maggio» 

Y 4 ranza 

na  moderanda  & admìnidranda  fufeepit,)  neminem 
ignorare  arbitror  . Quod  autem  permulti , cujusli» 
bet  hominis  <(re,aut  animìs , aot  corporibus  impe- 
rare , inconfiderate  ac  fìolide  judicantes  , fcipfos  in 
tioc  projeceront,  ac  cnm  perditis  fubditis,  ipH  tan- 
dem in  exitii  voraginem  cum  dedecore  atqne  infa» 
mia  przeipites  a£li  funi , ne  hoc  quidem  cuiquam 
obfcuram  & incognitum  effe  exidimo . Com  igitur 
hatc  ita  lint , magnopere  miror,  quonam  paélo  non- 
nulli , cnm  ne  hoc  quidem  ipfum  przditerint  , ut 
rebus  fuis  reèle  confulerent , vcrum  multis  peccatis 
fcateant,  ac  ne  in  fubditorum  quidem  claffe  collo- 
cari debeant , . . . . tamen  ad  Sacerdotium  , quod  re- 
gno ufque  adeo  fublimius  ed , profìlire  ; ac  rem  , 
quam  nec  com  multis  quidem  pecuniis , cum  tales 
edent,  accipere  oportebat , pecunia  emere  minime 
dubitarint . Verum  fortade  ipfì , fe  fnamque  vitam 
ignorantes  , ac  ne  buie  quidem , quod  reèle  ab  e- 

xternis 
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ranza , contro  a ciò , che  ha  voluto  dare  ad  in- 
tendere quello  Anonimo  Rifieflivo . £ le  altre 
due  Autorità  di  Papa  San  Clemente  I , e di 
San  Bernardo,  non  pruovano  altro,  fé  non  se  , 
che  i Vefcovi  debbano  cosi  fattamente  promuo- 
vere il  bene  fpirituale  delle  loro  Chiefe , che 
fieno  difpolli  a perdere  le  loro  Cariche  e la  lo- 
ro vita  per  procurarlo  , fecondo  jl  lenfo  delle 
parole  della  Épillola  di  San  Clemente  alla  Chie- 
fa  di  Corinto,  allegate  dallo  (leflb  Anonimo  * 
e che  nell’ amminill razione  della  loro  divina  jCa- 
rica,  non  debbano  ulare  la  boria  della  Domina- 
zione, ma  la  manfuetudine  del  Miniderio  vica- 
rio di  quello  di  Gelucrido , ' fecondo  i fenli  di 
San  Bernardo,  allegati  eziandio  da  tutti  gli 
Scrittori  Proteflanti  ; dalle  cui  Opere  1’  Anoni- 
mo gli  ha  copiati  cosi  ifolati,  per  non  elTere 
loro  piaciuti  nè  i feguenti , nè  i precedenti , che 
io  traferivo  dal  loro  Originale,  parte  dello  ftef- 
fo  Capitolo  fedo,  (a)  e parte  dell’ottavo  del  fe- 
condo 


Xternis  hominibus  di£lum  ed , No/ce  tetpfum , obr 
temperantes , atque  etiam  Sacerdoti  dignitatem  mi- 
nime agnofeentas  , ( nempe  quod  magnitudini  fuz 
par  periculum  habeat  ; } illudque  exidimantes,  Sa- 
cerdotium  imperium  quoddam  effe  ab  omni  cenfura 
. immune , non  autem  provinciam  reddendis  rationi- 
bus  obnoxiam , negotium  hujufmodi  aggredì  funt  , 
ad  quod  iplìs  nulinm  aditum  patere  oportebat . Ifi- 
dor.  Pcluf.  lib.  5.  Epid.  127, 

(a)  Forma  Apodolica  hzc  ed  : Dominano  inter- 
dici tur  , indicittu  minidratio  ; qux  de  commenda  tur 

ipllas 
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condo  Libro  delle  Confìderazioni  a Papa  Euge- 
nio . Nel  ledo , paragonando  la  Chiefa  ad  un  Cam* 
po , e ad  una  Greggia,  e dicendo,  convenirgli 
io  sradicare  le  fpine,  i triboli,  i vepri,  e tut> 
ti  gli  alberi  infruttuofi , che  foiTcro  nati  nel  Cam- 
po * e il  falvare  la  Grecia  , domando  i lupi , e 
dando  lo  sfratto  alle  male  beftie  , che  ci  fi  fof- 
fero  intromefle:  e nell’ottavo  allegandone  i di- 
ritti datigli  per  tanto  fare , coftituito , come 
Succcflbre  di  San  Pietro,  Primo  de’  Vefcovi  , 
erede  degli  Apoftoli,  e foprantendente  generale 

a tutte 


ipfius  exemplo  Legislatoris , qui  fecutus  , adjungit: 
Ègo  autem  in  medio  veftrum  Jum  , tamquam  qui  mi- 
nijìrat . Quis  fe.  jam  titulo  hoc  inglorium  putet , quo 
fe  prior  Dominus  glorìz  przlìgnivit?  Merito  Paulus 
gloriatur  in  co  dicens  : Minijlri  Chrifti  funi  yO' ego. 
....  Hoc  giorieris  opto  femper  optimo  genere  glo- 
riz,  quod.  ApoAoli , qnod  Prophetz  delegete  fibi  , 
tranfmifere  tibi ...  Si  labor  tetret , merces  invitet. 
. ..  £xi  in  agrum  Domini  tnì , & confìdera  dilìgen- 
ter  , quantis  hodieqne  de  veterì  maledico  (ìlvefcat 
fpinis  ac  tribulis . Éxi , inquam  , in  mundum  : ager 
eli  enim  mundus  , ifque  creditus  tibi  ....  leva  o- 
culos  qnofdam  conlìderationis  tnz,&  vide  regione:, 
lì  non  funt  magis  lìccz  ad  ignem , quàm  albz  ad 
znelTem . Quàm  mnltz , qua:  putaveras  fruges , di- 
ligenter  infpeélz  , vepre:  potins  apparebunt  ? Immo 
ne  vepre:  quidem , annofz  & veternofie  arbore:  fune, 
fed  nop  profeélo  frudiferz  ; nifì  forte  glandium  aut 
lìlìquarnm  , qua:  porci  manducant . Qjioufque  occu- 

Eant  terram  ? Nonne , lì  exi:  & cernis  iHa  , pude- 
it  otiofam  jacere  seenrim  ; puflebit  line  caufa  fal- 

cem  Apollolicam  acccpilTe? Tu  ad  extirpan- 

dam 
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a tutte  le  Chiefe  : tutte  quelle  (lorpiatiflSme  rc< 
ftimonianze  tralafciando , ridico,  (limo  di  do- 
vere meglio  chiarire  1*  importanza  della  eretica- 
le novità  d’infegnare,  che  la  Chiefa  (la  un  Col- 
legio, o una  Società  di  perfone  uguali , eh*  è 
una  dottrina  diftruttiva  della  Ecclefiadica  Ge- 
rarGa  non  meno , che  dell’  Ordine  Politico  di 
governo  da  Oio  ftabilito  nel  Mondo , eziandio 
per  difefa  della  fua  divina  Religione. 

Già , quanto  alla  Gerarchia  della  Chiefa  , 
ho  io  dimoftrato,  efliere  Rata  divinamente  in- 

ftitui- 


dom  egrediaris  necelTe  ed ...  . Si  none  ha;fìtare  in- 
cipias  / id  quidem  fero . . ..  Age  ergo , pura  tempus 
putationis  adelTe,  G tamen  meditationis  prxivit.  Si 
cor  moviAi  , movenda  )am  lingua , movenda  ed  & 
manns  . Accingere  gladio  tuo  , gladio  fpiritus , quod 
ed  vCrbum  Dei . Glorifica  manum  & brachium  de- 
xtrnm,  io  faciendo  vindiélam  in  nationibus , incre- 
pationes  in  populos , in  alligando  reges  eorum  in 
compedibos , & nobiles  eorum  in  manicis  ferreìs  . 
Si  hxc  facis , honoriGcas  miniderinm  tuum  , & mi- 
niderinm  te.  Non  mediocris  ide  Principatus.  Ex- 
turbare  ed  hoc  malas  bedias  à termini:  tuis , quo 
greges  tui  fecuri  in  pafeua  educantnr . Domabis  lu- 
po: , fed  ovibus  non  dominaberis . Pafeendas  utique, 
non  premendas  fufeepidi . Si  bene  confideradi , quìs 
Gs , hzc  te  oportere  facete  non  ignora: . . . S.  Bern. 
Jib.  2.  de  Confìderat.  Cap.  6. 

Indagemu:  adhuc  diligentio:  qui  Gs , quam  ge- 
ra:  vìdelicet  prò  tempore  perfonam  in  EccleGa  Dei. 
Qui:  e:  ? Sacerdo:  Magno:  , Sommo:  Pontifex . Tu 
Princeps  Epifeoporom , tu  hxres  Apodolorom  , tu 
primatu  Abel  y gnbernatu  Noe , patriarchatu  Abra- 
i ham  y 


■ ' Dlgitrzed  by 
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ftiruita , e con  c(fa  la  diluguaglianza  non  lolo 
tra’  Chcrici  e Laici,  ma  tra  gli  Cherici  ftcfli 
ancora , con  la  diverfìtà  degli  uffizj  e de’  gradi, 
così  nelle  Chìefe  particolari,  come  nella  loro 
fubordinazione  al  Pallore  della  IJniverfale  . Ora 
contra  1’  ordine  di  così  fatta  Gerarchia , dive* 
nuta  terribile  a tutti  gli  Eretici  , fon  iti  quelli 
fantallicando  cento  Sillemi  capricciofi  e nuovi , 
per  defiderio  di  fcuotere  ogni  freno  di  Religio- 
ne, e di  Difciplina;  e i due  principali  fono 
quelli  accennati  dal  Dottiffimio  Canonifta  Tede- 

feo 


' barn  , ordine  Melchifedech  , dignitate  Aaron  , an£lo- 
I ritate  Movfes , indicata  Samuel , poteflate  Petrus  , 
i un£lione  Chrillus.  Tu  es,  cui  Claves  tradita;,  cui 

i oves  creditx  funt . Sunf  quidem  & alii  cxli  janito- 

i res  , & gregum  Padores  : fed  tu  tanto  gloriofìus  , 
quanto  & differentius  utrumque  prx  exteris  nomen 
hxreditadi . Habent  illi  libi  alTignatos  greges , fin- 
I guli  fingulos  ; tibi  univerlì  crediti , uni  unus  . Nec 

' modo  ovium , fed  & padorum  tu  bnus  omnium  Pa- 

flor  . Unde  id  probem  quxris  ? Ex  verbo  Domini . 
Cut  enim.,  non  dico  Epifeoporum , fed  etiam  Apo- 
1 flolorum  , fìc  abfolute  Se  indiferete  totx  commìdx 
r funt  oves  ? Si  me  amas  , Pelre , pafee  over  meas  , 
\ Qtias  ? illius  vel  illins  populos  civitatis , aut  regio- 
i nis  , aut  certi  regni  ? Oves  meas  , inquit . Cui  non 
I planum  non  delìgnafle  aliquas,fed  alllgnade  omnesj 
nihil  excipitur,  ubi  didinguitur  nihil...  Ergo,  ju- 
I xta  Canones  tuos , aiii  in  partem  (òllicitodinis , tu 
in  plenitudinem  potedatis  vocatus  es.  Aliorum  po- 
tedas  certis  ardatur  limitibus  : tua  extenditur  & iu 

I ipfos,  qui  potedatem  fuper  alios  acceperunt 

( Ita , cnm  qnifqué  ceterorum  habeat  faam  , tibi  una 

II  com- 


1 
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ko  Paolo  Giofeppe  Riegger,  (a)  laddove,  dopo 
avere  provato,  eflere  flato  conveniente  , che  Ge- 
kicriflo  avefle  formato  lo  Staro  della  fua  Chic- 
fa  in  maniera,  che,  come  un  Corpo,  fofle  Hata 
compofla  di  diverfi  membri,  ciafcuno  condizio» 
nato  a diverfo  uffizio  * e che  così  1’  avefle  for- 
mato'di  fatto,  eleggendo.  Egli  vivente,  dodi- 
ci Apofloli  tra’  fuoi  Difcepoli,  perchè  da  pri- 
ma, fotto  il  fuo  Sommo  Vefcovado , 1’ aveflc- 
ro  fatta  da’  fuoi  Miniflri  e dilpenfatori  de’  Di- 
vini Miflerj;  e da  poi,  quando  Egli  fé  ne  fof- 
fe  falito  in  Cielo , 1’  aveflcro  retta  fotto  la  fo- 
prantendenza  di  un  altro  Capo  vifibile,  quale 
dichiarò  San  Pietro  , quando  gli  commife  fingo- 
larmente  la  cura  della  fua  Greggia,  con  la  prò- 

mefla 


commìfla  efl  grandiflìma  navis  ; faèla  ez  omnibus 
ipfa  oniverfalis  Ecclefìa  , toro  Orbe  difftifa . S.,Bern. 
lib.  2.  de  Conflierat.  Gap.  8. 

(a)  Stabilivit  ipfe  Divinns  Legislator  , in  his  ter-  * 
ris  adhnc  agens , in  Evangelio , tanqaam  icge  fon- 
damentali & pragmatica  , flàtum  Chitatu  Jute  fan- 
(la , id  efl  , Eccìefix , publicum  ; eumque  providen* 
ciflìme  ita  inflituit,  ( Rom.  iz.  4.  ) ut  tanquam 
corpus  ordinatiffimnm  , divcrfìs  conflaret  membris 
non  eundem  adum  habtnùbus  . Omninm  enim  primo 
atfamplìt  fìbi  Chriflns  difcipulos , Ss.  elegit,  ( Lue. 
é,  } duodecim  éx  ipfis  Àpoflolos,  eum  in  finem, 
Dt  fub  funrmo  ejus  Epifeopatu  eflent  Miniflri , & 
difpenfatores  myfleriorum  Dei  ^ ( i.  Cor.  4.  1.)  & 
poteflatem  mnltornm  Charifmatnm , ( Matth.  10.8.) 
lurifdiéfionemque  facram  ( Joan.  20.  22.  feqq.  ) di- 
mittendi , & istinendi  peccata  exercerent . 

Non 
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meda  della  Tua  afliftenza  invifìbile  fino  alla  iì< 
ne  de’  Secoli  * entrambi  gli  redarguifce  come 
contrari  alla  divina  inftituzione  di  governo  Ec« 
clefiaftico  , fatta  dall’ Uomo-Dio,  Fondatore  del* 
la  Chiefa  Cridiana  , e tenuto  codantemente  in 
cda  dai  tempi  Apodolici  fino  a noi  , dovunque 
fi  è mantenuta  la  unione  e la  comunione  col 
Romano  Pontefice;  fuori  della  quale  fenrenzia* 
rono  gli  antichi  Padri  foprallegati , che  non  vi 
fia  Chiefa:  e.dimodra,  che  queda  fia  una  So* 
cietà  ineguale  , cosi  delle  due  Parti  princi* 
pali,  che  la  compongono , quali  fono  i Chetici, 
c i Laici , che  fono  ai  primi  fuggetti  nelle  co* 
fé  concernenti  i foli  interedi  loro  fpirituali  ; co* 
me  de’  diverfi  gradi  degli  Ordini  Chericali  , che 

la 


Non  diu  tamen  doravit  hic  datns  Ecclefix  na> 
Icentis  . Sapientiflìmus  enim  Legislator , promifTionis 
fu*  Petro  ante  refurredionem  faft*  (Matth.id.i8.) 
Mtemor , przter  poredatem  ligandi  & folvendi , quam 
eom  reliquia  Apodo! is  accepit  communem , illi  quo- 
que ( Joan. ZI.  16.  17.  ) fupremam  Gregis  Dominici 
cnram  commifìt , enmque  vifibile  Ecclefl*  Caput, 
& Supremum  ac  univcrfalem  Padorem , cum  debita 
reliqoorum  fubordinatione  , declaravit , & condituit. 
'■  Ecclefìam  hac  ratione  ordinatam , fanflidìmif- 
qoe  legibus  ( Matth.  cap.  5.  & cap.  16.  Luc.cap.^i 
7.'  feqq.  & 6.  zo.  feqq.  ) informatam , Se  ufque  ad 
eonfummationem  fccalorum  ( Matth.  z8.  20.  ) dura- 
tnram , divinus  Fundator  , pod  fuum  in  Coelos  di* 
fceffum,  Apodolìs  fub  fuo  invifìbili  Se  perpetuo  du- 
éfu,  ac  vidbili  Sanéii  Petri  przfidio  regendam , ita 
reliquit,  ut  in  eorum,  locnm  p^iri  potedate  faccede* 

reet 
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la  governano  fubordinatamente  ai  Vefcovi  neU 
le  particolari , e al  Romano  Pontefìce , per  raez* 
zo  de’  Vefcovi  , nella  Tua  Univerfalità. 

I due  ereticali  Sidcmi  accennati  dai  fo* 
praccitato  Canonica  Tedefco  , fono  1’  uno  dU 
ftruttivo  dell’altro,  ed  entrambi  contrarj  al  Van« 
gelo,  alla  Tradizione,  ed  all’ ufo,  che  n’è  de- 
rivato. Per  lo  primo,  penfando  gli  Eretici  del 
fedicefimo,  e de’  feguenti  fecoli , di  metterli  al 
coperto  dallo  zelo  de’  Pallori  Ecclefiallici , on- 
de procurarli  l’ impunità  della  loro  irreligione  , 


rent  Epìfcopi  a Spirito  Sanalo  pofiti , ( /i6t.  io,  z3.) 
regere  Ecclefiam  Dei . Salvo  S.  Petti , eiufqBe  in 
Cathedra  SuccelTorum  , Primato  Honoris  , & Jorifdi- 
£lionis  . NecelTc  enim  erat , ut  mortoo  S.  Petro  , 
Princeps  in  Ecclefia  elTet , qui  fìdelibus  omnibus  , 
non  folum  au£loritate  fuadendi,  fcd  etiam  jubendt 
potellate  prxelfet , & difTenfiones  dirimeret . ( Petr« 
de  Marca  io  DilTert.de Primato Petri,§.5.num.i.) 

Ex  quibus  fatis  apparet , a via  veritatis  Eva»^ 
gelicx  quam  longilTime  aberrare  omnes  iilos  Nova- 
tores,  qui  jos  regendi  & gubemandi  Ecclefiam , cn- 
iuslibet  popoli  & Reipoblicz  Capiti  triboont,  ac 
Dtramque  potellatem  facram , & politìcam , in  ano 
eodemque  fummo  imperante , ex  natura  & indole 
Sommi  Imperii , confociatam  effe  contendont  ; & qui 
Ecclelìam  Societari , feu  Collegio  squali , in  Repa- 
blica  line  imperio  exillenti , accenfere  non  dubitant. 

EH  ergo,  & manct  ìnconculfum  Veritatis  Ca> 
tholìcc  Dogma,  Ecclelìam  elfe  focietatem  inxqua- 
lem,  ( Ephef. 4.  11.&  12.)  ex  imperamibns  & fub~ 
ditis  compofitam  ; in  qua  facrum  Principatum  tenenC 
Clerici  \ ita  tamen  nt  & intcr  eos  divcrE  Majoritt- 

tir, 


Di 
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C autorizzarono  a dichiarare  Capi  delle  Chiefe 
de’  loro  Staci  tutti  i Principi  Crifliani , divi* 
dendone  la  unità , contra  1’  indituzione  di  Ge> 
fucriflo  . E per  lo  l'econdo  , nè  anchè  credendo 
di  effere  ai  coperto  con  la  Podedà  Ecclefiaflica 
nelle  mani  de’  Principi  temporali , {limarono  di 
poterla  effi  attribuire  alla  Univerfalità  de’  Cir> 
tadini  di  ciaicuno  Stato;  tra’  quali  Pufendorf, 
(a)  che  fu  il  primo  a fantadicare  così  fatta  u« 
gualmente  fediziofa,  che  capricciofa  dottrina  , 
lentenziò , che  ogni  Principe  nel  luo  Stato , in 

qua* 


ih  y & Obedientì/t  grados  fervari  debeant  ; Laicis 
cuiulcumque  Ordinis,  & dignitatis  Bnt , xnmerefp'f 
rìtuahbus  y fola  obfequii,  & obedientiae  gloria  reliaa. 
Appellatur  hic  facer  Principatus,  recepto  gratca:  de- 
rivationis  vocabulo , Hierarchìa  Èccltfiaftica , qus  efi 
■poteftas , ( vid.  Gerfon.  de  Poteft.  Ecclef.  Confìd.I.) 
a Deo  infùtuta , & Perfonh  Sacrìs  eum  in  finem  col- 
lata y ut  in  Ecclefia  Chri/ti  Ù"  Mini fterium  Ù"  regi- 
men  facrum  exerceant . 

Inde  nafcitur  didinèlio  ìlla  membrorum  Eccle* 
f\x  in  Clericos , & Laicos . Clerici , fi  vocabuli  Eti* 
mologiam  Graecam  fpeélemus , dicuntur  a , ’ 

id  ed,  forte y quia  in  fortem  & partem  Dei  vocan- 
tur  ; & divino  fervitio  legitima  authoritate  fpecialiter 
ita  mancipantur  y ut  curie  & negatiis  facularibus  va- 
cui y divino  cultui  mini  [tetta  Religionh  impendant  , 
Rqjiqai  vero  Fideles,  qui  non  funt  Clerici,  ( Pctr. 
De  Marc.  inDilTert.De  Difcrim.Cleric.  & Laicor.  (Lai- 
cprum  y feu  Pepali  ( a Aa&'  enim  ht  Aetìx&’  ) no* 
mine  venìunt.  Paul.  Jofeph.  Riegger  DilTert.I.De  Jur. 
£ccler.univerf.orig.nat.&  princip.^§.i2.i 14. 1 5, iti.  17 
(a)  Perfona  illa , qnain  qullque  io  Civitate  ge> 

rit. 


* 
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qualità  dì  Criftianot  fofle  un  l'oldato  gregario^ 
non  avente  alcun  diritto  fopra  gli  altri  CrU 
ftiani  n^li  affari  concernenti  la  loro. Religione, 
ridotta  in  follanza  ad  effere  arbitraria  di  ogni 
Popolo,  o Nazione.  Ch’è  la  deciGone  fatta  da  1- 
r Anonimo  Rifleffivo  alla  faccia  Z34.  delle  Tue 
Kiflel&oni;  dove,  prefupponendo  fodi  i fuoi  in- 
fuflidenti  Principj , ne  deduce , che  da  efli  fie- 
gua  per  naturale  cenfeguenxa^  che  quei  Miniftri  , 
i quali  nella  Cbiefa  fojlengono  l'ufficio  di  Maeflrif 
ed  efercitano  le  altre  funzioni  loro  da'  Fedeli  af> 
fognate  , lungi  dal  poterjì  ufurpare  alcun  impero 
fopra  il  popolo  , ed  i Laici , debbano  effe  medèfemi 
effere  fubordinatiy  e vivere  nella  dipendenza-  daU 
la  loro  Cbiefa:  con  le  tante  altre  fallacie,  e con 
gl' innumerabili  foGfmi , paralogifmi,  e difcorli 
vani , che  trafcrive  dal  fopraccitato  Anonimo 
Parlamentario  Autore  dell* Autorità  del  Clero  ee» 
al  quale  quella  fola  volta  rende  l'onore  di  au- 
torizzare , con  le  fue  , le  proprie  fcempiezze . 

.Ma  a me,  il  quale  ho  dimoflraco,  che  ai 
Sacerdoti  è Rata  commeffa  da  GefucriRo  ne’  Tuoi 
ApoRoli,  che  la  comunicarono,  per  Tua  divina 
dilpoGzione , ai  V ofeovi , nella  SucceGione  de* 

quali 


rit,  eique  adhxrens  dignitas,  & potentia , ubi  idem 
Ecclefìam  ingrelTus  fuerìt  , quielcit , & non  attqp- 
ditur , & Chridiani  tantum  perfona  fe  exerit . Sic 
qui  Supremi  Judicis  munere  in  Ci  vitate  fiingitur  , 
idem  in  Ecclefta  haud  plus  juris  obtinet , quam  gre- 
garius  miles . Pufendorf  de  Habitu  Religion.  Chrid. 
ad  vitam  Civilem  §.41. 
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quali  dovevafi  perpetuare  fino  alla  fine  de^  le- 
coliy  con  la  fua  affiftenza  invifibile,  la  Pode* 
fìà  d’ inliruire  > e di  governare  la  Chiefa-;  che 
lo  fteflb  Gefucriflo  , che  facrificò  se  medcfimo 
appunto , come  fcrifle  San  Paolo  , (a)  per  gua- 
dagnarli un  Popolo  confagrato  particolarmente 
al  Tuo  fervigio , elefle  egli , ed  egli  autorizzò 
gli  Apolloli  y fecondochè  proteftò  nel  fuo  Van^ 
gelo , (i)  e per  efli , i SuccelTori  loro  , a con» 
gregarglielo,  e a governarlo , con  le  regole  , che 
loro  aveva  egli  date:  e finalmenre , che, volen- 
do loro  conciliare  il  rifpetto  del  Popolo , che 
dovevano  adunare  nella  coofeflione  dei  fuo'  di- 
vino Nome,  e nella  olTervanza  de*  fuoi' Precet- 
ti , proteliò  replicataraente  loro , ( c ) che  ficco- 

Part.II.  I • • Z • •.  me 

■ ■ ' "V*-  ' ' ■ I > ■»"' 

■ (a)  Dedit  Icm'etipfom  prò  nobIs,ut  nos"  redimè- 
ret  ab  omni  imqui'tate , & motidaréc  (ibi  populum 
acceptabìlem , feifatorem  bonorum  operum.  Tit.i.4.‘ 

(b)  Non  vos  me  elegiiiis , feci  ego  elegi  vos , & 
pufui  vos  , ut  eatis , & fru£lum  afferatis , & fruilus 
ve.ler^ maneac.  Joan.  15.16.  Sicut  mifit  me  Pater» 
& ego  mitto  vos.  Joan.20.2i.  Data  ed  mihi  omnis 
potellas  in  coelo , & in  terra  . Euntes  ergo  docete  o- 
mnes  gentes , baptirantes  eos  in  nomine  Patris , & 
Filli,  6c  Spiritus'Sanéfi  ; docente!  eos  fervare  om- 
nia quzcumqnc  mandavi  vobìs.  Et  ecce  ego  vobif<> 
cum  fum  omnibus  diebus  ufque  ad  confummationeoa 
fzculi.  Matth.  28.  iS.feqq. 

(c)  Qui  vos  audit , me  audit  : & qui  vos  fper- 

DÌt , me  fpemit  t qui  autem  me  fpernit , fpernit  e-' 
um  , qui  mi6t  me.  Lue. io.  16.  Match.  10.40.  Joan. 
iS-  20.  ^ 
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me  dell*  Eterno  fuo  Padre,  che  lo  aveva  mai> 
dato , farebbe  (lato  il  difprezzo , che  fi  folTe  a- 
vuto  di  Lui , e della  fua  dottrina  * cosi  Egli  ri- 
ceverebbe in  efli  la  ubbidienza,  o il  difprezzo, 
che  verfo  di  loro  ufafle  il  Popolo  Cridiano  a- 
dunato:  tanto  è falfo,  ciocché  nel  fopraccitato 
Paflb  delle  fue  bediali  Riflelfioni,  e nel  Capi- 
tolo primo  della  fua  più  bedialc  Riforma  d’  I- 
talia  , dice  il  da  me  redai^uito  Anonimo  ciur- 
madore , che  dai  Popolo , e dai  Laici , per  in- 
(lituzione  divina  , doveflfero  riconoicere  i Sacer- 
doti la  loro  autorità  , e che  dal  Popolo  fia  da- 
ta loro  da  principio  conferita  ; fpiegandofi  alla 
faccia  1.  della  prenotata  Riforma  , fempre  be- 
flemmiando , di  avere  apprefo  dalla  Storia, 
i Preti  di  ogni  Nazione  , e di  ogni  età  ^ fi  fimo , 
ten  P andare  del  tempo  , arrogata  maggiore  autori» 
tà  di  quella^  che  i Popoli  loro  avevano  da  prin» 
^ipìo  attribuita  .*  a me  , dico , dopo  avere  dimo- 
llrato , che  il  Sacerdozio  fia  dato  autorizzato 
da  Gefucrido  ad  indruire , e a governare  la  Chic- 
fa  ; c confegucntcmente , <rhe  non  pofTa  efserci 
eguaglianza,  dove  altri  ha  diritto  di  comandare, 
e altri  di  ubbidire  , per  difpofizione  Divina  ; ro- 
da ora  il  debito  di  dimodrare  eziandio  divina- 
mente indituita  la  difuguaglianza  tra  quegli  def> 
d fuoi  membri , che  debbono  ubbidire  al  Sacer- 
dozio nelle  cofe  concernenti  la  Credenza , la  Mo- 
rola  , e l’ interno  e 1’ ederno  culto  di  Dio,  fe- 
condo i dettami  Evangelici , e fecondo  la  Ec- 
clefiadica  Tradizione  ; contra  la  fediziofa  dot- 
trina di  quedo  Anonimo,  e di  tutti  i Protc- 
' danti , 


J 
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ilantiy  che  ha  copiati,  e che  la  traffero  dai  Val* 
deli , i quali  furono  i primi  ad  infegnarla  , per 
lo  comune  defiderio  di  procurarft  l’ impunità  del* 
la  loro  ereticale  perfidia.  ■ ' • 

E per  dimoftrare  quell’ altra  Verità  ugual* 
mente  certa,  che  la  prima,  ballerebbe  folo  ii 
notare  col  fopraccitato  Cahonilla  Tedefeo , (m) 
che  trai  fonti,  o principi  Diritto  Ecclefia* 
' Aico-,  vi  ha  quello,  che  collrigne,  con  le  pe« 
t ne  temporali  e corporali  , i difpregiatori  del* 

‘ le  per  altro  formidabili IHme  pene  fpirituali  \ 

> ad  oflcrvare  le  Ordinazioni  della  Chiefa , che 

I fono  le  ColHtuzioni  de*  Principi De’  quali  ^ 
f feguendo  il  fentimento  collante  della  Cattolica 
i Oiiefa  , dice  il  Canonilla  prefato  , ( à)  che  -, 

II  Z z per 

i ■ I ■ * I , ^ . I I 

* ’ (à)  Principnm  Conili tutiones , quarum  in  difciplii 

> na  Joris  Ecclefiallici  non  vijis  elTe  debet  authoritas. 

I Imperatores  enim  & Reges  Fideliom  ccetui  adcripti, 

^ ollicii  effe  agnovere  fui  (Aug.Epift.185.)  ut  Ecclefiac 
I Dei , fuiqne  popoli  Chriftiani  curam  , & protedio* 

nem  in  fe  fufeiperent,  & tanquam  divini  humani- 

• que  .Juris  vindicas , & Cuftodes  Sacrorum  Canonum^ 

' difclplinatque  Ecclefiafticat  vim  & authoritatem  far* 

' tatn  teélam  confervarent  ; conditifquc  eum  in  finem 

legibus , Sacerdoti!  & Imperii  ooncordiam  ftabilirenr^ 
Qjix  «X  Codice  Teodoliano  , & Juftinianeo  ,necnoQ 
**  C^pftularibuj  Regum  Francornm  decerptz , Ca- 
sonicìfque  lanélionibus  admirtz , harum  vim  & na* 
turam  induerunt . Paul.  Jofeph.  Ricgger  Differtat.  I. 
de  .Tur.  Ecclef.  univerf.  Orig.nat.  & princip.  §.3  r. 

I (b)  Quia  Principes  Chriftiani , vi  fammi  Imperi!, 

) non  modo  felicitatcm  Reipublicz  externam  procura* 
i.  ' re, 
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per  forza  del  Sommo  Imperio , che  hanno  , do- 
vendo procurare  non  folo  1*  edema  felicità  de* 
loro  Popoli  , ma  eziandio , col  culto  del  vero 
Dio  , la  loro  falute  interna  ^ che  ne  deriva  , con 
i mezzi  proprj  della  loro  Podeftà  che  , per 
(al  fine,  eflendo  dati  eflt  codituiti  da  Dio  Di- 
iènfori  e Protettori  della  Chiefa  Cridiana , non 
poffano,  nè  debbano  difpenfarfi  dall*  adempiere 
così  fatto  uffizio  altrimenti,  che  sfbrzandofi  di  far 
efeguire  quanto  la  Chiefa  dabiiifce , che  fi  debba 
credere , ed  operare  . Ciocché  non  potendo  eflì  fa- 
re fenza  la  Podedà  Legislativa , nelle  cofe  con- 
cernenti la*  Religione  de’  loro  Popoli,  e il  ri- 
fpctto  dovuto  a coloro , che  ne  fono'  dati  da 
Dio  codituiti  Minidri  ; ne  inferifee,  che  così 
fatta  Podedà  loro  convenga , onde  aggiugnere 
r edema  forza  delle  loro  Leggi  aU’interna  del- 
la cofeienza , dettante  la  ubbidienza  agli  Eccle- 

iiadici 


re  , fed  etìam  veri  Dei  cultum  divinitns  revelatum, 
& pendentem  inde  pepali  fui  6delis  falatem  inter- 
nam,  mediis  potedati  fuar  propriis,pro  vìribos  con- 
fervare  & promovere  tenentur  ; cumque  in  dnem 
Nutrica  feu  Dtfenfores , ProleBores , & Advocati  Ec~ 
cleft£  a Deo  conditati  effe  intelliguntur  ; tum  autem 
haìc  officio  quàm  opti  me  fatisfacere  cenfeator , quan- 
do ea  , qux  ab  EccleGa  , circa  credenda  & agenda  , 
dabiliuntur , executioni  mandati  enrant  ; facile  con- 
dat,  cofdcm  graviffima , miniderium  potedati  fax, 
prò  credendorum  & agendorum  executione,  Eccle- 
dxque  proteftione  , impedendi  obligatione  condringi. 

'3  Quoniam  autem  omnis  legìtìma  Potedas  media 
«ontinct  idonea,  & fufficientia,  fine  quibas  exerce- 

ri 
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liaftici  Canoni  della  Credenza  , e della  Morale 
Criftiana.  Tanto  baderebbe,  torno  a dire,  per 
dimodrare  falfo  il  foprallegato  Principio  de’  Val< 
deli , ridotto  infelicemente  a fidema  da  Pufen> 
dorf , e feguito  , febbene  contraddittoriamente, 
mulando  di  edere  Regalijìa  , per  circonvenire  la 
Religione  de*  Principi , come  poco  dante  vcdraf- 
fi , dall’  Anonimo  Rifledivo . Ma  per  meglio  chia> 
rire  cosi  fatto  Ereticale  fpirito  di  licenza  , che 
anima  gli  Scritti  di  quanti  irreligiofi  ed  igno< 
fanti  Autori  ha  egli  copiati,  fenza  raziocinio, 
c fenza  difcernimento;  è forza  collazionarlo  eoa 
quello  che  animò  la  Chiefa  Cattolica , da  che 
ebbe  r occafione  di  manifedarlo,  dopo  la  Con» 
verdone  dell’  Imperadore  Codantino  Magno  , con- 
tra  quello  , che  animava  gli  Eretici  Donatidi  : 
i quali  furono  i primi  a volere  efcludere  dai 
governo  della  Chiefa  le  Sovrane  cure  de’  Prin- 
cipi temporali , dopoché  gli  fperimentarono  con- 

Z 3 trarj 

ri  non  poted  \ illa  vero , quam  Refloribus  populo* 
rum  Chridianis  vindicavimus , credenda  & agenda 
exequendi , Ecclefìam  procegendi  & defendendi , fa- 
cultas , line  potedate  legislatoria , elumbis  & fuper- 
ilaa  foret  ; confequens  ed  , ad  hujus  facultatis  exer- 
citiom  jus  condendi  leges , qoibus  Principes  Chridìa- 
ni  credendorum  & agendorum  regulis  , (cu  Canoni- 
bus  , novum  robur  adjicerent , corumque  vim  cor- 
roborarent,  additis  quoque  perni s temporalibus , £c- 
clelìxque  pacem  & trfnquillitatem  centra  quofeum- 
que  toerentur,  neceffario  pertinere.  Paul.  JofepH. 
Riegger  Didertat.  II.de  Jur.  Ecclcf.  ParticuUr.  Orig. 
oat.  &prÌDcìp.  §.  22.  & 23. 
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trarj  alla  ìnfolenza  della  loro  condotta , e alla 
empiei^  della  loro  Dottrina. 

Lo  fpirito,  che  animò  la  Chiefa  Cattoli- 
ca nello  Scifma  de’  Donatici,  neganti  al  Prin- 
cipato Secolare  la  Podeflà  Legislativa',  che  gli 
appartiene,  per  la  Protezione,  che  dee  averne, 
traluce  in  tutti  quegli  Scritti  jdi  Sant’  Agofti- 
no,  (a)  ne’  quali  redarguì  l’errore  di  quegli  E- 
retici,  dicenti,  non  convenire  ai  Re  della  Ter- 
ra il  fare  Leggi  proibitive  delle  loro  empietà  ; 
c ne  dimoflrò  1’  infufliftenza  delle  ragioni,  la 
prima  delle  quali  era , che  gli  Apoftoli  non  a- 

veffe- 


(a)  Quod  enim  dicunt , ( Donatida:  ) qui  coatra 
fuas  impictatcs  leges  inllitai  nolunt,  non  pe- 

tiìffe  a Regibus  terrx  Apodolos  talia;non  confìde- 
rant  aliud  fuilfe  tunc  rempus , & omnia  fais  tempo- 
ribus agi . Qpis  enim  tunc  in  Chridum  crediderat 
Imperator,  qui  ci,  prò  pìetate,  cuntra  impietatem 
leges  ferendo  , fcrviret , quando  adhuc  illud  Prophe* 
ticum  comnlibatur  ; (Pfal.z.i.)  Quart  fremuerunt  gen- 
tes , p.ipuli  meditati  funi  tnania  ? j4djiittrunt  Regtt 
ferrx , ^ Frincipei  convtnerunt  in  unum  , adverfus  Do- 
minum , Ù"  adverfus  Ckrtflum  e)us . Nondum  autem  a- 
gebatur  quod  paulo  pod  in  eodem  Pfaimo  (v.io.)  dici- 
tur  : Et  nane  Reees  intelligile , erudimini  qui  judicatis 
terram\  Servite  Domino  in  timore , exultate  et  cum  tre- 
more. Quomodo  ergo  Reges  Domino  ferviunt  in  timo- 
re, nifì  ea  , quz  contra  juda  Domini  dunt , religiofa 
fevcritate  prohibendo,  atque  pleélendo  ? Aliter  enim 
fervit,  quia  homo  ed  , alir#  quia  etiam  Rex  ed  . 
Quia  homo  ed  , ei  fervit  vivendo  fideliter  : quia  ve- 
ro etiam  Rex  ed,  fervit  leges  juda  prxcipicotes , & 
contraria  prohibentes , convenienti  rigore  fanciendo..... 

la 
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veflero  fatto  ufo  di  tali  Leggi , ricordando  loro 
la  ragione  de*  tempi,  e lo  (lato  del  Mondo  di 
alloca  , e le  promeffe  della  futura  mutazione  , 
eh*  era  (lata  predetta  dalie  Profezie  antiche,  e 
dicendo:  Che,  durando  il  tempo  dell*  errore 
nella  prima  predicazione  del  Vangelo,  non  do* 
vevano,  nè  potevano  fperare  difefa  la  Verità  del* 
la  Religione  Criftiana  perfe^uitata  dagl*  Impe* 
radori , c da*  loro  MagiUrari  per  ancora  Paga- 
ni , fecondo  le  predizioni  delle  medefime  Profe- 
zie. Ma  che,  verificata  quell’  altra  parte  di 
quelle , promettente  la  Converfione  de*  Principi 

Z 4 della 

In  hoc  ergo  ferviunt  Domino  Reges , in  quanrum 
funt  R^es , cum  ea  faciunt  ad  ferviendum  illi , quz 
non  pofiant  facere  iiifì  Reges  • Cum  itaque  nondum 
Reges  Domino  fervirent  temporibus  Apodolorum  , 
fed  adhuc  meditarentnr  inania  adverfus  Dominum  , 
& adverfus  ChrìAum  e)us  , ut  Prophetarum  przdi-> 
Aa  omnia  complerentur  , non  utique  tunc  pofTent 
impietates  legibus  prohiberi , fed  potius  exerceri.  Sic 
enim  ordo  temporum  volvebatur , ut  & Judzi  occi- 
derent  przdicatores  Chrilli , putantes  fe  ofBcium  Deo 
facere , ficnt  przdixerat  Chridus  ; & gentes  freme* 
rent  adverfus  Ciirilìianos , & omnes  patientia  Mar* 
cyrnm  vinceret . Podea  vero  quam  ccepit  impleri 
quod  fcriptum  eli:  ( Pfal.  71.  ii.  ) Et  aJeraiunt  eum 
cmnes  Regts  ttruc , mtmts  gmtts  fervttnt  illi  { quia 
mente  fobrius  Regìbus  dicat:  Nolite  curare  in  Re* 
gno  vedrò , a quo  tcneatur , vel  oppugnetur  Eccic- 
fia  Domini  vedri;  non  ad  vos  pertineat,  in  Regno 
vedrò,  quìs  velit  effe  live  religiofus,  live  facrilegus; 
quibus  dici  non  poted.  Non  ad  vos  pertineat,  in 
Kegoo'  vedrò,  quii  velit  pudicus  cde,quis  impud i> 

cus? 
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della  Terra,  e il  vanto,  che  fi  avrebbero  dato 
di  adorare,  e dì  fervtre  il  vero  Dio , nella  ma« 
niera  conveniente  alla  loro  Sovranità  , eh’  è di 
promuoverne  e di  zelarne  1’  onore  , comandando 
ai  loro  Popoli  1’  olTervanza  della  (uà  divina  Leg- 
ge , e proibendone  le  trafgreflloni  con  la  leve- 
rità  delle  pene;  doveva  la  Chieia  far  ufo  della 
loro  . pubblica  Autorità , fecondo  i configli  di 
Dio  medefimo , che  non  in  vano  le  ne  aveva 
promeffa  e fatto  fperare  la  loro  Converfione  . 
Alla  foprammentovata  ragione,  ne  aggiugnevano 
un*  altra  gli  (lefli  Donatidi , ed  è quella,  che 
allegano  eziandio  i moderni  Eretici , fondata  fa- 
pra  la  libertà  dell’umano  arbitrio;  che  lo  def- 
ib  Santo  A godine,  così  nel  foprallegato  PafTo 
della  Tua  Epidola  a Bonifacio  , come  in  un 
altro  (a)  di  quella  fcritta  a Dulcizio  , confutò 
da  eccellente  Giurifconfulto , dicendo  : Che  fe  la 

li. 


cus  ì Cur  enim , cum  datam  fìt  divinitus  homini  li* 
berum  arbitrium  , adalteria  Legìbus  puniantur , & 
facrilegia  permìttantur  ? An  fidem  non  fervare  le- 
vias  eli  animam  Deo , qoàm  feminam  viro?  Antd 
ea , quz  non  contempla , fed  ignorantia  Relìgionis 
committuntor , mìtios  vindicanda  , numquìd  ideo  ne* 
gligenda  funt  ?...  Aug.  Epid.  185  , alias  50  , ad  Bo> 
nifacium  De  corre£itone  Doaatidar.  cap.  5.  Et  lib.z. 
centra  Litteras  Petti,  cap.  gi. 

(a}-  Docuimus  liberum  arbitrium  fìc  homini  da- 
tam,  Dt  ramen,  & divinìs  Legibus,  & homanis  , 
redilTime  gravium  rupplicta  condicuta  fiat  , peccato- 
rum  : & pertinere  ad  religiofos  Reges  terra; , non 
felum  adalteria,  vel  homicidia,  vei  hujufcemodi  a> 

lia 
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liberti^  deir  arbitrio  dovelfe  ibtirarre  gli  UomU 
ni  alla  Podedà  Legislativa  de’  Principi , ingiù* 
Imamente  quelli  1’  ulerebbero  nel  proibire , e nel 
punire  gli  adulterj,  e ogni  altro  genere  di  de- 
litti, che  offendono  la  Società  Umana;  per  con* 
chiudere , che  fé  giudamente  gli  punifcono  con 
la  Sanzione  delle  loro  Leggi,  anche  giudiffima- 
mente  debbono  punire  quelli , che  u commet- 
tono contra  Dio  direttamente;  poiché  anche  in- 
direttamente fi  pecca  contra  Dio  con  i primi , 
ugualmente  vietati  dalle  Tue  divine  Leggi  Na- 
turali e pofitive , che  debbono  edere  i fondamen- 
ti delle  Umane,  perchè  fieno  giude. 

A tutto  ciò  aggiugne  lo  deffo  Santo  Ago- 
ilino , («)  le  ragioni , che  ha  la  Chiefa  di  far 
ufo  della  Podedà  de’  Re  della  Terra  a direfa 
del  fuo  Dogma , e della  Evangelica  Morale  , 
che  infcgna  ; le  quali  fono  fondate  nell’  ordine 

eterno 


lia  dagitia  fen  facinora,  vernm  etiatn  facrilegia  fe- 
ventate  congrua  prohibere  . Aug.  £pid.204.  alias 
ad  Doicitium  . Et  lib.z.  contra  Litteras  Petii.cap.92. 

(a)  De  nulla  nos  hominis  potedate  prxfumimus.M 
Unde  ergo  prafumimus  , fi  vultis  nofle,  illum  co- 
gitate , de  quo  Propheta  prxnuntiavit , dicens  : (Pfal. 
71.  li.  } Adorabunt  tutti  omnts  Regts  Terra  j omnet 
grntes  fervìeru  illi . Et  ideo  hac  Ecclefiz  potevate 
Qtimur,  quam  ei  Domiuus  & promifit,  & dedit  . 
Imperatores  enim  , fi  in  errore  elfent , quod  abfit  , 
prò  errore  fuo  contra  veritatem  leges  darent,  per 
quas  judi  & probarentnr , & coronarentur , non  fa- 
cendo quod  illi  juberent , quia  Deus  prohiberet . Si- 
cut  juITerat  Nabuchodonefor , ut  aurea  ilatua  ado- 
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eterno  di  Provvidenza , che  Dio  le  aveva  fatto 
prenunziare  dai  Tuoi  Profeti , laddove  Taflicurò 
della  futura  Converfione  loro , e che  avrebbero 
un  dì  riconofciuta  la  Divinità  di  Gefucrifto  , 
per  adorarlo,' e fervirlo  unitamente  con  tutti  i 
Popoli  loro  fuggetti.  Che  non  per  altra  caufa 
è da  credere , che  le  avefle  Dio  fatto  predire 
così  fatta  Converfione,  fé  non  se  per  confortarla 
nella  pazienza,  che  doveva  avere  nella  perfecu- 
zione,  che  avrebbe  fofferta  dalla  loro  Podeftà,  men- 
tre foflero  vivuti  neU’errore,  e per  l’ errore  aveflero 
fulminata  la  verità , a lode  e gloria  • della  co- 
danza  di  quanti  aveflero  efpofla  la  loro  vita  per 
foflenerla,  piuttofto  che  rinnegarla  con  offefa 

della 


rarcTur  ; qood  qui  facete  noluernnt , Deo  talia  probi- 
bcnti  placuerunt . Quando  autem  Imperatores  vert- 
tatem  tenent,  prò  ipfa  veritate  contra  errorem  ja- 
bent;  quod  qaifqnis  contempferit , ipfe  (ibi  judi- 
cium  adquirit.  Nam  & inter  homines  poenas  luit, 
& apud  Denm  frontem  non  habebit,  qui  hoc  face- 
re  noluit , quod  ei , per  cor  Regis , ipfa  Veritas  juf- 
fit . Sicut  ipfe  Nabuchodonofor  pollea , miraculo  fa* 
lutis  trium  puerornm  commooicus  atque  mutaras  , 
prò  veritate  contra  errorem  ediflum  propofuit,  nt 
qnicnmque  blafphemarent  Dcum  Sidrach , Mifach  , 
& Abdenago,  in  interitum  irent,  & domus  eorum 
in  difperfionem . Et  non  vultls  ut  tale  aliquid  con- 
tra vos  jnbeant  Imperatores  Chrifliani , cum  fciant 
a vobis  in  eis,  quos  rebaptizatis,  Chriflum  exfuf- 
flati?...  Scirote,  quod  primi  majores  veflrìcaufatn 
Czciliani  ad  Imperatorem  Conflantinum  detuierunt. 
• . . . Sed  quìa  Conflanttnns  non  efl  aufa^  de  caufa 
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della  Divinità,  che  V aveva  rivelata,  perchè  foi^ 
fe  ftata  feguita  ; Gno  a che  ayeifcro  veduta  la 
fìefla  PodeGà  intereifata  alla  Tua  difefa , quale 
la  fperimentarono  i tre  fanciulli  Ebrei , c tuc« 
ta  la  Nazione  loro  ne’  tempi  di  Nabuccodono* 
I for,  che  pubblicò  un  Editto  rigorofìiBmo  con» 
tra  tutti  i bedemmiatori  del  vero  Dio,  adoralo 
I da  quel  Popolo,  che  aveva  prima  perfeguitato. 
t Eh  , che  quella  verità  la  conobbero  gli  Gef» 

^ fi  Donati  (li , come,  rimprocciando  loro  Pinco» 

I flanza  del  penfare,  e dell’  operare,  che  faceva» 

> no , notò  il  fopraccitato  Santo  Padre  (a)  nella 
! rifpolla  , che  diede  a Parmeniano  feguace  della 
i loro  Setta.  Imperciocché  defli  furono  i primi, 

II  che,  nella  Caufa  del  Santo  Vefcovo  Ceciliano, 

• ricorfero  all’  Imperadore  Coftantino  per  mezzo 

. de’  loro  Deputati;  febbene  avelTero  dato  a mo- 

ilra  col  fatto,  di  non  avere  implorata  l’Auto- 
rità 


4 Epifcopi  indicare,  eam  difcutiendam  atqne  Gnien- 

dam  Epifcopts  delegavit...  Tane ConGantinns  prior 
i centra  partem  Donati , feverilTimam  iegem  dedit  . 

Au^Epid.io;.  aiiàs  tóó.  Vid.  EpiG.  141.  alias  151. 
ad  DonatiGas . 

I (a)  An  forte  de  Religione  fas  non  eG  ut  dicat 

I Imperator,  vel  quos  miferit  Imperator?  Cnr  ergo 

I ad  Imperatorem  veGri  venere  legati  ? Cur  eum  fe- 

» nrunt  Canfx  fux  Jndicem , non  fecutnei  quod  ille 

jndìcaret?  Sed  qnorfum  iGa  dicontur?  Numquidnam, 
etiamfì  obtineant , non  pettinerò  ad  Impcratorcs  ad- 
verfas  eos  aliquid  Gatuere , qui  prava  in  religione 
fedantnr , propterea , lì  interfecerit  eos , quos  pu- 
i nieric  martyres  erunt?  Hoc  enitn  modo  iGa  hxrett' 

cis 
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rità  di  queir  Imperadore,  con  animo  di  rimer* 
terfi  al  f^uo  giudizio , fé  furono  difpodi  e pron> 
ci  a contrariarlo  disfavorevole  , quale  fu  dato  e 
fatto  della  lor  Caufa.  E,  o Dio  ! in  che  eccef- 
iì  di  furore  e di  frenefìa  fi  diedero  di  feguente, 
non  dico  di  negare  ne’  Principi  la  Legtslazio* 
ne  autoritativa  degli  Ecclelìaftici  Giudizj  e Ca« 
noni,  ma  d’ infiammare  eziandio  i loro  Settari, 
gHi  difprezzatori  dell’  Autorità  della  Chiefa  Cac« 
colica  , a refiftere  a così  fatta  Legislazione , co« 
me  a profana , con  la  vana  fperanza , che  fareb- 
bero divenuti  martiri,  fe  per  tale  ingiufia  refi- 
ftenza  folfero  fiati  punici  di  morte . Che  fu  un 
nuovo  loro  errore  , redarguito  da  Santo  Agofii- 
no  col  paragone  de’  Pagani , che  avefiero  refifii- 
to  al  Principato  ordinante  allora  la  demolizio- 
ne de’  loro  Tempj , e 1’  abolizione  de’  Sacrifi- 
zj , che  facevano  alle  falfe  loro  Divinità , fe  in 

cale 

cis  omnibus  vox  parebit,  in  qnos  ex  occulto  impe- 
rio Dei , per  manifefium  hominum  Imperium , mul- 
ta , quibus  coercerentur , feveriflìma  confiituta  font: 
nec  folum  harreticis,  quoquo  modo , faltem  Chriftia- 
no  nomine  dealbatis,  fed  etiam  ipfis  Paganis . Natn 
otiquc  & ip(ì  falfa  Religione  fune  impii , quorum 
Simulacra  everti  acque  confringi  juflTa  funt  recenti- 
bos  Legibos , inhiberi  etiam  facrificia  fnb  terrore  ca- 
pitali . Si  quis  ergo  eorum  dajnnatus  in  tali  crimi- 
ne fberit , martyr  habendus  efì , quia  prò  foperfiitio- 
ne , quam  piam  religionem  putabat , poenas  legìbns 
Init  ? Nullus  certe  quoquo  modo  Chrifiianus  aodet 
hoc  dicere....  An  forte  dicent,  etiamfì  convincun- 
car  in  factilega  dt/fenlìoDe,  ut,  prò  ea  dementia  ,11 

quid 
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tfele  refidenza  foITcro  flati  giudiziari  ; e i qua« 
li  non  farebbero  dati  però  riputati  Martiri  dai 
Donatidi  medefimi , perchè  il  Martirio  non  è 
frutto  della  pena,  ma  della  Caufa,  per  la  qua* 
le  fi  foffere,  che  dee  edere  Dio  , e la  ftia  Ve* 
rità.  Tutto  il  di  più,  che  accenna  il  Santo  Pa- 
dre del  furore  di  quegli  Eretici , che  per  mez- 
zo de’  loro  Circoncellioni  diroccavano  e i Tem- 
pi de’  Gentili , e quelli  de’  Cattolici , e ufava* 
no  crudeltà  inaudite  fopra  codoro  , come  fé  lo- 
ro foffe  dato  lecito  di  fare  da  privati , e con 
ingiudizia,  ciocché  negavano,  che  potefTero  giu* 
damenre  fare  i Sovrani , i quali  fono  i Depoli- 
tarj  della  forza  pubblica , e i Minidri  di  Dio 

• ••  per 


?aid  padì  fnerint , martyres  non  fìnt  ; non  tamen  ad 
mperatomm  Potedatem  bare  coercenda , vel  punico- 
da  pertinere  debere. Qua  in  re,qacro  quid  dicant: 
in  quia  de  religione  vitiofa  nihil  curandum  ed  ta* 
libns  Potedatàbus?  Sed  malta  jam  etiam  de  Paga- 
«is  diximas , & de  jpfìs  dxmonibas , qaod  perfecu- 
tiones  ab  Imperatoribus  patiantar.  An  &hocdifpli- 
cct?  Cur  ergo  ipS , ubi  podant  j Tempia  fubver- 
tant , & per  farores  Cìrcamcellionum  talia  facete 
aut  vindicare  nonicedant?  An  judtor  ed  privata 
violentia  , quàm  Regia  diligenza  ? Sed  hzc  omitto, 
illod  quarto  ; cum  manifede  enameret  Apodolus  , 
(Gal.  5.  19.)  opera  carnis , qnz  fant,  inquit,  for- 
nicationes , immunditia: , contentiones , armulatJones, 
animoiìtates , diffendones  , hxrefes , invidiar , ebrie- 
tates,  commefTationes , & his  Umilia;  quid  idis  vi- 
deatur , ut  crimen  Idololatriz  putent  jude  ab  Iim 
peratoribos  vìndicari;  aut  fi  nec  hoc  voluot , cor  in 

ve* 
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per  cfeguire  la  punizione  de’  malfattori  ; tutto 
ciò , dico , fu  una  confluenza  del  loro  fedizio- 
fo  Dogma,  che  i Principi  non  doveflcro  inge- 
rirfi  negli  affari  Ecclefiadici  ; e un  efempio  di 
ribellione,  che  ne’  principi  fecole  tredice(ì« 
0)0  ne  prefero  gli  AlbigeG  ; e gli  AnabattilH, 
con  gli  altri  Novatori,  nel  fediceiimo  , di  ri« 
bellarG  alle  legittime  Podefià,  e di  defolare  di 
abitatori  la  Terra . 

A ragione  quindi  il  foprallodato  Santo  A- 
goftino  , ( 4 ) che  dovette  prevedere  fimiglianti 
mneftifUme  confeguenze  della  pemiziofa  dottri- 
na 


veneficos  vìgorem  Legum  exerceri  jude  fateantur  ; 
la  bzreticos  autem  impìas  diflenGones  nolint  fateri, 
cum  in  iifdem  iniquitatis  fru61ibns , auéloritate  Apo* 
fiolica,  namerentur?  An  fòrte  nec  talia  Potedates 
idar  humanz  Conditutionis  permittantur  curare  ì 
Propter  quid  ergo  gladium  portat,  qui  diéfus  edmi- 
nider  Dei , vindex  in  iram  eis , qui  male  agont  ? 
Nifi  fòrte , quemadmodum  nonnulli  eorum  fané  im> 
pcrìtidimi  hoc  intclligere  folent  , de  honoribos  £c- 
clelìadicis  didnm  ed  , ut  gladins  intelligatur  vin* 
diéii  fpiritalis , qui  excommunicationem  operatur  : 
cum  providentidìmns  Apodolus  , confequenti  con- 
textione  julTtonis  fatis  aperiat  quid  loqnatur.  fi- 
le quippe  addidit:  (Rom.  17.4.0.  &c.  ) Propter  hoc 
enìm  & tributa  ^aflaih . Ac  deinde  fabiunxit  : Rrd- 
iiite  omnibut  debita  .*  cui  tributum , triùutum  : cut  vc- 
iìigal , vedigai  : cui  honorem  , honorem  .*  cui  timorem^ 
timorem . Hoc  ergo  )am  redai , ut  idis  difpntatìoni- 
bus  fnis  prohibeant  Cbridiaflos  tributa  perfolvere...* 
Aug.lib.i.contra  £pid.Parmen.cap.9.&  to. 

(a-)  Snperius  odendi,  ad  curam  pertinuide  Regis, 
-f . ut 
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Dà  de’  Donarifti , non  ieppe  rifinare  confu- 
tarla, diraoftrando , che  ab  antico  tutti  i Re 
€Ìella  Terra  fofliero  ftati  perfuan  , che  la  ftcfl» 
temporale  felicità  e tranquillità  degli  Stati  lo- 
ro , che  dee  clTere  il  fine  principale  del  loro  go- 
verno, dipendendo  dalla  placazione  di  Dio, che 
gli  conferva  con  la  iua  Provvidenza;  dovefle 
perciò  efliere  loro  a cuore  eziandio  la  ofTervan- 
za  della  fua  divina  Legge , con  la  quale  fi  prò-, 
voca  verfo  de’  Popoli  la  beneficenza  e la  mife- 
rieordia  della  fua  Divinità,  con  la  punizione 
delle  trafgreflìoni , che  ne  provocano  ì fiagelli . 
Ciocché, non  potendo  effi  fare,  che  adoperando 
i mezzi  proprj  della  loro  Podeftà , che  fono  quel- 
li 


nt 'Nmivttz  Deutn  placareot,  cnios  irain- PropheU 
annantiaverat . Quanvliu  ergo  vos  non  tenetis  £c- 
clefiam , qnam  Prophetae  prxnnntiaverunt , Pifeato- 
ivs  Apodoli  planuvemnt  ; tamdiu  Reges , qni  ean> 
tenent , redilfime  ad  fuam  coram  judicant  pertine- 
Tc,  ne  vos  adverfus . eam  rebelletis  impune.  Nani 
Dnees  & Reges  habait  imer  Prophetas  . David  qulp- 
pe  fanélns,  qnod  non  potefiis  ignorare,  Rex  fnit- 
Aadite  itaque  propherantem  Regem  , & nullum  re- 
ligiofnm  Regem  formidabitic  irafcenteoi . Audite  ,• 
inquam , Prophetam  Regem  dicentem  : (Pfal.71.8.) 
Dommaiitur  a mari  ufqut  ad  mare , & a fiumine  u 
epta  ad  terrnmes  vrbis  Urta  : & non  timebitis  Chri-- 
Aianum  Regem  fuccenfentem  vobis  hanc  Ecclefiam; 
blafphemantibus , qux , lìcut  a Rege  praphetata  eU*- 
exhibetur  ufqne  ad  terminos  orbis  ferrar . Quia  Òt 
Rex  Nabuchodonoibr , quamvis  Propheta  non  fue- 
tit,  eos  tamen  qui  blafphcmar|nt  Denm  Sidrach  v 
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il  della  forza  pubblica  loro  affidata  dallo  fleflb 
Dio;  quando  l’ ulano  , infpirati  dalla  divina  gra* 
aia  ,.3  difei'a  della  fua  Keligione,  e a re pri meli- 
co della  licenza  de*  peccatori , e della  empietà 
degl’increduli,  altro  in  fodanza  non  fanno,  che 
fervirlì  de’  doni  , che  hanno  ‘ricevuti  dalla  fua 
Provvidenza  foprantendente  al  governo  degli  Uo- 
mini . E appunto  perchè  hanno  ricevuta  da  Dio 
cosi  fatta  Podeftà',  con  i mezzi  di  adoperarla  , 
debbono  farla  fervire  al  promovimento  della  fua 
gloria  ; come  dice , che  aveflero  fatto  il  Re  di  Ni* 
nive , e quello  di  Babilonia;  ordinando  il  primo 
pubbliche  penitenze  per  tutto  il  fuo  Regno , per 
placare  la  fua  oltraggiata. Divinità,  e per  libe* 

rarlo 


Mifac,  & Abdenago , religiofa  feveritare  coercuit.M 
Mundantf  inqoit,  militig  numquid  Deus  eupeiiavie 
uuuHium , qui  folus  poteji  de  vhis  Cf  mortuis  /udieu-* 
te  ? Ad  hoc  refpondeo  : Non  mundana;  militiac  Deus 
cxpe^at  anxilinm,'  quando  Regibos  largitnr  potine 
beneficium , qni  eis  infptrat  , ut  in  Regno  fuo  co- 
rent  fieri  Domini  fai  przceptnm . Quibus  enim  di- 
fium  ed  : ( Pfal.  z.  io.)  St  nune  Reges  ÌHteliighey 
entdimini  qui  fudicatis  retram  r Servite  Domino  i»  ti^ 
more:  fentiunt  fuam  potellatem  ita  Domino  fervire 
debere,  nt  ea  potedate  plefìantur,  qni  nolunt  ejus 
voluntati  fervire . Quod  aurem  de  militibus  facis  in- 
vidiam , lì  utiqne  ida  cura , (ìcut  jam  docuiraus,  in 
Scripturis  fanffis  pertinere  demondratur  ad  Reges  , 
per  quod  id  aduri  funt  apud  rebelles  Circumcellìo* 
nes  & infanos  eorum  five  participes,  live  principes, 
nifi  per  fubditos  milites  ?...  Si  dodrina  ida  , quaoi 
non  de  Scriptotis  iaq^is,  fed  nefcio  onde  didiciftis* 

' inda 
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rarlo  dal  gadigo , eh’  eragli  dato  già  minaccia- 
to ; e il  fecondo  pubblicando  un  rigoroGlTimo 
Editto  contra“  chiunque  avelTe  beftemmiatò.  il 
vero. Dio,  ch’era  adorato  dagli  Ebrei,  a vifta 
della  ftupenda  liberagione' de’  tre-*  fanciulli  di 
quella  Nazione  dalia  voracità  di  un  incendio  ^ 
al  quale  erano  dati  condannati , ed  efpodi . 

Ma  come  non  dovrebbero  i Principi  defla 
Terra  adoperare  la  forza  della  toro  Sovranità; 
in  fcrvigio  di  Dio  e della  tfaa'divina  Religioni,’ 
{e^  come  a^iugne*"  lo  deffo  Santo  PadréV  ( <*  ) 
debbono  rendeigli  ragione  deli’  ufo,  che  ne  fa- 
ranno ; nè  miglior  ulò  potranno  farne  giammai, 
che  impiegandola  in  promuovere  la  gloria  , e in 
vendicare  le  ingiurie  della  fua  Divinità  , dalla 
Part.ìL  A a quale 


juda  vobis  videtnr , m bare  ad  Imperialem  non  per- 
ftneant  poteflatera,  tunc  majoribus  vedris  venilTet 
in  mentem,  quando  Ccciliani  Caufam  ad  Impert- 
toris  iudicium  Condantini  accufando  miferunt . Nane 
vero  , quia  Leones , Danielem  propter  innocentiatn 
non  Ixlerunt,  vulcis  ut  iilis  parcat,  qui  eum  ca- 
lumniando  Leonibus  objecerunt  ? Sed  non  ut  homo 
judicat  Deus,  iu  cujus  manu  cor  Regis  ed,&qub 
voluerit  inclinat  iilud.  Cor  aurem  Regit,  cum  elP 
isiìdcle , aut  exercentnr , aut  probantur  boni  : cum 
vero  eli  fìdele,  aut  corriguntnr,  aut  pieélan tur  ma- 
li . Aug.  lib.  1.  contraCaudent.  Donatili,  cap.  ^4.  3 j. 

& 39.  - . - ; 

(a)  Mìrantur  ( Donatili^  ) quia  moventur  po- 

tellates  Chrillianse  adverfus  detedandos  dilTipatores 
Eccleliz.  Non  ergo  moverentur  ? & quomodo  red-’ 
derent  rationem  de  Imperio  fuo  Deo?  Intendat 

ritas 
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quale  debbono  riconofcerla ? Eh,  che  fé  gl:  (lef- 
fi  Principi  Gentili  fi  credetteto  debitori  di  far* 
ne., cosà  tatto  ufo  , molto  più  faranno  tenuti  a 
farlo  'i  Principi  Crifiiani  ; che , come  riflette  be- 
ne Santo  A^^ltìno , non  mica  fono  fpettatori  fol* 
tanto  di  un  prodigio  della  Onnipotenza  divina  , 
operato  a liberagionc  dalla  morte  corporale  di  al- 
cuno , come  lo  fu  il  Re  di  Babilonia  Nabucco- 
donofor  di  quella  de’  tre  fanciulli  Ebrei;  ma  ef- 
fi  fteffi,  con  tutti,  i loro  Popoli , fono  ftati  li- 
berati mifericordiofamente  da  Gefucrifio  dalla  mgr- 
te , e dal  fuoco  eterno  : c conf^uentemente  , fe 

. tanto 

' ' ..i-i-i-i.  . 

ritas  vcllra  quid  dicam , quia  pertioet  hoc  ad  Reges 
fxculi  Chriiliaaos , ut  temporibus  fuis  pacatam  ve- 
lint  matrem  fuam  .Ecclefìam  , uudq  fpiiitaliter  nati 
fuut . Legimus  Oauiclis  vifìoucs , & geda  Propheti- 
ca  . Tres  pueri  in  igne  laudaveruat  Dominum  .IVli- 
rattts  ed  Nabuchodonofor  Rex  laudautes  Deum  pu^ 
ros , & ciru  eos  ipnem  ionocentem  : & cum  admi- 
ratus  edet , quid  aie  Nabuchodonolbr  Rex  , nou  vcl 
Judxus , vel  circumeifus , ille  qui  datutm  fuam  erc- 
xerat , & ad  cam  adoraudam  omues  coegerat  : ta- 
meu  laudibus  trium  puerorum  commotus , ubi  vidic 
Majedatem  Dei  prxleatis  in  igne  , quid  ait?  Et 
proponam  Decretum  omnibus  tribubus,  & linguis  in 
Omni  terra  . Quale  Decretum  l Quicumque  dixerine 
blalj>hemiam  in  Deum  Sidrac  , Mil'ac  , & Abdena- 
«0.  iu  interitum  enmt , & domus  eorum  * iu  perdi- 
tionem.  Ecce  quomodo  farvic  Rex  alienigena,  ne 
blafphemetur  Deus  Idael,  quia  potuit  tres  pueros  de 
igne  liberare  : & nolunt  ut  fxviant  Reges  Chridia- 
ni , quia  Cheidus  exfufflatur , a qi:o , non  tres  pue- 
ci  » ied  orbU  tcrrarum,  cum  ipHs  Regibus  > a gehen- 
. narum 
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tanto  rigore  usò  centra  i beftemmiatori  del  vero 
Dio  quel  Re  Idolatra , che  condannò  i fuoi  be« 
ftemmiatori  a morire , e le  loro  cafe  ad  cfferc 
cfterminatej  non  fi  sa  intendere  il  perchè  1 mo* 
derni  Eretici  , eredi  dello  fpirito  de’  Donatici  , 
nicchino,  che  polTano  ugualmente  ulkrlo  i Prin- 
cipi Crifiiani  centra  i Ibvvertitori  della  Chiefa  , 
e i correttori  della  Credenza , e della  Morale 
dell’  Evangelio 

Ma  efli  lo  debbono  ufare  , per  avvilo  del 
pili  volte  citato  Santo  Agoftino , [a)  dove  fpiega 

■*  A a 2 quel 


narum  igne  liberatur  ? Nam  tres  illi  pneri , Fratres 
mei  y liberati  funt  ab  igne  temporali . Nnmquid  non 
iplc  eft  Deus  Machabxorum,  qui  & trìum  puerorum? 
lllos  ab  igne  liberavit  : illi  in  tormentis  igneis  cor> 
pere  defecerunt,  fed  in  lesitimis  mandatis  animo  per- 
manferunt . Illi  aperre  liberati  funt  , Hit  occulte 
coronati  funt . Plus  eli  liberati  de  fiamma  gehenna-' 
rum  , quàm  de  fornace  poteftatis  humanz  . Si  ergo 
Nabuchodonofor  Rex  laudavit,  & przdicavit , & glo- 
riam  dedit  Deo  y quia  liberavit  de  igne  tres  puerosy 
& tantam  gloriam  dedit  y ut  decretum  mitteret  per 
Regnum  funm  : Quicumque  dixerint  blafphem'iam  in 
Deum  Sidrach  y Mi/ac  , & Abdtriago  y m interìtum 
erunt  y & domus  eorum  in  perdìtìonem  : quomodo  ifti 
Reges  non  moveantur  y qui  non  tres  pueros  adteo* 
dunt  liberatos  de  damma  y fed  feipfos  liberatos  de 
gehenna  y quando  vident  Chrillum  y a quo  liberati 
fnnt  y exfufflari  in  ChrifUanis  ; quando  audiunt  dici 
Chrittìanoy  die  te  non  effe  Chrilhanum  ? Talia  fa- 
cere  volunty  & ialtem  talia  pati  nolunt.  Aog.  Traft» 
1 1.  in  Evangel.  Joann. 

• (a)  Adiendis  cairn  y & 


faepe  repctisy  ficot  aadiOy 
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quel  di  Gellicririo  , quando , abbandonato  da 
tutti  i Dil'ccpoli  y domandò  ai  dodici  Apofloli , in  a- 
ria  di  noncurante  di  loro , fe  aveflero  voluto  anch’ef- 
C lardarlo  ? ImpeixKchè  , deffi,  dice  il  Santo  Padre, 
che  furono  eletti  da  Dio  per  dover  eflere  la  for- 
za della  Tua  Chiefa , quando , fecondo  le  fue  Di- 
vine promefle  fattele  innanzi  tratto  per  i fuoi 
Profeti,  aveffero  conofeiuta,  e adorata  la  fua  Di- 
vinità , e le  fi  foflero  fu^ettate  tutte  le  Nazio- 
ni , cooperando  ai  difegni  della  fua  Provvidenza 
la  loro  Podeftà  Sovrana  , La  quale  predizione  e 
promena , non  ell'endo  per  ancora  adempiuta  ne' 

tempi 


quod  in  Evangelio  fcriptum  ed  : ( Joan.  6.  i8.  ) re- 
ceniflc  a Domino  feptuaginta  Difcipulos , & arbitrio 
lux  malx  atque  impix  difceirionis  fuiHe  permilTos  ; 
ceterifque  duodecim  fuifle  refponfum  : Numquìd  & 
<vos  vulris  ire  ? Et  non  adtendis  quia  tunc  primuin 
Ecclefia  novello  germino  pullolabat , nondumque  in 
ea  fuerat  completa  illa  Prophetia  : ( Pfalm.7i.  ii.  ) 
Et  adorabunt  eum  omnes  Reges  terrx  , omnes  gtn- 
tes  feniient  UH  . Quod  utique  quanto  magis  im- 
pletur , tanto  majore  utitur  Ecclefia  potelhte  , ut 
non  folum  invitet,  fed  etiam  cogat  ad  bonum  . Hoc 
tum  Dominus  lignificare  volebat  , qui  qnamvis  ha- 
beret  magnam  poteflatem  , prius  tamen  elegit  com- 
mendare humilitatem  . Hoc  de  in  illa  convivii  fìmi- 
litudinc  fatis  evidenter  oftendit , ubi  mifit  ad.  invita- 
tos , & venire  noluerunt , & ait  fervo  : ( Lue.  14. 

21.  ) Ext  ÌH  plateas  , & vicos  Civuatis & 

eomptlle  intrare  , ut  impleatur  domms  mea  . Vide  nunc 
' quemadmodum  , de  his  , qui  prius  venerunt , diéfnm 
ert  , hitroduc  huc  ; non  diftum  cft  , Compelle  . Itx 
lignificata  fune  EccleCx  primordu  ad  hoc  crefccntis, 

tu 
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• tempi  degli  Apoftoli , fe  furono  quefti'  Kfciati  nel- 
la libertà  di  alienarfi  da  Gefucrifto , non  fece  al- 
tro con  ciò  r Uomo-Dio , che  fesuire  1’  ordine 
delle  cofe  , e de’  tempi , difpofto  ab  eterno  negl’ 
immutabili  Configli  del  fuo  Divino  Padre*  che 
«neh’ Egli  nel  fuo  Vangelo  volle  fignificare  cori 
la  Pa^a^)ola  del  Convito  , fecondo  la  giudiriofa 
interpretazione  fattane  da  quefto  dottiflimo  e ze- 
lantiflìmo  Santo  Padre:  il  quale  , avendo  dimo- 
ftrata  per  cento  vie  erronea  la  Maffima  ereticale 
de’  Donatifti , che  i Principi  temporali  non  deb- 
bano ingerirli  nelle  Caufe  Ecclefiaftiche , decife 
in  un  altro  luogo , (a)  che  fia  anzi  un  àtto  del- 
la loro  Religione  il  coftrignere  gli  Er<^ici  alla 

A a 3 ' comu- 


nt  efTent  etiam  vires  compcllendi . Proinde , quia 
oportebat  , ejus  jam  viribus  & magnitudine  robora- 
ta  , etiam  compelli  homines  ad  convivium  falutis  x~ 
terna? , pofteaquam  diéfum  eft  ; Factum  efl  quod  jup- 
ffflì , & adhuc  locus  efi  ; EmÌ^  inquit',  'm  viast  & 
fepts  , tr  compelle  intrare . ,'Quapropter  *,  li  ambulare-* 
tis  quieti  extra  hoc  convivium  falutis  actemx  >r  & 
fan£fa;  unitatis  Eccléfia;  > tamquara  in  viis  v^s  ;inve-^ 
niremus  : nunc  vero,  quia  per  multa  màla  &.  fa?va^ 
qus  in  nobis  committitis , tàniqtiani  fpinis  & afpe- 
ritate  pieni  eftis  , vos  tamquam  in  fepibus  invenimus, 
& intrare  compellimus . Qui  compeUirar;  quo  non 
Vult , cogitar  ; fed  cum  intraverit , jam  volens  pa- 
feitur  . Aug.  Epilt.  17J.  aliàs  204.-  ad  Donaturii'Do-' 
natiil,  • - •:/.!,  . -r  •» 

(a)  Profefto  Religio  eft,  quate  ad tìoftram  còm- 
munionem  prarceptum  Imperatoris  ♦npellit;  Unde  fit 
confequens,  ut  Kcligio  Ct  etiam  , qua-Chriftianus; 

Impe- 
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camuixione  della  Chiefa  Cattolica , e il  crederli 
obbligati  a non  lafciare  impuniti  i peccati  , che 
li  commettono  centra  le  divine  ordinazioni  , al» 
le  quali  i loco  fudditi  li  trovano  già  fottopoltì  • 
Che  non  è lo  fteflb  il  forzare  gli  Uomini  ad  ab» 
bracciale  la  Religione  Crilliana  , che  fu  creduto 
da  Tertullia^o  un  atto  difdetto  dalla  fiefla  Reli» 
gione;  e il  forzargli  ad  elTere  fedeli  nel  mante» 
nerla  una  volta  abbracciata;  come-  ha  voluto  lar 
credere  T Anonimo  RiflelTivo  alla  faccia  azz,  do» 
ve  troppo  male'  a propolito  ha  allegato  il  foprain» 
mentovato  giudizio  di  Tertulliano:  perocché,  fé 
dee  elfere  libero  l’uomo  per  abbracciarla  con  me» 
rito , non  può  rinnegarla , dopo  averla  abbraccia» 
ta , fenza  delitto  ; e / un  tal  delitto  è degno  di 
elfere  punito  , o a correzione , o a gaftigo  di  chi 
lo  commette  j maflime  fc  chi  n’  è reo , aggiugne, 
alla  propria  infedeltà,  la  depravazione  d^a  Re* 
ligione  deoli  altri,  e il  perturbamento  della  pa» 
ce  della  Chiefa.  E chi  dovrà  caligarlo,  fe  non 
fe  i Principi  Criftiani  ora , che  fi  è adempiuta 
la  profetizzata  vocazione  loro*  alla  Fede  di  Ge» 
fucriRo , c che  fono  divenuti  i membri  principn- 
K del  fuo  miftico  Corpo  ? Qucftd  Minillero , dil- 
fc^il  Celebre . Vgone  Grozio  (a)  nel  fuo  Comcn- 
to 


» . • • ^ 

Imperator  ad  curam  fuam  judicat  pertinere , ne  m 
ree  divinas  impune  pcccetur  , a quo  tu  non  vis  cu- 
rari nifi  ea,  quae  terrena  Repnblica  continentur.  Aug. 
lib.2.  centra  ^udentium  Donatidam  , cap.izw 

(a)  In  virga  veuiam  ad  vos , Per  .v'trgam  intalli- 
git  potelUtem  immittendi , aut  mortem  i ut  Anania:, 

& 
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to  al  Capitolo  quarto  della  prima  Epiftola  di  San 
Paolo  alla  Chieia  di  Corinto , che  avrebbero  do* 
voto  prefHrlo  alla  Chiefa  tutti  i Re  della  Ter- 
ra fino  dai  tempi  Apoftolici;  ma  perchè  non  e- 
ra  quello  per  ancora  il  tempo  demminato  dalla 
Provvidenza  diviiu  alla  loro  Converfione , fi  av- 
visò affai  bene  ^ che,  con  i miracoli  della  fiia  on- 
nipotenza, ne’  varj  galtìghi  dati  a quanti  difub- 
bidirono,  o furono  irriverenti  agli  Apofioli , tra*, 
quali  enumera  la  morte  di  Anania  e di  SaÀra  , 
' e la  Cecità  del  Mago  Elimas , aveffe  fupplito  per 
I allora  lo  fteiTo  Dio  al  Minifhero  fi^>rannotatD  . 

f Laonde  , verificate  le  Prcrfèzie , che  i Prìncipi 

temp(Mali  avrebbero  conofciuta , adorata , e lècvi- 
ta  nel  fuo  Tanto  timore  la  vera  Divinità,  dove- 
vano efli  neceflàriamente  confiderare  ancora  , cioc- 
ché , oltre  Santo  Agoftino  ne*  tanti  Paffi  foprac^ 
citati , eziandio  il  gran  Pontefice  San  Leone  {a} 
^ A a 4 rìcor- 


tc  Sapphirx , aut  cncitatis , ut  Elymx , aot  morbos 
&c.  Ita  tunc  Deos  fapplebat  id , qnod  MagKlrarai 
Ecclefìz  pnrfiarc  debcm  , & fune  non  ptacllabant  • 
Crot.  in  cap.  4.  i.  Cor.  verf.  21.  & alibi . - * 

(a)  Cum  enim  Clementiam  tuam  Dominus  tan- 
ta facramenti  fui  illuminatione  ditaverit , debes  in- 
cnnftanter  advertere , Regiam  poteftatem  tibi , non 
folnm  ad  mundi  regimen , fed  maxime  ad  Ecclefiat 
pratfìdium  effe  collaram  : ut  aufus  nefarios  comprì- 
mendo , & quat  bene  funt  ftatuta  defendas  , & v'e^ 

ram  pacem  bis , qua;  funt  turbata , rellituas 

Magnani  ergo  vobis  eft , ut  Diademati  veftto , de 
manu  Domini  , etiam  Fide!  addatnr  corona , & de 
hoflibas  Ecclefic  triomidietis , Epiih  S.  Leon.  Fapae 

ad 
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ricordava  ad  un  altro  Leone  Imperadore , tioè, 
che.  la  loro  Podeflà  Regale  non  fìa  (lata  conce* 
data  loro  per  lo’  folo  governo  de’  temporali  affa, 
ci,  come  già;  v^eggiavano  i Donatici , e vaneg* 
giano  per  ancora  tutti  i moderni  Eretici  ; ma 
perchè  difendeflcro  eziandio  la  Chiefa,  nc  auto« 
cizzaflero  i Canoni , e reprimelTero  la  contuina* 
eia  e r infolenza  di  coloro  , che  .gli  dif pregiano.^ 
A perturbamento  della  Tua  pace . É per  tanto  fa* 
i;e  appunto,  femeniiò  il  Santo  Vefeovo  di  Sivi- 
gUa  indoro , (<*).  che  la  loro  Sòvranità  fofle  ne* 
celTaria  nella  Chiefa  , e che  in^efla  la  efercitaii'* 
(èro  ; affinché , con  la  forza,  pubblica-  loro  affida* 
ta  da  Dio , domafficro  la  pervicacia  de’  fuperbi^-, 
e rendelTero  rifpettabile  l’ Ècclefiaflica  Diiciplina/ 

* e ila 


ad'Leonem  Imperar.  Ex  Codice  Encyclio  Epiftolari 
prò  defenfìone  Concil.fChalcedon.  EpilL  5.  tom.  2. 
Concil.  Harduiai  pag.  yoit  . ..  1 

^(a)  Frincipes  Ikculi  nonnunquamf  intra  Eccleftam  ! 
potedatis  adept£  culmina  tenent , ut  per  eandem  po* 
teflatem  difciplinam  EccleCadicam  muniant.  Cete- 
rum  intra  Ecdefìam  Potellates  neceffaria:  non  effent, 
nifi  ut  quod  non  prarvalet  Sacerdos  cfficere  per  do- 
drinac  Scrmoneni , Potedas  Ik>c  imperet  per  ^fcipli- 
nz  terrorem . Szpe  per  regnum  terrenum  czlefte  re- 
gnum  proficit  : ut  qui  intra  EcdeHam  pofiti , coatra 
ndem  « dil'ciplinam  Ecclefiz  agunt,  rigete  Frinci- 
pum  contcrantur  \ ipfamque  difciplinam , quam  £c- 
clefìx  utilitas  exerccre  non  przvalct  , ccrvicibus  fu- 
perlrarum  potcHas  principtalis  imponat  ; de  ut  venera-  . 
tionem  mereatur  , virtutem  Poteftas^impertiat . Co-  ' 
gnofeant  Friticipe&  %culi  Dco  debere  fe.redderc  ra-  ' 

tio-  i 
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e la  fpada  fpirituala  del  Sacerdozio , eh’  è la  pa* 
Fola  di  Dio  ‘ al  quale , aggiunfe , che  dovelTero 
renderne  conto , fe  non  ne  jfacefTero  sì  fatto  ufo, 
iatefo  dalla  i'ua  Provvidenza  nella  vocazione  lo- 
to* alla  cognizione  della  Verità  della  fua  Religio- 
ne y c nella  inllituzione  del  Regno  per  io  gover- 
no; degli  Uomini . ' 

' :Se  r Anonimo  Rifleflivo  aveffe  lette,  non 
dico  le  Opere  de’  Santi  Padri  della  Cattolica  Chie- 
fa,  che  ha  riprovati  nel  Capitolo  ottavo  della 
fua  fgangherata  Riforma  d’Italia , per  avergli  Uh 
diti  beftemmiati  > e calunniati  dall’ empio  fuo  Bar- 
beyrac  ; ma  quelle  degli  ftefll  ProtdWnti  meno 
in^volati,  e maflime  quelle  di  Ugone  Grozio 
ne’ .fuoi  Comenti  fopra  la  - Sacra,  Scrìttùra  , don- 
de ho  tratto  il  foprailegato  fuo  Paflb , e la  prin- 
pale  ' del'  celebratiflimo  fuo  Trattato  del  Diritto 
éìella  Guerra  e'  ddla  Pace  , dove  , . pe’  due  Para- 
grafi (luarantefimo  , ' e quarantehmo  quarto  del  Ca- 
pitolo ventefimo^del  fecondo  Libro',  ehp  io  al- 
legai’ nella  feconda  Parte  - del  primo  Tomo  di 
quefta  Replica  a facce  1^8,  idp,  170 , 171, 
172,  I73,ve  174,.  pruova  dimoiati  vamente  * 
che  i Re  della. Tep-a  debbano  vendicare  tutti  i 
delitti , che  fi  commettono  così  contra  la  Urna- 
■ 1'  . . ' . ■ ) <•••!  ; . ■ nità 

y— " Il  .1  ' . I ' >,  HI  - » 

. . . ■ ' 
tionem  propter  Ecclefiam,  quam  a Chrifio  tuendam 

fnfeipiant . Nam  five  augeatur  pax  & difciplina  Ec- 
elefi*  per  fideles  Principes,  live  (blvatur  i'ie  ab  eis 
Mtionem  exiget,  qui  eorum  poteftati  fuam  Ecclefiam 
credidit . Ifìdor*  Hifpal.' lib.  3.  de  Sum,  boa,  cap.33.  ^ 
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nità  c le  Leggi  della  Natura,  come  contra*  1« 
Religione,  e le  Divine  L^gi  poiltive*  nè  fòla- 
mente  fopra  i loro  fudditi , ma  eziandio  fopra  i 
loro  eguali  : fé  così  fatte  Opere , dico , avcffe  leN. 
te  il  dolce  Anonimo  Rifleffivo  e Riformatore'  ^ 
con  tutte  «quelle  degli  Scrittori  Sacri  e Profani^ 
che  cita  Orozio  ne^  luoghi  fopracceenati , buona* 
mente  , che  ’ non  avrehm  fctitte  alle  due  facce 
aip , e ^^o.  delle  fue  Rifkflioni , dove  ha  co« 
^ati  i lenii  dell’  altro  Anonimo  Parlamentario 
Autore  del  Trattato  ddrjfutoriti  del  Clero  ec. , le 
tante  beflialità  , che  ci  ha  fcritte  , per  negare  al- 
la Chiefa  l’autorità,  o la  forza  correttiva  alla 
oflèrvanza  de’  Canoni  fuoi , perchè  Dio  non  ren- 
de fenfibileiora,  come  ne’  tempi  Apolfolid  , la 
punizione  .de*  tra%rclferi  , con  i miracoli 
iùa  Qnnipotensav  Ma,  fenca-  l^gere  le  Opere 
fopraccennate , pure  il  bando,  in  cui  egli  fi  tro- 
va dalla  fua  Patria , rifiigiatofi  tragli  Svizzeri  Pro- 
tedanti , avrebbe  dovuto  trarlo  di  errore , c fiir- 
gli  conofcere , nella  Reli^ne  del  fuo  Wincipe 
naturale,  dalla  cui  Gnuilanione  fi  è fòttratto  , 
la  (orzi  codrettiva  ch’^H  niega  alla  Chiefa 
tre  alla  fpintuale  fiia  propria,  ch^li  non  fimte, 
perchè  ha  dovuto  eflère  abbandonato  alla  depra- 
vazione del  fuo  cuore,  ma  che  lo  accompagnerà 
eternamente  dopo  b morte , fe  non  provoca  ver- 
fo  di  se  la  divina  Mifericordia  con  la  ricantazio- 
ne  di  tante  bedemmie. 

Da  tutto  ciò  è da  inferire , che  la  Chiefa 
(ia  una  Società  ineguale  , e ineguale  per  inditu- 
UOQC  (Uviii» , non  folo  di  Cheiid  e Laici,  che 

fono 
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fono  le  due  condiziooi  di  Uomini,  che  la  com- 
pongono; ma  eziandio  di  Cherici  e Chetici, di- 
{Unti  fecondo  i Gradi  della  loro  Gerarchia  ; e di 
Laici  e Laici , divifi  in  Popolo , in  Magimati, 
e in  Sovrani  : agli  ultimi  de’  quali , oltre  al  de- 
bito della  ubbidienza  ai  Pallori  Eccleliallici  ne- 
I gli  af&ri  fpirituali , k commefTa  da  Dio  anche  1» 

• cura  di  fargli  ubbidire  dal  Popolo  loro , tnedian- 
I te  il  Mini&ro  de’  Magillrati  a ciò  sputati  • 

I Che  in  vano  ha  quello  Anonimo  Rifleffivo  ica- 

I rabocchiati  tanti  fogli  , dallh  faccia  237 , alla 

, vjg , delle  fue  RiAeflioni , interpretando  egli  « 

I caprìccio  , e copiando-  tutte  le  umialmente  capric- 

, ciofi!  interpetrazioni  fotte  dai  Froteilaati  delle 
I Sentenze  della  Sóittura , e de’  Santi  Padri , col 
\ dif^no  di  fcuoterc  ogni  freno  di  fu^ezione  co- 
I sì  alla  Eccleliallica , come  alla  Politica  Podeflà.. 

, Invano  dalla  foccia  237.  alla  «24^,  con  aU 

, cuni  male  intefi  Pafli  di  Santo  Agoftino , e di 

, altri  Scrittori  .Eeclefiallici  , fr  ò sforzato  di  pro^ 

, vare , che  la  Podeflà  delie  Chiavi  date  a San 
Pietro,  folTe  del  Popolo  Criftiano,-  e non  già 
de’  Pallori  fuoi  : quando  il  vero  fenfo  di  Santo  \ 
Agoflino , e • di  tutti  gli  antichi  Padri , dove  fcrifo 
fero , che  le  Chiavi  promeflè  a San  Pietro , fii* 

' rono  promcfre  e date  alla  Chiefa , è quello  fpio* 
gato  ^ Chiariffrmo  Pietro  De  Marca  nella  fifa 
conda  delle  due  fue  Dilfertazioni  foprallegate  ; cioè 
a dire  : Che , rapprelèntando  Sa»  Pietro  la  uni- 
tà della  Chiefa , da  lui  fì  doveflè  comunicare 
la  Podiflà  delle  Chiavi  agli  altri  Pallori  : dima* 

I nierach^  non  poifo  da  se  ufurparla  > chiunque  fo 


I 


/ 
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feparafle  dalla  fua  unità  • il  quale  perciò  rimar- 
rebbe efclufo  dalla  Chicla , che  non  è altro  , fe- 
condo la  fua  vera  Definizione'  già  da  me  lunga- 
mente fpiegata  , che  il  Popolo  unito  al  Sommo 
lùo  Sacerdote  . 

In  vano  alla  faccia  239 , traferi vendo  poche 
voci  ifolate  dalla  Epiftola  di  San  Paolo  ai  Co- 
loffenfi , dove  fi  dichiarò  Miniftro  della  Chiefa  , 
ne  inferifee  , che  la  Podeftà  delle  Chiavi  l’avef- 
fero  gli  Apoftoli  ricevuta  dal  Popolo  Criftiano  , 
che  non  era -per  ancora  efiftente  , quando  Gefu- 
crifto  la  promife  a San  Pietro,  dal  quale  fi  do- 
veva comunicare  alla  Univerfalità  de’  Paftori  . 
Che  fe  egli  non  fofienelTe  una  Caufa  fpallata  , 
aon  fi  farebbe  contentato  di  allegare , traferiven- 
dola  dagli  pefiilenziali  Libracci  de’  Proteftanti  , 
una  mezza  Sentenza  di  quell’  Apofiolica  E pillola, 
che  non  ha  il  menomo  fignificato  ; ma  proceden- 
do da  Uomo  di  onore  , avrebbe  dato  ' di  pigliò 
alla  Bibbia  , e fquadcrnatala  , per  trovare  , che 
cofa  fignificafTero  -quelle  parole  ifolate  : Pro  cor- 
pare  ejus , quoti  eji  Ecclejta  , cujus  faSìus  fum  ego 
minijler  / da  che  quelle  altre  , Ecclejta  humìlts  , 
tf  indìgnus  minijler , che  ci  aggiugne,  fenza  cita- 
zione di  luogo , non  fi  trovano'  affatto  in  tutto 
il  T cftamento  nuovo  ^ E leggendo  1’  Epiftola  ai 
Coloffenfi  , {a)  dove  le  ' piarne  fi  ‘trovano  nel  Ca- 
t ■ ' pitelo 


(a)  ■ Paulus  Apoftolus  Jefu  Chriftl  per  voluntatem 

Dei Si  tamen  permanctis  in  fide  fùndati , & 

ftabiies,  & immobiles  a fpe  Evangclii cuius 

" fa- 
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pitelo  da  lui  citato , avrebbe  trovato  , che  Saa 
Paolo  fi  dichiarò  Apertolo  diGefucrirto,  per  vo- 
lontà di  Dio  : e che  , come  tale  , lì  gloriava  de* 
fiioi  travagli , per  compiere  nella  fua  carne  cioc- 
ché rertava  da  patire  a Gefucrìrto  nel  fuo  Corpo 
mirtico , eh’ è la  Chiefa  • della  ^uale,  (non  già 
dalla  quale  , ) era  egli  rtato  cprtituito  Minirtro , 
con  la  Carica  , che  Dio  gli  aveva  data , perchè 
r averte  efercitata  fopra  quelli  Crirtiani , in  adem- 
pimento della  predicazione  della  divina  Parola  ; 
della  quale  Ipiepò  , di  avere  avuto  il  Minirtero , 
Ciocché  piu  chiaramente  efprefle  nelle  due  Epi- 
ftole  (e)  alle  Chiefe  di  Galazia , e di  Corinto  ; 
nella  prima  delle  ^uali  dichiarò  , che  il  fuo  A- 
portolato  non  lo  riconofceva  dagli  Uomini,  nè 
gli  era  rtato  conferito  per  mano  degli  Uomini  , 
ma  da  Gefucrirto  , e dall’  Eterno  luo  Padre  j e 
nella  feconda  li  predicò  Minirtro  di  Gefucrirto  , 
c difpenfatore  de’  Mirterj  di  Dio . ' 

In  vano  egli  allega  alle  facce  241 , e 242. 

l’au- 


rtiftus  fum  ^o  Paulns  minifter . Qui  nunc  gandeo 
in  partìonibus , & adimpleo  ea  qua;  defunt  partìonum 
Chrirti  in  carne  mea,  prò  corpore  ejus,  quod  eft  Ec- 
clefla  : Cujus  faéius  fum  ego  Minirter , fecondum  di- 
fpenfationem  Dei  in  vos , ut  impleam  verbnm  Dei  * 
Colofs,  cap.  I.  verf.  i.  24.  25. 

(a)  Paulus  Aportolos,  non  ab  hominibns,  neque 
p^er  hominem , fed  per  Jefum  Chriftum , & Deum 
Patrem , Gal.  i.  i.  Sic  nos  eurtimet  homo,  ut  rai- 
nirtros  Chùrti , & difpcnfatores  myrteiiorum  Dei , 1. 
Cor.4.1.  • . 
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r autorità  di  San  Cipriano  , fenza  citarne  il  luo> 
go , che  la  Cbiefa , o lìa  la  Congregazione  de’ 
Fedeli , fia  Superiore  ai  Vefcovi , e che  (jueltì 
non  fieno , fe  non  che  Tuoi  Miniftri . 

In  vano , alla  faccia  143  , fi  è ingegnato  di 
dare  a credere  ibpra  la  fua  parola , che  ne’  tem> 
pi  degli  Apolloli,  la  comunità  de’  Fedeli  aveife 
efaminata  e decifa  la  Controverfia , fe  lì  aveife* 
ro  dovuto  fuggettare  i Gentili  alla  olfervanza  del* 
la  Circoncifione , e delle  altre  Cerimonie  Giudai* 
che  * che  nel  Capitolò  quindicefimo  del  Libro 
de’  Fatti  Apoftolici  {a)  da  lui  citato , fi  le^e^-che 
folfe  fiata  efaminata  in  un  Concilio  degli  Apofio* 
li , e de’  Seniori , eh’  erano  i Chetici , e decifa 
da  $Uì  Pietro  , che  n era  il  Capo  j e la  cui  fen* 
tenza  fu  feguita  dal  Concilio  , e da  tutta  la  Chie* 
fa  y alla  quale  fe  ne  mandò  il  Decreto  in  nome 
degli  Apoftoli , e de’  Seniori  tra’  Fratelli , eh’ 
erano  i Preti  : e in  vano  eziandio  nella  ficffa  fac* 
eia  allega  la  elezione  di  San  Mattia  nel  luogo 
di  Giuda , e quella  de’  fette  Diaconi , che  fi  han* 
no  nel  Capitolo  primo,  e nel*fefto  del  medefi- 
mo  Libro  , per  provare  , che  la  facoltà  di  eleg* 
gere  i Paftdri  Ecclefiaftici  , fofle  fiata  ab  antico 
del  Popolo.  Imperocché  egli  in  ciò  non  ha  fat- 
to altro , che  copiare  in  piii  facce  fluenti  alla 
143  , le  interpetrazioni  fatte  da  Biondello , da 
Boemero , e da  altri  Scrittori  Protefianti , che 

cita, 


< (a)  Convenerunt  Apofioli , & Seniores , videre  de 
verbo  hoc ... . 1 5. 6.  feqq. 
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cita  , deir  Epiflola  reiTanteTima  ottava  di  San  Ci. 
priano , e non  già  della  Seffantafette , eh’  ^li  , 
come  1’  ha  trovata  notata , ha  traferitto  : dove 
«^uel  Santo  P^dre  allegò  i due  ibpraccennati  Fat> 
n Apoftolici  delle  elezioni  di  San  Mattia , e de’ 
lette  Diaconi  , con  i quali  hanno  voluto  prova, 
re , che  il  Popolo  aveffe  avuto  il  diritto  della . 
Elezione  de’  Tuoi  Pallori  per  inlUtuzione  Apodo* 
iica , come  fe  quella  folle  Hata  V intenzione  dì 
San  Cipriano  nell’  allegargli  . Ma  il  Chiariflinio 
Pietro  de  Marca  y (a)  citato  alla  faccia  dal* 
r Anonimo  Rifleffivo  per  non  feguime  il  giudi* 
zio,  dimodra  l’enorme  abulìone  fatta  da  alcuni 
Protedanti  più  trafportati , cosi  delle  due  Apo* 
floliche  elezioni  foprannotate , come.de’  fenti  di 
San  Cipriano  , che  le  allegò  , dicendo  : Che  dal- 
le parole  della  fua  Epidola  chiaro  condi , che  il 
Popolo , nelle  due  foprammentovate  dezioni,  fof* 
iè  dato  convocato  dagli  Apodoli , affinchè  con 

la 


• (a)  Practer  veteris  tedamenti  aodoriutem)  Cy* 
prianus  quoque  loca  duo  Adomm  adduciti  ut  prò- 
Wt  plebis  de  tedìmonto  ferendo  potedatem , non  au* 
tem  ;us  a;quum  cum  Epifeopis  in  agendis  elezioni, 
hns , ut  quidam  verba  Cypriani  detorquent . . . Non 
ed  hk  uoerior  difputatio  inditnenda  de  locis  idis , ex 
quibus  Novatores  eledionum  jura  plebi  vindicare  fo 
lent  \ cum  ex  Cypriani  verbis  , quibus  illi  maxime 
nitunmr,  manifede  condet  , plebem  ab  Apoilolis  , 
qui  Ecclefìar  reéfores  erant , ad  hoc  convocatam , ut 
eorum  tedimonio  de  prarficiendorum  meritis  fides  fie- 
ri po/fet . Ceterum  ipfa  rerum  fununa  penes  'Apodo* 
loe  erat»  In  primo  quippe  exeo^lo  Petrus,  pio  j». 

te 
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k l'ua  teftimonianza,  fi  foffe  chiarito  il  merito  di 
coloro , eh'  dii  dovevano  eleggere  ; ma  che  la  e» 
lezione  era  di  privato  diritto  loro  : ciocché  pruo« 
va  con  r ufo  del  fuo.  proprio  diritto  , che  fece 
San  Pietro , .quando  propofe  la  neceflità  di  folli* 
tuire  un  altro  Apollolo  a Giuda  ^ e con  la  prò* 
pofizione  y eh’  e^li , unitamente  con  gli  altri  A- 
polloli  y fece  de^  due  y fopra  uno  de’  quali  dov& 
va  efplorarfi  la  volontà  di  Dio  per  la  via  delle 
forti . Che  fe  la  Convocazione  del  Popolo  per 
la  elezione  di  un  Vefeovo , . o di  altro  Pailoie 
Ecclefiallico  y dovelfe  importare  k fuggezione  de* 
gli  Elettori  e de’  Collatori  dell’  Autorità  fpiri* 
tuale  , che  fono  innegabilmente  i Vefeovi , che 
lo  confacrano  , e che  debbono  rendere  conto  a 
Dio  della  fua  Ordinazione  ^ e ciò  perché , ^efen* 
te  il  Popolo  fecero  le  loro  elezioni  gli  Apoftoli, 
e perchè  cosi  fi  praticò  lungamente  per  più  di  un 
Secolo  , primachè  folfero  divenute  foziofe  e tumul* 

tuarie. 


re  fuQ,  fabflituendum  aliquem  Judx  edicit.  Necdo- 
bium , quia  ipfe  cum  Apollolis  duos  illos  conditue* 
rit , ut  per  fortes  Dei  voluatas  de  altero  eligendo 
exploraretur ....  Eadcm  fucrat  mens  Origenis  fiomi- 
lia  fcxta  in  Leviticum  : Licet  Domhms  de  cor^iituen- 
do  Pontifice  pnteepiffet  y & Dominus  elegiffet  y tamen 
eonvocatur  Ù'  Sinagoga  . Requirìtur  enhn  in  ordinan- 
do Sacerdote  & prxfeìitia  populi  ; ut  feiant  omnes  O* 
co  ti  fint  y quia  qui  praflantior  efl  ex  omni  populo  y 
qui  doSiior  , qui  fan^lior , qui  in  omni  vìrtute  eminen- 
tior  y aie  eìigitur  ad  Sactrdotium  ; & hoc  adjìante  po- 
pulo y ne  qua  pojìmodum  retraclatio  cuipìam  y ne  quii 
Jcriipulus  reftderet  ..  Hoc  ejì  auto»  quod  Ù"  Apopolus 

•.*  pTX- 
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tuarle , a perturbamento  della  pubblica  tranquili 
lità  e concordia' , così  fatte  elezioni  ; anche  di 
Dio  fi  potrebbe  dire  , per  avvilo  di  Origene  al- 
legato da  Pietro  de  Marca  , che  fi  fbfle  fugget- 
tato  alla  Sinagoga  , quando  , dopo  aver  egli  con- 
{limito  ed  eletto  Aaron  Sommo  Sacerdote , ordi- 
nò a Moisè , che  avefle  convocato  tutto  il  Po- 
polo davanti  la  porta  del  Tabernacolo  , come  fi 
legge  nel  Capitolo  ottavo  del  Levitico  : eh’  è un 
fatto  filmile  a quello  allegato  da  San  Cipriano 
nella  Epiftola  fopraccitata , e che  fi  ha  nel  Ca- 
pitolo ventefimo  del  Libro  de’  Numeri  , dove  fi 
legge  la  fofiimzione  ordinata  da  Dio  di  Eleazaro  fi- 
gliuolo di  Aaron  al  Sommo  Pontificato  del  Pa- 
Part.II.  B b dre. 


prxcepìt  in  ordinMtìone  Sacerdotis  : Oportet  autem  il- 
lum  , Ù"  teflìmonìum  habere  bonum  ab  hit  qui  foris 
funt ....  Origenem  Cyprianumque  pnemifi  , quoniam 
rerum  gerendarum  ordinem  patefaciunt  , & vicem 
commentarli  praelbire  pod'unt  illullri  Clementis  Ro- 
mani loco  perito  ex  genuina  ejns  Epillola  , a vete- 
ribus  tantopere  commendata , quam  Junius  Patricius 
ex  Codice  MS.  pnblicavit.  Docet  ille,  conftitutum 
ab  Apollolis  , ad  pratv'ertendas  , qua:  de  Epificopatu 
obtinendo  exorituras  prtevidebant  diffenfiones , ut  £- 
pìfeopi  in  demortuorum  iocum  , ab  ipfts  ApoJMìs  , 
vel  pofiea  a clar'ts  celebribus  virts  fubjlituantur  , 
gratum  ftbi  hoc  effe  ^ tejìante  tmiverfa  Ecclejia . Judi- 
cio  itaque  & dele^  eorum , qui  principem  in  £c- 
clefia  locum  tenent,  idefl,  £pilcoporum , dantur  £c- 
clefiis  Epil'copi  ex  Apoflolorum  infiitnto , fed  qui  fine 
grati,  & accepti  fìdelibus....  Petr.de  Marca  Lib. 8. 
de  Concojd.  Sacerd.  & Imper. cap.  a.  §§.  7.  feqq. 
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ore  , che  ne  fu  privato,  e coiidanuato  a morire  in 
pena  della  lua  incredulità , U quale  fofHtuzione 
anche  fu  fatta  prefente  tutta  la  moltitudine . Tan« 
to  è fodo  il  giudizio  di  quello  dottilfimo  Arci- 
vefeovo  di  Parigi  , che  non  ha  meritata  Tappro- 
vazione  di  queflo  Anonimo  ciurmadore  , nei  luo- 
go (a)  che  ne  ha  citato  , e dove  al'.cveia  : Cihe 
ìofle  flato  antico  e univerfale  il  collunie  , di  con- 
venire i Vefeovi  Provinciali  nella  Chiel'a  vacan- 
te , e di  eleggere  il  Succeffore  prefente  il  Popolo: 
e che  la  vita  di  chi  doveva  eflere  eletto  H di- 
feuteva  pubblicamente , lafciandoJi  al  Popolo  la 
libertà  di  alTentire , o di  dill'entire  : ma  che  il 
giudizio  , e r arbitrio  intero  della  elezione,  rima- 
neva ai  Ibli  Vclcovi,  eh’ eran  prefenti , Che  fu 
il  giudizio  di  Grozio  ancora , e di  altri  Prote- 
danti  meno  accaniti , che  non  è piaciuto  di  fe* 
puire  al  nollro  Anonimo,  il  quale  protefta  di  ef- 
icre  Cattolico  , e prega  i Lettori , che  lo  creda- 
no tale , in  più  luoghi  delle  Tue  Leggende . Nè 
altro  in  fodanza  importano  i tanti  Canoni , che 
ha  egli  allegati , e che  fono  tratti  da  alcune  E- 

piftole 

(a)  Difeimuj  ex  more  ubique  fere  recepto,  Epi- 
feopos  Provinciae  ad  Ecclefìam  vacantem  accedere  ìb- 
litos , & plebe  praefente  fucceflbrenj  deligere . Defi- 
gnandz  perfonx  aélus  dilcutiebantur  publice;  & ple- 
bi facultas  reiinquebatur  fufiragandi  , vel  renitendi  . 
Sed  ;udicium  & eleélionis  arbitrium  integrum  erat 
penes  Epilcopos  pratfentes,  nt  diferte  docent  verba 
ultima  ( Cypriani  EpifL  dS.  ) de  Ordiuationc  Sabi- 
ni in  Hipaniis  Petr.de  Maruloc-cit.§^ 
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piftolc  Decretali  de’  Papi  San  Leone  I-, ‘S.  Ce- 
lerino I , e San  Gelafio  I , i quali  preferiflero 
Iblamentc,  che  non  lì  forzaflero  nè  i‘  Popoli , nè 
i Cleri  a ricev'ere  un  Vefeovo  odiofo , o diffa- 
mato' ma  non  privarono  i Vefeovi  delle  Provin- 
cie della  Canonica  facoltà  di  cingergli  effi . Cioc- 
ché fi  comprova  con  quel  Pano  della  Epiftola  Si- 
nodica del  Concilio  Niceno , inferita  da  Socrate 
I e da  Tcodoreto’nel  Libro  primo  della  loro  Sto- 

I ria  Ecclefiaftica  , che  dall’ Anonimo  è fiato  alle-* 

I gato  tale  quale  lo  ha  trovato  citato  ftorpiato  in 

; qualche  Lihiaccio  di  Scrittore  fuo  favorito  ; don- 

1 de  ha  dovuto  traire  eziandio  la  citazione , che 

j fa  alla  faccia  145.  delle  fue  Rifleffioni , del  Ca- 

pitolo ventefimo  nono  del  Libro  l'efto  della  Sto- 
, ria  di  Eufebio , dove  non  vi  ha  nulla , che  fac- 

, eia  al  fuo  falfiffimo  affunto  . Imperocché  un  tal 

Paffo  non  è che  una  confermazione  del  quarto 
Canone  del  Concilio  Niceno,  (a)  ordinante , che 
, la  ordinazione  de’  Vefeovi  nelle  Chicle  vacanti 
j fi  doveffe  fare  da  tutti  i Vefeovi  della  Provincia, 
. potendofi  . Ma  che  , occorrendo  il  cafo  , che  tut- 
I ti  non  poteffero  convenire  per  qualche  urgente  ne- 
. ceflità,  o per  la  lunghezza  del  viaggio  fino  alla 
Chiefa  vacante  , doveflèro  indifpenfabilmente  con- 

B b a veni- 


I (a)  Epifeopum  convenir  maxime  quidem  ab  om- 
nibus qui  funt  in  Provincia  Epifeopis  ordinari . Si  au- 
tem  hoc  difficile  fuerit , aut  propter  inftantem  necef- 
fitatem , aut  propter  itineris  longitudinem  ; tribus  ta- 
men  omnimodis  in  idipfum  convenientibus , & ab- 
fentibus  qucqoe.  pari  modo  decernentibus , de  per  icri- 
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venire  tre  almeno  di  loro  per  fare  la  Ordinazio- 
ne del  Succeflbrc,  col  voto  e col  confcnfo  l’crit- 
to  degli  aflènti , che  poi  dovefie  effere  conferma- 
ta dal  Metropolitano  di  ciafcuna  Provincia . La 
quale  Regola , che  il  dottiflimo  Signor  Abbate 
Fleuri  nel  Libro  undicefimo  della  fua  Storia  £c- 
clcfiaftica,  al  fedicefimo  Paragrafo , o numero  , fi 
avvisò , che  foflè  fiata  antichi  ffima  , come  tutte 
le  altre , che  fi  rinnovarono  in  quel  Concilio  ; 
«ffendo  fiata  trafgredita  da  Melezio  Vefcovo  di 
Licopoli , il  quale  fi  aveva  arrogata  1’  Autorità 
di  Ordinare  e di  confacrare  molti  Vefcovi  nell’ 
Egitto  , la  cui  Ordinazione , e confecrazione , per 
Legge  Ecclefiafiica  , fpettava  al  Vefcovo  di  Ale- 
fandria  ; perciò , come  confia  dal  Contefto  inte- 
ro, che  io  qui  allego,  [a)  dello  fiorpiato  Paflb  del- 
la Epiftola  Sinodale  del  Concilio  Niceno , alle- 
gato dall’  Anonimo  alla  faccia  245.  delle  fue  Ri- 

flef- 


pta  ccmfentientibus , rune  ordinario  celebretur.  Fir- 
mitas  autem  eorum  , qus  geruntur,per  unamqaam- 
que  Provi  nciam  Metropolitano  tribuator  Epilcopo  , 
Conci!.  Nicxn.Can.  4. 

(a)  Placuit  igitur  ( clementius  erga  Melitium  a- 
gente  Synodo:  fummo  enim  Jure  nullam  veniam  me- 
rebatur,  ) ut  is  in  Givi  tate  l'ua  maneat,  nec  ullam  habe- 
at  aut  manu;  imponendi , aut  eligendi  poteftatem  ; nec 
hujus  rei  caufa,aut  in  vico , aut  in  urbe  ulla  compa- 
reat  j fed  nudum  honoris  fui  nomen  retineat . li  ve- 
ro , qui  ab  ipfo  conflituti  funt , fan^iore  ordinatio- 
nc  confìrinati , ad  communionem  admittantur,  ea  le- 
ge , ut  honorem  quidem  ac  minillerium  fuum  reri- 
neant  \ fecondo  tamen  femper  loco  fint  ab  iis  omn»- 
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fleflioni , altro  non  fecero  i Padri  di  quella 
era  Adunanza,  che  mitiffimanrtente  punire  quel 
Vefeovo  Scifmatico , e tutti  gli  altri , che  irre- 
golarmente erano  ftati  da  lui  ordinati  : difponcn- 
do , che  Melezio , rimanendo  nella  Città  di  Li- 
copoli  col  folo  titolo  c con  l’onore  di  Vefeovo, 
non  doveffe  efercitame  più  le  funzioni  per  1’  av- 
venire , privato  della  Podeftà  di  ordinare , e di 
confacrare  altri  j e che  quelli , eh’  erano  ftati  già 
ordinati  e confacrati  da  lui , abilitati  di  nuovo 
a fare  le  funzioni  del  Vefeovado  con  una  Ordi- 
nazione regolare , e ammefii  alla  comunione  eoa 
r onore  e con  1’  efercizio  del  Miniftero  Paftorale, 
aveflero  dovuto , in  ciafeuna  Diocefi , cedere  la 
precedenza  a quanti  foftero  ftati  ordinati  prima 
canonicamente  da  Alefandro  Vefeovo  di  Aleian- 
dria  * e di  più  rimanere  privi  di  ogni  facoltà  di 
eleggere , o di  nominare  altri  in  futuro , fenza 
il  confenfo  del  Vefeovo  Cattolico  fuggetto  a quel- 
lo di  Alefandria . £ quanto  a tutti  gli  altri  Ve- 
feovi , che  non  avevano  parteggiato  con  gli  Scif- 

B b 3 matici. 


bus,  qni  in  unaqnaque  paroecia  & Ecclefta  verfan- 
tur,  a carilTimo  Collega  noftro  Alexandro  prias  or- 
dinati . Adeoat  his  qaidem  nulla  facnltas  fuppctat 
qnos  vifum  fuerit  eligendi , aut  nomen  cujnfpiam  fug- 
mendi , aut  omnino  quicquam  gerendi , fine  confen- 
lu  Epifeopi  Catholic»  Ecclefis,  qui  Alexandro  fub- 
jedus  eft.  Illi  vero, qui  Dei  juvante  gratia, veftrif> 
que  precationlbus , nullo  unquam  in  Sebifmate  depre- 
nenfì  funt,  fed  in  Catholica  & Apoftolica  Ecclcfia 
abfque  labe  olla  perfeverant,  poteiUtem  habeant  c- 

U- 
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marici , ma  fi  erano  mantenuti  perfevcranternfrn'* 
te  Cattolici , difpofero  gli  ftelfi  Padri  del  Con. 
cilio  Niceno , che  aveflero- confervato  l’onore  di 
eleggere  e di  nominare  coloro,  -che  aveffero  IH. 
muti  degni  di  ellerc  aggregati  al  Clero , e di  fa- 
pe  tutto  ciò , che  loro  a\-efTcro  iconlentito  gli  Ec* 
clelìaflici  Canoni . E qua,g^  fblfe  morto  alcuna 
di  loro  , ordinarono , che  avefifei  potuto  foftituii^li^ 
fi  uno  de’  nuovi  Cherici  fopraccennati , che  le  ne 
fbflè  renduto  degno , che  fofle  fiato  chiefto  dal 
Popolo , e la  cui  elezione  pooolare  avefle  meri, 
tato  di  elfere  confermata  dal  Vefeovo  di  Alelan. 
dria  ,'ch’  era  - il  Metropolitano  di.  Egitto  . Se  ciò 
importi  quell’  arbitrio  alToluto,  che  nelle  fue  ciur. 
merle , ha  voluto  attribuire  ài  Popoli  l’opra  la 
elezione  de’  Vefeovi  .quello  dolciflimo  Anonimo, 
fi  lalcia  al  giudizio  de’  Leggitori  il  deciderlo.  • 
In  vano  ha  v'oluto  egli  ancora  provare, cho 
il  - Sacerdozio  non  abbia  la  Podefià  di  fcomunica* 
re  run  Crifiiano , -fènza  intelligenza  di  tutto  il  Po< 
polo  , per  lo  fteflb  fine  di  uguagliarlo  non  folo  al 

Po- 


ligendi , & proponendi  nomine  eortim,  qui  in  clerarri 
allegi  meruerint  ; ciMufia  denique  ' peragendi , juxta 
legem  & lànftionem  Ecclelìari  Quod  fi  quempiam 
eorum,  qui  in  Ecclefia  cenrentnr,  diem  fuum  obire 
contigerit  j tura  in  defunéli  iocum  atque  honorem 
provehantur  ii  qui  nupèr  adibiti  funt , modo  digni  vi* 
d^antur,  & populus  eos  clìjeiat,  luflragante  nihilomi. 

plebil'què  judiciutn  confirmante  Alexandrinx  Ur* 
bi.s  Eoiicopo.  &crat  & Theodori*.  lib.  i.Hillor.  Ec- 
dcùiap.  9.  .*  .1  « 
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Popolo  , ma  eziandio  di  fuggettarglielo  j allegane 
do  alla  faccia  147.  delle  fue  Rifleffioni  Tautorì* 
tà  di  San  Paolo  , fcomunicante  1’  inceftuofo  di 
Corinto , e fcrivetxld  cento  contraddizioni , im^ 
pacciato  dal  chiaro  fenfo  delle  parole  Apoftoliche, 
che  folio  contrarie  'al  foo  beftiale  alfunto . Cioc* 
chè , volendo  io  dimoftrare  , non  so  come  meglio 
farlo , che  allegaxido  qui  il  Paflb  di  San  Pao» 
lo  , (a)  e trafcrivendo  la  el'pofizione  , che  lo  ftef» 
fo  Anonimo  ne  fa  nella  fopraccitata  faccia  247, 
e nella  fcguente , dove  lo  ftorpia  per  contraddir- 
li , non  avendo  potuto  ftravolgerc  il  fenfo  di  tut* 
t»  il  comedo:  I fedeli  di  Corinto^  egli  dice  , 
ttlleravano  nella  loro  Chìefa  un  incejluojo , che  y 
^ lo  fuo  delitto , era  di  fcandalo  al  Popolo  . San 
faolo , che  .aveva  avuto  contesa  di  tal  difordincy 
jprive  ima  lettera  diretta  a tutti  i Fedeli  di  (fuel 
uopo  ; gli  /'prènde  acremente'  delF  aver  effi  [offerì 
» nella  loro  Chiefa  codejlo  fcandalofo  , e ingiugnefy 
ée  ne  lo  debbano , fent^  altro  indugio  , /cacciare . 

• • B b 4 • Dalle 


(a)  Omnino  auditur  inter  vos  fornicatio , & talis 
brnicatio , qualis  nec  inter  Gentes  , ita  ut  uxoretà 
latris  fui  atìquis  habeat.  Et  vos  inflati  eflis;&non 
nagis  luélùm  haboiftis,  uttollamr  de  medio  vcdrum, 
pii  hoc  opus  fecit.  Ego  quidem  abfenscorpore,  prx- 
ens  antem  fpiritu,  jam  indicavi,  ut  pratfcns,  eurtf, 
«li  fic-operatus  eli:  In  nomine  Domini  nollri  Jcfa 
thrifti , congregatis  vobis , & meo  fpiritu , cum  vir- 
tte  Domini  nollri  Jefu,  Tradcre  hujufmodi  Satana: 
it  interitum  carnis , ut  fpiritus  falvus  fit  iri  die  Do- 
ffni  nollri  Jefu  Chrilli,  i.Cor.  5.  i.  feqq. 
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J)alle  efprejjìoni  che  P %ApoJlolo  adoperò  nello  fcotuu^ 

tikate  il  fummentoruato  ìncejluofo , vedejl  cbiaramcìi^ 

te  , cì}  egli , comechè  {offe  %/ìpoJìolo  , non  volle  xv- 

Ìiìre  a qiiejìa  ejlremità  di  fua  propria  autorità  , ma 

col  confenjo  e giudizio  di  tutta  la  Chiefa  di  Co- 

finto  ancora . „ In  nomine  Domini  nodri  Jelli 

Chrifti , congregatis  vobis  & meo  Ipiritu  , cum 

,,  virtute  Domini  noftri  Jd’u , tradere.  hujufno- 

„ di  Satana  in  interitum  carnis,  ut  fpiritus  fal- 

,,  vus  iit  in  die  Domini  noftri  Jefu  Chiifti  ‘ . 

Da  quejlo  ft  vede  , che  non  ai  Minìjlrì  folame»e^ 

ma  II  bene  a tutto  il  Popolo  toccava  di  feomuù- 

care  gli  [candaloft  e pubblici  peccatori  . Ma  > fe  i 

Tcdeli  di  Coi'into  avevano  lungamente  tollerat« 

. queir  inceftuoio  nella  loro  Chiela , non  oftantt 

lo  i'candalo  -pubblico , che  loro  day^i  j fe  da  Sai 

J’apb  furono  riprefi  , come  previde  in  ifpirito  cos 

/atta  loro  irreligiofa  tolleranza  * e fe  comandò  loro 

che  lo  aveftero  dovuto  incontanente  efcludere  dal 

la  loro  focietà  ; perchè  avere  aggiunto  , che  , quan 

lunque  folfe  ftato  egli  un  A portolo , non  avefff 

.voluto  fcpararlo  dagli  altri  Fedeli  ili  fua  proprL 

autorità  ? Per  così  fattamente  contraddirli , gli  e 

ra  forza  ftorpiare  il  contefto  di  quell’  Apoftolo  , 

fe  allegare  la  fola  forma  della  Sentenza  , andv 

male'  interpretata , fupprimendo  tutto  1’  ordia- 

del  fuo  giudizio  : nel  quale  la  fcandalofa  noto 

rietà  di  un  incerto  faceva  le  veci  di  Accufatore 

fe  non  vogliamo"  dire  , che  le  avertè  fatte  la  lii 

miracolofa  penetrazione  delle  cofe  lontane  , corn 

indicano  quelle  parole  dell’  Epiftola  del  Santo  A 

portolo  : Ego  quidem  abfens  coi  pare  , prafens  auteo 

• • 
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fpirìtu  t nella  ftefla  notorietà  avevanfi  i Tefti- 
monj  • ed  egli  era  flato  autorizzato  da  Dio  a far- 
la da  Giudice . Ch’  è 1*  interpetrazione  di  queflo 
A portoli  co  giudizio  , fatta  da  un  Proteftante  , qual 
fu  il  celebre  Ugone  Grozio  , nel  fuo  Comento 
Ibpra.  quefla  Epmola  di  San  Paolo , dove  dice:  (a) 
eh’  era  incarico  degli  Apofloli  il  fupplire  con  la 
loro  Autwità  la  negligenza  de’  Fedeli , ciocché 
aggiugne , che  aveffero  fovente  fatto  per  la  via  de* 
miracoli  : che  San  Paolo  fece  quel  Decreto  af- 
fenje  col  corpo , ma  prefente  con  lo  fpirito , col 
quale  vedeva  ciocché  fi  faceva  in  Corinto  : che, 
nel  pronunziare  il  decreto  di  • féparazione  dell’ in-* 
cefliwfo,  che  protertò  di  averlo  fatto  folo,  e lon- 
tano, come  fe  forte  flato  prefente.  Ego  quìdfm 
abfens  (orpore  , prrfens  autem  fpirìtu , jam  judica* 
•vi  , 'ut  prafens  , fum  , qui  fic  operatus  ejì  y non 
averte  comprefi  tutti  i Criftiani  di  Corinto  in  quel- 
le, parole  Congregatis  vobis , ma  i foli  Ottimi  in- 


- (a)  . Aportolorum  erat  munus , fi  quid  in  Ecclefiit 
■egligebatur , id  fupylere  fua  auftoritate,  accedenti- 
bns  f*pe  & miraculis^  Abfmtem  fa  dìcit  corporty  prt- 
fentam  vero  fpirìtu  , id  ert , animo  ; ideo , quod  om- 
nia videret , qua?  ibi  gerebantur ..^.Vos  autem  cura 
dicit , non  omnes  Corinthios , qui  Chrirtiani  dici  vo- 
lebwt,  intelligit,  ( erant  enim  feiflì  inter  se  ) fed 
optimos . Quod  autem  addit  : & meo  fpirìtu , eo  fi* 
gnificat , ficut  nunc  cognofeebat  omnia , quz  ibi  fic* 
rent , ita  tunc  edam  quz  faéluri  ertent , le  vifurunu 
Przterea  dicit  , ipfam  virtù tem  mirificam,  nempa 
Chrirti , ipfi  adfuturam ....  Grot,  in  cap.  5,  Epift.  i* 
ad  Cor.  I.  v.?. 
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tra  dì  loro , tra’  quali  fapeva  , che  vi  erano  fcir* 
mi  e difleniìoni-:  c finalmente,  che,  con  1’  ag- 
giunzione di  quelle  altre  , & meo  jpiritu , aveÌTè 
voluto  lignificare  la  Tua  previfione  «della  docilità 
di  quegli  ottimi  CrilHani  ^ che  aveva  comprefl 
nella'  prenunziata  fiducia  nella  loro  ubbidienza  , 
con  la  miale  aveva'  lentenziato  folo  e lontano  , 
Tempre  fondato  nella  mirifica  virtìi  di  Qefucrifto, 
che  invocava . Quanto  in  vano  poi , alla  facci» 
148.,  delle  fue  Riflellloni , aveffe'  allegate  le  fet- 
te lettere  fcritte  da  San  Giovanni , per  oomarj^a- 
Biento  di  Gefucrifto , nella  mifteriofa  Vifione  eh* 
ebbe  nell’  Ifola  di  Patmos mentre  fi  ci  trovava 
relegato,  lo  dimoilra  eziandio  iLcontefte  de’  tre 
primi  Capitoli  d'eli’ Apocallfle,  («)  dove  fi  ha  il 
comando,  che  n’ebbe  di  fcrivcfla,o  la  fua  efecu- 
zione>  Imperocché  il  comando  1’  ebbe  un  Apo- 
ftolo  , cui  era-  toccato  il  governo  dell’  Alia , don- 
....  ..  1 . ■ ' • • . • . .de 


*"(a)  Ego  Joatmes  frater  vefter.rr.  fin  in  fnfnla, 

Ìu®  appellatnr  Patmos , propter  verbum  Dei , & te- 
imonium  Jefu . Fui  in  fpiritu  in  Dominica  Die,8e 
audivi  poft  me  vocem  magnam  tamquam  tubar,  di- 
eentis;  Quod  Vides  fcribe  in  libre?  « mitte  feptea» 
Ecclefiis,  quar  fune  in  Afia',  Ephefo  , & Smyrn®  , 
& Pergamo , & Thyatirat , & Sardis , & PhiladeU 
|tfiiar,  &'>Laodiciar  . Et  convèrfus  fum  nt  viderem 
vocem  i quar  loqitebatur  meeum  : Et  conVerfns  vifl 
fisptem  candolabra  aurea  ; & in  mecKo  feptem  cande- 
Ubrorum  aureomm  fimilem  Filio  hominis ....  Apo- 
«al.  i.'p.  feq.  Angelo  Ephefi  Ecclefi®  feribe  ....  Et 
' Angelo  StnyttìKE  Ecclefi®  fcribe . »•  Et  Angelo  Per- 

gami Ecclefia:  fcribe  ....  Et  Angelo  -Th/atir®  Ec- 

clefiz 
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de  era'  ftato  relegato  all’  Ifola  foprannotata  ; c 
confegucntemente  , quantunque  fofle  vero , che  a» 
veffe,  per  divino  comandamento,  fcritte  quelle 
Lettere  alle  fette  Chieiè  Afiane , eh’  erano  ftato 
da  lui  fondate,  ed  erano  fuggette  alla  fua  Me« 
tropoli , eh’  era  quella  di  Efelb , fempre  rimar- 
rebbe fmentito  1’  affunto  del  troppo  dolce  A noni* 
mo  4 che  gli  Apoftoli  e dietro  a loro  i primi 
Vefeovi , nulla  aveffero  dccifo  , fenza  il  confen» 
lo  delle  loro  Chiefe*  pcnchè  , fenza  il  confenfo 
di  quelle  fette , ma  per  amnaonizione  divina 
Icrifle  loro  P Apertolo  ed  Evangclifta  San  Gio- 
vanni le  fette  fue , che  fi  hanno  nell’  Apocalif* 
fc  . Sebbene  lì  awifi  Ugone  >Grozio  , (a)  che  in 
quelle  fette,  averte' comprefe  tutte  le  altre  Chic- 
le , Che  altrimenti-  converrebbe  dire  , che  le  re- 
gole , e.  i precetti  dati  da  San  Paolo  , e dagli 
altri  Apdloli  a differenti  Chiefe,  non  convenif» 
fero  alla  generalità  de’  Criftiani  ; e che  niun  Ve* 
(covo  dovcrte  interertàrfi  ne’  .traviamenri  delle  aU 
. • . . ' : • tre; 


cledz  fcribe  ....  Apoc  2.  i.  8.  la.  18.  Et  Angelo" 
Ecclefìc  Sardis  fcribe . : . . Et  Angelo  Phiiadelfìz  £0 
cleiìz  frribe^...  Et  Angelo  Lao^ciz  Ecclefiz  ferì-: 
he. ...  Apoc.9.1.7.14-  , 

. (a)  Joatmes  feptem  Ecclefi'ts  , tju*  ftatt  'in  Afta  « 
PraEcipnis  EccUfiis  in  Afta  proprie  fic  difta ....  Ad* 
eas  fpecialiter  fcribit , quia  dum  poterat , eas  praefens 
lexerat.  Sed  fub  earum  nomine  tacite  comprehendic 
& alias  Eccleiìas,  quia  earum  ilatus  & qualitatesad 
feptem  quafi  genera  poffunt  revocari , quorum  caemA 
plmn  prsbent  ili*  ACatic*.  Gnouocap.i.Apoc.^^ 


3ì?5  esame  delle 

tre  Chiefe , centra  la  natura  del  Vefeovado  , eh* 
è uno,  del  quale  ogni  Vefeovo  amminilb'a  la  fua 
parte , per  conformai-la  alla  conlcrvazione  e alla 
perfezione  delle  altre , che  gli  debbono  eflere  a 
cuore  ugualmente  . Nel  qual  fenfo  difle  bene  il 
fopraccitato  Ugone  Grozio  y,  (a)  che  ciafeuno  di 
eflì  alTuma  in  certo  modo , con  la  Carica  Pafto- 
rale , la  cura  di  tutta  la  Chiefe  , come  V aflu- 
mono  i Principi  di  tutta  la  Umanità  nelle  cofe 
concernenti  la  offervanza  delle  Leggi  della  Na- 
tura , e le  ofFefe  della  Divinità  : ciocché  pruova 
con  i fenfi  di  una  Epiftola  (h)  del  Clero  Roma- 
no a San  Cipriano , eh*  è la  trenteCma  tra  quel- 
le di  quello  Santo  Vefeovo  di  Cartagine:  e con 
due  altre  (c)  dello  ftelTo  Santo , 1’  una  Icritta  a 
Papa  Santo  Stefano , per  la  Chiefa  di  Arles  , c 
r altra  al  Clero  e al  Popolo  di  Spagna , interef- 
fctofi  nella  degradazione  de’  Vefeovi  di  quelle 
Diocell , che  o non  erano  {lati  eletti  fecondo  gli 
Ecclefiallici  Canoni , o che  fcandalofaraente  e cri- 
minofamente  vivevano  ; c generalmente  fi  potreb- 
be 


• (a)  Sicut  in  rebus  Ecclelìar,  dicuntur  Epifeopi  a- 
Uqao  modo,  nniverfalis  Ecclelìx  curam  accepilTe,  ita 
& Regibus,  prxter  peculiarem  fu*  Civitatis,  etiani 
gencralem  prò  hnmant  focietate  curam  incumbere  . 
Grot.  lib.  2.  de  Jur.  Bel.  & Pac.  cap.  20.  §.44.  num.  i. 

: (b)  Omnes  enim  nos  decer  , prò  corpore  totius 
Ecclefix,  cujus  per.  varias  quafque  Provincias 'mem- 
bra digeila  fune,  excubarc.  luter  Epiil.  S.  Cypriao. 
£pilh  50. 

(c)  S.  Cyprian.  EpUl.  67.  & dS, 
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be  provare  con  la  Ecclefiaftica  Storia*,  che , re» 
gifti-ando  gli  Autori  di  tutte  le  Erefie , e i luo- 
ghi ne’  quali  da  prima  fi  fparfero , ci  chiarifce  , 
che  fcnza  la  follecitudine  c la  Vigilanza  de’  Ve- 
fcovi  degli  ftefli  luoghi , c de’  confinanti , che, 
come  membri  principali  del  Corpo  Ecclcfiaftico, 
dovevano  , fecondo  1’  awifo  di  San  Paolo  nel  Ca- 
pitolo dodicefimo  della  prima  Epifiola  ai  Crifiia- 
ni  di  Corinto , efiere  folleciti  della  falute  degli 
altri  membri , non  mai  fi  farebbero  condannate , 
e nella  Chiefa  non  fi  faprebbe  oramai , che  co- 
fa  credere  . Ma  fe  rimane  fmentito  l’ affunto  dell* 
Anonimo  Rifleflivo  dall’  elfere  fiate  fcritte  le  fet- 
te lettere  dell’  Apocalifle  da  un  Apofiolo  e pri- 
mo Metropolitano  dell’  Afia , fenza  il  confenfo 
di  alcuna  Chiefa  ; quanto  più  fmentito  rimarrà , 
fe  col  contefio  medefimo  de’  tre  primi  Capitoli  di 
quel  mifteriofo  Libro , chiariremo , cho  non  mi- 
ca alle  fette  Chiefe  di  Efefo  , di  Smirna , di  Per- 
gamo , di  Tiatira , di  Sardi , di  Filadelfia  , e di 
Laodicea , come  ha  vaneggiato  egli , ma  si  be- 
ne ai  loro  Vefeovi  fingolarmente  furono  fcritte  ? 
Legga  l’Anonimo,  fe  intende  il  Greco , l’Ebreo, 
e il  Latino , nelle  quali  lingue  fi  hanno  i Li- 
bri Sacri , legga , dico  , il  Capitolo  fecondo  del- 
l’ Apocaliffe , dove  fi  hanno  quattro  delle  fette 
lettere , che  ha  citate  , fenza  averle  lette  * e quindi 
pafli  a leggere  il  Capitolo  terzo  , nel  quale  fi 
Trovano  le  altre  tre , e poi  mi  dica  (opra  quali 
notizie  private  abbia  egli  fcritto  nella  fopraccita- 
ta  faccia  248  : Nell*  apocaliffe  di  San  Giovanni 
vi  hanno  fette  lettere  , le  quali  da  lui , per  cornane 

do 
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del  Sahadore  , /unno  ferine  alle  fette  Chìefe 
dell’  , per  ammanire  gli  Angeli  , cioè  i Ve- 
fcevi  y e i fedeli  di  quelle  , che  non  dcrvejfero  fop- 
portare  fra  loro  certi  Eretici  , che  fi  chiamavano 
fiìicolaiti . Da  quejio  , eh’  egli  ha  dirette  le  lettere^ 
non  agli  ,/fpofioli  foli , ma  ai  Fedeli  ancora  , e 
dalle  parole' feguenti  y.  eh’  egli  vi  ha  aggiunte  „ 
chi  ha  orecchi , oda  quello  , che  dice  lo  Spirito 
,,  della  Chiefa . “ chiaramente  fi  comprende  , che 
nel  feparare  i Nicolaiti  dai  fedeli , parte  dovevano 
avere  tutte  le  Chìefe  . Eh,  che  il  comando  dato  Ge* 
fucrifto  a queir  Apoftolo  , fu  di  fcrivcre  agli  An- 
gioli, eh’  erano  i Vefeovi  di  quelle  Chiefe  , e 
non.  già  ai  Criftiani  delle  medelìme,  come  chia- 
ro conila  dalle  parole, con  le  quali  glielo  efpref- 
fe  , dicendo  : %Angelo  Epìjefi  Ecclefia  fcribe  : Hac 
dicit , qui  tenet  Jeptem  fiellas  in  dextera  fua , qui 
ambulat  in  medio  feptem  candelabromm  aureorum 
perchè , come  interpetra  bene  il  fenfo  di  quelle 
parole  Ugone  Grozio,  (a)  i Vefeovi  fono  le  Stel- 
le , che  tiene  Gefucrifto , come  tante  gemme  nel- 
la fua  mano  , e i Candellieri , tra  i quali  Egli 
palTeggia  nelle  Chiefe  , per  vedere  che  grado  di 
lume  ci  dieno , afhne  di  rimuovergli  dal  luogo  lo- 
• * ro. 


(a)  Angelo  Ephefinx  Ecclefia  fcribe  , hunc  quidam 
putant  fuiflè  Timotheum . Ego  alium  aliquem  gen- 
te Judxum hxc  dicit  y qui  tenet  feptem  fiellas 

in  dextera  fua...,.  Quod  Chrilhis  hoc  loco  dicit  , 
hoc  eli  : Sunt  Epifeopi  apud  me  pretiofi , & diligen- 
ter  cuftoditi  ut  gemmK  in  manu . Ideo  diligenter  at- 
tendere (ibi  debent»  ut  puritatem  fuam  fervent.Nam 
V . gem- 
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ro  , quando  non  illuminaffero  la  loro  greggia  co» 
me  conviene  . De’  quali  fette  Angioli , a ciafcu- 
no  de’  quali  fi  legge  ne’  verfetti  p>rimo , ottavo, 
dodicefimo,  e diciottefimo  del  Capitolo  fecondo; 
e nel  primo , nel  fettimo , e nel  quattordicefimo 
del  Capitolo  terzo  dell’ Apocaliffe , che  fofle  fta» 
to  nominatamente  l'critto  per  divino  comando  ; 
fcrifie  lo  fteflb  Ugone  Grazio,  (4)  laddove  inter» 
petra  meglio  il  fignificato  delle  Sette  Stelle , che 
San  Giovanni  aveva  vedute  nella  delira  del  Sai» 
vadore,  c he  gli  fu  precettato  di  rivelare  con 
le  fue  fette  Lettere.,  che  fiati  folTero  i fetffc  Ve» 
feovi  da  lui  creati , e foprappofii  al  governo  del- 
le altrettante  Chiele  Afiane , ai  quali  ebbe  il  co- 
mando 


gemma  corrupta  facile  abjicitar . . . . Qui  gmbulat  in 
medio  feptem  candelabromm  aureorum  : Candclabra  funt 
EccUfix  ; hiter  eas  ambulo , nempe  ut  videam  an  be- 
ne luceant  : lì  non  fatis  lucent , ut  emungantur  : fi 
nec  fic  quìdem  lucent . ut , velut  inutiles , a loco  Tuo 

amoveantur.  Hic  fenlus  nobis  ìndicatur  infra  v.5 

Sin  autem  , veglio  tibi  cito  , Ù"  movebo  candelabrura 
tuum  de  loco  fuo , nifi  poenitentiam  egeris:  Efficiam 
ut  plcbs  tua  alib  dìlTugiat ....  Grot.  in  cap.  2.  Apoc. 
verf.  t.  & 5.  .. 

(a)  Septem  Stella  angeli  funt  feptem  Eedefitarum') 
Dtximus  ad  Malacii.  2.  7.  poli  Davidem  Kimchium, 
Summos  Sacerdotes  di£los  ^ngelot  Hebratis,  quia  & 
Dei  mandata  ad  populum  , & preces  populi  ad  Deum 
deferrent  Angelcrum  infiar.  Òllendimus  edam  hoc 
loquendi  genus  ab  Hebratis  veniffe  ad  iEgyptios,  qui 
& ipfi  rie  dpxnpi‘^  ( Summum  Sacerdotem  ) dixere 
iyyiko»  ( Angelum,  ) Summis  Sacerdotibus  Templi 

re- 
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mando  di  fcrivere  : agoiugnendo  lo  ftcflò  Grozio, 
che  i Vefcovi,  come  lucceduti  ai  Sommi  Sacer- 
doti dc^Ii  Ebrei,  meritarono  la  fteffa  denomina- 
zione di  Angeli , che  fi  diede  a quelli  ; onde  di- 
moArare  eziandio  la  ineguaglianza  nello  Aefib  Or- 
dine Chericale,  ne’  diverfi  gradi  di  Ecclefiaftica 
Gerarchia,  ne’  quali  il  Clero  è diftinto;  e onde 
inferire  io , che  , fe  un  A portolo , e primo  Me- 
tropolitano deir  Afia  , fcrilTe  quelle  fette  lettere 
per  comandamento  di  Gefucrifto , fenza  intelli- 
genza de’  Popoli  Criftiani  di  qvielle  fette  Chiefe; 
e fe  le  fcrilTe  ai  loro  Vefcovi  Tingolarmente , co- 
me conila  dal  loro  tenore^  fia  un  mero  vaneg- 
giamento dell’  Anonimo  RifìelTivo  1’  aflevcrare  , 
che  foflero  fiate  indiritte  alia  comunità  de’  Fe- 
deli di  quelle  Chiefe . Dove  poi  abbia  egli  ap- 
prel'o , che  1’  Argomento  di  quelle  Lettere  folle 
fiato  la  Scomunica  de’  Nicolaiti,  e che  per  ful- 
minarla , avelTe  San  Giovanni  propofto  , che  fi 
fofle  attefo  il  confenlb  del  Popolo  Crifiiano , io 
non  faprei  indovinarlo:  folamente  porto  artevera- 
re  , fenza  timore  d’ ingannarmi , eh’  egli  non  ab- 

. bia 


refpondent  in  Ecclefia  Chriftiana  Priacipes' Presbyte- 
ri , oi  vpetrvTtt  ( Prjefides  ) apud  Jufiinum , qui  per 
excellcntiam  difti  ivianonrot  ( Epi/copl . ) Pari  modo 
Sacerdotibus  & Levitis  refpondent  Presbyteri  & Dia- 
coni, ut  intelligi  poteft  ex  Vaticinio  Efaiae  66.  zi. 
Non  funt  quidem  omnes  funéliones  esdem  , fed  fa- 
tis  cft  <ri  tiyetxèyu  ( Froportionh  ) propter  quod  no- 
minum  fiat  communicatio . Hi  ( angeli  ) ifta- 

rum  Eccleiìarum  , ab  ipfo  Jeanne  erant  confiituti  » 

& 
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bia  letta  T Apocaliffe  ; fenza  impegnarmi  ad  efa- 
minare  , fe , leggendola  , T intenderebbe  . Che  fe 
egli  r avefle  letta , prefuppofto  condizionato  a ca- 
pirla , avrebbe  buonamente  trovato  in  quelle  let- 
tere le  lodi  delle  virtù  , e le  riprenfioni  delle  im- 
perfezioni , o de’  vizj  di  quelli  fette  Vefcovi  , 
con  le  efortazioni  a perfeverare  i virtuofi , o a 
con-eggerfi  i viziofi  , o ad  infiammarfi  i tiepidi 
nell’  adempimento  de’  loro  doveri . E fe  in  due 
fole  (a)  delle  fette  Lettere , al  folo  Vcfcovo  di 
Efclb , e a quello  di  Pergamo , fece  menzione 
de’  Nicolaiti , non  intefe  proporne  loro  la  con- 
danna , ma  sì  bene  lodare  il  primo , perchè  gli 
abboniva  , e biafimare  il  fecondo , che  ne  dillì- 
mulava  gli  errori , che  doveva  redarguirne . Del 
redo  y effendo  ftate  fcritte  quelle  Lettere  fotto  la 
dettatura , e in  nome  di  Gefucrifto  * e lodandoli 
in  fuo  Nome  il  Vefeovo  di  Efefo,  perchè  odia- 
va quegli  Eretici , che  Gefucrifto  mcdefimo  pro- 
teftava  di  odiare  ; ficcome  fi  riprendeva  nello  ftef- 
fo  auguftifllmo  Nome  il  Vefeovo  di  Pergamo  , 
perchè  ne  tollerava  gli  fcandali  ; il  dire , che  fi 
. Part.II.  C c avefle 

' ■ ■ — ; ■ '■  ■ ■ '■  ■ ■ 

& illis  alii  delaceps  Epifeopi  fuo  ordine  fncceflcrunt, 
ut  Tettullianus  nos  docet  de  Pra'fcriptionibus  hsre- 
ticorum , & adverfus  Marcionem  IV.  Et  ante  eum 

Irenseus  III.  ^ Grot.  in  cap.i.  Apoc.v.20. 

(a)  Sed  & hoc  habes , quia  odifti  fa£la  Nicolai- 

tarum , qui  & ego  odi Sed  habeo  adverfu';  te 

pauca ....  habes  & tu  tenentcs  doflrinam  Nicolai- 
tarum.  Apoc.2.6.15. 
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avefle  dovuto  afpcttare  il  confenfo  del  Popolo  pef 
non  tollerargli  in  fua  compagnia , dopo  il  giudi* 
aio  deir  Uomo-Dio  j c il  volere  cosi  fattamente 
autorizzare  il  dolce  Anonimo  la  fua  perverfa  Maf- 
fima  , farebbe  Io  ftcflb , che  fuggettare  anche  Ge- 
lùcrifto  agli  arbitrj  degli  Uomini  col  fuo  divino 
Sangue  redenti.  Non  è maraviglia  quindi^  che 
non  abbia  egli  rifpettato  il  nome  di  San  Cipria- 
no , di  cui  cita  alla  prenotata  faccia  248.  la  di- 
ciannovefima  , e la  cinquantefima  quarta  delle  fuc 
Epiflole  , per  provare  , che  un  peccatore  non  dee 
venire  /comunicato , nè  un  penitente  di  hel  nuovo 
ricevuto^  fenza  il  eonfenfo^  e la  pafticipaT^ione  de' 
Fedeli  j ciocché  affatto  non  dice  nelle  da  lui  ci- 
tate due  Epiftole  quel  Santo  Padre , come  tona- 
no , che  voglia  leggerle , potrà  chiarirl'ene  ; non 
è maraviglia , ridico  , che  cosi  irrev'erentemente 
abbia  abufato  del  nome  de’  Padri  della  Cartoli-  I 
ca  Chiefa , per  autorizzare  le  fue  beflemmie  , fc 
cosi  enormemente  ha  abufato  , per  lo  medefìmo 
fine , dell’  autorità  e del  nome  di  Gefucrifto  par- 
lante nell’  Apocaliflé  ; e con  uguale  irriverenza 
ha  abufato  del  nome , e dell’  autorità  di  San  Pao- 
lo alla  faccia  per  provare  , che  gli  Apoflo- 

li  aveffero  preferita  la  Con^rc^axjone  de'  fedeli  a- 
gii  fleffi  Vejcovi  i che  le  Chiefe  ^ ne’  tempi  Apo 
ftolici , terminavano  le  Controverfte  • e che  le  fief- 
fe  Chiefe  giudicavano  de'  falft  Dottori.  Ciocché  ha 

{Jretefo  di  dimoftrare  con  1’  abufione  dì  alcuni  Vera 
etti  delle  Epiftole  di  San  Paolo , che  ftimo  di 
dovere  qui  allegare  a manifeftazione  della  fua  i- 
gnoranza , e della  fua  empietà , che  1’  accennpa- 
gna  indivifamente . Il 


T 
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• n primo  Verfetto  , ch’egli  cita,  lenza  allegar- 
lo, è il  fluente  primo  del  primo  Capitolo  dell’ 
Epiflola  ai  Filippcfi  : T'mothtus  ^ fervi 

Jefu  Cbrijli , omnibus  San&ii  in  Cbrijìo  JeJu  , qui 
funi  Pòilippis , cum  Epifcopis  , Diaconibus  .* 
donde  , dall’  avere , nel  premeflb  faluto  , nomina- 
ti prima  tutti  i Criftiani  di  quella  Chiefa  , e poi 
i Vefcovi , e i Diaconi , ne  inferil'ce  , che  il  Po- 
polo fofle  ftato  preferito  ai  Vefcovi , e al  Clero 
da  queir  A portolo . Ma  , fe  egli  averte  avuta  let- 
tura di  Libri , che  di  ficuro  non  ne  ha  letti  de* 
buoni,  noli  farebbe  ito  arzigogolando  tante  cian- 
ciafrulcole  per  trappolare  la  dabbenaggine  degl’  in- 
nocenti . Io  non  voglio  redarguire  querta  fua  bric- 
coneria con  l’autorità  di  alcuno  de  Santi  Padri, 
tutto  che  ne  fàccia  egli  abufo  in  querte  fue  be- 
ftialiflime  Rilleflioni , fenza  badare  all’  animofa 
riprovagione , che  doveva  farne  nel  Capitolo  ot- 
tavo della  fua  porteriore  Riforma  d’Italia  ; ma  fa- 
rò ufo  di  quella  di  un  Protertanfe,  quale  fii  U- 
gone  Grozio , (a)  il  quale , comentando  il  l'opral- 
legato  Verfetto  di  San  Paolo , dice  : Non  edere 
colà  nuova  , che  le  principali  perfone  fieno  no- 
minate nell’ultimo  luogo;  e fi  rimette  a quanto 
ibpra  lo  rteflb  propofito  aveva  fcritto  fopra  il  Ver* 
, fetto  fettimo  del  Capitolo  fedicefimo  del  Vangc- 
I lo  di  San  Maico , dove  quefto  Evangelirta  liferà 
I • C c z la 

I ^ 

(t)  Non  flovum  eft , prateipuas  perfonas  poliremo 
loco  nominari , qua  de  re  diximus  ad  MarcumXVI. 
I 7.  Grot.in  cap.  I.  Epirt.  ad  Philip.  V.I. 

Strabo 


/ 
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la  infinuazione y che  l’Angiolo  fece,  alle  tre 
rie  , eh’  erano  andate  a vedere  il  fepolcro  del  Re- 
dentore , dopoché  le  aflìcurò  della  lua  Rifurrezio- 
ne , che  folTero  ite  ad  anntotxjarla  ai  fuoi  Difce^ 
poli , e a San  Pietro allegando  moltiifimi  efem- 
pj  di  Scrittori  profani , e Sacri , che  ufarono  fi- 
migliante  maniera  di  fcrivere  e di  parlare , che 
chiama  figurato  ; con  la  quale , dopo  il  tutto , fi 
nomina  la  parte  , o la  l^cie  dopo  il  genere  • 
al  quale  quando  quella  fi  foggiugne,  è un  indi- 
zio , che  lia  più  degna . Altrimenti  dovrebbe  dirli, 
che  i Difcepoli  follerò  fiati  preferiti  a San  Pie- 
tro , eh’  era  il  Capo  del  Coll^io  Apofiolico  ; 
che  il  Firmamento  folTe  inferiore  al  Cielo,  per- 
ché 


Strabo  Libro  oftavo  figuraum  loquendi  genus  ef- 
fe ^ ait,  non  infrequens  , poji  totum  partem  eloqui  ... 
Donams  ad  Prologum  Andria:, 

• Quod  ejì  fummx  aucloritatis  , Ennium  ultimum 
dixit . Servius  ad  I.  Aineid. 

' Danaum,  atque  immitis  Achilli; 

Bene  , fecundum  Homerum  , fegregavìt  Ducem  a 
Populo.  Idem  obfcrvat  in  ilio  III.  £neid. 

‘ Deletios  populi  ad  proceres  ipfumque  parentem  . 
Et  ad  X.  Pofi  generalitatem  intuìit  fpteiem.  Tale  & 
illud  in  Vili. 

Ventis  & Japyge  ferri  . 

Ferme  autem  , ubi  generi  fpecies  fubjungitor , ( Spe- 
cìem  hic  Juriiconfultorum  more  ufurpo  ) in  fpecie 
aliquid  eli  eximii  : ut  Pfal. XVIII.  i.  2.  Samuel.  II. 
^o.  1.  Rcg.  XI , I.  Afior.  1 , 14.  Petrus  autem  pecu- 
liaritcr  hic  nominatur  , ut  Dui  Apoftolici  coetus  . .. 
Grot.  in  cap.  16.  Marc.  v.7. 
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chè  nel  Vcrfetto  primo  del  diciotteGmo  Salmo, 
dopo  il  Cielo,  è nominato. 

Il  fecondo  Verfetto  , che  cita  1*  Anonimo 
Rifleflìvo , per  provare,  eie  la  Cilefa  y cioè,  il 
Popolo  Criftiano , terminava  le  Contrwerjte  , fen» 
ra  fpiegare  di  quali  Controverfie  abbia  egli  in» 
' tefo  di  parlare  , fe  delle  Ecclefiaftichc  concerneni 
I ti  il  Dogma , e la  Morale  del  Vangelo , o del- 
i le  Controverfic  Civili  , è il  Verfetto  primo  del 
1 Capitolo  fello  della  prima  Epiftola  ai  Crilliani 
i di  Corinto  , che  io  qui  traferivo  : ^udet  alìquis 
t vejlrum  habens  negotimn  adverfus  alterum , judica- 
I ri  apud  iniquos  , & non  apud  fanSlos . Ma  trat» 
tandofi  chiaramente  quivi , come  lo  dimollra  tut» 
I to  il  conteflo  di  quel  Capitolo , delle  liti  per  gl’ 
I intereffi  temporali , che  San  Paolo  llimava  inde» 

• gne  de’  Criftiani,  perchè  le  credeva,  quali  fono, 

condizionate  a raffreddare  la  fraterna  carità  intra 
di  loro;  e perciò,  nel  Verfetto  fettimo  {a)  dello 
ftcflb  Cimitelo  gli  efortava  a cedere  piuttofto  , 
che  a dilputarfi  le  proprie  pretenfioni , fecondo  il 
Configlio  di  Gefucrillo,  [b)  laddove,  tra  le  al- 
tre regole  della  CrilKana  perfezione , diede  quel» 
la  di  doverli  cedere  anche  il  Mantello  a chi  vo- 
leflc  litigare  per  guadagnare  la  nollra  Tonaca  1 
I • C c 3 • nri 

• (a)  Jam  qnidem  omnino  deli^am  eli  in  vobis  , 

I quod  judicià  nabetis  inter  vos . Quare  non  magis  in- 
I jnriam  accipitis  ? quare  non  magis  fraudem  patimini? 

I I.  Gor.  6.  7. 

I (b)  £i , qni  vult  tecum  judicio  contendere  , & 
, tonicam  tuam  tollere,  dimitteei  & pallìum:  Et  qoU 

cum- 
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mi  fembi’a  quindi , che  l’ Anonimo  Rifleffivo 
glia  attaccarla  ai  Magidrati  fecolari  , anziché  ai 
Sacri  Miniftri  ora , eh’  è ceflato  T altro  motivo  , 
Jier  lo  quale  quell’  Apoflolo  biafimava  così  fatti 
litigi  ne’  Fedeli , perchè  dovevano  fargli  davanti 
i Giudici  Pagani;  e perciò  avrebbe  defidcrato  , 
che  amichevolmente , e con  le  buone  gli  avefle- 
ro  fatti,  comporre  da  arbitri  fcelti  tragli  altri  Cri- 
ftiani  loro  confratelli  , a che  fare  gli  efortò  (a) 
ne’  Verletti  quarto,  quinto,  c lèfto  del  Capitolo 
fopraccitato . 

Il  terzo  Verfetto  poi , che  ha  citato  lo  Ifef- 
fo  Anonimo , per  provare , che  le  Cbiefe , da  lui 
rillrcttc  ne’  Ioli  Fedeli , giudicavano  de'  falji  Dotto^ 
ri , è il  diciaffettefimo  del  fediccfimo  Capitolo  deU 
l’Epiftola  di  San  Paolo  ai  Romani,  ^ve  feri» 
veva  loro  : Rogo  autem  vos , fratres  , ut  obferve- 
tis  eos  , qui  diffcttfiones  , offendicula , prater  don 
flrinam  , quatn  vos  didiciflis  , faciunt , declin 
nate  ab  illis . Ma , o che  San  Paolo  avefle  vo» 
luto  quivi  parlare  della  generalità  della  Dottrina 
jCrifliana  , ed  Apodolica  ; o che  avefle  voluto 
accennare  la  ibla  ApofloUca  decifione  della  Con' 
. . • • < . tro- 

y ' ■ ' ' I I ■ ■ 'I  T ' ^ » I ■ ■ y 

cumque  te  angariaverit  mille  pafliis  , vade  cum  ilio 
& alia  duo  . Matth.<;u)Oufi. 

(a)  Sorcularia  igitur  judicia  fl  habucritis , contem- 
ptibiles , qui  flint  in  Ecclefla , illos  conflituite  ad  ju> 
dicandum . Ad  verecundiam  veflram  dico . Sic  non 
eli  inter  vos  fapiens  quil'quam , qui  poflit  judicarcùn- 
ter  fratrem  fuum  ? fed  frater  cum  fratre  judicio  con- 
tendic,  & hoc  apud  Iniideles?  i.Cor.é.4.1eqq. 


Digitizèd  6y  G»)Ogtc 


T 


RIFLESSIONI  &c.  407 

troverfia  nata  in  Antiochia , ed  el'aminata  in  Ge« 
rufalemme  , fopra  la  neceilità  di  fu"gettare  i Gen- 
tili convertiti  alia  Fede  di  Gefucnìto  alla  offer- 
vanza  delle  Cerimonie  Giudaiche,  fecondo  la  o« 
pinione  di  Ugone  Grozio  , { a ) nel  Comentare 
che.  fece  il  foprallegato  Verfetto  j niun  Atto  giu* 
rifdizionale  derivava  nel  Popolo  da  un  dovere  di 
privata  prefervazione  e cuftodia  dall’  eirorc , che 
gli  G raccomandava  dallo  2xlo  di  quell’  Apofto. 
lo*  c per  cui  adempiere  ballava  il  folo  ricordar- 
fi  della  dottrina,  che  ave\’a  apprefa  dall’Apolloi 
Jica  predicazione.  Ciocché  comprova  lo  lleflb  Grò. 
zio  [ò)  appunto  col  folo  debito  di  dovere  quei 
Crilliani  fchivare  la  compagnia  di  coloro  , i qua- 
li, contra  la  dottrina  iniegnata  dagli  ApoGoli  ^ 
promovevano  fcandali  e feifmi  trai  Crilliani  di 
Roma  , che  impofe  loro  San  Paolo , e eh’  è un 
naturale  diritto , che  ha  ciafeuno  ; riflettendo  be- 

C c 4 ne. 


(a)  Notat  autem  hic  eos  , qui  , cum  ipfi  Judzt 
non  eflent , vocàtis  Gentibus  imponerc  volebant  Lcr 
gis  Mofaicx  jugum  ; centra  & prscepta  Chrifti  pa- 
cem  commendantis , & prxceptum  Apollolicum , quod 
ubique  Paulus  fervandum  docoit.  A£lor.  XVI,  4. 
Grot.  in  cap.  i6.  Epift.  ad  Rom.  v.  17. 

• (b)  Et  declimte  ab  illis  : Et  hoc  arguméntum 
facit , ut  credam , non  fui/Te  tane  Conventus  com* 
munes,  aut  Preshyterium  Romx.  Alioqut  voluiflet 
tales  excommunicari . Ubi  autem  fine  tali  regimine 
eh  Ecclefia , nihil  aliud  polTunt  fingali , quàm  decli- 
nare familiarem  conviélum  cum  iis , qui  non  ex  re- 
wla  Chrifii  vivunt , ut.diximus  in  Commentario  ad 
fecundam  ad  Thefialonicenfes . Grot.loc.cit. 

Ut 
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ne  , che  in  tanto  fi  contentò  di  ricordare'  loro 
così  fatto  debito  folanaente  , in  quantochè  non  vi 
era  per  ancora  in  Roma  il  Presbiterio  , nè  adu- 
nanza comune  fotto  il  governo  fpirituale  di  quel- 
lo , che  avefle  potuto  fcomunicare  gli  Scifmatici, 
e gli  fcandalofi  ; ficcome  notò  fopra  un  fimiglian- 
te  awifo  , che  diede  lo  fteflb  A portolo  ai  Cri- 
ftiani  di  TelTalonica  nella  feconda  Epiftola,  che  loro 
fcrifle . Ch’  è un  altra  pruova  del  foprannotato  va- 
neggiamento di  querto  Anonimo , che  i Eaftori 
Ecclefiartici  non  averterò  potuto  anticamente  fcc- 
municare  veruno  fenza  il  confenfo  della  Comuni* 
tà  de’  Fedeli . 

Tutto  ciò  , che  ha  fcarabocchiato  tatamel- 
1-ndo  Tempre  in  trenta  altre  facce  dopo  la  24^ , 
è una  perpetua  ripetizione  delle  cofe  finora  da 
me  efaminnte  e chiarite  , eccetto  la  loia  inrtitu^ 
zione  de’  Vefeovi  ; de’ quali , convenendo  fra  cen- 
to opinioni , che  accenna  , dalla  faccia  24^.  al- 
la 254.,  che  fieno  fiati  inrtituiti  dagli  Aportoli, 
c che  fieno  fuperiori  ai  Preti  • quanto  al  rima- 
nente conchiude  nella  faccia  255  : Ch’  erti , 1» 
un  col  Senato  de  Preti , e con  la  Congregandone  de* 

Fe. 


I Ut  fubtrahaits  vos  ab  otnni  fratte  ambulante  in“ 
ordinate  , <2^  non  /ecundum  traditionem  , quam  accepe- 
runt  a nobis  ....  Si  presbyterium  ibi  fnirtet , juC- 
fiflèt  eos  excommunicari . Nane , quia  presbiterium 
non  erat,  juffit  tales  improbe  viventes  vitati^  id  ert, 
(amiliarem  eorum  confuetudinem  detugi , quod  ;us 
fingulis  Chriiiianis  competit.  Grot.  in  cap.  3.1.  EpUL 
ad  Theflaloa.  v.d. 
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Fedeli  ^ Jìudtavanfi  di  compone  il  meglio^  che  Ji 
poteva  , quelle  differente  e diffenjionl , che  di  trat^ 
to  in  tratto  nafcevano  nelle  varie  Chiefe  de'  CrU 
fiiani . Poco  fi  è egli  curato  in  ciò  dell’  autori-, 
tà , che  ha  allegata  di  San  Girolamo  nel  Tuo  Co- 
mento  all’  Epiftola  di  San  Paolo  a Tito , dove 
confonde  in  uno  i Vefcovi  • e i Preti  ne’  tempi 
Apoftolici,  purché  gli  foffe  riufcito  di  falvare  1* 
influenza  del  Popolo  nel  governo  Ecclefiaftico  .. 
Per  altro  avrebbe  fperimentato  contrario  a lui 
quel  Santo  Padre  , in  moltiflimi  altri  luoghi  ; co-» 
me  ne’  fuoi  Comenti  (a)  (òpra  il  Vangelo , do- 
ve afleverò,  che  gli  Apoftoli  ordinarono  Vefco- 
vi e Preti  per  le  Provincie  ; nella  Epiftola  qua- 
rantefima  prima , (h)  dove  dilTe , che  fieno  fuc- 
ceduti  agli  Apoftoli , e che  occupino  il  luogo  lo- 
ro ; nel  Comento  fopra  il  Profeta  Ifaia , (c)  do- 
ve fi  avi'isò  , che  la  differenza  , che  vi  ha  trai 
Vefcovi  e i Preti  del  Teftamento  nuovo  ,‘fofle 
quella  , che  nel  vecchio  vi  era  trai  Seniori  e i 
Principali  : fpieoandofi  fparfamente  , come  i Leg- 
gitori potranno  informarfene  fcorrendo  le  fue  O- 
^re , ora  che  il  Vefcovado  fia  un  titolo  di  Di- 
gnità , e il  Presbiterato  di  anzianità  ; e ora , che 
1 Preti  relativamente  al  Vefcovo , fieno  come  i 


(a)  S.  Hieron.  lib.  4.  Comment.  in  Evang.  Matth. 
cap.  z5. 

(b)  Idem.  Epift.4i.ad  Marcellaffl.  ^ 

'(c)  luter  fenes  aotem  , & principes  hoc  fuifle  reor 

in  veteri  pepalo , quod  nunc  eft  inter  presbyteros  & 
Epifixipos . S.  Hieron.  lib,  zXomment,  ia  cap.  3.  Ifai-  * 
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figliuoli  di  Aaron  relativamente  al  loro  Padre 
Mi’  refta  ora , per  ultimare  T efame  delle 
nove  Rifieflioni  ^ che  ho  fin  qui  redarguite  , il 
dimoflrare  , che  nulla  di  meglio  fia  caduto  lòtto 
gli  occhi  del  buon  Anonimo , per  indurlo , fic- 
come  lo  ci  ha  indotto  y a ritrattare  , Tempre  in- 
felicemente , gli  fteffi  errori , inzeppando  , tutto 
che  fuori  luogo , vie  maggiori  beftialità , tali  qua- 
li gli  è riufcito  di  ritrovarle,  dopo  avere  fcritte 
le  prime , razzolando  i Tuoi  favoriti  Libracci  . 
Egli  dalla  faccia  Z55  , alla  258  , avendofi  pro- 
filo di  parlare  delle  Regole  de’  primi  Criftiani, 
iaaza.  diftinguere , le  di  quelle  delia  Credenza , o 
di  quelle  ddla  Morale  ’ trafcurate  quelle , fi  ri- 
flringe  a dire  qualche  cofa  delle  fole  prime , do- 
po molti  e lunghi  nojoOlTimi  andirivieni,  invol- 
ture , ed  aggiramenti , circonfcrivendole  al  ;folo 
Èmbolo  degli  Apoftoli  ; come  fe  le  Regole  della 
Vita  Crilliana  , dettare  immediatamente  dalla  boc- 
ca di  Gefucrillo  , e deferì tte  concordevolmente  da 
tutti  gli  Evangelilli  ■,  (a)  non  fofiero  una  parte 
delle  principali  del  Catechifmo , che  dee  precede- 
re il  Battefimo  neceflariamente  ; quando  conten« 
gooo  in  foftanza  la  rinnovazione  dell’  Uomo  Car- 
' - . . , naie 


' (a)  Ibant  turbe  multe  cum  ee  , & converfus  di. 
3Ùt  ad  illos  : Si  quis  venit  ad  me , & non  odit  pa- 
trem  fuum , & matrem  , & uxorem , & filios , Si, 
iratres  , & forores,  adhuc  autem  & animam  fuam  , 
nou  poted  meus  elle  difcipulus.  Et  qui  non  ba;ulat 
cracem  fuam  « & venit  poli  me  , non  potell  nieus 
efie  difcipulus...».Q|ii  non  xenuntiat  omaibus,qux 

pof- 


I 
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naie  , 'per  efiere  convertito  in  uomo  fpirituale , e 
animato  dal  doppio  amore,  verfo  Dio,  con  la  di- 
{pofizione  di  preferirlo  a tutte  le  terrene  cofe  , 
non  eccettuata  la  fteffa  vita  ; e verfo  il  proflimo, 
con  i fentimenti  di  manfuetudine  , e di  benefi- 
cenza', che  fi  debbono  per  eflb  avere . E ftorpian- 
do  tutto  il  Capitolo  ottavo  del  Libro  de’  Fatti 
Apofiolici , alla  faccia  z$p.,  manifefia  il  disegno 
da  lui  covato  nelle  premeflè  involture , eh’  era 
di  piantar  la  caiota , che  ogni  Crifiiano  pcdfa  e« 
fercitare  il  Miniileto  Sacerdotale , eoo  la  Storia 

del 


polTidety  non  potefi  meus  effe  ddcipulus.  Luc.14.zd. 
feqq.  Ompis  qui  confìtebitur  me  coram  homiiiibus  y 
coontebor  & ego  eum  coram  Patre  meo , qui  in  co:- 
lis  eil  ; qui  autem  negaverit  me  coram  hominibus  « 
negabo  de  ego  eum  coram  Patre  meo,. polite  arbi- 
trari , quia  pacem  venerim  mittere  in  terram  ; non 
veni  pacem  mittere,  fed  gladium.  .Veni  cnim  fe- 
parare  hominem  adverfus  patrem  fuum , & fìliam  ad- 
yerfus  matrem  fuam  y & nurum  advcrfii$  iocrum  fuamt 
&.  inimici  hominis  , domefiici  eios . Q.ui  amai  patreo} 
aut  matrem  plus  quàm  me,  non  efi  me  dìgnus.  £c 
qui  non  accìpit  Crucem  fuam , & fequitor  me , uon 
eli  me  dignus . Qui  invenit  animam  fuam , perdec 
illam  ; & qui  perdiderit  anirnam  fuam  propter  me  % 
ìnveniet  eam . Qui  recipit  vos , me  recipit  y & qui 
me  recipit , recipit  eum , qui  me  mifit ....  Et  qui- 
cumque  potum  dederit  uni  ex  minimis  iftis  caliceqi 
aqux  frigida’ , tantum  in  nomine  difcipqli  \ amen  di-* 
co  vobis,  non  perdet  mercedem  faam.Matth.10.324 
feqq.  Si  quis  vult  poli  me  venire,  abneget  femctipfumy 
& tollat  crucem  fuam , & fcquator  me . Qui  enim 
voluerit  aounam  fuam  falvam  fac^ie .perdet  eam  j 

qu( 
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del  Battcfimo  dell’  Eunuco  della  Regina  Canda- 
ce . Già  è una  vefcica  da  lui  venduta  alla  fac* 
eia  257.  quella,  che  qucirEunuco  aveffe  ricevu- 
to il  Battefimo  dopo  la  breve  profeffione  di  Fe- 
de , che  dice  eflère  Hata  in  ufo  ne’  tempi  Apo- 
ftolici^  Nel  Capitolo  (a)  fopraccitato  del  Libro 
de’  Fatti  degli  Àpoftoli  noi  abbiamo  primiera- 
mente , che  la  Converfione  fua  folle  ftata  difpo- 
fta  dallo  Spirito-Santo  , dal  quale  fu  infpirato  San 
Filippo,  che  ^li  fi  folle  fatto  incontro' e fecon- 
damente, che  awicinatofi  San  Filippo  al  fuo 

eoe- 


ì 


qni  antem'  pcrdidcric  animam  fuam  propter  me,  ìn- 
veniet  eam  . Matth.  16.  24.  feq.  Lue.  9.  29.  Marc.  8. 
4.  feqq.  Defeeodens  cum  illis , ftetit  in  loco  campe- 
tri , & turba  difcipulorum  ejus,&  multitudo  copio- 
sa plcbis Et  ipfe,  elevatis  oculis  in  difcipulos 

faos,  dicebat  : Beati  paupcres...  . Venimtamen  vx 
vobis  divitibus,  quia  habetis  confolationem  vellram. 
....  Omni  autem  petenti  a te , tribue  ; & qui  aufert, 
qux  tua  funi,  ne  repetas.  Et  prout  vultis ut faciant 
vobis  hommes,  & vos  facite  ilHs  fimiliter  ....  Be- 
nefacite , & mutuum  date , nihil  inde  fperantes .... 
Date  , & dabitur  vobis ....  Loc.ii.iy.feqq. 

(a)  Ecce  vir  £thiops  , eonuchus , potens  Canda- 

cis  reginx  ^tiopum venerar  adorare  io  Jerufa- 

lem.  Et  revertebatur  fedens  fuper  currum  fuum,le- 
genfque  Ifaiam  Profetam . Dixir  autem  Spiritus  Phi- 
fippo  : Accede , & adjunge  tc  ad  currum  iflum . Ac- 
curens  autem  Philippus,  audivit  eum  legentem  Ifai- 
«m  Prt^hetam  : & dixit  : Putafne  intelligis , qua? 
l^is  ? Qui  ait  : Et  quomodo  pplfum  , fi  non  aliquis 
olFenderit'mihi  ? Rt^avitque  Philippum  , ut  afeende- 
Vet  ) & fedetet;  fectim . Locus  antem  Scriprarx,  quem 
• . le- 
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cocchio  , Io  aveflè  trovato  leggendo  il  Profeta  Ifaia: 
che  proteftando  1’  Eunuco  di  non  intendere , in 
rifpolla  a San  Filippo , che  ne  lo  ^ aveva  interro^ 
gato , quelli  gli  avclTe  fpiegato  il  luogo  del  Ca- 
pitolo , che  ne  flava  fcorrendo , eflendone  flato 
da  lui  pregato , trovatofi  , eflere  quello  appunto, 
dove  prediire  la  Paflione , e la  Morte  del  Salva- 
dorè  ’ dal  quale  luogo , riferifce  il  Sacro  Storico, 
che  traendo  San  Filippo  occafione  d’  inflmirlo  , 
gli  avefle  evangelizzato  Gefucriflo,  e invogliato- 
lo del  Battefimo  , che  gli  fu  dato , da  lui  richie- 
ilo  , come  fi  ebbe  la  copia  dell’  acqua  , e dopo 
chè  confefsò  la  conofciuta  Divinità  del  Meffia  . 
Ora , che  avrebbe  voluto  1’  Anonimo  Rifieflivo , 
che  r Autore  del  Libro  degli  Apoflolici  Fatti,  a- 
vefle  fillaba  per  fillaba  riferito  tutto  il  Catechif- 
mo  , che  San  Filif^  fece  all’  Eunuco?  E non 
ballava , che  avefle  detto  : %4periens  autem  PhU 
Isppus  OS  fuum , & ìnctptens  a Scriptura  tjìa , £- 

•vati- 


iegebat,  erat  htc  : Tamquam  ovis  ad  occifionem  du- 
£lus  efl  ; & ficut  agnus  coram  tondcnte  se , fine  vo- 
ce , fic  non  apemit  os  fuum ....  Refpondens  autem 
eonuchus  Philippo , dixit  : Obfecro  te  , de  quo  Pro- 
feta dicit  hoc?  de  fé,  an  de  alio  aliquo?  Aperiens 
autem  Philippus  os  fuum , & incipiens  a Scriptura 
ilU,  evangelizavit  illi  Jcfum.  Et  dum  irent  per  vi- 
am  , venerunt  ad  quamdam  aquam  : & ait  Eunuchus: 
Ecce  aqua , quis  prohibet  me  baptizari  ? Dixit  au- 
tem  Philippus  : Si  credis  ex  toto  corde , licer . Et 
refpondens  ait  : Credo  Filium  Dei  efle  Jefum  Chri- 
llum....  A£l.8.z7.feqq. 
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vangeli^avit  UH  Je/um  , per  potere  inferire , ch« 
Évefle  efeguita  la  commilTione  data  da  Gcfucrifto 
jiel  Vangelo  (a)  agli  Apoftoli  dopo  la  fua  Rifur» 
rczione , c poco  prima  di  falirfene  al  Cielo , d* 
infegnare  , prima  di  battezzare  le  Genti , alle  qua* 
li  gli  mandò  a predicare  il  Vangelo,  e d’inftruir- 
k delle  Regole  della  vita  Crifliana , che  avefTe-» 
IO  dovuto  obbligarli  a feguire? 

Oh , ma  San  Filippo  era  un  femplice  Dia* 
cono  , Taira  qui  di  palo  in  fnifca  1'  Anonimo  nel- 
la iòpraccitata  faccia  Z59  , per  continuare  fino  al- 
la %6z  j e fe  da  femplice  Diacono  battezzò  quel- 
1’  Eunuco , è forza  credei-e  vero , che  il  Batteji-* 
mo  , fui  principio  /iella  Chiefa  , /juando  ejfa  non 
aveva  per  atico  ricevuta  una  certa  forma  , veniva 
minifhato  da  qualunque  Fedele  , cui  fojfe  riufeito  di 
convertire  olirai  alla  fede , benché  non  foffe  nè  %A» 
poflolo  , nè  Prete  . tA'  Tertulliano  , egli  foggiugne, 
è venuto  in  Capo  di  voler  fojlenere , ebe  ognuno  /lei 
Popolo  C rifu  ano , fio  Sacerdote  al  pari  di  ogni  al- 
tro Minijlro  della  Chiefa  / che  ad  ognuno  fi  affret- 
ti il  Gius  Sacerdotale  / e che  P averjelo  appropria- 
to a se  foli  i Preti  ed  i Vefeovi , ella  era  una  pura 
e pretta  ujurpagione  . . . Penne  ad  un  di  prejfo  a con- 
ferà 


(a)  Euntes  ergo , docete  omnes  gentes , baptrzan- 
tes  eos  in  nomine  Patri; , & Filli  , òc  Spiritu;  San- 
: docente;  eo;  fervare  omnia  quzcumqne  manda- 
vi vobi;.  Matth.28.  19.20.  Eunte;  in  mundum  uni- 
♦erfum , praedicate  Evangelium  omni  creatura . Qui 
credidetit , & baptizatu;  fuerit , falvus  erit  ; qui  ve- 
ro non  crediderit,  condemaabitur.  Marc.x6.15.1d. 
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! fermare  la  medefima  cofa  Nicolò  Rigatalo  nelle  no* 

I te  , cb'  et  fece  alle  Opere  di  Tertulliano  . . . Ugont 

, Grogto  fi  mife  dal  partito  di  Rigalefto , e prefe  a 

I voler  dimofirare  , che  i Laici  abbiano  la  ragione  ^ 

I nè  pik  nè  meno  che  i Preti , di  predicare  ^ e di 

I minifirare  ai  Fedeli  i Sacramenti  del  Battefimo  , t 

( della  Sacra  Cena  ....  Claudio  Salmafio  fposò  P o* 

pinione  di  Grov^io , e fcriffe  un  Trattato  per  fiofie* 
I nerla  a modo  fuo  . Dipoi  venne  Dod>H}ello  , che 

I abbracciò  il  medefimo  Jentìmento  , e che  raccolfe  , e 

I di[fe  tutto  quello , che  fu  pojfibile  in  fuo  favore  * 

I IP  autorità  di  così  fatti  fog^getti  mafie  Crifliano  Tom* 

i mafia  a feguitare  la  medefima  Sentenza , cui  tenne 

I dietro  Boebmero  fuo  Difcepolo , che  proemi  di  rin* 

forcarla  con  altre  ragioni  ancora  . Egli  dunque  vuo* 
le  , che  r amminiftrazione  del  Battefimo  , c del- 
la EucarilHa  , che  fono  i due  foli  Sacramenti  , 
che  accenna  , e che  furono  entrambi  commelli  da 
Gefucrifto  nel  fuo  Vangelo,  {a)  come  tutti  gli 
altri , alla  difpenfagione  degli  Apolloli , dov^e 
clTere  comune  ai  Laici , fondato  fopra  un  Paf- 
fo  di  Tertulliano  (^)  in  quel  fuo  Libro  intito- 
lato, 


(a)  Euntes  docete  omnes  eentes,  baptizantes  eos 

hi  nomine  Patris  , & Filii , & Spiritos  San&i 

Matth.  28.  19.  feqq. 

Cum  fada  clfet  bora , difeubnit , & duodecim 
Apolloli  cum  eo..  ..  Et  accepto  pane,gratias  egit, 
& fregit , & dedit  eis , dicens  : Hoc . eli  Corpus  me- 
um  , quod  prò  vobis  datur:  hoc  Tacite  in  meam  eom- 
xnemorationem . Lue.  22.  14.  feqq.  i.  Cor.  ii.  z^.feqq» 

(b)  Nonne  & laici  Sacerdotes  fumus,?  Scriptum 

eft, 


f 


4i5  esame  delle 

lato  f Eforta^jone  alla  Caftità  ; e fopra  il  giudi* 
tio  , che  ne  diede  Nicola  Rigalzio  nelle  Note 
fatteci,  che  dice,  eflere  (lato  leguito  da  Grazio, 
e dagli  altri  Protcftanti  c Riformati,  che  cita  . 
Ma  in  così  fatta  fentenza  , im^rtante,  che  i Lai> 
ci  fieno  Sacerdoti  ugualmente , che  i Preti  ed 
i Vefcovi , diede  Tertulliano  dopoché  fi  dichia- 
rò Montanina.  Del  redo  1* aveva  egli  fiefib  bia- 
fimata  e riprefa  prima  nella  fua  Confutazione  de- 
gli Eretici,  (a)  che  fiu-ono  i primi  ad  infegnare 
"limigliante  errore , efclufi  e fepaihti,  che  fi  vide- 
ro dalla  Cattolica  Comunione  ; dove  defcrifle  e- 

ziandio 


eft , Regnum  quoque  bos  , & Sacerdotes , Deo  & 
Patri  fuo  fecit.  DifFerentiam  inter  Ordinem  & Ple- 
bem  condituit  Ecclefia;  audoritas , & honor  per  Or- 
dinis  confefTum  fan61ifìcatus . Adeo  ubi  Ecclefìailici 
Ordinis  non  eli  confeflus , & offers , & tinguis , & 
Sacerdos  es  tibi  iblus.  Sed  ubi  tres,  Ecclefia  dì,li- 
cet  laici  . Tertull.Exhortat.  ad  Caftit.  cap.  7. 

(a)  Non  omittam  ipfius  etiara  converfationis  he- 
reticae  defcriptionem , quàm  futilis , quàm  terrena  , 
quam  Humana  fit  ; fine  gravitate , line  auéloritatc  > 
line  difcipiina  ; ut  fidei  fux  congruens . In  primis  quis 
catechumenus , quis  fidclis  incertum  eli  : pariter  ad- 
eunt , pariter  audiunt , pariter  oraut  : etiam  ethnici 
fi  fupervenerint , fanftum  canibus , & porcis  marga- 
ritas , licct  non  veras , ja^labunt . Simplicitatem  vo- 
lunt  elTc  prollrationem  difcipiina: , cujus  pcnes  nos 
curam  lenocinìum  vocant . Pacem  quoque  palfim  cum 
omnibus  mifcent . Nihil  enim  interell  illis,  licet  dì- 
verfa  traélantibus , dum  ad  unìus  veritatis  expugna- 
tioncm  confpirent , Omnes  tumcnt , omnes  fcientiam 
pollicentur , Ante  funt  pcrfcéli  Catechumeni , quàm 
, • • edoéfi. 
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ciandid  il  difoi  dine  , la  confufìone , e 1*  inco(lan« 
za  della  loro  condotta  in  tutti  i mini^erj  della 
loro  profanata  Religione  ; che , per  la  vanità  di 
moltiplicare  feguaci , non  comportando  di  rima* 

, nere  foli , accomunavano  con  le  donne  , e con 
I gli  ftefU  Pagani.  E nel  Libro  del  Battemmo,  (4) 

, icritto  eziandio  primachè  fofle  divenuto  Monta- 
, nifla  y profel'sò  chiaramente  , che  il  diiitto  di  bat- 
tezzare fia  proprio  de’  foli  Vefcovi  j e che  i Pre- 
ti, e i Diaconi  poflano  amminiflrarlo , per  con- 
I ceflione  def  Vefcovo , fecondochc  conviene  all’o- 
^ nore  del  Sacerdozio , e alla  pace-  della  Chiefa  , 
Part.II.  D d che 

l 

edoéli . Ipfx  mulicres  harretica' , quàm  procace^  ! qua; 
audeant  aocere , contendere , exorcil'mos  agere , cu- 
rationes  repromittere , forfitan  & tingere . Ordina- 
tiones  eorum  temerariae , leves , inconflantes  : nunc 
oeophytos  conlocant , nunc  l'aeculo  obflri£lo; , nunc 
apollatas  nolhros , ut  gloria  eos  obligent , qui  verita- 
te  non  poifunt . Nul'quam  facilius  profìcitur , quani 
in  callris  rebcllium , ubi  ipfum  effe  illic  , promere- 
ri  eli.  Itaque  alius  hodie  Epilcopus,  cras  alius  : ho- 
die  Diaconus , qui  cras  Leftor  : hodie  Presbyter  , qui 
cras  Laicus . Nam  & Laicis  facerdotalia  muaera  in- 
jungunt . De  verbi  autem  adminiffratione  quid  dicam, 
cum  hoc  fit  negotium  illis , non  ethnicos  converten- 
di , Icd  noilros  evertendi ....  Tertull.lib.de  prxlcripu 
bxrec.  cap.  41. 

(a)  Supcrell , ad  concindendam  materiolam  , de 
‘ obCervatione  quoque  dandi  & accipiendi  baptifmumy 
I commonefacerc . Dandi  quidem  nabet  ;us  Summus 
' Sacerdos , qui  eft  Epifeopus  : dehinc  Presbyteri , & 
' Diaconi,  non  tamen  line  Epifeopiraudoritate,  prò- 
' pter  Ecclefix  honorem , quo  (alvo , falva  pax  eff  ; 
' Alio- 
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che  alti'imenti  non  fi  può  mantenere  : efcludendo 
i foli  cafi  di  neceffità , ne’  <juali  è dottrina  Cat- 
tolica , che  polTano  battezzare  i-  Laici  ancora  , co- 
si richiedendolo  il  pericolo  dell’  eterna  dannazio- 
ne , che  correffe  un  povero  moribondo-.  Sebbene 
negli  ftefli  Libri,  che  fcrifle  Tertulliano  dopo  la 
fua  prevaricazione  , come  in  quello  della  Memo- 
gamia  , {a)  non  averte  lafciato  di  dare  a mortra, 
eflere  ftato  il  fuo  un  errore  fuggerito  dalla  difpc- 
razione , e non  già  dalla  ragione  : fe  non  feppe 
diflimulare,  che- la  ribellione  fua  e (fe’  fuoi  Set- 
tarj  al  Clero , nal'ccva  dall’  alno  errore  della  of- 

fer- 


Alioquin  etiam  Laicis  ;us  eli  ; quod  enim  ex  xquo  acci- 
pitur,  ex  oequo  dari  poteft  : nifi  Epifeopi  jam,  aur  Pre- 
sbyteri,  aut  Diaconi  vocantur  ,difcentes.  Domini  fermo 
non  debet  abfcondi  ab  allo . Proinde  & baptifmus , at- 
que  Dei  cenl'us , ab  omnibùs  exerceri  poteft:  fed  quanto 
magis  laicis  difciplina  verecundiae  & modeftia:  incum- 
bit?  ciim  ea  majoribus  competant,  ne  Ubi  artomant 
dicatum  Epifeopis  oflicium  Epiicopatus.  Emulano 
fchifmatum  mater  eft.  Omnia  licere  dixit  fanfti/fi- 
mus  Apoftolus , léd  non  omnia  expedire . Surtìciat 
fcilicet,  in  necelfitatibos  utarìs,  ficubi  aut  loci,  aut 
temporis,  aut  peii'onat  conditio  compellit.  Tunc  e- 
nim  circuiTiilantia  fuccurrentis  excipitur,  cum  ui^et 
circumilantia  periclitantis . Tertul.  lib.  de  Bapcilmo 
cap.  17. 

(a)  Cum  extollimur  & inflamur  adverfus  Clerum, 
tunc  unum  omnes  fiimus,  tunc  omnes  Sacerdotes  , 
quia  Sacerdotes  nos  Deo  & Patri  fecit  : quum  ad 
perasquationem  difciplinae  l'acerdotalis  provocamur  , 
de->onimus  infulas,  et  impares  fumus.  Tertul.lib.de 
Monogamia  cap.  12.  . 
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fervenza  della  Monogamia  , che  volevano  confor- 
me al  Vangelo  così  ne’  Laici,  come  in  coloro, 
che  dovevano  promuoverfi  al  Sacerdozio  : dima- 
nierachè  non  ebbe  ripugnanza  di  dire , che  fe  la 
Chiefa  Cattolica  folTe  condefccfa  ad  uguagliare  i 
Laid  nella  difciplina  del  Matrimonio , eh’  era 
làchiefla  in  chi  fi  doveva  ordinare  Cherico , elfi 
avrebbero  depofte  le  Mitre  , e fi  farebbero  dichia- 
rati difuguali  al  Clero  nella  Ecclefiaftica  Podefti. 
Nè  per  altro , nel  foprallegato  Paflb  tratto  dal 
fuo  Libro  della  Efortagìone  alla  Cajlità  ^ negò  c- 
gli  afi'olutamente  così  fatta  Podeftà  nell’  Ordine 
Chcricale , che  folo  diffe , eflere  di  Ecclefia'lica 
inftituzione  , feordatofi'  della  inftituzione  Divini 
«leir  Apoflolato  , c del  Vel'covado  , che  gli  è fuc- 
ceduto  ; ma  affetti  di  credere  che  dove  man. 
caffè  il  Confeflb  del  Clero , e del  Presbiterio  , 
allora  foltanto  poteflcro  i Laici  elèrcitarne  il  Mi- 
niffero  . Ciocché  è vero  «pianto  al  Battefimo  , ma 
non  già  per  gli  altri  Sacramenri  . F.  fe  Grozio 
(a)  fi  foffe  ricordato  di  ciò  , che  aveva  fcritto 
ne’  fuoi  Comenti  fopra  il  Capitolo  ottavo  del 
Libro  de’  Fatti  Apoftolici  ; dove  , parlando  , non 
già  di  un  ‘Laico , ma  di  uno  de’  Sette  Diaconi, 
' • D d a qual 


t ■ 

(a)  FìUppus  autem  defcendtns  in  Chitatem  Sama- 
ria , pradicabat  illis  Chrijìum.  Diaconus , ut  cenfent 
veteres,  refte.  Nam  fi  Apofiolus  fuilTet,  impofuiffet 
^ manus  baptizatis  ....  Dum  irent  t>er  viam , vene- 
runt  ad  quatndam  aquam  : ait  Eunttchus  : Ecce 

mqua  y-quid  prohibet  me  baptizari  PHinc  inrelligimus 
Lunuchum  eti«m  de  baptifini  neceifitate  infiitucum. 
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4}ual  fu  San  Filippo  , che  battezzò  T Eunuco  del- 
la Regina  Candace  , dove  fi  aw'isò  y che  altro  di- 
ritto non  aveflc  avuto  per  battezzarlo , che  quel- 
lo della  facoltà  datagli  dagli  Apoiioli , quando 
efli  non  fi  foflero  trovati  prefenti  ; fe  di  quella 
fua  fentenza  fi  fofle  ricordato  Grozio , ridico  , 
buonamente  che  non  avrebbe  approvata  nè  auto- 
rizzata la  contraria  Opinione  di  Rigalzio  nelle 
fue  Note  fatte  a Tertulliano  ; nè  l’ Anonimo  Ri- 
flelfivo  avrebbe-  accrefciuto  il  Catalogo  d^li  al- 
tri Scrittori  Protedanti , che  cita , dicendo , che 
aveffero  parteggiato  con  la  Groziana  fentenza  : 
iOccome^  fe  1’  Anonimo  RiHeflivo  ave0e  letto  il 
foprallegato  Comento  di  Grozio  y fi  iàrebbe  chia- 
rito della  vanità  del  fue  arzigogolare , alla  fac- 
cia 257.  delle  fue  Rifleflioni , che  ne’  tempi  A- 
poftolici  il  Simbolo  della  Fede,  e la  fua  profef- 
fione , fofl'e  data  molto  breve  ; perocché  rifletté 
quivi  giudiziofamente  quello  Scrittore  , che  l’Eu- 
nuco  , oltre  alla  dottrina  della  Divinità  di  Ge- 
fucrido , dovette  eflere  eziandio  informato  della 
importanza  , e della  neceifità  del  fuo  Battefimo. 

Ma  per  tornare  alla  differenza  c alla  difu- 
giiaglianza  tra  il  Clero  ed  il  Popolo  Cridiano  , 
IO  Itinio,  che  non  potrebbe  dirfene  più,  per  dì- 

- - mo- 


Sic  multa  prxcedentium  ex  fubfequentibus  fapplentor. 
, . . . Et  juffit  flare  cunum  : €9*  defeenderunt  uterqut 
in  aqnam  , Fhilipput  & EunuchuSy  & bapinaniit  t- 
ftm . Ergo  & diaconis  jus  baptizandi  , nempe  quia 
Apoftoli  iplls  id  permilerant , ubi  ipfi  non  ade0em. 
Grou  Comment.  in  Aèh  Apoit.  cap.d.  v.3.3d.38. 
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moftrarla  ^andiffima  , di  ciò , che  ne  fcriffe  il 
dotto  Arcivcfcovo  di  Pariai  Pietro  de  Marca,  {a) 
in  quella  celebratiflima  Diflertazione  , che  ne  fe- 
ce : dove  , preambolando  fopra  i Miniftri  del  cul- 
to divino  prima  della  promulgazione  della  Le^- 
ge  fcritta  per  Moisè , quando  apparteneva  ai  pri- 
mogeniti delle  famiglie  ; e dopo  promulgata  la 
Legge  prefata , quando  ne  fu  commeffo  il  Mini- 
ftero  alla  fola  Tribù  di  Levi , col  depofito  del- 
la Legge  medefima , perchè  i Sacerdoti  di  effa 
r aveflèro  interpetrata  ; e ninno  1*  affumeva  da  se, 
ma  per  divina  vocazione  , come  Aaron  , fecondo 

Dd  3 la 


(a)  Qpin  difcreta  fìnt  mania  populi  & cleri , di- 
vini juhs  aufèoritaté  , nemini  dnbium  effe  potei!:  , 
qui  fobria  mente  Scripraras  Sacras  pcrlcgerit.  Vetus 
Tellamentum  (aera  omnia  ,&  Legis  interpretatlonem 
a Dco  Leviticac  tribui  refervata  docet  Exodi  XIII. 
& palTim , interdiéla  reliquis  tribubus  facrilìcioruni 
funélione ....  Munus  enim  facrorum  , ut  ante  Le- 
pem  Mofis  ad  primogenitos  familiarum  pertinebat  , 
Ita  deinceps  ad  tribnm  Levi  folam,  ex  Dei  iulTu  , 
concelTit.  Nemo  enim  fibi  honorem  alfamebat,  fed 
qui  vocatus  erat  a Deo  tamquam  Aaron  , ut  loqui- 
tur  Paulus  Capite  quinto  ad  Hebraros.  Qpo  exem- 
plo  Evangelii  quoque  (!atus  id  exigebat,  ut  quem- 
admodum  non  fol venda;  legis,  fed  implendx  cauta 
promulgabatur , facrorum  rituum  inlfitutorum  a Chri- 
ho  minillros , atque  eofdem  perfeélioris  novxque  do- 
firinx  magilbos  in  Ecclelìa  conilitueret . Quod  pru- 
denter  ille  ac  divino  Conlllio  perfecit , Apollolos  fe- 
ligendo , quibos  regendz  Eccleuc  munus  concredidit. 
....  Porro  qnantoperc  a reliquis  è populo  Chrillia- 
no  fecretl  iUi  dfent , Paoli  verba  demonilraat  in  Ca- 
pite 
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la  'teftimonianza  , che  allegò  di  San  Paolo  : s’nit» 
trodulTe  così  a pai-lare  della  convenienza,  che  <5 e- 
fucrifto , Autore  dell’Evangelio , il  quale  non  era 
venuto  ad  annullare  , ma  sì  bene  ad  adempiere  e 
a perfezionare  quella  ftcfla  Legge  , avelie  anch’E* 
gli  coftituiti  i Miniftri  de’  l'aeri  Riti  inftituiti  da 
Lui , e gli  avefl'e  fatti  eziandio  Maeftri  della  nuo- 
va e più  perfetta  dottrina , eh’  Egli  dovev^a  infc- 
gnare  . Ciocché  dimoftrò  , che  avelTe  fatto , eleg- 
gendo Egli  ftelTo  gli  Apolloli  fuoi , e comuni- 
cando loro  la  podeftà  di  eleggere  i Succeflbri  lo- 
ro , con  la  invifibile  alTiAenza  Tua , e del  fuo  Di- 
< ' vino 


pite  primo  Epìdolse  ad  Romanos.  Statim  enim  ac- 
que fe  Apollolum  nominavit,  adjungity/r^iv^ffrKr  nt 
Evingelium  Dei ....  Eadem  locDtione  atitur  Lucas 
Azionili.,  cum  de  Paulo  & Barnaba  folemni  mo> 
re  raittendis,  Spiritus  Sanili  mandata  refert  : Segre, 
gate  mthi  Saulum  & Bamabam  , in  opus  , ad  quod 
affumpfi  eos  , T uncque  jejiinantes  , & orantes  , impo, 
neìitefque  eis  manus  , dimiferunt  eos  . Mylleria  quip> 
pe  Chriftiana;  Religionis  fpecialiter  Apolìolis , ncque 
vero  aliis,  a Deo  commilTa  funt,  tede  Paulo  , i.ad 
Cor.  IV  : Sic  nos  exijlimet  homo  , ut  minijìros  Cfiri,- 
fii  y difpenfatores  myjieriorum  Dei . Que  potellas 
deinde  communicata  eli  a Spiritu  Sanilo  folis  Epi- 
icopis,  quos  Apoftoli  ìnditntis  a se  Ecclefiis  praefe- 
cerunt , ut  docce  Lucas  Aélor.  XX  : Attendite  vobisy 
& univerfo  gregi , in  quo  vos  conjìituit  Spiritus  Sm»- 
£lus  Eoi/copos  regere  Eccleftam  Dei  . 

Hoc  diferimen  Ecclefix  minidrorum  a reliquis 
Eccleftac  membris , a Deo  profeélum , conceptis  ver- 
bis  docce  Panlus  in  Epidola  prima  ad  Corinthios,  Cap. 
)^IL  Qpamvis  enim  Ecclefta  Ut  unum  Corpus  co- 

dem 
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vino  Spirito  ; per  cui  diipolizione  fovi'ana  pmo 
vò  , con  r autorità  , e con  T d’empio  di  San  Pao. 
lo , eh’  erano  fegreoati  dal  Popolo , e deputati 
I all’ Apoflolico  Miniltero,  per  dover  dTere  Mini- 
, ftri  di  Gefucrifto  , c difpeniktori  delle  grazie  di- 
1 vine  nell’  amminiftrazione  de’  Sacramenti , 

I Che  poi , per  cosi  fatta  elezione  loro , fof. 

I fero  flati  gli  Apofloli  ,e  continuafTero  i SuccdTo- 

I ri  loro  ad  effere  differenziati  c diflinti  dagli  al- 
tri membri  della  Chiefa , fi  avvisò , che  folle  u- 
I na  verità  dimoflrata  dalla  ragione  di  Direttori  , 
I eh’  efli  ne  fono  coftituiti , per  conformargli  tutti 
I D d 4 alla 


dem  fpiritu  vegetatam , varìts  tamenex  membriscon- 
fiatar  : Qua;  licei  mutuum  inter  se  confenfum  & con- 
iòrtiutn  nabeant  , fingala  tamen  membra  fuis  quae> 
4U3C  officiis  defiinata  funt,  ut  cleganter  demonfirat 
Faulas . Deinde  fub;ungit  y pofito  ilio  membrorum 
iUrcrimiac  : Quofdam  quidem  pofuit  Deus  in  Erclefiay 
frìmum  Apojìolos  , fecundo  Pnphetas  , tertìo  DoBores 
i&c.  Mox  : Numquid  omnes  Apojioli  y numqutd  om>(es 
Prophetjeynumquid  omnes  DoBores?  Eamdem  do6lrinam 
ponit  in  Epìuola  ad  Ephefios  Gap.  infiitueo- 

dar  in  Ecclefia  hajns  potefiatis  caufam  exponit , fi- 
militudine  corporis  fiumani  Eccldìam  fignifìcans.  Ncm- 
pe  Apofiolis  , & alìis  palloribus  acque  magiilris , in- 
lanéfum  docet  opus  minillerii , ut  ndeles  erudiant  y 
Ecclefiam , qua:  Cfirilli  corpus  eli , xdificantes , do> 
nec  eos  in  fidei  unitatc  & cognitione  Filii  Dei , ut 
viros  firmis  viribus  infiruftos , perficiant , & ad  figu- 
ram  ejus  mamitudinis,  five  ilaturx,  qux  plenum  & 
omnino  perfeaum  Chrifii  corpus  decet  y laboribus  fuis 
perducant ....  Pauli  ergo  verbi  funt  ; Et  ìpfe  dedit 
quafiUm  quìdenp  Apojìolos  | quoj'dam  auttin  Fropl>ttjSy 

«Hot 
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alla  perfezione  del  comune  invifibile  Capo,  eh* 
è Gefucrifto  ; nel  quale  tutti  formano  un  folo 
Como  miflico , ma  non  tutti  fono  deputati  allo 
fteflb  uffizio , come  non  tutti  i membri  del  Cor- 
po umano  , al  quale  San  Paolo  paragonò  il  Cor- 
po della  Chiefa , fono  condizionati  ad  un  azio- 
ne medefima  : che  farebbe  lo  fteflb , che  volerlo 
diftrutto , con  la  confufione  delle  fue  parti  ; ver- 
bigrazia  , fe  tutto  fofie  Capo  , fe  tutto  folle  brac- 
cia , fe  tutto  foffe  piedi , tutto  udito , tutt’  oc- 
chi , tutto  odorato , c che  so  io  ? Oltre  alla  ra- 
gione della  volontà  di  Dio  , che  ficcome  nel  Cor- 

^ ^ 

alios  vero  Evangeltjìas , altos  autem  paftores  & doclo- 
rts  ad  confumaùonem  faticlomm  , in  opus  minijierii  , 
in  gdificaùonem  corporis  Chrijii  , donec  occurramus  o- 
mnes  in  unitatem  fide}  & agnitionis  filli  Dei  , in  vi- 
rum  perfetium  , in  menfuram  statis  plenitudinis  Chrijii, 

, His  addere  debemus  manifelhim , quod  diferimen 
illud  demonllrat , argumentum , fcilicet  ritu  quodam 
facro  Epifeopos  ab  Apolblis  Chrilhim  immitantibos 
inihtutos  , collato  Spiritu  Sanilo  per  impolìtionem 
manuum , qua  viri  feledi  Dei , & Ecclelìx  miniUe- 
rio  conlecrabantur.  Tellis  Paulus  in  feconda  EpiAo- 
la  ad  Timotheum  ^cap.  i : Admoneo  te  , ut  refufeites 
gratiam  Dei , efi  in  te  ^ per  impofitionem  manu- 
um mearum....  Meminit  quoque  e jul'dem  gratix  Ti- 
motheo  in  ordinatione  collatz  , i.  ad  Timoth.  cap. 

IV  : Noli  negligere  gratiam  , qus  in  te  ejì  y qiue  ti- 
bi  data  efl  per  Prophetiam  , cum  impofitione  manuum 
presbyterii  . Paulus  quidem  manus  impofuerat  , fed  ' 
adjunSo  presbyte'romm  coetu , qui  ad  teitandum  a£- 
fenfum  , manus  fuas  cum  Epifeopo  conjnngebant . .. 

, Sed  cum  nulla  ht  Cbriiuani  pars  Dogmatis  tam  ! 

fir-  I 
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po  Umano  difpofe , che  ogni  membro  ' aveffe  il 
fuo  luogo , cosi  volle , che  nell’  EcclefiafHco  al- 
tri foflero  Apoftoli , altri  Profeti , altri  Dottori, 
e altri  in  fine  Difcepoli , tutti  aninuti  dallo  Spi- 
rito di  Carità , che  sii  uguaglia  nella  cura  del- 
la confervazione  e della  perfezione  di  tutto  il 
Corpo . 

• E fé  a Dio  non  folTero  flati  prima  ribelli  i 
Valdefi , per  contrallarne  le  pili  fapienti  difpofi- 
zioni , buonamente , che  nè  anche  fi  farebbero  fol- 
levati  contra  il  Criftiano  Sacerdozio  , divinamen- 
te inflituito , per  dover  elTere  Mediatore  tra  la 

fua 


firmiter  condituia,  quìn  homines  profani  eam  fuis 
infanis  novitatibus  convellere  conati  fucrint , in  hanc 
irmerunt  Waldenfes  hacretici,&  qui  noftra  hac  teta- 
te  eorum  fe  vefligia  premere  gloriantur  : quorum  hacc 
eft  fencentia , nullum  effe  difcrimen  intcr  Laicos  & 
Clericos  ex  Jure  divino  profeftum , quin  potius  om- 
nia Laicis  permiffa , qus  Clericis , etiam  quoad  fa- 
crum  minmerium . Illud  antem  ex  eo  prxcipne  pro- 
bant,  quod  Saccrdotium  fìt  penes  Fideles  omnes  , 
eum  Cnriftianus  populus  fìt  non  folum  gens  (ànèla, 
fed  etiam  Saccrdotium  j ut  loquitur  Petrus  £- 

pili.  I.  cap.  2.  Cui  confentit  Joannes , qui  cap.  XX. 
Apocalypfis  docet , fideles  a Chrillo  conllitutos  Sacer- 
dotes  Ó"  rtgnum.  Qux  loca,  cum  ab  antiquis  Patri- 
bus  olim  pcrtraélata  fìnt , nulla  nobis  molellia  ia 
eorum  interpretatione  pertimefcenda  eli . Vetullas 
Chrilliana  duplex  cognovit , ut  facrificiorum , fìc  Sa- 
cCTdotii  genus:  alterum  commune,  & laxioris  am- 
bitus,  alterum  fpeciale&novoTeftamentopropriom. 
Prioris  illius  fpecies,  orationes  ncmpe,  beneficentix, 
& fi  qua  ejnlmodi  j qux  in  Scripturis  novi  Teda- 

menti 
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fila  Divina  Macftà  ed  il  Popolo  , di  cui  è de- 
putato a prel'entarle  gli  omaggi , i voti , e i Sa- 
crìfìzj , affine  di  riportare  a luo  favore  le  grazie, 
le  beneficenze , e la  propiziazione  della  Divini- 
tà . Ch’  è fiata  una  prel'unzione  enorme  de’  Ibli 
profeflbri  della  vera  Religione  infegnata  da  Gc. 
fucrifio  , non  leggendofi  che  avellerò  ofato  tanto 
ì Gentili , nè  che  i’  ofaflero  i Maomettani  in  di- 
fpregio  del  Sacerdozio  loro , e dell’  empio  culto, 
che  rendevano  quelli , e che  quefii  rendono  a Dio. 
Prefunzionc  tanto  più  enorme , quanto  che  nafee 
dall’  abufione  enormifiima  , che  quegli  Eretici  fe- 
cero. 


menti  vi£limarum , & oblatioaum  vocabulis  conti- 
nentur,  cum  antiquo  legis  fiatu  communes  Chrifiia- 
no  funi;  prseter  qnas  proprium  hujus  efi  facrifìciuni, 
qnod  , inter  ceteras  muneris  fui  fundiones , Sacerdo* 
tibus  Chrillianis  competit.  Si  quis  laudes  Deo  fulà^ 
& pia.  Fidelium  opera  facrifìciis  accenferi  dilbitet, le- 
gar Pfalmos,  qui  interpellant  facrificium  iufiicix  & 
laudis  : aut  Epifiolam  ad  Hebrzos  cap.  XIll  , quac 
docet  per  Chrifium  nos  ofTerre  Deo  Ucrifìcium  lan- 
dis , fcilicet  frufium  labiorum , quse  nomea  ejus  coo- 
fitentor.  £a  verba,  cum  defumpta  fiat  exOfeaecapL 
XIV , qui  vitulos  labioram  eleganter  vocat  illasgra- 
ciarum  adiones,  ofiendunt  Judaris  atque  Chrillianis 
communes  fuilTe  laudum  viaimas . His  autem  facrifi- 
€Ìis  pronuretur  Deus  y ut  lUtim  fubiungit  Auaor  E- 
piftola: . 

Horum  ratione  facrifìciorum  Sacerdotes  funt  Chri- 
fiiani  omnes , telle  Origene  Homil.  IX , in  Caput 
XVI.  Levitici  ; ubi  piuribus  verbis  fententiam  illam 
amplificando  concludit  ; Si  membra  mea  ab  omni  co>t~ 
gupi/ceutia  catnis  mortifiegvero  , fi  mundus  mihi  crucia 
i * fixus 
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' cero , è che  da  loro  apprefero  a fare  i moderni 

> ancora , della  grazia  Criftiana  j che  condiziona  i 

\ Battezzati  ad  effere  membri  del  Sommo  Sacerdo» 

i te  loro  , incorporandogli  a se  per  effetto  del  fuo 

I Sacrifizio  cruento , che  ha  voluto  perpetuare , neU 

t r incruento , che  infiituì  ; nel  quale  offerendo  fi; 

I fteffo  y offere  tutto  il  fuo  Corpo  miftico , ed  è 

i infieme  infieme  offèrto  da  ciafciino  degli  a Lui 

I incorporati  membri . Nel  qual  fenfo  veriflimo  e 

i naturaliflimo , interpetrando  il  fopraccitato  Ardi 

i vefeovo  di  Farmi  , con  la  feorta  de*  Santi  Pa- 

i dri , i due  Pam  del  Capitolo  fecondo  della  pii* 

I ma 

I I ■■  ■ ■ I II  I ■ I 

I fixus  fit  f & ego  mundo  , holoeauftum  obtuii  ad  aittH 

I re  Dei , & ipfe  meg  hofiia  Sactrdos  efficior.  Quar  ra-* 

I fio  fuit  inducendi  olìm  ritum  undìonis  in  baptififmi 

I celebratione , ut  intelligercnt  Chrtfliani  » eodem  fa* 

cramento  , quo  in  Filio  Dei  adoptabantur  , & Chri* 
iiam  f qui  Rex  efl  atqne  Pontifex , induebant  per 
Spiritos  Sandi  unèHonem  , externo  fìgno  adumbra* 
tam  , regia;  quoque  & Sacerdotalis  dignitatis  effe  par* 
ticipes  ; qux  utraque  apud  Judaros  chrifmatis  unÀio* 
ne  conferebatur . Id  docuit  diferte  , utens  fuperiori* 
bus  Petri  verbis , Audor  ConfHtutionum  ApoAolica* 
runa  LibJII.  càp.  XV.  Et  Origenes  ; Omnes  quicurtu 
que  unguento  facrì  chrifmatis  delibuti  funi  , facerdotes 
effeBi  fuìtt  y ficut  &^Fetrus  ad  omntm  dicit  Eccle^^ 
, fiam  . Cui  adjungemns  Ambrofium  Lib.  IV.  deSacr. 

Cap.  I , qui  rem  in  pauca  egregie  contrahit  : Uttuf- 
I qutfque  ungitur  in  Sacerdotium,  & in  regnum;  fed  fpir 
I rituale  regnum  ejl  y &"  Sacerdotium  , Piane  y quemad* 
I modum  ChrifHani  dicuntur  Reges  y non  proprie  y fed 
I myflice  y idem  judicium  fercndum  eli  cum  antiquis 
I Patribus  de  Saccrdotlo  FidcUum  , qaod  adipifeuntur 

. ià 
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ma  Epiftola  di  San  Pietro , c del  Capitolo  ven» 
tefimo  deir  ApocalilTe  di  San,Giovanni , dove  i 
Crilìiani  fono  qualificati  Re  , e Sacerdoti , e don< 
de  così  i Valdefi  , come  i moderni  Eretici  han 
tratta  la  occafione  di  attribuire  il  Sacerdozio  ai 
Laici , vaneggiando  fciocchiflim amente  • diftinguc 
due  generi  di  Sacerdozio  , corrifpondenti  ai  due 
peneri  di  Sacrifizj  dagli  antichi  riconofeiuti . Vi 
ha  , egli  dice  , il  Sacrifizio  delle  Preghiere , del- 
ie Limofine , della  Mortificazione  de’  fenfi , del 
reprimento  delle  paflioni  difordinate,  e di  altre  pie 
Opere  accette  a Dio  : e vi  ha  il  Sacrifizio  in- 
cruento 


in  baptifmo . Unde  Hieronymus  adverfus  Lacifcria>- 
nos  eleganter  baptifmum  vocat  Sacerdotium  Laici  . 

Uberias  A^uflinus  , enarrans  locum  Apocaly- 
pfìs  lib.  za  de  Civit.  cap.  io  ; Erunt  Sacerdote  Dei 
Ó"  Chrifli  y & regnabunt  cum  to  mille  annis  ; rum 
kti^ue  de  folis  Epifeopìs  & Presbyteris  diBum  efl  , 
qui  proprie  )am  vocantur  in  Ecclejia  Sacerdote!  ; /ed 
jìcut  omnes  Chriflianos  dicimus  propter  myfticum  ehrif~ 
ma  y fie  omnes  Sacerdote!  , quoniam  membra  funt  hu~ 
jus  Sacerdoti!  ; de  quibus  ^pqftolut  Petrus  , plebs  , 
htquit , fanBa  , regale  Sacerdotium.  Elegantias  eam- 
dem  explicationem  proponit  Leo  I.  in  Sermone  HI. 
de  anniverfario  : Omnes  in  Chrijh  regeneratos  Crucis 
fignufn  affici t Reges  , Sancii  vero  Spiri tus  unBio  con- 
fecrat  Sacerdote!  : ut  propter  fpecialem  nojiri  minijìerii 
feroitutem  , univerfi  fpiritualer  ratimales  Chriflia- 
ni  agnofeant , fe  regii  generis , & facerdotalis  offici» 
offe  confortes . Rationem  vero  fnbjungit,  cur  Reges, 
K Sacerdotes  dicantur  ; Quid  enim  tam  regium  , quhm 
fubditum  Deo  animum  , corporis  fui  effe  reSorem  ? Et 
quid  tam  Sacerdotale  , quàm  vovere  Domino  confeien- 
• tiam 
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cruento  di  Gefucriilo,  che  fi  reitera  cotidianamen> 
te  su  i noftri  Altari  . Il  primo  , pruova  con  l’au- 
Corità  di  Origene  , dell’  Autore  delle  Coftituzioni 
Apofloliche , di  Sant’  Ambrogio  , di  San  Giro* 
Jamoy  di  Santo  Agodino , e di  Papa  San  Leo* 
ne  I , che  fieno  condizionati  a farlo  tutti  i Fe* 
deli  y dalla  unzione , che  ricevono  nel  Battefuno; 
nel  quale  fono  adottati  in  figliuoli  di  Dio , e in* 
corporati  a Gefucrifto  , eh’  è Re  e Pontefice  in* 
fieme  infieme , per  opera  dello  Spirito  Santo  in* 
fpirante  loro  la  Carità  , e con  ella  unendogli  al 
Sommo  ed  eterno  Sacerdote , e intra  di  loro  . 

Ma 


ùam  puram  , Ù“  immaculatas  pietatis  hojììas  de  alta- 
ri  cordis  offerre  ? 

Non  alienum  erit  his  adjongere  > ex  Sacerdoti! 
ilfius  myllici  & fpiritualis  dignitate  , fieri  , ut  facri- 
ficium  incruentnm  Mediatori  , quod  a folis  quidem 
Sacerdotibus  proprie  didis  conlecratnr , ab  Ecclefia  , 
id  eft  y ab  univerfo  fidelium  coetn  y & Chriili  fpon- 
fa  y qus  non  habet  macoiam  neque  rugam  > Deo  of- 
ferri  dicami  : nnde  ex  Spiritus  uni  tate  mira  fit  re* 
rum  connexio  , quam  obfervavit  Augufiinus  y ut  tam 
ipfe  Chrifius  per  ipfam  Ecclefiam  y quam  ipl'a  per 
mfum  ofFeratur  . Quod  finguli  y qui  Myfteriis  inter- 
(unt  y prò  modulo  Tuo  quotidie  pratfiare  polfunt  , 
ut  docent  verba  canon»  y qua;  recitantur  in  Mif- 
fa . Porro  fideleSy  non  tantum  eo  fenfudicuntur  Re- 
ges  y quod  motus  animi  fui  regere  polfint  & debeanty 
ut  docuit  Clemens  Alexandrinus  quinto  Stromateony 

J^uemadmodum  de  Sapiente  iaéfabant  Stoici  y eum  fo- 
um  effe  Regem  ; fed  etiam  quia  funt  confortes  e- 
jufdem  regni  cum  Chrillo  , quem  inducrunt  in  ba- 
ptifmOy  fi  in  vincendis  cnpiditatibns  regios  animos 
in  hac  vita  gerant  j ut  fi  compatiantur  , Ù"  eonjfioti- 

pcetr- 
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Ma  il  fecondo  infegna  , che  non  pofla  oflferlrfi 
cfternamente  dai  Criftiani  Laici,  die  non  fono 
Sacerdoti  , che  mifticamente  nella  fopraimotat* 
maniera  : per  lo  q»aale  Sacerdozio  miftico  e fpiri. 
tuale  , conviene  si  bene  , che  T incruento  Sacrifi- 
zio di  Gcfucrifto  fi  ofFeri  da  tutta  la  Chiefa , eh’ 
è parimente  offerta  a Dio  nella  divina  Vittima, 
come  Tuo  Corpo  mifiico  ; ma  niega,  che  in  co* 
mune,  o in  particolare  poflano  i Fedeli  Laici  of- 
ferirlo da  se  madeiìmi , per  forza  del  loro  Sacer* 
dozio  fpirituale . Ciocche  non  mai  avendo  efii  fat* 
. > . . . to, 

jicentuT  . Quare  conclndcndum- eft  , Sacerdorium  il* 
lud  regale , quod  Petrus  Chriltianis  tribuit , non  im- 
pedire , quii!  aliud  fit  verum  & proprium  in  Eccle- 
tìa  Sacerdotium  , a myflico  ilbo  diltindum  : quemad- 
modum  in  Deuteronomio  cap.  XIX , cum  popuius 
dicicur  regale  Sacerdotium  , non  fequitur  verum  Sa- 
cerdotium  tribus  Levitici  cum  populo  communicatum. 

Sed  unus  prarcipue  opponitur  TertuUianus  ,*  qui 
in  Libro  de  Exborcatione  cap.  7 , Laioos  proprie  Sa- 
«erdotes  faccre  videtur,  cum  poteftate  offerendi  & 

tiugendi Quamquam , fi  xqno  jure  cum  ilio. 

tgere  velimus,  exaggeratam  potius  in  ejus  verbis  fen- 
tentiam  , quàm  putidum  illud  dogma  deprchendemus. 
Rigidx  Dil'ciplinx  Seéfator  , eamdem  Laicis  , quam 
Sacerdotibus  , monogamix  .fìbulam  imponere  contea- 
debat . Arripiebat  quafeumque  argumcntonnn  occa- 
fiones  ad  continentix  illius  probandam  neceiritatem  , 
qualem  Sacerdotes  exercebant . Ideo  Sacerdotium  Lai- 
cis aflerebat  cum  jure  tingendi  & otfercndi , fi  abef- 
fet  Confclliis  Ordinis  Ecclcfiaflici , nempe  in  xdibus 
privatis.  Vetitum  fané  Laicis  baptizare  , nifmecef- 
lìtas  extrema  urgeat  ; ut  docent  ipfe  TertuUianus  lib. 
de  Baptil'mo  cap.  17.  & Aognilinos  Lib.  2.  adverius 

Par- 
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I fo , perchè  non  mai  fu  loro  lecito , nota  ^li  la 

I (liKÌiata , o la  inavvertita  equivocazione  ufata  da 

I Tertulliano  nel  fopraccitato  Palfo  y che  ha  data 

I occafione  alla  Ereticale  pretensone  del  Sacerdozio 
i ne’  Laici , dicendo  r che  la  Voce  Offerte  da  lui 

I adoperata , ( con  quell’  altra  di  Tingere  , che  fi* 

I gnifica  dare  il  Battefimo , che  fi  è detto , eflcre 

I lecito  ai  Laici  per  ccmceflione  della^Chiefa  ne^ 

Cafi  di  neceflità  , ) il  più  che  poteva  fignificare;, 
era  la  privata  obblazione  , che  fi  faceva  nelle  Ca* 

I fe  private,  della  EucarifUa  già  confecrata  dal  Ve* 

1 fcovo 


I Parmenianum  cap.  : ea  lege  tamen  , nt  fi  nulla 
I cogente  neceffitate  baptifinum  conferant , quamvis  il*t  . 
licite  datus  fuerit,  valeat  tamen  , tefie  Augullino 
Offèrte  vero  nufquam  licuit  Laicis  : quod  tamen  ab 
iis  ufurpari  contendit  TcrtuUianus. Sed  ludit  in  am* 
biguo  verbi  . OfTerre  fignificat  & Corporis  Chrifti 
confecrationem , quae  a lolis  Sacerdotibus  proprie  di- 
ftis  peragi  potell.  Rei  vero  coniecratx  oblatio  ex 
ufu  temporis  illins  fieri  poterat  a laicis  intra  xdes 
privatas . Qirippe  illis  lìcitum  erat  ea  tempeflate  , 
Corpus  ChrilH  , quod  in  Synaxi  ab  Epil'copo  acce* 
ptum  refervavcrant , deferte  domum , ut  ex  eo  com- 
municarent  ipfi  cum  familia  , cui  fumendam  quoque 
baccellam  porrigebant . Oblationem  quìdem  Corporis 
I Dominici  conceptis  verbis  paterfamilias  Deo  Patri  , 

I ad  implorandam  ejos  opem  per  Sacrificium  Mediato* 
ris  , agebat . In  quo  partem  Sacerdoti!  exequebatur. 
Ac  proinde  cum  ofFerret  & tingeret , inde  concludic 
. Tertullianus  , laico  , utpote  Sacerdoti , fecundas  nu* 

I ptias  effe  interdi^las  : quod  fufe  profequitur  libro  de 
j Monogamia  cap.  7. . - , . ,'Rellat  ut  videamus,  quid 
I fignifìcet , cum  dificfentiani  inter  Ordinem  & plebcm^ 

• - ait. 
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fcovo  nella  MelTa  ; che  allora  , per  buoni  (ini  ì 
ù foleva  diflribuire  ai  Laici , perchè  T aveflero 
tenuta  rifpettofamente  appreffo  di  loro , per,  va- 
Icrfenc  nelle  urgenze  di  pcrfccuzione  , e fimili  ; e 
che , quando  nafeeva  il  cafo  di  prenderla , fe  ne 
faceva  prima  la  obblazione  a Dio  dal  Padre  di 
famiglia , per  implorare  il  fuo  divino  ajutO'  per 
i meriti  del  Sacrifizio  del  comune  Mediatore  . 
Del  reilo  io  conchiudo  quello  Articolo  con  i fen> 
fi  deir  Autore  della  Morale  Criiliana  , già  da  me 
tratta  in  Italiano  » che  nell’  Articolo  primo  della 

Parte 


ait,  auéloritate  Eccleiìne  coailitutam»  & honore  per 
Ordini^  confeirum  fan£lificato  . In  quo  certum  eli 
lilum  fcrvirc  hypothefi  , ut  expugnet , & callide  ob- 
tineat , quod  (ibi  propoAiit . Enim  vero , G verba  in 
eum  fenium  , quem  prarferunt , explicentur , differen- 
tlam  illam  ab  EccleGa  manantem  in  ConfeiTus  ho- 
nore ponit  ; diifimulata  interim , quamvis  non  nega- 
ta , alia  diflèrentia  , qux  ex  jure  divino  prc^cifcitur. 
Stabant  Laici  in  EccleGa , fedebanc  Epifeopi  & Prc- 
sbyteri . Hoc  eli , quod  indu£lum  ait  EccleGa;  audo- 
ritatc  y ideoque  non  eiTe  , quod  extprna  illa  fpecie 
flignitatis  moveantur,  ne  facerdotium  agnofeant  in 
Laicis.  Difcrimen  autem  illud,  quod  in  conl'ecrandi 
poteilate  conGllit,  egregie  dilGmulat,  ut  cauGr  fux 
contrarinm  . Ex  fola  tingendi , & oITcrendi  potevate, 
qux  ab  omnibus  admittebatur  propoGtam  monoga- 
mix  necelGtatem  fequi  putabat . Quod  autem  fub- 
iungit  Tertullianus  : Uùi  tres  y Ecclejia  ejl  y licet  lai- 
ci y defumptum  ex-  regula  juris , qux  tres  Collegiunr 
facere  dicit . Exempla  autem  domefticx  EccleGa;  ha- 
bentur  apud  Faulum  y qui.EccleGam  falurat,  qux  e- 
rat  in  Aquila  & PrifcUlx  domo;  Nymphx  quoque, 
, ' Gvc 
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Parte  terza  del  terzo  Libro  , fcriflè  : „ La  Chic. 
„ fa  y offerendo  all’Eterno  Padre  il  Gsrpo  di  Ge« 
,y  fucrifto  per  le  nuni  de’  Gtoi  Sacerdoti , offere 
,y  ancora  se  (lefTa , perchè  eifa  medefìma  è il  Cor* 
„ po  di  Gefucrifto  : e Gefucrifto,  offerendo  il  fuo 
,,  proprio  Corpo  nella  pedona  de’  fuoi  Miniftri, 
,y  offere  ancora  la  Tua  Chiefa , e tutti  noi  al  fuo 
„ Padre  ; da  che  la  Chiefa  è il  fuo  Corpo , e 
„ noi  tutti  fiamo  i membri , che  lo  compongono. 

yy  Ciò  fuppoffo  veriflimo  y non  è difficile  in* 
,,  tendere  y il  perchè  1’  Apoftolo  San  Pietro  (tf) 
y,  chiami  1’  adunanza  de’  Criliiani  un  Ordine  di 
,y  Santi  Sacerdoti  y i quali  debbano  offerire  a Dio 
y,  Sacrifìzj  fpirituali  y che  gli  fieno  grati  ; e l’Or*, 
yy  dine  de*  Sacerdoti  Regali  . Imperciocché  y fic* 
,y  come  due  fono  i generi  di  Sacrifizj  y così  an. 
,,  cora  due  fono  i generi  di  Sacerdozj  ; l’ uno  e- 
„ fteriore  e vifibile  y e l’ altro  interiore  e invifi- 
,y  bile . Il  primo  è proprio  di  coloro  y che  fono 
,,  ordinati  per  confecrare  y e per  offerire  fuU’Al* 
,y  tare  il  Corpo  di  Gefucriflo  in  qualità  di  Sa* 
„ cerdoti  ; ma  il  fecondo  è comune  a tutti  i mem- 
,y  bri  della  CHiefa  : e tra  1’  uno  e 1’  altro  vi  ha 
,,  un  vincolo  coà  ftrctto  y che  Santo  Agoftino  {b) 
Part.ll.  E e y,  non 


live  Nymphodori  Ecclefiam . & Philemonis  y id  efl  y. 
eorum  familianiy  qua:  Chriftiana  erat  y de  Ecclcfum 
conflitnebat  y quoniam  pars  erat  Ecclefia;  Catholica:. 
Alioqni  conventiculum  effety  non  Ecclefìa.  Petr.  de 
Marca  DifTert.  de  Difcrim.  Clericor.  & baicor.cap.2. 

(a)  I.  Petr.  2.  5.  & 9. 

(b)  Aug.lib.10.deCiv.cap1.19. 
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y,  non  ebbe  difficoltà  di  dire  : eh'  egli  non  eredem 
yt  va  y che  il  vijibile  facrifizjo  doveffe  efferirjt  ad 
„ altri , che  a Colui  , del  quale  noi  medimi,  dob» 

„ biamo  ejjere  un  Sacrificio  invifioile  nel  Santua^ 
y,  rio  dei  nojiro  cuore . Qiiindi  il  medefimo  San- 
„ to  Padre  {a)  concepì  l’ uno  e l’ altro  infepara- 
„ bili  intra  di  loro , quando  fcrilTe  : Che  tutta 
„ la  Città  Santa  , redenta  col  Sangue  di  Gefucri- 
y,  fio  , cioè  a dire  , tutta  la  . Congregagione  e la 
„ Società  de'  Fedeli , è offerta  a Dio  come  un  Sa- 
„ crificjo  univerfale , da  quel  grande  e Scrvrano  Sa^ 

„ cerdote , il  tpiale  fi  facrificò  per  noi  nella  fua 
Pafftone ..  £ . così  egli  rapprefenta  il  facrifeio 
,,  interiore  della  Chiefa , che  poco  dopo  unifee 
air  efleriore , cioè,  a dire , alla  obblazione  del 
„ Corpo  di  Gefucrifto  , che  fa  vilibilmente  nel 
„ Miftero  dell’  Altare  , in  cui  offere  invifibilmen. 

te  feftefla  . Quefio , continua  a dire  Santo  Ago«  ' 
„ ftino  , (b)  è il  Sacrificio  de'  Criftiani  , il  qua- 
,,  le  cosfijle  in  ciò  , che  , effendo  ejfi  molti  , no» 

„ formano  cbe_  un  falò  Corpo  in  Gefucrifto . E que- 
„ fta  è la  pratica  della  Chiefa  nel  Sacramemo  del- 
,,  P -Altare  ^ noto  a tutti  i Fedeli  ; nel  quale  le 
viene  fignificato , che  nella  eofa , clj  ella  offere , 

„ fia  offerta  effa  ancora . Dimanierachè  , come 


,,  fentenzia  altrove  : (c)  Effondo  effa  il  Corpo  di 
,,  Gefucrifto  , che  n i il  Capo , apprende  da  Lui 


(a)  Lib.10.  deCiv.cap.rf. 

(b)  Lib.  IO.  deCiv.cap. 

(c)  Ltb.  1 0.  de  Civ.  cap.zo. 
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I ^ t/d  offerire  se  medeftma  . Con  le  quali  efpreC» 

i fi  fioni  c*  inlègna  quello  Santo  Padre , che  in 

I ^ qualità  di  Oilliani , noi  tutti  abbiamo  parte 
I ^ t al  Sacerdozio  di  Gefucrifto , e maffime  coloro, 

I che  vivono  da  veri  figliuoli  di  Dio  ; e che  , 

I con  la  loro  buòna  vita,  come  fi  fpiega  irme* 

I ^ defirao  Santo  Agoftino  , fi  procurano  un  luogo 
I ^ nel  Corpo  del  gran  Sacerdote . £ quindi  ebbe  a 
I dire  San  Giovanni  {a)  nell’  ApocalilTe  : Cha 

1 Gefucrifio  ci  hat  amati  ^e  ha  lavati  ì nofirt  pec- 

) „ coti  .nel  fuo  Sangue  , e ci,  ha  fatiti  Re  e Sa^ 

ì ^.cerdati  di  Dio.  • - • • ( 

i 'r  ‘ » Noi  dunque  per  q’.icftò  Sacerdozio  univer•^ 
i „ falc  , afliftendo  al  Tanto  .Sacrifizio,  dell’ Altare,. 

,,  offeriamo  e confacriamo  'tutti  infieme  il  Cor- 
I po  di  Gefucrifio , unendoci  a lui  medefimo  co< 

I „ me  a Sommo  Sacerdote  , c al  Miniflro  dell* 
j Chiefa  , che  lo  rapprefenta  ,-e  che  opera  vili» 

I „ bilmente  quel  facrofanto  Miftero , come  apprcn-- 
diamo  dalle  feguenti  parole  del  Canone  della. 
,1  Melfa  : Ricordati , Signore , di  tutti,  coloro  , 
„ che  fi  trovano  quì'prefenti  y per  i quali  noi'  tt 
offeriamo , o' i '.quali  ti  offrono  quejlo  Sacrfixio 
,,  'dì  lode  y o per  fe  medefimi,  ,..o  per  tutti  i loro 
,,  amici  é' congiunti  y' la  cui  fede  y^  e la  cui  > pietà 
1 „ ti  è troppo  nota . Sopra  le  .quali  parole  fcriffc 
I „•  Alenino  : (h)  Bifogna  avvertire  y che  tutta  la, 
I yf^Chiefa  offere  OiDio  quefio  rSacrifigio  di  lode  y da. 
^ '■  < ...  • Ee  Z 

[ »i|i  IH  ni  ■■  ■ 

*-  (a)  ' Apoc.  5.  to.''' 

* (b)  Ltl).  de  divhk'dfEc.  Gap.  de  Celebrai.  Mi/Tx.  ' . 
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che  di  tutta  la  moltitudine  da  Circojhmti , Jt  dt» 
„ ce , coloro  , che  offiono . Imperciocché  quelf  a» 
^ r^one , la  tptale  è fatta  propriamente  per  tu  mU 
^ nijìero  de'  Sacerdoti  ^ fi  fa  generalmante  ce»  l» 

„ fede  y e con  la  divozione  di  tutti Quanto 

„ ai  Sacerdoti , ne*  quali  il  Minifiero  e la  Sacri- 
,,  Reazione  efteriore  debbono  trovarfi  uniti , fecon- 
„ do  la  intenzione  di  Dio,  e fecondo  la  natura. 

della  L^e  di  grazia,  al  Sacerdozio  interiore 
,,  comune  a tutti  i Fedeli , di  cui  parla  San  Pie* 
tro  ; non  vi  ha  chi  dubiti , che  non  fieno  ob> 
,,  bligati  ad  una  vita  tanto  più.  Tanta , quanto  la 
„ loro  dignità , e il  loro  carattere  gli  rende  fupe* 
„ riori  a tutti  gli  altri  CrifUani .... 

L’  altro  Articolo  , che  T Anonimo  Riflefli* 
vo , fpafimante  di  dare  a moflra  tutta  la  erudizio- 
ne , che  ha  razzolata  ne’  Libri  de’  Proteflanti  , 
ha  voluto  ritrattare  flucchevoliffimamente , inzep- 
pando, come  gli  fono  cadute  fotto  gli  occhi , nel- 
la indefeffa  lettura  che  ne  avrà  fatta  , Tempre  nuo- 
ve befiialità  e beflemmic  , è fiato  l’ Articolo  del- 
le Chiavi  date  a San  Pietro,  e a quella  Chiefa, 
che  fbfie  fiata  unita  allora  al  Tuo  Primato , e che 
aveffe  continuato  a refiare  unita  a quello  de’  Suc- 
oefibri  nella  fui  Apofiolica  Cattedra  ; fecondo  la 
dottrina  cofiante  di  tutti  gli  antichi  Padri,  co- 
piofamente  allegata  e compobata  dall’  illufirc  Pie- 
tro de  Marca  nelle  due  lue  fopraccitate  DilTerta» 
zioni . Egli , rifiringendo  tutta  la  cura  Pafiorale 
del  Vefeovado  al  fempiice  Magifterio  della  Dot- 
trina Evangelica,  non  contento  di  quanto  aveva 
già  cinguettato  fopra  la  da  me  redarguita  Tua  ter- 
za 
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ta  Rifleflione , perfifte  dalla  faccia  %6%  , fino  al^ 
la  179-  nel  negare  alla  Chiefa  la  Podel^  coftret* 
tiva  , c ogni  atto  di  Giurifdizione , per  contene* 
re  i Criftiani  ne’  doveri  della  da  loro  jwofèflata 
Religione*  c dice  bene  quanto  ai  loro  Corpi  , 
ma  non  già  quanto  alle  loro  Anime  : febbene  ab* 
bia  io  dimoftrato,  nella  Confutaaione  della  pre- 
fata Rifleflione  terza , con  l’ autorità  della  Sacra 
Scrittura , e con  la  interpetrazione  , che  ne  fece 
Grozio  , aftenutomi  quanto  ho  potuto  dal  far  ufo 
di  quella  de’  Santi  Padri,  che  anche  fopra  i Cor- 
pi usò  ne’  pimi  tempi  la  Chiefa  la  fua  Podeftà, 
afliflita  dalla  Onnipotenza  di  Dio  , che  allora  fup- 
pliva  con  i Miracoli  a quella  forza , che  dov^a 
acquifhire  con  la  prenunziata  Converfione  de*  Prin- 
cipi temporali  alla  Fede  di  Gefucrifto  j e eh*  è 
da  credere , che  non  lafcercbbe , ficcome  non  ha 
lafciatp  di  tempo  in  tempo  , di  foftituirgli  a que- 
lla , fe , per  fuoi  imperfcrutabili  fini  , le  veniffa 
un  altra  volta  a mancare  . Ma , che , nel  V efeo- 
vado , abbia  Gefucrifto  lafciato  alla  Chiefa , ac- 
quiftata  con  la  effufione  del  fiio  divino  Sangue  , 
tutta  la  Podeftà  e il  Diritto  di  governarla;  e 
ybe  di  tale  Podeftà  e Diritto  abbiano  fatto  ufo 
oli  Apoftoli , e i Succeifori  loro  dalla  fua  prima 
fondazione,  l*ho  io  già  provato  dalla  faccia  253. 
alla  317*  e non  mi  refta,  che  aggiugnere  la  tfi- 
moftrazione  fattane  dall*  altra  volta  citato  dottif- 
I limo  Canonifta  Xedefeo  Paolo  Giofeppe  Rieg- 
I ger  , (a)  che  altro  demerito  non  può  avere  a^ 
- ' E e 3 prelib 

(a)  Eft  autem  Hierarchia , cojus  folos  Qericos 

di- 


I 
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prdTo  quefto  Anonimo  Ri  Beffi  vo , che  quello  tii 
cfTere  Cattolico , e come  tale  dichiarato  da  lui 
fofpetto- alla  faccia  $69^  e in  altri  luoghi  della 
fua  fgangherata  Riforma  d'Italia. 

» . Provata  eh’  ebbe  il  Tedefeo  Canonifta  fo- 
praccitato  la  inflituzione  della  Gerarchia  Ecclefia* 
ftica  , fatta  da  Geiucrifto  ,'ne’<  fuoi  loprallegati 
Palfi  ; ne’  quali  redarguì  i due  infuffillenti  mx)> 
vi  Sìfiemi  della  Chieia  CrifHana  chimcrirzati  dai 
Proteftanti , che  i Principi  Temporali  Geno  i Ca* 
pi  della  Ghiefa  , e che  quella  fia  un  Collegio  di 

per- 

divinus  Fundator  capaces  effe  voluit,  duplicis  generis; 
alia'enim  di  M'mijienif  leu  , alia  Juri/diàio- 

i Potellas  MinÙleru , leu  Ordinisi  verlatur  vel 
proxime , vel  remote , circa  verum  Corpus  Chrilli  , 
leu  SS.  Eucharilliam  ; quo  in  lenfu  dici  potei!  , fa- 
tultas  Euchar'tjììs  tnyjiertum  conficiendi , vel  circa  il- 
iud  mtnifirandi  per/airi'^  per  collatimem  dìverforum 
Ordinarti  , lej^itma . auRoritatr  ad  id  deputatis  , /art 
divino  y & Ecclefiajìicó  cempetens.  , • 

Perfonar  facrar , quz  potefktem  S.  Sacrifìcìum 
Eucharillicum  conGciendi  a Chrillo  acceperunt  , di- 
cuntur  effe  in  Sacerdotio,  ut  Epifeopiy  & Presbyteri. 
Alix  funt  in  Minilterio  tantum. . . . ( ConciLTrid. 
fell.  2?.  can.  6.  ' ’ ’ . 

••  Hierarchia  Jurifdiélionis 'Verfatur  circa  CorpKr  CAri- 
fii  mylhcum,  & omnem  Clavium  poteftatem  ambir 
tu  fuo  compleSitur;  qux  nobis  nihil  aliud  eB,  quàm 
]us  y & Fotejias  fpiritualis  adminijìrandi  Sacramentay 
df  Ecclejiam  regendi , perfonis  facris  ' rite  ordinatis  > 
& legiti'me  ad  id  vòcatìt  y ex  injìitutioné  divina  y 
Ecclejtajìica  compètens  . 

; E^endit  fe  hax  Jurifdi^io  ad  Kegimen  Eccle- 
- fix 


I 
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perfone  uguali  : e diftinti  gli  uftzj  di  così  fatta 
Gerarchia  nelle  due  Podellà  dell’  Órdine  , e della 
Giurifdizionc  , che  fpiega  entrambe  , fecondo  l’in- 
telligenza , e r efercizio , che  fé  ne  fono  avuti 
fempre  nella  Cattolica  Chiefa  ; della  feconda , a- 
vente  per  obbietto  il  Corpo  miftico  di  Gefucri- 
flo  y eh’  è la  Società  de’  Fedeli  , e il  manteni- 
mento  di  quefti  ne’  doveri  del  loro  Battefimo  j 
dlmoftra  , che  1’  Uomo-Dio  l’ abbia  effettivamen- 
te data  di’  Ordine  Vefeovile  ne’  fuoi  Apoftoli  • 
e che  il  darla , interna , ed  edema , cioè  per  u- 
. £ e 4 farla 


fìx  tam  ìntemum  , qoam  txttmum . Illud  eam  in  fv- 
nem  exercetur  in  fìdeles , ut  interius  vene  doéèrinx 
lamine  illuflrati,  per  legitimam  Sacramentorum  di- 
fpenfationem  perfìciantur , & Sacramenti  Baptìfmr  , 
& Poenitentix  lavacro  abluti,  a peccatorum  fordibus 
mundentnr  . ( Joann.Gerfon  de  PotefL  Ecclefix  Confi- 
fìderat.d.  ) Hoc  vim,  & au6toritatem  fuam  exerit  in 
Ecclefìx  fnbditos,  etiam  invitosy  per  potellatem  L«- 
gislativMm  y cohercitivamf  & /udiciariam  y fpirìtnali  mo- 
do y & ad  fìnem  fpiritualem  exercendam  . 

Reliquie  hanc  poreflatcm  Chrifhis'''EccIe(ìx  fuse, 
& ut  relinquerety  infinitx  ejus  Sapientiz  convenie- 
fcat.  Cum  enim  I.  Ecclefìam  l'uam  ad  confummatìonem 
Jtculorum  duraturam  y ( Matth.  28.  20.  ) promiferit; 
camque  II.  viftbili  Ó"  humam  modo  regi  ; ( }oan.20, 
7T.  Joan.  zr.  16.  Matth.  16.  ig.  Matth.  18.  18.  ) ac 
m.  ex  omnibus  gentibus  congregandam  univerfalem 
(Matth.  28.  19-  Marc.  16,  15.  ) quidem;  fed  tamen 
IV.  unam  ( i.  Cor.  12.  12.  i :j.  Ephef.^4.  ) effe  vo- 
lierit  ; hi  fines  autem  fine  ordine  obtineri  nequeant, 
nc  Ordo  mero  feederey  & folis  paftis,  fine  Imperii 
vi  & compagc  confervari  queat  \ facile  patet,  quod 

prò- 
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farla  nell’  amminidrazione  de’  Sacramenti  del  Bat* 
lefimo , e della  Penitenza , e nel  reprimento  de* 
contumaci  con  pene  fpirituali  y e per  lo  fine  fpf* 
rituale  ancora  della  falute  delle  Anime  de’  Bat» 
tezzati  y divenuti  perciò  fudditi  de*  Pallori  Eccle» 
£adici  y fofle  convenuto  alla  Tua  infinita  Sapien» 
za  . Imperocché  , avendo  Gefucrillo  promefTo , che 
la  Tua  Chiefa  farebbe  durata  Cno  alla  fine  del 
mondo  ^ e difpoilo  che  fi  folTe  governata  vifibil* 
mente  e umanamente  ‘ e che , congregata  di  tut« 
te  le  Nazioni , folle  rimafa  una  foia  ed  univer- 
* fole 


frovldentidunus  FandatoryEcclefiam  faam  hac  ratio> 
ne  inilitutamy  velut  unam  civitatem,  aut  uanm  Re- 
gnuDiy  non  mero  foedere,  aut  iòlis  padis,  fed  fum- 
ma  potedate  fen  Imperio,  tamquam  fìrmiifuno  vin^ 
culo  y in  mutuam  Societatem  , & in  unum  corpus 
colligere  , eamque  omnibus  Juribus,qua(  fummo  Im- 
perio facro  natura  ìnfunt,  firmare  debueric,  & volue- 
rit:  quod  divina  facrarum  litterarum  authoritate,  & 
coullanti  Patrum  traditione  compertifTimum  habemus  . 

Excrcuere  làcri  Im  perii  Jura  Apodoli  in  Con- 
cilio Hierofolymis  An.  Chr.circiter  LI.  celebrato  con- 
gregati y in  quo  Gentiles  Chridi  doélrinam  amplexu- 
ros,  a circumcilìonis,  aliorumque  rituum  Mofàicorom 
iugo  y quod  Judxi  ddelcs  fa£li  iis  imponere  làtage- 
bant  y adhibiu  iila  magnifica  formula  : Vi/um  eji  Sp- 
iitui  SanSlo  y & tutbisy  &c.  liberos  fentencia  fua  pro- 
nuntiarunt;  fimulque  decrcverunt,  ut  ab  efu  fan^r 
nis  & fufibcatiy  nec  non  ab  iis,quz  funulacrts  (urt 
immolata  y & a fcortatione  abdinercnt.  (Ad.15.2l 
,feqq.  Ad.  15.4.) 

Extra  Concilinm  potedatem  in  Ecclefiis  fuls  ó- 
fponendiy  ( i.Cor.  XI.  54,  ) & additis  edam  poeja- 

- tan 


I 
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Tale  Chiefa  * era  forza , dice , che  non  potendo* 
fì  effettuare  quefta  fua  difpofizione  e volontà  di* 
pendentemente  dalla  incolhnza  d^li  Umani  ar* 
bitrj  y nè  mantenerfi  T ordine , e la  uniformità  e 
conformità  del  Dogma , della  Difciplina , e del- 
la Morale , con  i foli  patti  y che  al  più  potreb- 
bero reggere , per  forza  della  pubblica  Autorità, 
in  alcuno  de’,  tanti  Stati,  independenti  1’  uno 
dall’  altro , ne’  quali  è fparfz  la  Chiefa  * 1’  a- 
veflc  il  Divino  Fondatore  fuo,  che  poteva  far- 
lo , inftituita  come  una  fola  Città , che  dovef- 

fe 

rnm  minis  ( i.Cor.XL  z-i.Theffal.  4.  2-1. Cor.7.10 
2.Cor.  i :}.  2~i.Cor.4.2i-2.Cor.  io.  6.  ) praicipiendi} 
imo  eas  quoque  iniligendi , ( i.  Cor.  5.  5.  feqq.  ) fibi 
alieruit  Paulosjqui  tamen  majorem  reliquis  Àpodo- 
lis  poteltatem  accepifle , nullibi  legitur  : ut  adeo  , 
quae  dirpofoit,  & prareepit,  vi  muneris  & offici!  A- 
poffolici  & Epifcopalis  feciife  cenfendus  eft . Cum 
deinde  Apodoli , Ecclefiz  propaganda  caufa  , in  unt- 
verfam  terram  milfi,  r^iones  pertranfirent , Aèl.id. 
4.  cjuique  fines  ad  remotilTunas'  gentes  proferrent  ; 
neceffe  fuit,  ut  Ecclclìis  particularibus  illic  cooditu- 
tis,  Padores  & Epifeopos  prificerent,  (Afl.  i^aa.) 
iifaue  eadem  Hierarchicx  Potedatis  jnra  , ( Tit.1.5. 
A«.  20.  28.  ) quz  a Chrido  acceperant,  impertiren- 
tur.  Inde  primari arum  Sedium  y(\wkS  vel  Primatiales, 
vel  PatrìarchaleSy  vel  MetropoìitictSy  vel  Epifcopales  vo- 
camus,  initìa  ernnt  arcelfenda...  i. 

Ed  autem  poteilas  Clavium  S.  Petri  Succedbri- 
bus  a Chrido  tradita  amptior,  quàm  ut  angudisCon- 
ciliorum  limitibus  coar£lari  queat.  Pofeit  enim  Eo 
clefiz  per  univerfum  Orbem  difperfz  natura,  & in?» 
di^es,  ac  uniutis  in  Cathedra  Fetri  tamquam  cen- 
tro 
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fc  reggere,  non  già  col  primo  propofito  di  chi 
ei  folle  una  volta  entrato , nè  con  L^i  arbi> 
irarie  ad  ognunoj.  ma  con  quella  Podeftà  , che 
afleverò  Egli  ftello  nel  fuo  Vangelo,  [a)  effcrgli 
(lata  data  nel  Cielo , e Ibpra  la  Terra , quando 
la  comunicò  agli  Apolloli  Tuoi , con  la  facoltà, 
che  r aveffero  tramandata  ai  Succeflewi  loro  ; e 
con  quelle  L^gi , che  aveva  Egli  fteffb  promul- 
gate , e la  cui  olTervanza  commile  allo  zelo  de* 
medefimi  Apoftoli , perchè  1’  aveffero  promoffa 
lotto  la  foprantendehza  di  quell’  uno  tra  loro , che 
aveva  coftituito  Capo  e Primate  di  tutto  il  Col- 
legio Apoftolico  : appunto  , come  nota  il  foprac- 
citato  Canonica. Tedefeo  , {b)  perchè  paffando  ai 

fuoi 


tro  ftabilitz,&  perpetuo  confervandz  nexus  & ratio, 
ut  detur  potellas  regendi  Ecclefiam , Hue  Conciiio- 
nun  ambagibus  exercenda  : qua  Summos  Pontifìces 
ornai  tempore  .ufoc  effe  , argumento  eh  amplifluna 
iha  Definitionum  , Decifionum,  Epiholanini  Decre- 
talinm,  Bullarum,  Referiptorum , Propofìtioaum  da- 
mnatarum  , aliarumque  varii  nominis  Coahitutioanm 
Pontifìciarum  feges , quz  ingentibus  Colleèliooibus 
Juris  Ecclefìahici  materiam  l'uppeditavit.Paul.Joleph. 
Riegger  Differt.  I.  de  Juris  Ecclef.  oniverC  orig.  nac. 
& princ.  §§.i8.  feqq. 

’ (a)  Data  eh  mihi  omnis  potehas  in  coelo,  &.  in 
terra.  Euntes  ergo  docete  omnés  gentes,  baptizantes 
«OS  in  nomine  Patris  , & Filii  , & Spiritus  SanèH  : 
Docentes  eos  fervare  omnia  qnzeumque  mandavi  vo- 
bis.  Et  ecce  ego  vobifeum  fum  omnibns  diebus , 
qne  ad  confummationem  IzcuIi.Matth.zS.rS.feqq. 

• (b)  Sapientiffimus  Legislator , promiffionìs  fuse 
t.  •'  uo 
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iùoi  Succéffori  la  metlefìma  Dignità  di  Capo  , 

I non  mai  fofle  mancato  il  Principato  Ecclefiafti- 

I co  ; che  con  la  fua  autorità  di  perluadere , e con 

i la  fua  podcftà  di  precettare  , avefle  diffinite  tut- 

I te  le  Controverfie , pacificate  le  diffenfìoni , raf» 

I frenati  i pervicaci , e mantenuti  nella  unità  del- 

I la  Credenza  , e della  Morale  CrifUan^  i divedi 

i ' Po* 

1 — „ 


tro  ante  Refurreélionem  ( Matt.  16.  18.)  faS*  me- 
mor,  priter  poteftatem  ligandi  & folvendi , quam 
cum  reliquis  Apoftolis  accepit  communem,  illi  quo: 
que  fupremam  gregis  Dominici  curam  (Joan.2i.i6.) 
commifit,  eumque  vifìbile  Ecclefia?  Caput,  & fupre« 
mum  ac  univerfalem  Pallorem  ( Chryfoft.  Homil.  5 5, 
in  Matth.  cap.  16.  ) cum  debita  reliquomm  fubordi- 
natione,  declaravit,  & conifituit< 

Ecclefìam  hac  ratione  ordinatam,lànéIiflìmirque 
Legibus  ( Matth.  cap.  5.  & 16.  Lue.  cap.  9.  Joan.cap.3.) 
informatam,  & ufque  ad  confummationem  faeculorum 
duraturam , Divinus  Fundator , poh  fuum  in  ccelos 
difeeflum , Apoholis  fub  Tuo  invifibili  & perpetua 
du6fu  ( Matth.  28.  20.  ) ac  vifibili  Sancii  Petri'prz* 
lidio  regendam,  ita  reliquit,ut  in  eorum  locum  pa<* 
ri  potehate  fuccederent  Epifeopi  a Spiritu  SanSo  p»r 
fitt  regere  Ecclefiam  Dei  : ( Aft.20.28.  ) falvo  San- 
fti  Petri , ejufque  in  Cathedra  Succefforum  Prìmatn 
honoris  & Jorifdiftionis.  ( S.  Aug.  Epih.  165.  ad  Ge- 
nerofum.  Sozom.  hift.  Ecclef.  lib.3.  cap.  8.  ) NeceCt 
fe  enim  erat , ut  mortuo  S.  Petro  , princeps  in  Ec*. 
della  eflet , qui  Fidelibus  omnibus , non  (cium  au« 
thoritate  Tuadendi,  fed  edam  jubendi  potehate,  prx>» 
effe',  & diffenfìònes  dirimeret.  Paul.  Jofeph.Riegger 
DUiert.  I.  de  Juxis  Ecclef.  univerf.  orig.  nat.  & princ 
§§,  13.  &14. 
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indipendenti  tra  loro  ne’  temporali  inte* 
relu  ed  affari . Ciocché  buonamente  non  avreb* 
be  potuto  y nè  mai  potrebbe  efeguire  y fenza  la 
Pocleftà  di  minacciare , e di  far  pagare  ai  contu- 
maci le  Ecclefiaftiche  pene  ; che  lono  tutte  Po- 
deffà  y le  quali  lo  fteffo  Canoniffa  Tedefeo  (a) 
dimoftra  , che  foflero  (late  date  agli  Apoffoli  ^ 
che  le  ufarono , e comunicate  feguentemente  ai 
Succeffbri  loro  nel  governo  delle  Chiefe  partico- 
lari ; per  eflcre  ufatc  con  fuBordinazionc  alla  Se- 
de Àpoffolica , nella  quale , per  difpofizione  di- 
vina , fu  fondato  1’  Ecclefiaiiico  Primato  dal  Prin- 
cipe degli  Apoffoli  * e fenza  la  cui  Sopranten- 
denza  generale  y la  Chiefa  nè  potrebbe  effere  una, 
quale  prediffe  Gefucriffo  y che  doveva  durare  fino 

alla 


(a)  Extra  Goncilium,  poteffatem  in  Eccleffis  foie 
difponendi , & additis  etiam  poenamm  minis  praed- 
piendi,  imo  cas  quoque  infligendi , fìbi  afferuit  San- 
dus  Paulus  ; qui  tamen  majorem  reliquis  Apoffolis 
TOteffatem  accepiffe  nullibi  legitur , ut  adeo , quae  di- 
tpofuit  & praxepit)  vi  muneris,  & officii  Apoffoli- 
ci  & Epifcopalis  fecilTe  cenfendus  cff. 

estera  , cum  venero  y dìfponam  , dixit  Corinthiis 
fuis  Apoftolus..(  I.  Cor.  XI.  :j4.  ) Verba  prxcipiencli 
apud  Apoffolum  fxpiffìme  occurrunt  : Lntoo  voSyfra^ 
tresy  quod  per  omnia  mei  memorei  eftìs , & Juut  tra- 
' didi  vobit  y pracepta  mea  tenetis,  ( i.  Cor.  XI.  2.  ) 
Scitis  qua  pracepta  dederim  vobit:  ( i.adTheffal.IV. 
a.)  Et  itemm  i. Cor. Vili.  10.12.  Pracipìo  non  egoy 
feé^  Domìnus  .*....  Eqo  dico  , non  Dominus.  In  qui- 
bos  accurate  diffinguit  Apollolus  ìnter  praxepta-  legis 
diviate,  & legis  inz  Eccleliafticct  Formala  Legis  pc^ 

nalis 
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•Ila  fine  de’  fccoli  ; nè  le  Chiefe  particolari  a. 
vrebbero  potuto  convenire  e pcrfcverare  nella  me« 
defimitlt  di  Credenza , di  Morale , e di  Difcipli* 
na , abbandonate  alla  indipendenza , e alla  liceo* 
xa,  che  ne  deriva. 

L’Anonimo  Rifleflivo , animato  dallo  fpiri- 
to  di  così  fatta  indcpcndcnza  e licenza  propia  deU 
l’ Epicureifmo  fuo  e de’  fuoi  RifcHmati  e Proto- 
ftanti , non  può  digerire  nel  Vefeovado  Ecclefia- 
ftico  le  Podeftè  prenotate  , e maflimc  (Quella  di 
minacciare  , e di  far  pagare  le  Ecclefiaftiche  pe- 
ne . Il  perchè  fi  è ftudiato  vanamente  di  prova- 
re alla  taccia  , che  i Miniftri  della  Chiefa 
non  abbiano  ricevuta  da  Gelucrifto  altra  facoltà, 
che  quella  di  (tmmaejlrarc  $ Fedeli  sì  in  pftjbblico^ 

ebt 


naiis  legitur  II.  Cor.  XIII.  2.  : Prxdixt , tT  prtdico^ 
ttt  pTtfens  y ty  nunc  abfens  iir  , fui  ante  pectaverunt^ 
ty  eateris  eranibus^  qumtam  fi  venero  , iterum  non  par- 
tam:  Et  I.  Cor.  IV.  21.:  Quid  vultis  y inquit^  i» 
ifirga  veniam  ad  voi  , an  in  Charitate  , ty  Sptritu 
manfuetud'mis  ? Eadem  phrafi  Deiu  minatnr  peccato- 
ribus  in  Pfalm.88.v.  33.  Vifitabo  in  virgo  ìmquitatei 
earum  : quò  etiam  pertinet  illud,  II.  Cor.  X.  6.  In 
promptu  habeo  ulciftt  omnem  inobedientiam  . Sic  ince- 
iiaoium  Corinthiam  anathemate  percuffit , & Satanae 
tradidit  I.  Cor.V.  3.feqq.  Ego  qutdemy  inqait,  abfens 
eorpore  , prafens  autem  JpiritUyJam^  JudicoM  , ut  pra-' 
fens  j eum  , qui  fic  operatus  efi  : in  Nonùnt  ^mint 
nofiri  Jefu  Cnrijìi  , tradere  hujufmodi  Satana  in  inte- 
ritum  camis  , ut  fpirìtus  falvus  fit  in  die  Donimi  no- 
Jhrt  Jefu  CÀri^f.Paui.  Jofeph.Riegger  Diflert.Lde  JuriS' 
Eccle£UniverfaUOrig.nat,«  princ.§.24.&  in  Not, 
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«ie  iti  ' privato  / e di  dtmerft  prendere  ogni  follecl- 
tifdine  per  fare  si  , che  quelli , i quali  fono  tu  er» 
rore  y fe  ne  ravveggano  una  volta  , e rejlino  per» 
fitafi  del  loro  torto  y del  loro  .peccato  y e della,  fcan» 
dolo  y che  cagionano:  affeverando , che  qucfto  fla 
il  fcnfo  di  quelle  parole  del  Verfetto  nono  del 
primo  Capitolo  della  Epiftola  di  San  Paolo  a 
Tito  : Ut  potens  ftt  exhortari  in  dottrina  fatta , 
oos  y qui  contradicunt , arguere  . E per  provare  que- 
lla fua  alTerzione,  ftorpia  quel  paflb  del  Capito- 
lo diciottefimo  dell’  Evangelio  di  San  Matteo  , 
dove  Gefucrillo  prefcrifle  P ordine  di  moderazio- 
»e  c di  Carità , che  aveffeto  dovuto  ufare  tutti 
i Fedeli , e fu^olarmente  i Sacri  Miniftri  verlb 
ì peccatori , affine  di  procurarne  la  correzione  • 
contentato  di  accennarne  il  folo  primo  grado  , 
eh’ è quello  fuggerito  nel  Verletto  quindicefìmo , 
di  riprenderli  da  prima  in  fegreto,  per  cuftodi- 
rc  la  loro  urna  ; e tacendone  la  progreflione  fi- 
no all’  ultimo  grado , che  anche  dee  eflere  ani- 
mato da  fpirito  di  Carità  * cioè  y dalla  fperanza, 
che  la  confufione  dell’  eflere  elclufo  dalla  Socie- 
tà Criftiana  , e la  perdita  della  Comunicazione 
degli  fpirituali  beni , poteflero  rendergli  rav'vedu- 
ti  • eh’  è quello  efpreflb  nel  Verletto  dicialset- 
tefimo  , di  lèparargli  dal  Corpo  Ecclefiaftico  , 
quando  follerò  divenuti  incorrigibili  e pervicaci . 
Della  «^ualc  feparazione , importante  la  Scomuni- 
ca , fenfle  Ugone  Grazio  , [a)  che  fofle  privati- 

• ' ' va 


(a)  In  cxcommanicatioois  locumj  ubi  aut  Presby- 

terium 


d bv  Coog[r 
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I va  del  Sacerdozio  la  Podeflà  di  ordinarla';  e che 
I Iblo  fofle  lecito  ai  privati  lo  fchivare  la  familia* 
I rità  con  i peccatori  fcandalofi  ed  oftinati,  dove 
I non  ci  folTe  Sacerdozio  » o la  Chiefa  lì  trovalfe 
I tragli  Scifmi . 

I , A quella  prima  bedialità  , ne  ^iugne  l’A« 

I nonimo  Rifiellivo  un  altra  alle  due  racce  ><$4,  e 
j ; dove , dopo  avere  forfennatamente  lliracchia- 
. to  il  fenfo  de’  feguenti  Paifi  Evangelici , che  fo« 

, no  il  Verfetto  ventèlimo  del  teizo  Capitolo  di 
I San  Giovanni , che  dice  : Om»/i  enim  , qui  tnal$ 

I fgit  y odit  lucem  y non  venir  ad  lucem  , ut  non 
I ttrguantur  opera  ejus  ^ il  Verfetto  nono  y e qua> 

, rantefimo  fedo  del  Capitolo  ottavo  dello  deflb  E» 

I 'vangelida  y deferivente  la  ritirata  degli  Scribi  e 
I Farìfei  dal  Tempio  y quando  udirono  il  giudizio 
I dato  dall’  Uomo*Dio  fbpra  l’ adultera  y che  gli  a^ 

I vevano  prefentata  y e la  fìducia  , con  la  quale  Ge« 

I fucrido  medefimo  parlava  ai  Giudei  della  inno* 
cenza  Tua  y e della  Verità  della  fua  Dottrina  : 
%A'udìentes  autem  hac  y unus  pofi  unum  exibant  y inm 
cipientes  a , Senioribus  ; & remanftt  folus  JefuSyCJ^ 
mulier  in  medio  ftans Quis  ex  vobis  arguet  me 


de  peccato  ? Si  veritatem  dico  vobis  y quare  non  ere- 
ditis  mihi  ? il  Verfetto  ottavo  del  Capitolo  fedi- 
cedmo  eziandio  del  Vangelo  di  San  Giovanni  , 
predicente  la  venuta  dello  Spirito  Santo  y per  con» 

danna* 


i terium  non  edyaat  Ecclefia  ed  lacerata,  fuccedit  prU' 
I vara  familiaris  commercii  fuga.  Grot.  Comment.  in 
I EpilhEadCorrcap.;.  v.ii.j  ‘ 

I 
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(Uimare  ringiuftizia  e la  incredulità  de’ mondani: 
Cum  vewrit  ille , arguet  mundmn  de  peccato  , 
de  jujiitia  y ^ de  judicio  .*  che  ibno  paffi , i <^ua« 
li  non  hanno  la  menoma  connefiione  .col  diritto 
delle  Chiavi  della  Chielà , o de*  Tuoi  Minilhi  : 
dopo  così  fatta  forfennata  ftiracchiatura  , ridico , 
allega-  quegli  altri  due  del  Verfetto  diciannovefi- 
mo  del  {ediccfimo  Capitolo  di  San  Matteo  , do* 
ve  fi  leggono  date  a San  Pietro , con  1’  autorità 
di  fciogliere  , e di  legare  in  terra  , alficurato  , che 
rimarrebbe  ratificato  nel  Cielo,  ciocché  avefTe  fcioU 
co  , o legato  egli  : dabo  elaves  regni  Caelorum. 

Et  quodcumque  Itgaveris  fuper  terram , erit  ligatum 
& in  caelis  : Ù"  quodcumque  folveris  fuper  terramy  erit 
folutum  & in  caelis/  e del  Verl'etto  ventefimo  ter- 
zo del  Capitolo  ventefimo  del  Vangelo  di  San 
Giovanni,  nel  quale  fi  legge  data  a tutti  gli  A- 
pofioli  in  folido  la  Podefià  di  rimettere , o no  i 

E'ccati , con  la  ficurezza  , che  rimarrebbero  affo- 
ti , o ritenuti , fecondochè  eifi  avelTero  giudi- 
cato : Quorum  remiferitis  peccata  , remittuntur  eis/ 
quorum  retinueritis , retenta  funt  .*  e , dopo  ef- 
icrfi  molto  fcontorto  e divincolato  per  negare  , 
che , con  le  trafcritte  parole , avelie  GcfucriAo 
conferita  la  Giurifdizione  fpirituale  ai  fuoi  Apo- 
fioli  ; ftrozzato  in  fine  dalla  chiarezza  dei  Tefto, 
« dalla  concorde  interpetrazione  fattane  dagli  an- 
tichi Padri , (lenta  ad  accordarla  a quelli , e fen- 
tenzia  , bellemmiando , che  non  convenga  ai  Suc- 
celTori  loro , che  fono  i Vefcovi , per  le  fofifti- 
che  ragioni , che  all^a  nelle  due  foprannotate 
facce , così  dicendo  : U noftro  Clert  [piega  quei 


Tejìi 
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Tejlt  per  modo , che  Dìo  abbia  data  l'  autorità  ai 
fuoì  M mflri  di  poter  gittdlcare  della  innocenza  ^ t 
della  malvagità  di  ognuno  de'  Fedeli  y e eh'  egli 
abbia  loro  promeffo  di  tenere  in  Cielo  per  innocenti 
coloro , che  faranno  da  effi  giudicati  innocenti  in 
terra  ; e per  rei  alP  oppojlo  quelli , che  da  effi  fa- 
I ràn  giudicati  per  tali  quaggiìt . Una  sì  fatta  fpie- 

I gaxjone  di  que'  tffii , non  fi  confà  nè  poco , nè  pun-  ^ 

I to  con  le  vere  regole  di  una  giufia  interpetrat'ione. 

I ( E dice  bene , perchè  la  fa  egli  fingolarmente , 

non  parlandoli  ne’  fopraccitati  TelU  d’innocenti, 
ma  ai  foli  peccatori  da  allblverfi , o da  non  af« 
folverfi , fecondo  le  difpofizioni  loro , che  deb- 
bono elfere  note  ai  Pallori  della  Cattolica  Chic- 
fa  . ) Una  così  ampia  e grande  autontà  può  da 
I Cefucrifto  effere  per  avventura  fiata  conferita  agli 
I %Apofioli  foli  / perchè  effi  foli  furono  da  lui  dotati 
I di  certi  altri  particolari  doni  aiKora , come  a dire, 

I ali  quello  delle  lingue  y di  quello  di  far  miracoli  , 
e di  varj  altri  y frai  quali  è verìfimile , che  il  Sai- 
•vj'dore  abbia  voluto  loro  concedere  anche  quefto  del 
giudicare  , a chi  doveffero  effere  rimeffi  i peccati  , 
e a chi  ritenuti . E perchè  gli  tApojioli  non  pò* 
befferò  ( avrebbe  dovuto  dire,  non  aveffero  potuto^ 
ma  quelli  errori  grammaticali  , de’  quali  abbon- 
dano quelle  fue  ciiirmerie  ,gli  ha  dovuti  appren* 
dere  in  Demollene  , e in  Cicerone  , ne’  quali  di- 
I ce  nella  Prefazione  alia  feconda  Edizione  della 
^ i'ua  arcicotale  Riforma  d’  Italia , che  abbia  ap- 
j prefo  il  buon  gullo  di  fcrivere  nella  fua  gioven- 
. tu  , come  fi  vMC,  che  abbia  apprefa  anche  l’ar- 
, te  di  ben  penfare , ) in  sofà  di  tanto  momento  an- 
' F f dare 
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dare  enati  , furono  da  luì  provveduti  di  una  Jìra^ 
ordinaria , ed  infallibile  cognizione  . Ma  quejìa  co^ 
gnlglone  non  fu  data  agli  altri  Minijìri  della  Chitm 
Ja  laonde  potendo  eglino  agevolmente  entrare  a gium 
dicare  della  innocenga , ( oh  la  benedetta  inno» 
cenza , che  pii  è entrata  in  capo , ) o reità  al- 
trui , il  divino  Redentore  non  poteva  loro  promette^ 
re  di  tenere  legato  in  Cielo  cih  , cb'  ejfi  legaffero 
quaggiìt  ; o di  avere  per  ifciolto  ciò , cÌj  efji  feio- 
glieffero  in  terra. 

E finalmente  , alle  due  prenotate , aggiugne 
r Anonimo  Rifieflìvo  , alla  faccia  275 , la  terza 
più  beftiale  beftemmia , dinotante  il  fuo  pretto 
Epicureifmo  , che  ha  animato  tutto  lo  fcaraboc- 
chiare , che  ha  fatto  contra  la  Podeflà  Ecclefia» 
fìica  ; e confeauentemente  contra  Dio  , che  T ha 
infiituita  , e in  difprezzo  da’  fuoi  Miniftri , ai 
quali  è fiata , dalla  fua  Divinità,  vifibilmente  com- 
parfa  tragli  Uomini  , comunicata  . Egli , fii-etto 
dalla  chiarezza  e dalla  confonanza  de’  tanti  Palli 
Evangelici , ed  Apoftolici , autorizzanti  1’  ultima 
« la  maggioriflima  pena  ordinata  da  Gefucrifio 
contra  i peccatori  oftinati , eh’  è quella  della  Sco- 
munica • dopo  avere  lungam’ente  vaneggiato  con 
i fuoi  favoriti  Scrittori  , i Seldeni , > i Vitringbi , 
X Clerici , i Boebmeri , fempre  divincolandoli  e 
fcontorcendofi  in  vano , per  fuggire  quella  del  ri- 
morfo  della  cofeienza  , che  lo  accompagna  ; non 
cflendogli  piaciuta  la  fentenza  de’  due  primi  fo- 
praccitati  Scrittori  , opinanti  : Cbc  quejlo  diritto 
dello  Scomunicare  non  appartenga  altrimenti  nè  al- 
ta Cbiefa  , nè  ai  fuoi  Minijìri  , e d^e  vi  fia  Jìa- 
• ' to 
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■tù  Introdotto  e confervato  cantra  la  Volontà  di  Ge- 

fucrijlo  , e cantra  P intentatone  del  Vancrelo 

■c  avendo  dilapprovata  eziandio  quella  de’  due  fe- 
condi Proteftanti  ugualmente , e i quali  fi  awi- 
farono  : Che  le  Scomuniche  uf.xte  dai  primi  Crijlia» 
■mì  y non  avevano  veruna  fomiglianxa  con  quelle  de- 
gli  Ebrei  ,•  ( dai  ‘quali  fcriffero  i due  primi , che 
«e  aveffero  tratto  1’  ufo  gli  A portoli , per  non  a- 
-bolire  tutta  in  un  tratto  l’Ebraica  difciplina, )... 
E che  i primi  Crijìtani  convennero  tra  di  loro  di 
fare  ufo  della  Scomunica  , sì  per  ifcacciare  dalle  lo- 
ro Congregazioni  i malvagi  e fcandaloft  peccatori 
come  per  non  dare  motivo  agli  Ebrei , e ai  Paga- 
ni di  allora  , che  poteffero  venire  a rimproverare  efji 
Crijliani  , di  avere  nel  loro  numero  degli  Uomini 
fcellerati  y e di  mala  vita  : che  , aggiugne  , eflere 
fiato  il  fine , per  cui  altri  opinarono  , che  foffe 
fiata  ordinata  sì  bene  da  Gefucrirto , e da’  fuoi 
Aportoli  praticata  , ma  per  doverne  eflere  tempo- 
raneo r ufo  , fino  a che  non  ci  fofl'ero  flati  nè 
Ebrei,  nè  Gentili,  che  averterò  potuto  rimproc- 
ciare  ai  Fedeli  la  diflblutezza  de’  Confratelli  lo- 
ro : non  eflèndogli  piaciute  , dico , così  fatte  Sen- 
tenze , eh’  egli  ricadiofamciite  riferifee  dalla  fac- 
cia 2^5 , alla  208.  delle  fue  bertialilfime  Riflef- 
fioni  • pronunzia  la  fua  molto  più  empia  dalla 
faccia  T.6g  , alla'  275  ; dov-^e  , conceduta  la  divi- 
na ordinazione  della  Scomunica , e negata  al  Sa- 
cerdozio la  Pòdeftà  di  fulminarla  , che  attribui- 
fee  alla  Congregazione  de’  Crirtiani  con  le  fue 
capricciofe  interpetrazioni  di  alcune  fentenze  del- 
ie Epirtole  di  San  Paolo , che  cita  lenza  alle- 
• • F f 2 garlt^i 
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garle  ^ e con  le  quali  quell’ A poftolo,  come  Mi- 
niftro  di  Dio , e come  Vefcovo , interdiceva  la 
Converfazione  con  gli  Eretici , e con  gli  Scan- 
dalofi  : infcrifce  dagli  effetti , eh’  effa  produce  , 
eh’ è la  privazione  de’  beni  fpirituali,  che  fi. co- 
municano nella  Chiefa,  che  non  fia  propriamen- 
te una  pena  ; così , dojx>  avere  lungamente  ciur- 
mato dalla  prenotata  faccia  %6^  y alla  275  , fcri- 
vendo  ; Dalla  tUjcrìxjone  , cht  abbiamo  fatto  della 
Scomunica  , deejì  per  fefteffo  potere  facilmente  argo- 
mentare y eh'  effa  non  è di  Jua  natura  , e che  da 
primi  Crijliani  non  veniva  punto  riguardata  per  li- 
na pena  : ma  clj  era  folamente  una  rivocazione , o 
fia  uno  fcioglimento  del  contratto  , che  con  lo  fio- 
municato  aveva  fatto  la  Chiefa , quando  quejìa  il 
ricevette  nel  numero  de'  fuoi  membri . Il  patto  , che 
la  Chiefa  faceva  con  ogni  nuovo  Crijliano  y fi  fu  ^ 
( notili  r efemplare  di  elocuzione  , e di  eloquen- 
za apprefa  da  Cicerone  e da  Demoflene  ; e quan- 
ta ragione  abbia  egli  avuto  nel  Capitolo  fedice- 
fimo  della  Tua  propoRa  Riforma  d’ Italia  , di  ma- 
ledire tutti  gli  antichi , e moderni  fuoi  Orato- 
ri, ) come  dicemmo  , eh'  egli  dovejfe  credere  in  Cri- 
fio  y e rinunziare  al  Demonio  .•  e che  in  ricompenfa 
di  ciò  y effa  gli  comunicherebbe  , e renderebbelo  par- 
tecipe di  tutti  i fuoi  beni  fpirituali . Sicché , fe  il 
Crijliano  mojlrava , con  la  Jua  condotta , di  non  vo- 
lere Jlare  al  patto , ma  di  volere  piuttojìo  abbrac- 
ciare il  partito  del  Demonio , la  Chiefa  recedeva 
dal  contratto  con  effolui  fatto  , e paffava  a privar- 
lo de'  beni  fpirituali  , eh'  effa  difpenja  a quelli  , 
che  le  mantengono  la  fede  promeffa.  Laonde  quejla 
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non  è nè  poco  nè  punto  una  pena  / ma  , come  di- 
cemmo prima , una  pura  rivoca^ione  del  contratto  / 
benché  poi  nel  terzo  Jecolo  abbiafi  cominciato  a te- 
nere la  Scmnunica  per  una  pena  , e che  ne'  tempi 
pojlerióri  abbia  prodotto  de'  gravijfimi , e funefìif- 
fimi  effetti . 

Ma  quanto  alla  prima  Bubbola  dell'Anom* 
mo  mio  dolciflimo , che  il  Sacerdozio  non  ab* 
bia  ricevuta  da  Gefucrifto  altra  Podeftà , che  quel* 
la  di  ammaejìrare  i Fedeli  si  in  pubblico  , che  in 
privato  ; ^e  di  poter/i  prendere  ogni  follechudine  , 
per  fare  si , che-  quelli , i quali  fono  in  errore  , fit 
ne  ravveggano  una  volta , e rejlino  perfuctfì  tifi  lo- 
to torto  y del  loro  peccato  , e dello  fcandalo  , che  ca- 
gionano : così  fatta  Bubbola  y.  o Carota , dico  , 
ha  fatto  molto  male  a fondarla  fopra  quel  PalTo 
<li  San  Paolo  nel  Verfetto  nono  della  iua  EpiAo* 
la  a Tito  ; nel  quale  lo  inilruifce  n bene  dì  quell’ 
uno  de’  doveri  del  MiniAero  Sacerdotale  , ma  non 
eli  deferiffe  tutti , come  fece  nell’  intero  conteAo 
di  quella  , e delle  altre  EpiAole  fue , lo  AeAb  A- 
poAolo.  Io  voglio  qui  continuare  a feguire  l’av* 
vifo  dato  dall’  Anonimo  nel  Capitolo  ledicefimo, 
e in  altri  luoghi  della  fgangherata  Riforma , che 
ha  tentato  di  far  guAare  ai  fuoi  Compatriotti  I* 
taliani , di  far  ufo  degli  Scrittori  Inglefi , Fran* 
cefi  , Fiaminghi,  Tedefchi , che  foffero  ProteAan- 
ti , per  confonderlo  con  quella  fincerità , che  non 
Tempre  hanno  potuto  fopprimere  . E per  conten- 
tarlo vie  maggiormente , farò  ufo  del  piU  dotto, 
che  mai  abbiano  avuto , eh’  è • il  celebratiAimo 
Ugonc  Grozio . Or  via , notinfi  , con  la  feorta 
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di  quefto  Scrittore  , che  non  dovrebbe  eflergli  in- 
grato , quali  , e quanti  fieno  i doveri  de’  Sacer- 
doti di  Gefucrifto  . Quefti , egli  dice,  [a)  laddo- 
ve interi'etrò  quelle  parole , con  le  quali  San  Pao- 
lo fi  diffe  Vicelegato  di  Gefucrifto , e parlante 
alla  Chiefa  di  Corinto  per  parte  di  Dio  ; che 
Gefucrifto  fu  il  Meflb , o Legato  deU’eterno  fuo 
Padre  j e che  , per  la  Podeftà  datagli  di  iòftitui- 
re  altri  alla  fua  Divina  Miflione  dopo  la  fua  mor- 
te , avefle  1’  Uomo-Dio  foftituiti  gli  Apoftoli  , 
perchè  1’  aveftero  perpetuata  : dimanierachè  Gefu- 
crifto predicò  in  nome  di  Dio  , c gli  Apoftoli 
nel  Nome  fuo . Ch’  è una  interpetrazione  confor- 
milfima  a quell’  Evangelico  T efto , anche  da  lui 
comentato,  {b)  nel  quale  fi  riferifeono  le  efpref- 
fioni  ufate  dal  Salvadore  dopo  la  gloria  della  fua 
Rifurrezione  , quando  pubblicò  i diritti , che  a- 
veva  acquiftati  col  facrifizio  di  se  medefimo , e la 

Po- 


(a)  Pro  Chnjlo  ergo  ìegaitone  fungtmur^  tamquam 
Deo  exhortante  per  nos  . Pro  Chrillo  ergo  legattone 
ftoigimur . Chridas  Dei  nomine  hoc  annuntiavit,  nos 
vero  Chridi  nomine,  quippe  ab  ipfo  in  hoc  munus 
fubdituti  . Tamquam  Deo  exhortante  per  nos  . Legati 
quod  dicunt,  id  Rex  dicere  videtur . Deus  Chrilluni 
Legatum  fecerat  , Chrillus  ex  potedate  fibi  a Patre 
data  , Apoilolos . Grot.  in  2.  Epid.  ad  Cor.  cap-5.  v.2o. 

(b)  Data  eji  mth't  omnts  potejlas ....  Morte  ac- 
quifivit  regnum  infinitum  ....  In  exio:  In  hac  cce- 
ledi  poteilate  comprehenfa  ed  promiifio  Spiritus  , 
quam  Chridus  a Patre  acceoide  dicitur  Aftor.  2.  95. 
& imperium  in  Anselos,  Phil.2.  lo.Hebr.  i.4.Ephef, 
I.  IO.  Colof.  I.  t6.  Et- in  -terra  Jus  congregandi  po- 

t , : pulum 
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Podeftà , che  per  eflb  gli  era  ftata  data  nel  Cie- 
lo , e fopra  la  Terra  ; e la  comunicazione  fatta 
agli  A portoli  fuoi  de’  Diritti  , e del  Potere  a 
Lui  conceduti , e confirtenti  principalmente  nella 
facoltà  di  Congregare  tutte  le  Nazioni  della  Ter- 
ra fotto  la  confeltione  della  Tua  Divinità , e di 
rimettere  loro  i peccati , dopo  averle  inrtrutte 
delle  verità  , che  ave\'a  Egli  loro  infegnate  , per- 
chè le  averterò  praticate  . E per  lo  governo  del- 
le congregate  genti  fotto  la  loro  direzione , fen- 
tenzia  , {a)  interpetranJo  due  Verfetti  del  Capi- 
tolo undicefimo  della  prima  Epirtola  di  San  Pao- 
lo alla  Ibpram mentovata  Chielà  di  Corinto  , che 
Gefucrirto  averte  data  la  facoltà  agli  Aportoli  di 
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pulum  ex  omnibus  terra:  finibus  j ut  dare  prsdixe- 
rant  David  , Efaias , Daniel  . In  hoc  jure  conipre- 
henfa  ert  remiflio  peccatorum  . . ..  Euntes  ergo:  Opti- 
me  cohxret  cum  fuperioribus  . Quando  id  jus  mihi 
datum  eil,  vos  ertote  ejus  juris  adminiflri,  atque  le- 
gati. Emtes  ergo  docete  omnes  gentes^  bapùzantes  eos. 
Populo  congregando  ex  omnibus  gentibus  compete- 
bat  profeliionis  nota  , qux  perfpicuara  apud  omnes 
haberet  fignifìcationem.  Grot.  inMatth.cap.z8.v.i8.i9. 

(a)  Laudo  voi^fratreSy  quod  per  omnia  nuì  memores 
ejlisy  & ficut  tradidt  vobis  , pracepta  mea  tenetit,  Si- 
ate tradidi  vobis  , pracepta  mea  tenetis  . . . Hìc  vero 
figoificat  prxcepta  quxdam  ejus  generis  , qux  Chri- 
Apoftolorum  & Frxjidum  prudentìx  pefmiferat, 
pertinentia  ad  recium  ordinem  , & decorem  , quarta 
non  omnia  prxfcripta  funt,quia  fufficiebat  ea  auèfo- 
ritate  Apollolorum  in  ufum  erte  perduéla,  Grot.  in 
I.  Epirt.  ad  Cor.  cap.XI.  v.2. 
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fare  Ordinazioni  concernenti  il  buon  ordine,  il 
decoro , e il  Miniflero  delle  Coi^r^azioni  adu* 
nate , e che  avefleno  avuto  queft’  altro  diritto  di 
farle  : onde  fi  awifa , che  doveffè  riconofcerfi  1* 
origine  de’  Canoni  detti  Apoftolici , fcritti  fo- 
pra  la  ofiervanza  delle  Regole  dagli  Apoftoli  da- 
te : de’  quali  nota  altrove  ^ {a)  che  foflc  fiato 
Carico , di  dovere  fiipplire  con  la  loro  Autorità 
al  difpregio , che  fé  ne  fofie  fatto , alfifiiti  in  ciò 
da  Dio  con  la  virtù  de’  miracoli  . £ quefia  on- 
nipotente virtù  y renduta  da  Dio  vifibile  in  varj 
cafi , era  quella  , che  animava  lo  zelo  e le  fperan- 
ze  loro  di  prop^^are  felicemente  il  Vangelo  , quatta 
do  non  vi  aveva  umana  Autorità  , che  ne  avefie 
favorita  la  Predicazione  j come  rifiette  lo  fieflb 
Grozio  (A)  fopra  le  due  minacce  fatte  da  San  Pao- 
lo ai  Crifliani  di  Corinto  ne’  due  Capitoli  deci- 
mo, e trediceiìmo  della  feconda  Epifiola , che  lo- 
ro 


Carter/r  rum  verten  à'ifpmtm:  Apoftoli  jos  habe- 
bant  conftìtuendi , qnae  ad  Conventuum  n^um  Ordì- 
neìtty  & ad  Mmi/ierium  pertinebant.  Vide  fupra  VII. 
17.  & infra  XVI.  i.  obi  idem  eft  verbum.  H*c  o- 
rigo  eft  Cavonum , qoi  dicantar  Apoftolici  : qai  ab 
ipfi;  non  quidem  conl'cripti  , fed  in  afum  introdurli 
fuere.  Grot.  in  I.Epift.ad  Cor.  cap.XI*  v.^^ 

(a)  Apoftolorum  erat  munus,  fi  quid  in  Ecclefijs 
negligebatur , id  fupolere  fua  aufioritate,  accedenti- 
bus  l»pe  & miraenlis . Grot.  in  I.  Epift.  ad  Cor.  cap. 

5-  V.  ^ ^ 

(b)  Pnedixi  y & predico  , ut  prtfenty  & nunc  abm 
ftnsy  iis  y qui  ante  peccavetunt , & cteteris  omnibus  , 
quomam  ft  venero  iterum  , non  parcam»  An  experimen- 

tum 


RIFLESSIONI  &c.  457 

IO  fcrifle  , ricordando  ai  medcfimi  i preceduti  mi- 
racoli , che  aveva  già  operati  per  mezzo  Tuo  Ge^ 
fucriilo  y nel  cui  nome  predicava  loro  la  Tua  Dot- 
trina y e la  Tua  Divinità  ; e facendo  loro  temere 
la  pronta  operazione  degli  altri  y fe  aveflero  rei- 
terate le  loro  difubbidienze  . Che  fu  la  fiducia 
che  il  prefato  Apertolo  San  Paolo  procurava  d’in- 
fpirare  ai  due  da  lui  creati  Vefeovi  Timoteo  y e 
Tito  y laddove  efortava  il  primo  a riprendere  e 
a fgridare  corampopolo  i peccatori  ortinati  e fcan- 
dalofi  ; e il  fecondo  y ad  infegnare  y ad  ammoni- 
re, e a bravare  col  malore  impero  y o vogliali 
dire  y imperiofiilimamente  : come  notò  il  foprac- 

citato 


tum  qusrtùs  tjus  y qut  in  me  loquìtuty  Chiìjlus^  qui 
in  vob’ts  non  tnfirmttur  , fed  potens  ejì  in  vwts?  Quo~ 
niam  fi  veneto  tterum  y non  pateam  : Ubi  ad  vos  Te- 
dierò , agam  Tevere  prò  criminuna  meritis . Quando^ 
quidem  experimentum  qu<trUis  ejus  y qui  in  me  ImuÌ- 
tuT  y Chr'iflus  : Quanc^uidem  ita  agitis  y ut  videa- 
mini  periculum  Tacere  velie,  quid  Chrirtus,  cujus  no- 
mine Evangelium  pracdico  , per  me  efficere  polTit  . 
V ide  fupra  V.  20.  Qui  in  vos  non  infirmatur  , fed 

potens  eji  in  vobis Non  opus  habetis  ejns  rei 

periculum  facere  , cum  jampridem  Chrirtus  per  me 
apud  vos  ingentia  dederit  potentiz  fax  fìgna . Grot- 
b 2.  Epift.  ad  Cor.  cap.  i v.  2.  & ?. 

In  pTomptu  habentes  ulcifeì  omnem  inobedientiame 
Hxc  ert  illa  virga  , de  qua  modo  dicebamns , quali 
ufus  Paulus  in  Elymam  , in  reum  incerti , in  Hy** 
menacom,  m PhUetum  . Grot.  in  2.  Epirt.  ad  Cor.cap, 

IO.  v.d. 
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citato  Grozio , ( a ) che  convenga  a chi  comanda 
in  nome  di  Dio  , che  li  ceffi  di  peccare  ; affin- 
chè , ravvedendofi  i criminofi  , fi  fu^gettaflero  al- 
la penitenza  j e perfeverando  ofiinati , fi  efcludef- 
fero  dalla  Chiela  : che  dice , effere  il  fignifìcato 
della  pubblica  correzione  ordinata  a Timoteo  , 
provandolo  con  la  Teftimonianza  di  un  lumino- 
fo  Paflb  di  Tertulliano.  E quelli  Paffi  Apofto- 
lici  avrebbe  dovuto  leggere  il  dolce  Anonimo, 
e non  già  il  Verfetto  nono  del  primo  Capitolo 
deir  Epillola  a Tito , fe  non  voleva  negare  al 
Sacerdozio  la  Podeflà  datagli  da  Gefucriflo,  ch’è 
la  fteffa  , che  Gefucrifto  aveva  ricevuta  dall’  E- 
temo  fuo  Padre,  per  la  falvezza  del  Genere  li- 
mano : per  lo  quale  debito  loro  impollo  divina- 
mente , non  mi  rella  ora  altro  da  aggiugnere  a 
finale  dimollrazione  di  quella  prima  delle  tre  fuc 

be- 


la) Peccantes  coram  omnibus  argtie  : Tertullianos 
in  Apologetico  Ecclefias  deferibit  : Ibidem  etiam  ex- 
ÌKTtationes  , cajiigationesy  & cenfura  divina.  Nam  & 
judicatur  magno  cum  pondere  , ut  apud  certos  de  Dei 
confpeEìu  : fummumque  futuri  judicii  pritjudìcium  ejl^ 
fi  qiàs  ita  deliquerit  , ut  a communirqtione  orationis  , 
O*  ConventuSf  Ù"  omnis  S ardii  Comrnerciì  re/egetur  . 
Pr/cftdent  probatì  quique  Seniores  . Admonebantur  er- 
go criminofi  a Senioribus , addante  & audience  ple- 
be  Si  doleret,  imponebatur  ei  increpatio  ; fi 

contumax  efiet , abfcindebatur  ab  Ecclefia.  Grot.  in 
I.  Epilhad  Tim.  cap.5,v.2o. 

• H.CC  toquere  , 0“  exhortare  , & argue  cum  omni 
imperio  , Nempe  impcrans  Dei  nomine , ut  a pecca- 
ti abflincant , Grot.  in  Epifi.  ad  Tit,  cap.2,v,i5. 
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béfHalitìi , che  fto  redarguendo , fe  non  se  il  di- 
ritto y che  hanno , per  tal  debito , ac(yii(lato  i 
Sacerdoti , di  pretendere  la  ubbidienza  de’  Criflia- 
ni , non  folamente  nella  credenza  della  dottrina, 
che  infegnano  loro  , ma  eziandio  nella  condotta 
dell’  EcclefiafHco  governo  , che  tengono , per  pre- 
fervargli  , e falvargli  : eh’ è una  verità  conofeiu- 
ta  e confeflata  dallo  fteflb  Grazio,  (<»)  dove  fpie- 
ga  queir  Apoftolico  precetto  della  ubbidienza , e 
della  onorificenza  loro  dovute . 

Quanto  poi  alla  feconda  ugualmente  beftia- 
le  Carota , che  ha  voluto  piantare  , dicendo , che 
la  facoltà  di  rimettere  , o di  non  rimettere  i pec- 
cati , abbia  potuto , al  più , efl'ere  fiata  conferita 
da  Gefucrifio  agli  Apofioli , ma  non  già  ai  Ve- 
feovi , che  fuccedettero  loro  nel  governo  della  fua 
Chiefa  : la  ragione  , eh’  egli  allega  per  provare 
vera  quefta  fua  erronea  , fe  non  ereticale  fenten- 
• ■ • za. 


(a)  Obedite  Prxpnfttts  veflris , fubjacett  tìs  . 
Ipfi  ‘en'tm  pervi^ilant  , (juafi  rationem  prò  anìmabus 
vejlrìs  redditurì  : Obediendum  autem  intellige  , non 
tantum  in  iis , quac  funt  doéhinat  Evangelica;  , fed 
etiam  in  iis  , qua;  funt  regiminis  . £quum  eft  illis 
pareri , & honorem  haberi.  Nofte  enim  dieque  fol- 
liciti  funt  vefiri  causa  , ut  qui  Deo  rationem  redder» 
debeant , fi  quid  vos , per  eorum  negligentiam  pecce- 
tis  . ..  Significar  autem  ealocutio,  aut  pramiium  re- 
ferre , aut  pcenam , prout  quis  fe  geflerit . Obediunt 
Milites  Ducibns  fuis , quia  Duces  prò  Militum  temo 
poraria '^(àlnte  folliciti  funt.  Quanto  jufiius  eis  pare» 
bitur,qurpro  aetema  nollra  falute  excubant? Gror.ia 
Epifi.  ad  Hebr.cap.13.  V.  17. 
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za  , è fondata  fopra  il  vaneggiamento , che  ai 
Partorì  fucceduti  agli  Aportoli  nel  governo  Ec- 
clefiartico , fieno  ftati  fottratti  i doni , eh’  ebbe- 
ro quelli . Ma  che , Domin , fu  promefTa  dall’Uo- 
mo«Dio  la  fua  inviiìbile  artìrtenza  fino  alla  fine 
de’  fccoli  ai  foli  Aportoli  ? Ugone  Grozio,  {a) 
interpetrando  la  promefTa , che , in  perfona  loro, 
fece  alla  Chiefa  nel  Vangelo  di  San  Matteo  , do- 
po la  fua  Rifurrezione , e prima  di  afeendere  in 
Cielo,  quando  comunicò  loro  la  Pndertà  a lui 
data  di  convertire  le  Nazioni  tutte  dell’  Univer- 
fo  , e di  congregarle'  nella  cognizione  e nella  con- 
fèlfione  della  fua  .Divinità , rifletté  molto  bene  , 
che  fili  Apertoli  non  dovevano  vivere  fino  al  di 
del  finale  Giudizio , per  doverfi  credere  fatta  a 
loro  fingolannente  cosi  fatta  promefTa  : laonde  giu- 
diziofamente  conchiufe,  che  quando  il  Salvadore 
la  fece , averte  intefo  di  parlare  eziandio  a tutti 
coloro , che  fino  alla  fine  del  Mondo  farebbero 
flati  foflituiti , per  lo  medefimo  fine , alle  cure 

del 


(a)  Ecce  ego  vobtfcum  fum  omnibus  dìebus  , uj» 

tjw  ad  confummatìontm  f acuii Abiturus  qui- 

dem  fum  in  coelum , ncc  adero  vobis  adfpedabili  mo- 
do; fed  adero  divina  efficacia  . Notandum  cairn  ert, 
cum  aliquo  effe^  pcculiariter  de  Deo  dici,  Judic.VI, 

12,  13.  Jerem.  I,  8.  Aftor.  VII,  9 Poft  id 

tempus,  cum  Chriftus  regnum  traditurus  ert  Patri  , 
aderir  nobis,  fed  non  eo  modo , de  quo  hìc  agitar , 
ad  imbccillitatis  noftrat  fubfidium  . Q.uare  poteft  il- 
hid  u/que  ad  j hìc  prozie  accipi . Hinc  autem  manife- 
flifUme  appareti  voluiffe  Chrirtum,  ut  AportoU  aliis» 
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del  loro  Apoftolato  • e che , facendola , aveflè  vo- 
luto manifeftare  loro  la  fua  volontà , eh’  elfi  a- 
veffero  perpetuata  la  Miflione  Apoftolica , com* 
mettendola  ad  altri  , per  dover  efTere  da  quelH 
commclTa  ad  altri  fagotti  idonei  a foftenerla  y e 
così  fucceflivamente  uno  a che  foffe  arrivato  il 
fine  preordinato  e predetto . E fe  Gefucrifto  affi* 
Ae  invifi burnente,  i Pallori  della  fua  Chiefa  eoa 
la  efficacia  della  fua  Divina  Virtù , come  dee 
credere  ogni  Cattolico  fopra  la  fua  divina  immu- 
tabil  parola;  ciurmi  quanto  vuole  l’  Anonimo 
Rifìemvo , che  farà  Tempre  bene  amminiffrata  la 
.Podeffà  , che  hanno  elfi  ricevuta  da  lui , per  mez- 
zo di  una  non  mai  interrotta  comunicazione  di 
Diritto  facro , conferito  col  Sacramento  deU’  Or- 
dine dal  Vefeovado. 

Ma  y delle  due  precedenti  y la  più  empia  ed 
ereticale  y è la  terza  oeffialità  da  lui  fcritta , che 
la  Scomunica  non  fìa  una  pena.  Egli  in  vano  fi 
è ingegnato  di  difporre  i Leggitori  a non  rima- 
nere inorriditi  di  cosi  fatta  bdtemmia  y prologan- 
do  nojonffimamente  fopra  i Miniflri  y e fopra  il 
diritto  del  Tuo  ufo  ; e citando , aUe  facce  270  , 

e 271, 


UH  rurfum  aliis  viris  fidelibus  y ad  docendum  alias 
aptis  y munas  illud  magiflerii  commendarent  y ut  vi- 
dere  eft  2.  Tim.  2.  2.  Nam  cura  promiflfio  haec  jìA- 
confummationem  /acuii  fe  exteodat  y Apofloli  autem 
tamdia  vi£luri  non  eflenty  omnino  hlc  Chrìffus  y in 
Apoflolonim  peifona  y cenfendus  eli  edam  Succeffores 
ejus  mnneris  compellaiTe . Grot.  in  EvangdVlattlucap. 

, V.  20, 


4^2  ESAME  DELLE 
c 271  , molti  Pafli  delle  Epiftole  di  San  Paolo, 
€ alcuni  altri  de’  due  Vangeli  di  San  Matteo  , 
€ di  San  Giovanni,  per  inlinuare  loro  il  fuo  ve* 
Jenofo  errore,  con  la  capricciol'a  intei-pctrazione , 
che  ne  {à , dicendo  : Che  i foli  primi  concerna- 
no i Miniftri  e il  Diritto  di  fcomunicare , e non 
già  i fecondi  j perchè  i primi  , egli  dice  , che 
contengano  efortazioni  ai  Fedeli  delle  diverfe  Chie- 
fc , alle  quali  fcrivcva  San  Paolo  , che  aveflero 
fchivata  la  compagnia  de’  corrottori  del  Dogma 
e della  Morale  Evangelica  predicata  loro;  per 
provare , che  i Fedeli  dovefleix)  eflere  i Miniltri, 
«d  elfi  avere  il  Diritto  di  feparare  dalla  loro  com- 
pagnia i feduttori  e gli  fcandalofi  • e con  i fecon- 
di,’ fentenzia  alla  faccia  272,  che  Gefucrifto,al 
più  , abbia  voluto  attribuite  ai  Minijlri  della  Chic* 
fa  r autorità  di  atterrire  i peccatori  , con  la  minac- 
cia della  collera  di  Dio , e delle  pene  eterne  / e di 
confoìare  i penitenti  ben  contriti  , con  la  fperan^a 
della  Divina  Clemenza  e Mijericordia  ; e che  del 
refio  , quella  lèparazione  non  fofle  una  pena , ma 
si  bene  un  femplice  disfacimento,  o refcilfionc  del 
contratto  fatto  nel  Battefimo  dalla  Chiefa  con  lo 
fcandalofo  , che  efclude  dal  fuo  feno.Edio,  che 
ho  imprefo  a redarguire  tutte  le  fue  beftemmie  , 
prima  di  chiarire  queft’ ultima,  eh’ è tra  le  nove 
fin  qui  efaminate  lue  Riflclfioni,  ftimo  di  dove- 
re anch’  io  preambolare  fopra  i Miniftri , e fo- 
pra  il  diritto,  che  hanno  della  Scomunica;  alle- 
gando  gli  ftelfi  Pafli , che  ha  egli  folamcnte  ci- 
tati, e dimofirando  , con  la  interpe trazione  del- 
le 
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Io  fleflb  fopraccitato  Proteftante  Grozio,  (a)  che 
i primi  tratti  dalle  Epiftole  di  San  Paolo,  con 
i quali  quello  dolcione  d’italiano  Anonimo  fi  è 
Ihidiato  di  attribuire  al  Popolo.  Criftiano  il  Di- 
ritto e il  Minifterio  di  feparare  dal  Corpo  della 
Chiefa  con  1’  ufo  della  Scomunica , fieno  una 
comprobazioile , che  foflero  ab  antico  fpettati  al 
Sacerdozio:  si  perchè  San  Paolo,  che  lo  era  de’ 
Sommi , la  ordinava  alle  Chiefe , alle  quali  fcri- 
veva  quelle  Epiftole  j e sì  ancora  , perchè  , quani* 
tunque  fi  dovefle  concedere , che  quell’  Apoftolo 
non  avefle  fatto  altro  in  efle  , che  ricordare  ai 

primi 

(a)  Rogo  autem  vos  yfratres  , ut  ob/ervetis  eoSy-qn) 
dijfenjtones  & offendicula  , pr£ter  doilrinam , quam  vos 
didiciflts  y faciunt  , & decimate  ab  ìllts  . Et  declina- 
te ab  tllìs  ; Et  hoc  argumentum  facit , ut  credam  , 
non  fuifle  rune  Conventus  communes,  aut  Presbyteriuni 
Romx:  Alioqui  voluiffet  tales  cxcommunicari . Ubi 
autem  line  tali  regimine  eil  Ecclefia , nil  aliud  poC- 
funt  linguli  , quàm  declinare  familiarem  convi£lum 
cum  iis , qui  non  ex  regula  Chrifti  vivunt . Grot.  ia 
Epift.  ad  Rom.  cap.  i<5.  v.  17. 

Denuntiamtit  vobìs  , fratres  , in  nomine  Domi?ii 
noflri  Jefn  Chrifti , ut  fubtrahatis  vos  ab  omni  fratte 
ambulante  inordinate  , & non  fecundum  traditiotiem  , 
quam  acceperunt  a nobis  . In  nomine  Domìni  noftrì 
J efti  Chrifti  : Id  eft  , Apoftolica  auftoritate  prascipi- 
mus  : Ut  fubtrahatis  vos  ab  omni  fratte  ambulante  in- 
ordinate y & non  fecundum  traditionem  , quam  accepe- 
runt a nobis  ...  Si  Presbyterium  ibi  fuilfet , julfiflet 
eos  excommunicari  . Nunc,  quia  Presbyterium  non 
erat,  juflit  tales  improbe  viventes,  vitari,  id  eft,  fa- 
miliarem  eorum  confuctudinem  defugi,quod  ;us  fin- 
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f)rimi  Criftiani  delle  medefime  Chiefe  il  natura» 
e diritto , che  avevano  di  fchivare  la  converfa» 
lione  de’  malvagi  ; pure  fentenziò  il  prenotato 
Scrittore  Proteftante,  che  fi  foflc  di  ciò  conten» 
tato , perchè  in  quelle  Chiefe  non  ci  era  per  an- 
cora il  Presbiterio , al  quale  apparteneva  il  di- 
TÌtto  di  fcomunicat^li  : affeverando  nel  quattordi» 
cefimo  Verfetto  del  Capitolo  terzo  della  feconda 
Epiftola  ai  Criftiani  di  Teflalonica , che  avefle 
vietato  loro  di  converfare  con  i difubbidienti , fi- 
no a che  avefle  egli  decretato  il  loro  gaftigo.  E 
dicendo  lo  fteflb  Grozio  , (a)  che  cosi  fatto  Di- 
ritto fofle  flato  dato  da  Gefucrifto  agli  Apoftoli, 
e per  efli  ai  Succeflbri  loro  , con  i fecondi  Pafli  de’ 
due  Vangelj  citati  dal  noftro  Anonimo,  e eh’  e- 


gulis  Chrìftiaais  competit Si  quis  non  obtdit 

verbo  nojbro  per  Enijìolam  , htmc  notate  j & ne  com- 
mi fceamini  cum  Ufo  , ut  canfundatur . Hunc  notate  : 
id  eli , in  Epiftola  ad  me  fcripta  , illum  fuis  notis 
depiogtte,  ut  ego  deinde  ftatuam  id,  quod  Spiritas 
diélaverit . Et  ne  commifeeamini  cum  ilio  : nempe  dum 
ego  certi  aliquid  ftatuerim:  Ut  confundatur:  Ut  pu- 
dore ta^us,  ad  mentem  meliorem  redeat.,Grot.  in 
2.  Epift.adTheflal.  cap.?.v.d.&  14. 

(a)  Quorum  remiferitis  peccata Remiferunt 

Apoftoli  peccata , quoties  aut  profitentes  fidem , per 
baptifma  , receperunt  in  Eccleuam , ut  ASor.  2.  q8. 
41  : aut  quoties  laplbs , poli  ferix  pcenitentiae  telli- 
monium , receperunt  in  fuam  communionem  ; a.Cor. 
2.  IO.  Utrumque  in  interpetratione  hujus  loci  refte 
conjunxit  Cyprianns  Epift.  7?.  Remittuntur  eis  : Et- 
iam  apud  Deum  tales  recipientor  in  gratiam  , judi- 

cio 
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gli  interpetra  con  i fenll  dell’  E pillola  fettantdU 
ma  terza  di  San  Cipriano , (a)  il  quale  infegnò, 
che  in  entrambi  avefle  Geiucrifto  data  la  Pode- 
ftà  di  legare,  e di  fcioglicre , o di  rimettere  o non 
rimettere  i Peccati  ai  foli  Pallori  della  Cattoli- 
ca Chiefa  ; dichiara , che  quella  di  rimettergli  , 
lì  el'egua  col  conferimento  del  Battefimo  a colo- 
ro , cne  profelTano  la  Fede  di  Gefucrifto , c con 
la  prefcrizione  della  Penitenza  ai  peccatori , che 
fi  vogliono  riconciliare  con  la  Chiefa  e con  Dio; 
e che  quella  di  riteneteli , o di  non  rimettergli, 
confida  nel  negare  il  Battefimo  agl’  increduli , e 
Part.II.  G g ^ nel- 


«io  fei licer  refte  pcraélo. . Qitorum  retinueritis  : 
Aut  Baptifmum  non  impartiendo,  quippe  incredulis| 
aut  a communione  arecndo , ut  contumaces  ; I.Cor. 
cap.  5.  Tertullianus  : Sionmum  futuri  judicii  prsjudi- 
cium  ejl  y fi  quis  ha  deliquerìt  y ut  a communicatione 
orationis  , &“  Conventus  , & omnìs  faixii  egm/nerài 
nlegetuT . Grot.inEvaag.Joan.cap.zo.  v.2?. 

(a)  Manifellura  ed  ubi , & per  quos  remilTa  pec- 
catorum  dari  polfit , qux  in  baptifino  fcilicet  datar. 
Nam  Petro  primum  Dominus , fuper  quem  sdifica- 
vit  Ecclellam  , de  unde  unitatis  originem  inllituit  » 
& odendit,  potedatem  idam  dedit,  ut  id  folveretur 
in  coelis  , quod  ille  folvidet  in  terris , Et  pod  re- 
fnrreftionem  quoque  ad  Apodolos  loquitur  , dicens  : 
C Ioan.  20.  21.  feqq.  ) Sicut  mìfit  me  Pater , & eg» 
mino  vos  , Hoc  cum  dixi(fet , ìnfpìravity  & ah  illis: 
Occipite  Spiritum  Sanclum  . Si  cujus  remiferitis  pec- 
cata y remtttentur  illi:  fi  cujut  tenueriùs  y tenebuntur. 
Unde  imelligimus , non  nifi  in  Ecclefia  Prjcpofitis , 
de.  in  Evangelica  lege , ac  Dominica  ordinationc  fun- 
datis  licere, baptizare  ) de  remid'am  peccatqrum  da^ 
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BcUo  slontanare  dalla  comunione  i contumaci . 

, Ora  che  quella  privazione  della  Ecclefiafli- 
ca  comunione , che  importa  1’  eflere  feparato  ed 
efclufo  dalla  Chiefa  , non  fia  una  pena , e la  mag- 
giore di  quante  fé  ne  polTauo  incorrere  in  que- 
llo mondo , ha  potuto  afleverarlo  1’  Anonimo  Ri- 
Ueflìvo  ; che  pur . troppo  ha  dato  a modra  di  non 
credere  di  avere  un  Aninu  immortale , nè  le  pe- 
ne, e i prem)  futuri  , non  che  il  benefizio  rin- 
goiare della  umana  Redenzione  fatta  dall^Uomo- 
Dio , Fondatore , e Supremo  Regolatore  del  fuo 
Regno  fpirituale  . Che , del  redo , la  perl'uallone 
antica  ed  Univerfale  de’  Cridiani  è data  quella, 
che  accenna  lo  dedb  Grozio  {a)  ne’  fuoi  Co- 
menti  della  Sacra  Scrittura  , dove  interpetra  il 
Verfetto  fecondo  del  Capitolo  quinto  della  prima, 
e il  Verfetto  ventuncfimo  del  dodicefimo  Capito- 
lo della  feconda  Epidola  di  San  Paolo  ai  primi 

Fc- 


re  5 fori?  autem  nec  ligari  aliquid  pofTe  , nec  folvi  , 
ubi  no’i  fìt  , qui  aut  ligare  pofTit  aliquid , aut  foU 
vere  . Nec  hoc  , frater  carilfime  , fine  Scriptur*  di- 
vini aufloritate  proponimus,  ut  dìcamus  certa  lege 
ac  propria  ordinatione  diviiiitus  cunèla  ede  difpofita; 
nec  polle  quemquam  centra  Epilcopos , & Sacerdo- 
tes  , ulurpare  fibi  aliquid  , quod  non  fit  lui  juris  ót. 
poteibtis.  Nam  & Chore,  & Dathan,  & Abiron  , 
( Num.  6.  ) centra  Moyfen  & Aaron  Sacerdotem  fa- 
crifìcandi  fibi  licentiam  ulurpare  conati  funt  ; nec 
t'amen  quod  illicite  aulì  lunt , impune  fecerunt.  S. 
Cyprian.  Epilt  7J.  ad  Jubajanum . 

(a)  Et  no»  tnagìs  lucium  habuijlis . Eft  mctony- 
mia  adjundi:  nam  quia  Eccledajcum  aliquem  edet 

a fuo 
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Fedeli  di  Corinto;  dicendo  fopra’il  citato  Ver- 
' letto  fecondo  del  Capitolo  quinto  della  prenota» 

i ta  prima  Epidola  , contenente  la  riprenfione . fat- 

■ ta  loro  , del  tollerare  con  indolenza  la  compa» 

I gnia  di  im  incelluofo  efecraiicio , in  vece  di  de* 

> plorare  la.  fua  perdita,  feparandolo  dalla  loro  Con- 

1 gregazionc  ; dicendo  , dico  , per  intelligenza  del 

» pÌMto  y il  quale  diceva  quell-  A portolo  , che  fa; 

I rcbbc  loro  convenuto  fare  piuttofto  : che , dall’  u* 

I fo  di  veftirli  di  lutto  «fino  da  que’  primi  tempi 

I la  Chiefa  , quando  feparava  dal  fuo  Corpo  un  mem- 

I bro  -viziato , li  elprimeva.  la  Scomunica , e lo  Sco» 

i • • . G g a ' , munì- 

> Il  mmmm  ■ , , , g|  , — ■ ,i  mm 

i a fuo  confortio  exclafura  lugendum  fumebat  habi- 
tum  ; co  faftum , ut  lu,§ere  dicatur  prò  excommunicarCf 
Sic  Jugebo  interpretabautur  veteres:  z.Cor.iz. 

21.  Clenìens  Conilitutionum  II.  Qui  ita  male  habeiy 
ut ‘panari  poffe  non  videatuTy  hune  cum  dolore  & luBtt 
ab  Ecclejta  dimittite.  •Tertullianlis  de  Fudicitia',  ’Nec 
gaudium  conferì  xtfertrìci  Ecclefia  , fed  Ittclum.  Ori- 
genes  contra  Cellum  III.  Hi  vero  C Chrijliani  ) ut 
perdi  tot  , & mortuos  Deo  eoSy  qui  in  lafcivix  vel  cu- 
, jufvis  improbitatis  poteflatem  pervenere  , tamquam  mor- 
I tuos  lugent,  Epifcopi  Synodi  Ephefina:  ad  Ecclefiam 
I Conrtantiaopolitanam,  narraates  depofitionem  Nerto* 

> lii,  Prius _quidem  ante  gejia  deflentes.  Sic  ìk.  Theo* 

i dorctus  Sermone  duodecimo  adverfus  Groccos  : . Sin 

iejliarum  rifu  vivere  perfeverentyvel  fuperjìites  lugebi- 
j mus.  Grot.  in  I.  Epirt.  ad  Cor.  cap.  5.  v.2. 

I Timeo  enim ne  ìterum  cum  veneto  y hu- 

I miliet  me  Deus  apud  vos  ; & lugeam  multos  ex  iis^ 

qui  ante  peccaverunt Et  lugeam  multos  ex  iis  , 

I qui  ante  peccaverunt.  Eli  hìc  Ttanfnominatio ..Naqi 
t lugeanp  dicit  prò  punire  r(tf«ri’quod  Aportoli  non  ta- 
^ • cie- 
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Tnuntcttrt  con  le  voci  di  Pianto , e di  Piangere  ^ 
comprobandolo  con  moire  Autorità  di  Santi  Pa- 
dri, e di  Concilj  : e fopra  il  Verfetto  ventuue- 
fimo  del  dodicefirao  Capitolo  dell’  Epiftola  fecon- 
da, dove  fpiegava  lo  ftelTo  Apoftolo  ai  Criilia- 
ni  di  quella  medefima  Chiefa , che  non  forfè,  tor- 
nando da  loro , fofle  flato  corretto  a piangere 
molti  di  quelli , che  già  prima  peccato  avevano; 
dice , che  con  quella  parola  Piangere^  avefle  figni- 
ficato  il  fuo  timore  di  effere  coflretto  a punirgli  * 
ciocché  nota  , che  gli  Apofloli  non  facevano  lèn- 
za Miracoli . Si  eb^  dunque  fempre  per  una  maf- 
fima  pena  la  Scomunica , e per  j>ena  tale , che 
Tertulliano  {a)  la  ftimò  foriera  di  quella  rìferba- 
ta  ai  Reprobi  nel  dì  del  finale  Giudizio  : nè  tan- 
to per  la  feparazione , che  importa  , dalla  com- 
p^nia  degli  altri  Crifliani , quanto  per  la  pa- 
dita  della  Grazia  di  Dio , importante  la  morte 
dell’  Anima , e di  tutti  i fuoi  fpirituali  beni . Nè 
dice  bene  l’  Anonimo  bubbolone  , che  il  contrat- 
to , che  il  fa  nel  Battefimo , lì  faccia  con  la  Chic- 

f». 


ciebant  fine  fìgais.  Sicat  Romani,  civem  damnatari, 
fumebant  pullam  togam;  Grot.  io  z.Epill.  ad  Cor^p. 

12.  V.2I. 

(a)  Ibidem  etiam  exhortationes,  caAigationes  , & 
cenfura  divina.  Nam  de  judicatur  magno  cum  pon- 
dero , nt  apud  certos  de  Dei  confpeèln  : Summumque 
futuri  judicii  prsjudicium  eli,  lì  quis  ita  deliqoerit , 
ut  a communicatione  orationis , oc  Conventns  , & 
omnis  fanèli  commercii  relegetur.  Prx/ìdent  probati 
quique  Seniores ....  Tenui.  Apologeucap.  59. 
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fa,  quando  riceve  nel  Tuo  feno  il  battezzato  ; 
i onde  , ufccndone , non  incorra  altra  pena  , che 
' quella  , la  quale  egli  abbraccia  di  voglia  . No  ; 

' CTC  il  contratto  fi  ra  con  Dio , febbenc  nella  Chie- 

* fa , i cui  Minillri  debbono  zelarne  la  offcrvanzaj 

* e in  nome  di  Dio , che  gli  ha  coftituiti  tali , pu« 

* nire  la  perfidia  di  chi  lo  rompe  , fottraendogli 
' tutti  gl’  inefiimabili  bcnefiz) , che , per  efli , fi 
i era  Dio  obbligato  a comunicargli . Ch’  è dottrina 
' dell*  Apoftolo  San  Paolo  , (a)  dove  fpiwa  l’ im* 
I portanza  di  cosi  fatto  contratto,  ch’è  aldovere, 
' chi  lo  fa  , conformare  tutta  la  Tua  condotta  ai  Mi< 

fterj  della  Crocififfione , della  Molte , della  Se. 
poltura  , del  Riibi^imento  , dell’  Afcenfione  in 
Cielo  , e del  federe  di  Gefucrifio  quivi  a de- 
lira del  fuo  Celefte  Padre;  crocifiggendo  la  pro- 
pria carne  con  i fuoi  vizj , e con  le  fue  concu- 
pifeenza  ; morendo  al  mondo  , e alle  fue  vani- 

G g 3 • tà; 


(a)  Ignoratis,  qoia  quicumque  baptizati  fumns  in 
Chriflo  Jcfii,  in  motte  ipfius  baptizati  fumns?  Con- 
(èpalti  enim  fumns  cum  ilio  per  baptifmum  in  mor- 
tem  : . ut  quomodo  Chrilhis  nirrexit  a mortuis  per 
gloriam  Patris,  ita  & nos  In  novitatc  vita;  ambule- 
I mas.  Si  enim  compiantati  fumus  (Imilitudini  mortis 
«ius,  (ìmnl  & refurreéHonis  crimus.  Hoc  feientes  • 
quia  vetos  homo  nofter  fimul  crucifìxus  eft  , ut  de» 
I Ittuatur  corpus  peccati , & ultra  non  ferviamus  pec- 
I cato.  Si  autem  mortai  fumns  cum  Chri(lo,credimn% 
I qnia  (imnl  edam  vivemus  cum  ChriAo:  Scientes  , 
quod  ChriAus  refurgens  a mortuis  )am  non  morìtnr, 
I mors  illi  ultra  non  dominabitur.  Qnbd  enim  mortuus 
eA  peccato,  mortuus  eA  femel:  quòd  autem  vivit  , 

vi- 


— Digilized  by  Coogle 


470  . ESAME  DELLE  * 

là  * riforgendo  dalla  morte  Ipiritualc  del.peccato; 
per  viv'crc  (blamente  a Dio;  e'follevandofi  con 
la  mente  e col  “cuore  dove  fta  allifo  il  fuo  di- 
vin  Salvadore  ; nella  cui  Croce  ; e nel  cui  Se- 
polcro, fii  crocififfo;  e fepolto  l’Uomo  peccatore, 
ch’era  nato  di  Adamo'j  per  dovere  vivere  a Dio 
ih  Gefucrifto che  lo  incorporò  a se  nel  Batted- 
ino , e lo'  animò  del  fuo  divino  Spiritò . Dima- 
nierachè,  diverfamente  vivendo  un  battezzato  , 
ièntehzia  lo  fteffo  Apoftolo  , ( « ) che  ficcome  la 
Grociiiflione  'della  fua-  Carne,  e la  Virtù  dello 
Spinto-Santo  , che  lo  ‘ animava  , lo  rendeva  pia- 

cente 


vivit  Deo.  Ita  & vòs  exidimate,  vofe. mortuos  qui- 
dem  effe,  peccato,  viventes . autem  Dw  , in  Chrifto 
lefu  ppmino  noltro . Non,  ergo  regnét  peccatum  in 
veftro"  mortali  corpore , ut  obediatis  concupifeentiis 
e;ùs.'  Sed  ncque  exhibeatis' membra  veilfa  arma  ini- 
quitatis  peccato:  fed  exhibete  vos  Dco  tamquam  ex 
mortuis  viventes  , & membra  vertra—arma  ùdlitiae 
Deo . <1.  Rom.6J^.(èqq.  ' - r • 

- (a)  Nihil  ergo  nunc.damiutionis  eli  jis,qui  funi 
in.Chrillo  Jefu  , qui  non  fecundnm  i camera  amba- 
lant  .■>  Lex  errim  fpiritùs  vitaf  in  Chrifto  Jefu , libe- 
ravit  me  a lege  peccati  &Tniortis  ••  Nam  quod  im- 
TOlTibile  erat  iegi‘,  in  quo  inhrmabatur  per  carnem; 
^us  Filium  fuum  milìt  in  limilitudinem  carais  pec- 
cati , & de  peccato  damnavit  peccatum  in  carne  . 
Ut  julhfkatio  legis  impleretur  in  nobis , qui  non  fe- 
cundum  caraem  ambulamus,  fed  fecundum  fpiritum. 
Qui  enim  fecundum  carnem  fnnt,  quar  camis  fune, 
fapiunt  . Qui  vero  fecundum  fpiritum  funt , qùx’ funt 
fpiritùs,  fentinnt . Nam  pradentia  camis  mors  eli  : 
prudentia  autem  Spiritus,  vita  & pax.Quoniam  fa- 

pien- 
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, cente  a Dio,  e membro  del  Corpo  del  Tuo  Di» 

1 vino  Figliuolo  j cosi,  rivivendo  egli  alla  fua  car* 

» ne,  e abbandonato  perciò  dallo  Spirito  di  Gefiii 

» crido , diviene  fpiacente  a Dio,  indegno  di  eflerc 

L membro  del  Corpo  miftico  del  Redentore,  ed  e* 

I fpoRo  a quella  dannazione,  dalla  quale  lo  aveva 
i già  liberato.  £ quella  fu  la  dottrina  di  Santo 
» A gollino  {a)  in  quel  Libretto  , ‘che  intitolo  ad 

un  tale  Lorenzo , in  una  Crilliana  inRruzione  , 

1 che  gli  diede , proponendogli  una  efattilfima  re» 

1 gola , tratta  dalle  foprallegate , e da  altre  Epillo» 

> Gg  4 ' • - le 

I — 

> ■ pientia  carois  inimica  eft  Deo  : legi  enim  Dei  • noa 

) eli  Tubiera  : nec  enim  poteil . Qui  autem  ia  carne 

I funt,  Deo  piacere  non  polTunt.  Vos  autem 'in  carne 

I non  ellis , fed  in  fpiritu  : lì  tamen  fpiritus  Dei  ha- 

bitat in  vobis.  Si  quis  autem  fpiritum  ChriRi  nòn 
habet,  hìc  non  eli  ejus . Si  autem  ChriRus  in  vobis 
eR,  corpus  quidem  mortuum  eR  propter  peccatum  * 
fpiritus  vero  vivit  propter  juRifìcationem . Quod  C 
fpiritus  ejus,  qui  fufeitavit  jefum  a monuis,  habitat 

I in  vobis;  qui  fufeitavit  Jefum  Chrilhun  a mortuis  , 

, viviRcabit  & mortalia  corpora’  veRra  , propter  inha- 

, bitantem  Spiritum  ejus  in  vobis.  Rom.  8.  i.f^q. 

, (a)  Quidquid  igitur  gcRum  eR  in  Cruce  CniRi', 

I in  Sepultura,  in  Refurreàione  tertio  die,  in  Afcen- 

, fione  in  Ccelum , in  fede  ad  dextram  Patris  ; ita  go> 

, Rum 'eli , ut  his  rebus  non  myRice  tantum  diélis  • 

I fed  edam  geRis,  confìguraretur  vita  ChriRiana,  quK 

I hìc  gerìtur.  Nam  propter  ejus  cnicem  di3um  eli  ; 

I ( Gal.  5.  14.  ) Qui  autem  Chriflì  funt , carmm  fuam 

I crueifixenmt  cum  pafftonibus^  Ó"  concupi f cent ùs.  Pr^ 

pter  fepulturam  : ( Rom.d.4.  ) Cenfepulti  fumus  C/jti~ 
, fio  per  baptifmum  in  mortrm. Propter  Refurre^onem: 

, (Rom, 
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le  di  S.  Paolo;  onde  governare  la  fua  vita,  nel- 
la continova  e perfetta  imitazione  de’  Mifterj  del- 
la Umana  Redenzione  , con  le  Tegnenti  parole  , 
con  le  quali  io  conchiudo  1’  efame  delle  prime 
nove  Rifleirioni  di  quello  Anonimo  : ,,  Tutto 
„ ciò , fcriveva  il  Santo  Padre  nel  fopraccitato 
„ Libretto,  eh’ è avvenuto  nella  Croce  di  Gefu- 
„ crillo , nella  ..fua  Sepoltura  , nella  fua  Rifurre- 
,,  zione  dopo  il  terzo  giorno  , nella  fua  Afcen- 
„ fione  al  Cielo,  e nel  fuo  fiacre  aUa  delira  del 
„ Padre,  è llato  difpollo  e ordinato , allmchè  la  vita 
■„  Crilliana  li  conformalTe  a quelle  cofe , le  quali  ne 
,,  fono-  tante  figure  ; e le  quali  non  furono  millica- 
„ mente  i dette  loltanto  , ma  effettivamente  ope- 
rate  ancora.  Che,  fopra  la  fua  Croce  iu  det- 
to  : Coloro  , che  appartengono  a Gefucrijlo  , ero» 
„ cifijfero  la  propria  Carne  , con  i fuoi  vixj , e con 
„ le  fue  concupifeen^e . Sopra  la  fua  Sepoltura  : 
„ Siamo  fepolti  con  Gefucrijlo  per  lo  Battejimo  , a 
„ fine  di  morire  a quejìo  mondo.  Sopra  la  fua  Ri- 
„ furrezione:  ^Affinché  , ficcome  Gefucrijlo  rifurji 
„ da  morte  a vita  per  la  gloria  del  Padre  ^ così 


^ Rom.  ibid;  ) Ut  qutmaàmodum  Chrìjìus  refurrexit  a 
euortuis  per  gloriam  Patrie  ^ ita  Ù"  nos  in  novitate  vi- 
ta amhulemuT  .•  Propter  Afeenlìonem  in  coelnm , fe- 
ìdemque  ad  dexteram  Patrìs:  ( ColoC  i.  ) au- 
tem  refurrexiflis  cum  C/mJlo  , qua  furfttm  funt  quari- 
ubi  Chrtjlus  eji  ad  dexteram-  Dei  fedensiqua  fur- 
fum  funt  fapite-f  non  qua  fuper  terram  : mortui  enim 
cftit , & vita  vedrà  abfcoi^ita  ed  cam  Chrido  in  Deo. 
Aug.EnchiruLcap.5j,  • 


I 
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RIFLESSIONI  X.  XI.XIL  XIII.  XIV.XV.XVL 
' XVII.XVIII,  • 

* .i  - 

Sopra  $ Diritti  de'’  Princìpi . Se  il  Prìncipe  fia  te» 

* nttto  di  ricevere'  ne'  fuoi  Stati  la  Religione  CrU 

* fliana  . Se  poffa  difcacciare  ' dal.  fuo  Regno  una 
Religione  già  ricevutaci . Qi'ali  Diritti  poffa  u» 

" Principe  levare  ad  una  Religione , che  riceve  e 
<■  tollera  nel  fuo' Stato  . DelP  .Autorità,  de'  Prìnci» 
4"  pi  fopra  i 'Cancilf'y  [opra  le  elezioni  de'  Miniflri 

* della  Chiefa  , fopra  il  Dogma  , la  Liturgia , e 

* la  Difiiplinà  ' Ecclefiafiica , e fopra  i Matrimon/. 
- E quale  Giurifdi^ione'  poffa  avere  < ogni  Principe 
‘ fipra  il  Clero  y.  fopra  .i  Papi  y fopra  io' facoltà  del 

Clero  y e fopra  le  Immunità  Ecdefiqftiche . 

SE  in  tutto  il  fuo  fcrivcre , eliminato  finora , 
li  è dimoHrato  l’ Anonimo  Rifleflivo  abbon< 
dante  di  fallacie , di  fofìfmi  y di  paral(^ifmi , e 
di  vani  e inconcludenti  difcorfi  * abbondantillimo 
di  sì  fatti  raziocini  falfi  fi  fcuopre  in  tutto  il  ri- 
manente fuo  ciaramellare  . Egli , imbrogliato  nel 
fuo  lèdìziofo  Principio  della  Uguaglianza  tra’  Cri- 
lliani  y come  tali , ha  penfato  alla  maniera  di 
farlo  guftare  ai  Principi  Cattolici , attentando  di 
fedurre  la  loro  Religione nell’atto  fteflb,  che  dif- 
dice  loro  il  naturale  Diritto,  che  hanno  di  pro- 
teggerla  ne’  loro  Stati . Che  in  vano  ha  egli  prò» 
logato  fopra  i loro  Diritti , dalla  faccia  279 , fi- 
nt^a  tutta  la  284  , copiando  i fenfi  del  da  me 

altre 
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altre  volte  citato  Autóre  Parlamentario  dell’  O- 


peretta  intitolata  De  t Autorità  du  Clergè  , e 
trafcrivcndo  le  Autorità  Scritturali , che  quelli  al- 
legò nel  Capitolo  terzo  della  prima  Parte  , per  pro- 
vare, ciocché  non  ò del  cafo  prefentc,  cioè,  fe  i 
Principi  fieno  tenuti  a ricevere  ne’  loro  Sfati  la 
Religione  Crilliana,  che  già  profeirano?  eh’ è la 
cofa , ■ fopra  la  quale'  poi  ha  fcarabocchiate  dalla 
faccia  1.85,  alla  291,  cento  baloccherie.  . . 

. Ora  ,.  convenendo  tutti  i Cattolici  ,•  che  le 
terrene  Podellà  vengano  da  Dio , che  fieno  fue  Mi- 
niftre,  e che  fi  debba  loro  la  fuggezione,  e 1’  of- 
ièquio  degli  llelu  Pallori  Eccleliallici  nella  efecu- 
zione  <lclle  loro  Leggi  concernenti  il  corfo  Politi- 
co dell’ amminiftrazione  delle  cofe  temporali',  eh* 
è loro  privativamente  commeflFa  • credono  non  per- 
tanto di  potere , fenza  pericolo  di  errare , nè  di 
mancare  di  rifpetto  alle  Somme  Podellà  prenota- 
teci fiu  ufo  con  l’Anonimo  Rifleflivo  e con  tut- 
ti gli  Scrittori  Protellanti  da  lui  feguiti  ,de’relU 
gioii  fenfi  di  Tertulliano  j («}  con  i quali  redaf- 


•(a)  Ventum  eli  ad  fecundum  titulum  Ixfse  augo- 
ftioris  Majefiatis  : Cguidem  maiore  fonnidine',  &caU 
lidiore  timiditate  Carfarem  obfervatis,  qnàm  ipfnm 
de  Olympo  Jovem . Et  merito , fi  feiatis  * Quid  eniml 
£k  viventibus  quilibet,  non  mortno  potior  ? Sed  nec 
hoc  vos  ratione  facitis  potius,  quàm  refpeftu  prxfen- 
tanes  potefiatisi  Adeo  & in  ilio  irrei  igiofi  erga  Deos 
vellros  deprehendimini , cum  plus  timoris  fiumano  Do- 
minio dicatis . Citius  deniqne  apud  vos  per  omnes 
Deos,  quàm  per  unum  gcnium  Caefiuris  pejeratur,. 


47^  ESAME  DELLE 

guiva  le  calunnie,  che  i Gentili  davano  ai  Cri» 
ttiani,  nel  fuo- Libro  Apologetico  della  loro  vi- 
ta e dottrina.  Che  la  loro  condotta  è molto  a- 
ijaloga  a quella  de’  prefati  Idolatrici  quali,  ac- 
comunando c appare^iando  i Diritti  e gli  Ono- 
ri della  Divinità , che  oltraggiavano , attnbuendo- 
la  alle  creature,  ai  loro  vizj  più  enormi  , ed  c- 
ziandio  alle  loro  virtù , che  non  riconofeevano 
come  doni  di  Dio,  con  i diritti  e con  gli  ono- 
ri de*  loro  Principi  ugualmente  errati , temev^ano 
maggiormente  la  Podeftà  di  quelli  , che 


Condet  igitur  prios,  fi  idi  , qaibus  faaifìcatnr  , fa- 
hitem  Imperatoribas , vel  cuilibet  homini  impertiri 
poflant , òc  ita  nos  crimini  addicite . Si  angeli , ant 
da’mones , fubdantia  pedùni  fpiritus , beneficinm  ali' 
quod  operantur , fi  perditi  confervant , fi  damnati  li- 
Mrant , fi  denique  quod  in  confeientia  vedrà  ed  , 
mortai  vivos  tnentur,  }am  ntiqne  fuas  primo  datuas 
& imagines  , & aedes  tnerentur  ; quae , ' ut  opinor  , 
Catfarum  milites  excnbiis  fuis  falva  praedant ..  Pnto 
antem  hae  ipfa;  materia;  de  metallis  Czfamm  ve- 
dinnt  , & tota  tempia  de  nata  Czfaris  condant  . 
Molti  denique  Dii  nabuerunt  Czfarem  iratum . Fa- 
cit  ad  canfam  fi  & propitinm  , cum  illis  aliquid  li- 
beralitatis  , aut  prìvilegii  conferì . Ita  qui  Innt  ‘ia 
Cadaris  potedate,  cn/ns  & toti  funt , qnomodo  ha- 
bebunt  (alntem  Ctefaris  in  potedate,  ut  eam  przda- 
re  pode  videantur , quam  facilius  ipfi  a Caefare  con- 
feqnantur?  Ideo  ergo  committimus  in  Majedatcm  , 
quia  illos  non  fubiicimus  rebus  fuis?  quia  non  Indi- 
mus  de  officio  falutis  ipforam,  qui  eam  non  pota- 
mus  in  manibns  effe  plumbatis  ? Sed  vos  religiofì  , 
qui  eam  quzritis  ubi  non  ed,  petitis  a quibos  dari 

non 
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de’  loro  Numi  bugiardi , non  curanti  di  rcndei-fi 
irreligiofi  nella  fteflà  loro  irreligione*  e perciò 
non  dubitavano  di  fuggettai^li  agl’  Imperadori  lo» 
ro:  in  che  fare,  notava  Tertulliano,  che  avreb- 
bero fatto  bene , fe  non  gli  aveffero  creduti  Dei; 
awifandofi  giudiziofamcnte,  che  ogni  Uomo  viven» 
te  folTc  prelibile  agl’idoli , che  ciecamente  adora- 
vano , e che  non  erano , fe  non  se  Statue  inani- 
mate. Dimanierachè , divenendo  perciò  in  gran 
parte  fproporzionalc  il  paragone  de’  Cattolici  con 
i Protellanti , che  fozzopra  vogliono  eflere  credu- 


non  poted  , practerito  eo , in  cujus  eft  poteftate . In- 
fuper  eos  debellatis,  qui  eam  feiunt  petere  , qui  e- 
tiam  polTmt  impetrare,  dom  feiunt  petere.  Nos  c- 
nim  prò  falate  Imperatorum  Deum  invocamos  atter- 
nam',  Deum  verum  , Deum  vivum  i quem  & ipii 
Inaperatores  proprium  fibi , prarter  ca^eros  , malnnu 
Sciunt  quis  iilis  dederit  Imperium . Sciant,  qua  ho- 
znines  , quis  & animam.  Sentiunt  eum  effe  Deum  fo- 
lum , io  cuius  folius  potedate  funt , a quo  funt  fe- 
enndi , pod  quem  primi , ante  omnes , & fuper  o- 
mnes  Deos . Qoidni  ? cum  fuper  omnes  homines  , 
qui  utiqae  vivant,  & mortuis  antidant.  Recogitant 
qncmfqoe  vires  Imperii  fui  valeant , & ita  Deum  in- 
teiliguni , adverfus  quem  valere  non  pofliint , per 
euro  valere  fe  cc^nofeunt.  Coelum  denique  debellet 
Imperator.  Coelum  raptivum  triumpho  ino  invehat. 
Cado  mittat  excubias  . Calo  veiSigalia  imponat.  Non 
J»ted . Ideo  mamos  ed , quia  Cttlo  minor  ed . II- 
lins  enim  ed  ipfc  , cujas  « Coelum  ed , & omnis 
■Creatura.  Inde  di  Imperator,  onde  & homo,  ame- 
quam  Imperator . Inde  potedas  illi , nnde  & fpiritus. 
Ilioc  fofpicientes  Chridiani  » raanibus  expaolis  y quia 

io- 
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ti  Criftiani , l'embra , che  con  più  ragione  potreb- 
bero loro  dire  i primi  : Se  voi  creddìe , che  Ge- 
fucrifto  fia  Dio , non  fuggetterefle  le  fue  dirpofizio- 
ni  divine  agli  arbitrj  de’ Principi  della  Tara.  Noi 
preghiamo  la  fua  Divinità , eh’  è la  vera , per  la 
falutc , e per  la  profperità  loro , e de’  loro  Stati  . 
Noi  Tappiamo,  eh’  efli  fono  i Miniftri  dell’  Eter- 
no fuo  Padre , alla  cui  delira  Egli  fiede , da  che 
afeefe  nel  Cielo  dopo  la  fua  gloriola  Rifurrezionc. 
Sappiamo,  eh’ efli  da  Dio  riconofeono  il  loro  Re- 
gno , e la  Maellà , che  partecipano  come  una  deri- 

va- 


innocuis,  capire  nudo,  quia  non  erubefeimus , -deni- 
que  fine  monitore  , quia  de  pe£lore , oramus  prò  o- 
mnibus  Imperatoribus  , vitam  illis  prolixam  , impe- 
rium  fecurum , domum  tutam,  exercitus  fortes,  Se- 
natum  fìdelem  , populum  probum , orbem  quietum , 
& quxcumqne  hominis  & Cxiàris  vota  funt.  Hxc 
ab  alio  orare  non  poflùm , quàm  a quo  feio  me  con- 
fecuturum  ; quoniam  & ipfe  eli,  qui  folus  prardat  , 
& ego  ium  , cui  impetrare  debetur  ; famulus  ejus  , 
qui  eum  lolus  oblervo  , qui  propter  difciplinam  ejus 
occidor , qui  ei  olfero  opimam  & majorem  holliam, 
quam  ipfe  mandavit,  orationem  de  carne  pudica, de 
anima  innocenti,  de  Spiritu  Sanfto  profeftam,  non 
grana  thuris  anius  alTis,non  Arabica;  arboris  Jachry- 
mas , nec  duas  meri  gutta<: , nec  fanguinem  reprobi 
bovis  mori  optanti;,  & pod  omnia  inquinamenta  , 
etiam  confcicntiam  fpurcam  : ut  mirer , cum  hodiae 
probantur  pene;  vos  a vitiofidìmis  Sacerdotibus , cur 
praecordia  potius  viélimarum  , quàm  ipforum  l'acrifi- 
cantium  examinantur?  Sic  ita  nos  ad  Deum  expan- 
fos  ungni*  fodiant,  cruces  fufpendant,  igne;  lambant, 
fladii  guttura  detroncent,  bellia;  infiliant,  paratus  ed 
' ad 
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vazionc  della  Divina’  per  la  quale  fono  fecondi 
nell’  autorità  di  comandare , c dopo  Dio , che  loro 
l’ha-  data,  i" primi  tra  tutti  gli  Uomini.  Credia? 
mo , eh’  elfi , riconofeenti  d^lla  Divinità  la  poten* 
za,  e la  grandezza  loro,  (limino  debito  della  loro 
gratitudine  1’  adoperarla  in  promuovere  la  gloria 
di  chi  loro  la  diede.  Per  quedo  fine  auguriamo 
loro  lunga  vita  , Regno  felice,  prole  perpetua, 
eferciti  forti  , Magiftrati  fedeli  , Popoli  probi  , 
Stato  tranquillo,  e fortunato  lucceflb  a tutti  gl’in» 
tenti  loro  come  Uomini , e come  Principi',  feguen- 

do 


ad  omne  fupplicium  habitus  orantis  Chriftlani.  Hoc 

agite , boni  Pnefides , entorquete  animam  Deo  fup» 

plicantem  prò  Imperatore . Adulati  nunc  fumus  Im-< 

peratori  , & mentiti  vota  qua;  diximus  , ad  evaden- 

dam  fcilicct  vim.  Piane  proheit  Ula  fallacia.  Admit- 

tis  nos  enim  probare  quodeumque  defendimus . Qui 

er^o  putaveris  nihil  nos  de  falute  Cxfarum  curare  , 

inlpice  Dei  voces,  litteras  nollras,  quas  neque  iplt 

fupprimimus  , & plerique  calus  ad  extraneos  tranl^ 

ferunt.  Scitote  ex  illis  prxceptum  elTe  nobis  ad  re-  i 

dundantiam  benigni  tatis , etiam  prò  inimicis  Deum 

orare , & perl'ecutoribus  nollris  bona  precari . Qui 

magis  inimici  & perl'ecutores  Chrillianorum  , quàm 

de  quorum  Majeflatc  coiivenimur  in  crimen?  Sed  e- 

tiam  nominatim  atque  manifede:  Orere , inquit , (i. 

Tim.2. 1.  2.  ) prò  rtgibus  , & prò  pr'màpibuSy  & pOr 
tejlatibur.  ut  omntt  tranquilla  fmt  vobìs.  Cum  enim 
concutitur  Imperium,  concufTis  etiam  ceteris  membris 
ejus  , utique  «.  nos , licet  extranei  a turbis  , iu  ali- 

Suo.Ioco  cafus  invenimur.  Ed  & alia  major  necef- 
tas  nobis  orandi  prò  Imperatoribus , etiam  prò  o- 
nmi  datu  Imperli,  (ebufque  Romanis, qui  vim  ma-; 

xi- 
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do  in  ciò  fare  i dettami  Evangelici , ed  Apt^oHci, 
che  ci  precettano  di  pregape  Dio , anche  per  ime» 
refle  noftro,  che  gli  feliciti  in  tutte  le  prenotate 
cofe . Gli  amiamo  come  Padri , eh’  è il  titolo  di 
umanità , del  quale  maggiormente  fi  pregiano  : e 
gli  ameremmo , e rifpctterenuno , eziandio  che  non 

ci 


ximam  univerfo  Orbi  imminentem , ipfamqQe  clau- 
fulam  fzculi , teerbitates  horrendas  comminantem  , 
Romani  Imperii  commeatu  feimus  retardari . Itaque 
Qolumus  experiri , & dum  precamnr  differri , Roma> 
nx  diuturnitati  favemus . Séd  8c  juramus,  ficut  non 
per  gcnios  Csfamm  , ita  per  falntem  eorum  , quz 
eft  augadior  omnibus  geniis. . ..  Sed  quid  ego  am- 
plios  de  religione  atque  pìctate  Chriltiana  in  Impe- 
^fatorem,  quem  neceUe  cft  fufpiciamus,  ut  eum,  quem 
Dominus  nofter  elegit  ? Et  merito  dixerim  > Noiler 
ed  magis  Csfatj  a noftro  Deo  conftitutus.  Itaque 
& in  eo  plus  ego  illi  operar  in  falutem , quod  non 
Iblum  ab  eo  poftulo  eam  , qui  poteft  prxftare  ; aut 
quod  talis  poftulo,  qui  merear  in^trare;  fedetiam, 
quod  temperans  Majeftatem  Cziaris  infra  Deum  , 
magis  illum  commendo  Deo , cui  foli  fubjicio.Subjicio 
autemeui  nonadxquo.  Non  enim  Deum  Imperatorem 
dicam , vel  quia  mentir!  nefeio,  vel  quia  illum  derì- 
dere non  audeo,  vel  quia  nec  ipfe  fe  Deum  volct 
dici  . Si  homo  fit , intereft  homini  Deo  cedere  . Sa- 
tis  habet  appellali  Imperator.  Grande  & hoc  nomen 
eft , quod  a Deo  traditur  . Negat  illum  Imperatorem, 
qui  Deum  dicit . Nifi  homo  m,  non  eft  Imperator. 
Hominem  fe  effe , etiam  triumphans  in  ilio  fubli- 
miflìmo  curro  , admonetur . . Sugg'eritUr  enim  ei  a 
tergo,  Rcfpice  poft  te,  Hominem  te  memento.  Et 
Dtique  hoc  magis  «audet,  tanta  fe  gloria  corufeare, 
Dt  illi  admooitio  conditionis  fuae  fit  neceikria . Mi- 
nor 
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cì  trattaffero  da  figliuoli;  fa-bando  la  Evangelica 
difciplina  della  pazienza  e della  raflegnazione  di 
volontà  a quella  di  Dio , che  gli  ci  ha  foprappofti 
per  noftro  bene  ; e imitando  la  virtii  de’  primi  Cri- 
fiiani,  foprallouata  dallo  fteflb  Tertulliano , ‘(tf)  in 
un  altra  Apologia , che  fece  della  innocenza  della 
Part.II.  H h loro 


nor  erat , fi  tunc  Deus  diceretur , quia  non  vere  di- 
ceretur . Major  eft  , qui  revocatur  ne  fe  Deum  exi- 
ftimet . Auguftus , Imperli  formator , ne  Dominum 
quidem  dici  fe  volebat . Et  hoc  enim  Dei  eft  cogno- 
, men  . Dicam  piane  Imperatorem  Dominum:  fed  quan- 
do non  cogor , ut  Dominum , Dei  vice  , dicam . Ce- 
terum  liber  fum  illi . Dominus  enim  meus  unus  eft. 
Deus  omnipotens  & aetemus , idem , qui  & ipfius  . 
Qui  pater  patriae  eft,  quomodo  Dominus  eft?  Sed 
& gratius  nomcn  eft  pietatis , quàm  poteftatis  . Et- 
iam  familiae  magis  patres , quàm  Domini  vocantur  * 
Tanto  abeft  ut  Imperator  Deus  debeat  dici , non  mo- 
do turpiftima,  fed  & perniciofa  adulatione  . Tam- 
quam  fi  habens  Imperatorem , alterum  appelles . Non- 
ne maximam  & inexorabilem  offenfam  contrahes  e- 
;us  , qucm  habuifti , etiam  ipfi  timendam , qnem  ap- 
pellafti  ? Elio  religiofus  in  Deum , qui  vis  illum  pro- 
pitium  Imperatori.  Define  alium  Deum  credere,  ac- 
que ita  & hunc  Deum  dicere  , cui  Deo  ojpps  eft  • 
Si  non  de  mendacio  erubefcit  adulano , ejulmodi  ho* 
minem  Deum  appellans,  timeat  faltem  de  infaufto... 
Tertull.Apologet.cap.28.feqq. 

(a)  Hunc  Libellum  , non  nobis  timentes , mi- 
fimus  , fed  vobis  & omnibus  inimicis  noftris  , ne- 
dum  amicis  . Ita  enim  difciplina  jubemur  dilige- 
re inimicos  quonue , & orare  prò  eis , qui  nos  per- 
fequuntur  , ut  nxc  fit  perfetta  & propria  - bonitas 
nolira , non  coramunis . Amico:  enim  Vigere  om- 


48ì  esame  delle 

loro  vita,  e della, verità  della  loro  Religione,  in 
un  altro  Libro  mandato  al  Prefide  Romano, che 
rifedeva  in  Cartagine  j dove  epilogò  in  foilanza 
quanto , in  loro  difefa , aveva  fcritto  nel  fuo  Apo- 
logetico fopraccitato . 

Cosi  parlerebbero  al  Proteftanti  i veri,  non 
già  i finti  Cattolici,  quale  fi  è dato  a moftra  l’A- 
nonimo Ritìeflìvo  con  le  ftefle  fue  replicate  e affet- 
tate proteftagioni  di  efferlo , fe  foffero  nel  cafo  pro- 
pofto  nella  undicefima  fua  Rifleffione  alla  faccia 
285.  • dove  inopportu|iamente  fi  ha  dato  la  pe- 
na 


nium  eft  , inimicos  autem  , folorum  Chrillianorum  . 
Qui  ergo  dolemus  de  ignorantia  veftra  , & mil'ere- 
mur  erroris  humani , & futura  profpicimns  , figua 
eorum  quotidie  intentari  videmus  , neceffe  e(l  vel  hoc 
modo  erompere  ad  proponenda  vobis  ea , qu^  palam 
non  vultis  audire . Nos  unum  Deum  colimus , quem 
omnes  naturaliter  nollis  ; ad  cujus  fulgora  & toni- 
trua  contremifcitis , ad  coius  beneficia  gaudetis.  Ce- 
teros  & ipfì  putatis  Dcos  effe  , .quos  nos  Dxmonas 
fcimus ....  Si  nos  compuleritis  ad  facrifìcandum  , 
nihil  przffabitis  Diis  vellris  ; ab  invitis  enim  facrifi- 
cia  non  defìderabunt , nifi  conteutiofi  funt  : conten- 
tiofus  autem  Deus  non  eft  ... . Sic  & circa  Ma;e- 
ftatem  Imperatoris  infamamur  ; tamen  nunquam  Al- 
biniani,  vel  Nigriani,  vel  Caffiani  inveniri  potue- 
runt  Chriftiani...  Chriftianus  nullius  eft  hoftis,  ne- 
dum  Imperatoris:  quem  fciens  a Deo  fuo  conftitui, 
neceffe  eft  ut  & ipfum  diligat,&  revereatur,  & ho- 
noret , & falvum  velie  cum  toto  Romano  Imperio, 
quoufque  fa;culum  ftabit  : tamdiu  enim  ftabit . Coli- 
mus ergo  & Imperatorem  fic,  quomodo  & nobis  li- 
cct.  & ipfi  expedit , ut  hominem  a Deo  fecundum; 
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Ila  di  efaminare  : Se  il  Principe  Jìa  tenuto  di  tir 
cevere  ne'  fuoi  Stati  la  Religione  Crijìiana . Ma  erti 
in  tal  cafo  non  fono,  perchè  vivono  fortunata- 
mente fotte  il  governo  de’  loro  religiofiflimi  Prin- 
cipi , che  non  offcrv'ano  folamente , ma  eziandio 
difendono  l’Ordine  Ecclefiaftico  inilituito  da  Gefu- 
criflo . Il  perchè  è da  prefiimcre , che  lo  feiagurato 
Anonimo  abbia  voluto  proporre  il  fuo  fopfaccen» 
nato  Qiiefito  agl’  Impcradori , e ai  Re  della  CihU 
na , del  Gran  Mogol , di  Coftanrinopoli , di  Per- 
fia,  del  Giappone,  e di  altri  Stati  dell’Afia,  e 

H h 2 deir 


& quidquid  eli , a Deo  confequututn  , & folo  Dco 
minorem  . Hoc  & ipfe  volet.  Sic  enim  omnibus  ma- 
jor eli , dum  folo  vero  Deo  minor  eli . Sic  & iplis 
Diis  major  eli , dum  & ipfi  in  potcllate  funt  ejus  . 
Itaque  & facrificamus  prò  falutè  Imperatoris,  fed  De6 
noflro,  & ipfius,  fed  quomodo  prxcepit  Deus  , pura 
prece.  Non  enim  eget  Deus,  conditor  univerfitatis, 
odoris  , aut  fanguinis  alicujus.  H.ec  enim  Diemonio- 
Tum  pabula  funt  . Darmoncs  autem  non  tantum  re- 
fpuimus,  verum  & revincimus  , & quotidie  traduci- 
mus  , & de  hominibus  expellimus , ficut  plurimis  no- 
tum  eli.  Ita  nos  magis  oramus  prò  falute  Imperato- 
ris , ab  eo  eam  pollulantes,  qui  prxilare  potell.  Et 
utique  ex  difciplina  patientia;  divinx  agerc  nos , fa- 
tis  manifellum  effe  vobis  potell, cum  tanta  hominura 
multitudo,  pars  pene  major  civitatis  cujufquc,  in  li- 
lentio  & modellia  agimus  , finguli  forte  noti  magis, 
quàm  omnes;  nec  aliunde  nofcibiles,quàm  de  emen- 
datione  vitiorum  prillinorum  . Abfit  enim , ut  indl- 
gne  feramus , ea  nos  pati , quz  optamus , aut  ulcio- 
netn  a nobis  aliquam  machìnemur , quam  a Deo  ex- 
peftamus,  Tertull,AdScapulam.cap.i.ac2.._  - 
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dell’  Africa , dove  il  CriftianeCmo  non  fi  trova  per 
ancora  introdotto , per  imperfcrutabile  giudizio  di 
Dio . £ in  quella  prefuppollzione , dobbiamo  diflin» 

Sucre  due  Volontà , quella,  cioè,  di  Dio,  e quella 
el  Principe. 

Quanto  a quella  di  Dio , i Crldiani  1’  hanno 
cfprelTa  nell’  Evangelio  {a)  da  Gefucrillo , quando , 
dopo  la  Tua  Rifurrezione , fpiegò  la  Podefìà,  che 
gli  era  fiata  data  nel  Cielo,  e lopra  la  Terra,  eh’ 
era  di  perpetuare  la  Divina  Millione  fua  per  la 
converfione  degli  Uomini  , comunicandola  agli  A- 
polloli  fuoi,  come  a Lui  era  Hata  commefla  dall’ 
Eterno  fuo  Padre . Che  fu  appunto  la  Pociellà  fpie- 
gata  da  Ugone  Grozio  (b)  nella  foprallegata  fua 
intcrpetrazione , che  più  difleramente  anche  qui  al- 
lego , 


(a)  Data  ed  mihi  omnis  potedas  in  coelo,  & in 
terra . Euntes  ei^o  docete  omnes  gentes  , baptizan- 
tes  eos  in  nomine  Patris , & Filli , & Spiritus  San- 
di  : docentes  eos  fervare  omnia  , quaecumque  manda- 
vi vobis . Matth.  a8.  i8.  feqq.  Sicut  mifit  me  Pater, 
& eeo  mino  vos  . Joan.2o.  21. 

(bj  Data  eji  mini  omnis  pote/las  : ììzhaeTit  &.  an- 
te, vitam  mortalem  z§ens  y potejlatemi  miuprz  VII y 
29;  IV  , 6.  Marci  I.  27.  quam  iplam  Regnum  ct- 
iam  laxius  appellar!  notavimus  fupra  in  verbis  Chri- 
di  ad  Pilatnm . At  morte  acquifivit  Regnum  infìni- 
tum  , omnem  potejìatemy  ut  Paulus  dicit  Philip.  2.  8. 
Humiliavit  femetip/umyfaclus  obedicns  uf^e  ad  mortemy 
mortem  autem  Crucis:  propter  quod  Ù"  Deus  exa Itavi: 
illumy  & donavit  UH  nomeny  quod  ejl  fuper  omne  no- 
me».... In  calo:  In  hac  cceledi  potedate,  compre- 
henCi  ed  promijfto  Spiritus  , quam  Chridus  a Patre 

ac. 


di.. 
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lego , di  congregare  il  Popolo  da  lui  Redento  da 
tutte  le  Nazioni  della  Terra*  di  rimettere  i pec- 
cati a tutti  coloro,  che  fi  follerò  uniti  nella  con- 
fcffione  del  fuo  Santiflimo  Nome , e che  fi  folTero 
battezzati  in  quello  del  Padre,  del  Figliuolo,  e 
dello  Spirito  Santo;  di  liberargli  dal  giogo  delle 
cerimonie  della  legge  Mofaica  : oltre  alla  Celefle , 
confiftente  nella  promeflagli  Miffione  dello  Spirito 
Santo , e nel  Dominio  fopra  gli  Angioli . E’  dun- 
que volontà  di  Dio,  che  fi  propaghi  il  Vangelo  di 
Gefucrifto  , c confeguentemcnte  la  fua  Criftiana 
Religione;  c che  i Predicatori  di  così  fatta  vera 
Religione , che , per  la  facoltà  data  daU’Uomo-Dio 
agli  Apoftoli  da  lui  eletti,  fono  fiati,  e faranno 
loro  fofiituiti  nel  Minifiero  medefimo,  con  la  fua 

H h 3 in- 


accepifle  dicitur,  ASor.  2.  33.  & imperium  in  An- 
gelos , Philip.  2.  IO.  Hebr.  i.  4.  EphcU  1.  io.  ColoC 
I.  16.  Et  in  terra  : Jos  congregandi  populum  ex  o- 
xnnibus  terrs  finibas  ^ ut  dare  prxdixerant  David  , 
Efaias , Daniel.  In  hoc  jure  comprehenfa  eft  remif- 
fìo  peccatornm . Marcus  hlc  XVI.  16:  Qui  credide- 
riti  & baptizatus  fuerity  falvus  er/f .•  quod  Joel  pras- 
dìxerat  : Quicumque  imxcabit  nomen  Domini , falvu» 
arit.  Deinde  libertas  a Lege  perMofem  data,quam 
Chrifius  hic  tede  innuit.  Nam  ut  alienigenae  adfci- 
fcerentur  in  populum  Dei , fubeundo  jugum  Mofis  , 
nihil  erat  novi:  at  Chrifius  ofiendit  , ab  his  , quos 
in  populum  fuum  adfcifci  cupit , nihil  requiri  aliud, 
quàm  ob/ervatìonem  eorum  , qua  ipfe  pracepit  , infra 
IO.  unde  & profeffionis  notam  ponit , non  Circum- 
cifionem  , fed  Baptifmum.. ..  Euntes  engo:  Optime 
cohaeret  cum  fuperioribus . Quando  id  jus  mihi  da- 
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invifibilé  promelTa  (a)  aflìftenza  fino  alla  fine  del 
Mondo,  la  propaghino  effettivamente  , eziandio 
«ontraddicenti  i Principi  temporali  : ficcome , con- 
traddicenti  griraperadori  Romani,  la  predicarono, 
e la  propagarono  gli  A poftoli , e per  trecento  A n- 
ni  fucceflivi  i fucceflbri  loro,  che  ne  teftificarono, 
e me  confermarono  la  verità  col  Martirio , anzi  che 
lafciare  di  predicarla  contra  la  ricevutane  commif- 
fione  divina . E in  ciò  feguirono  le  inftruzioni , che 
avevano  ricevute  da  Gelucrifto  neU’Evangelio , (//) 
di  girare  per  lo  Mondo , armati  di  manfuetudine  , 
e di  fiducia  nella  protezione  di  Dio , che  avrebbe 
operato  in  effi , e per  elfi  ; fenza  temete  la  potenza 
umana , la  quale  non  fi  ftende  fopra  le  Anime  j ma 
temendo  la  fola  Divina , che  può  difpcrdere  tutte 
le  due  parti  elTcnziali  dell’  Uomo . 

~ “ Qiianto  poi  alla  volontà  de’  Principi  della 
Terra , il  Quefito  è rifoluto  dal  fatto  di  quelli  del- 

. la 


tum  eli , vos  ellote  ejns  juris  adminillri  atque  lega- 
ti• Docete  omtws  gente f : Non  ut  ha^enus  folos 
Juda^os  . Baptizarites  eos:  Populo  congregando  ex  o- 
mnibus  genttbu;  competebat  profelfionis  nota  , quar 
ferfpicuam  apud  omnes  haberet  fignificationem.Grot. 
in  Evang.  Matth.  cap.28.  v.i8.  & 19. 

■ (a)  Et  ecce  ego  vobifcum  fum  omnibus  diebus  , 
nfque  ad  confummationem  fxcuii . Matth.28.20. 

(b)  Euntes  autem  prjcdicate , dicentes  : Quia  ap- 
propinquavit  regnum  ccelorum ....  Ecce  ego  mitro 
vos  ficut  oves  in  medio  luporum  . . . . Tradentenim 
vos  in  Conciliis,  & in  Synagogis  fuis  flagellabunt 
vos.  Et  ad  prxfides  , & ad  reges  duccmini  propter 
me,  in  tefiimonium  illis,  & gentibus.-Cum  autem 

tra- 
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la  Giudea  y ai  quali  era  fiata  dai  Romani  lafciata  la 
podeftà  loro  negli  affari  della  Religione , per  pote- 
re legittimamente  per  confeguenza  difporne  j e che 
non  pertanto  non  poterono  impedire , che  gU  Apo- 
ftoli  aveflero  predicato  il  Vangelo  in  quella  Regio- 
ne, autorizzati  dalla  foprammentovata  Volontà  di 
Dio,  efpreffa  loro  da  Gel'ucrifto:  e con  l’ autorità 
della  quale,  fecondo  la  relazione,  che  ne  abbiamo 
nel  Libro  de’loro  Fatti, («)  fcufavano  e giufUfica- 
vano  la  difubbidienza  , che  in  ciò  ufavano  alla 
proibizione  loro  di  fare , ciocché  avevano  ricevuto 
j1  comando , che  aveffero  fatto , da  Dio , la  cui  vo- 
lontà Rimavano  giuflamente,  che  fofle  preferibile 
alla  loro . Ed  è lo  fteffo  Quefito  rifoluto  eziandio 
dalla  condotta  fuccelfivamente  tenuta  da  tutta  la' 
Criftianità  per  lo  fpazio  di  circa  tre  fecoli , duranti 
i quali  non  s’ intermife  la  Predicazione , e la  pro- 
pagazione della  Religione  Criftiana , tra  cento  E- 

H h 4 ditti 


tradent  vos , nolite  cogitare  quomodo , aut  quid  lo- 
quamini  : dabitur  enim  vobis  in  illa  bora  quid  loqua- 
mini.  Non  enim  vos  eflis  qui  loquimini  , fed  Spiri- 
tus  Patris  veltri,  qui  loquìtur  in  vobis....  Et  no- 
lite timere  eos',  qui  occidunt  Corpus,  animam  au- 
tem  non  poffunt  Decidere  : fed  potius  timete  eum  , 
qui  potei!  & animam  & corpus  perdere  in  gehennam. 
Matth.io.7.feqq. 

(a)  Fadum  eli  autem  in  craltinum,ut  congrega- 
tentur  Principes  eorum  , & Seniores , & Scriba:  in 
Jerufalem;  & Annas  Princeps  Sacerdotum,  & Cai- 
phas , & Joannes,  & Alexander,  & quotquot  erant 
de  genere  Sacerdotali  . Et  llatuentes  eos  (Apoftolos) 
in  medio,  ùuerrogabant:  In  qua  vinate,  aut  in  quo 

no- 
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ditti  degl'  Imperadori  Romani , che  la  dannavano* 
c tra  le  crudelilTime  pene , che  ordinavano , ed  e> 
feguivano  contra  i fuoi  Profeflbri . Nè  mica  per- 
chè i Crilliani  aveflèro  difprezzata  la  Imperiale 
autorità , che  anzi  rifpettavano  meglio , che  gli 
fteHi  Gentili , come  conila  dai  foprallegati  lenii  di 
Tertulliano;  ma  perchè , fenza  olfefa  della  vera 
Grandezza  degl’  Imperadori  , facevano  maggiore 
(lima  di  quella  di  Dio , fecondo  la  vera  definizio- 
ne, che  avevano  nelle  loro  fcuole  apprefa  della 
Divinità,  eh’ è quella  fpiegata  dallo  fleflb  Tertul- 
liano (a)  nel  primo  fuo  Libro  contra  Marcione; 

do- 


nomine  fecillis  hoc  vos  ? . . . . Et  vocantes  eos , de- 
nuntiavemnt , ne  omnino  loquerentur , neque  doce- 
rent  in  nomine  Jefu.  Petrus  vero,  & Joannes  re- 
Ipondentes , dixerunt  ad  eos  : Si  julhim  eli  in  con- 
ipeèhi  Dei , vos  potius  aadire , quàm  Deum , judìca- 
te.  A£lor.4.5.feqq.  Abiit  Magillratus  cum  minidrtSf 
& adduxit  illos  ( ApoHolos  ) line  vi , timebant  e- 
nim  populum  ne  lapidarentur . Et  cum  adduxiflent 
illos , Itatuerunt  in  Concilio . Et  interrogavit  eos 
Princeps  Sacerdotum,  dicens:  Pracipicndo  przeepi- 
mus  vobis , ne  doccretis  in  nomine  ilio  ; & ecce  re- 
plellis  Jerufalem  doèlrina  vedrà  ; & vultis  inducere 
luper  nos  fanguinem  hominis  idius.  Refpondens  au- 
tem  Petrus,  oc  Apodoli,  dixerunt:  Obedire  oportee 
Deo  magis,  quàm  hominibus.  Aftor.5.  zó.feqq. 

. (a)  V eritas  Chridiana  didrièle  pronuntiavit  : Deus, 
fi  non  unus  ed,  non  ed  : quia  dignius  credimus  noa 
ede , quodeumque  non  ita  fuerit  , ut  effe  debebit  . 
Deum  autem  ut  feias  unum  effe  debere,  quzrc  quid 
Ut  Deus,  & non  aliter  invenies.  Quantum  humana 
«ooditio  de  Deo  de^re  poted  , id  definio,  quod  & 

om- 
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dove,  dopo  averla  prodotta,  e dimoftrata  in  tutttc 
le  fue  parti  perfetta,  come  quella,  che  coftituifce 
la  Unità  della  fua  Divina  Elfenza , fenza  la  quale 
non  farebbe  Dio , dicendo  : Ejfere  Egli  il  Sommo 
1 Grande , e folo  non  avente  uguale  ; redarguì  la  ob- 
I biezione , che  avefle  potuto  larfi  da  alcuno  conti-a 
1 la  fingolarità  della  fua  Grandezza  Somma, con  l’e- 
' fcmpio  de’  Re  della  Teira  , che  ciafcuno  è Sommo 
. nel  fuo  Stato , che  dillingue  la  Sommità  relpcttiva. 

I E riprendendo  la  improprietà  e la  fproporzione  del 
. paragone  delle  Umane  con  le  Divine  cofe,  e mol- 
; to  più  col  medefimo  Dio , diflc  : che  la  Sonomità 

della 


omnium  confcientia  agnofcet  : Deum  Summura  effe 
1 magnum  , in  setemitate  conllitutum , innatum , in- 
I feftum,  fine  initio,  fine  fine.Hunc  enim  ftatum  ar- 
) temitati  cenfendum  , qux  fummum  magnum  Deum 
I efficiat , dum  hoc  eli  in  Deo  ipfa , atque  ita  & ex- 
I torà  -,  ut  fit  Deus  fummum  magnum  , & forma , & 
I ratione  , & vi , & potefiate . Cum  de  irto  conveniac 
I apud  omnes  ( nemo  enim  negabit,  Deum  fummum 
i magnum  quid  effe , nifi  qui  poterit  Deum , imum 
, modicum  quid  contrarium  pronuntiare  , ut  Deum  ne- 
I get , auferendo  quod  Dei  eli  ) qua;  erit  jam  condi- 
I tio  ipfius  fummi  magni  ? nempe  ut  nihil  illi  adxque- 
( tur , id  efi , ut  non  fit  aliud  fummum  magnum  ; 
f quia  fi  fuerit,  adarquabitur  ; & fi  adxquabitur,  non 
erit  jam  fummum  magnum,  everfa  conditione, 

, nt  ita  dixerim,  lege,  qux  fummo  magno  nihil  finit 
I adzquari . Ergo  unicum  fit  necefle  eli , quod  fuerit 
fummum  magnum  , par  non  habendo , ne  non  fit 
I fummum  magnum.  Ergo  non  aliter  erit,  quàm  per 
f quod  habet  effe,  id  & unicum  omnino.  Proinde  Deus, 
I «um  fummum  magnum  fit,‘re^e  vehtas  oollra  pro- 
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della  grandezza  di  tutti  i Re  della  Terra,  parago- 
nata con  quella  di  Dio , fvanifce  ; e che  la  varia 
fomma  grandezza  loro , proporzionata  a quella  de- 
gli Stati,  del  Vaflallaggio, delle  forze, e delle  ric- 
chezze di  ciafcuno,  quantunque  gli  codituifca  u- 
gualmente  Sommi  nello  Stato  loro , tutti  non  per- 
tanto 


nuntiavit  ; Deus  , fi  non  unus  eft  , non  eli  . Noa 
quali  dubitemus  efie  Deum  , dicendo , Si  non  unus 
cfi , non  cfi  ; fed  quia  quem  confidimus  effe  , id 
eum  definiamus  effe , quod  fi  non  eft , Deus  non  eft; 
Summum  fcilicet  magnum . Pòrro , Summum  ma- 
gnum  unicum  fit  neceffe  eft  . Ergo  & Deus  unicus 
erit;  non  aliter  Deus,  nifi  fummum  magnum  ; nec 
aliter  fummum  magnum , nifi  parem  non  habens  : 
nec  aliter  parem  non  habens , nifi  nnicus  fuerit  t Cer- 
te quemeumque  alium  Deum  induxeris , non  alia  po- 
teris  eum  forma  tueri  Deum  , quàm  ut  & illi  pro- 
prium  Divinitatis  adferipferis , ficut  aeteraum,  ita  & 
lummum  magnum . Duo  eigo  fiamma  magna'  quo- 
modo  confiftent,  cum  hoc  fit  fummum  magnum  , 
par  non  habere  / Par  autem  non  habere  , cum  uni 
comperar , in  duobus  effe  nullo  modo  poflit . Sed  ar- 
gumentabitur  quilibet  : Poffe  & duo  fiamma  magna 
confiftere  diftinéla  atque  dis)un61a  in  fuis  fìnibus , Se. 
utique  advocabit  exemplum  : Regna  terrarum  tanta 
numero , & tamen  fiamma  magna  in  fiais  quibufque 
regionibus  ; & pntabit  utique  Humana  divinis  confe- 
renda . Jam  ergo  , fi  huic  argumentationi  locus  da~ 
bitur  , quid  prohibet , non  dico  tertium , & quartum 
Deum  inducere , verum  tot  jam  numero  , quot  & 
gentium  Reges?  De  Deo  agitur,  cujus  hoc  princi- 
paliter  proprium  eft,  nullius  exempli  capere  compa- 
rationem.  Hoc  natura  ipfa,  fi  non  aliquis  Efaias  , 
vel  ipfe  per  Efitiam  Deus  concìooabitur  : Cui  me  fi- 

mi- 


Digit'7—  : - Coo^k 


RIFLESSIONI  Scc.  491 

tanto  tra  loro  relativamente , e a Dio , gli  efcluda 
I dalla  fua  Sommità , non  edendo  ugualmente  Gran» 

. di . Per  la  quale  giuftilfima  idea , che  i Criftia» 

I bì  avevano  Ibli  della  Divinità,  a ragione  prefe» 

t rirono  le  fue  leggi  a quelle  de’  Principi  * che  non 

! lafciò  di  edere  una  generale  nozione  di  tutti  gli 

I Uomini , nella  ftcfla  confala  idea , che  n’ebbero. 

E a così  fatta  nozione  comune,  notò  bene 
I ' Ugo- 

. O 


i m'ilabttis?  Divinis  forfitan  comparabunt  fumana  , 

I Deo  non  ita.  Aliud  enìm  Deus,  aliud  qux 'Dei  . 

I Denìque  , qui  exempio  uterìs  Regis  , quafì  fummi 
I magni,  vide  ne  jam  non  pqlfis  eo  uti.  Rex  enim  , 
etfi  lummum  magnum  ed  in  l'uo  Solio  ol'que  ad  Deum, 

! tamen  infra  Deum  ; comparatus  autcm  ad  Deum  , 

I cxcidct  jam  de  fummo  magno  translatio  in  Deum  . 

Hoc  fi  ita , quomodo  utcris  ejus  rei  exemplo  ad  Dei 
comparationcm  , qux  dum  ad  comparationem  accedit, 
amittitur  ? Quid  nunc  , fi  nec  inter  Reges  plurifa- 
rium  videri  poteft  fummum  magnum  ; fed  unicum  & 
fingulare  , apud  eum  fcilicet , qui  Rex  Regum  , ob 
lummitatem  magnitudinis , & fubjeftionem  coetero- 
, rum  graduum  , quafi  culmen  Dominationis  excipitur? 

I Sed  etiam  alterius  forma:  Reges  , qui  -fingulares  in 
I 'unione  imperii  prtrfunt,  fi  minutabilibus , ut  ita  di- 
( xerim  , regnis  undique  conferantur  in  examinationem, 
I qua  condet , quis  eorum  pT<ecellat  in  fubltantiis  & 
I 'viribus  regni,  in  unum  necefie  ed  fummitas  magni- 
I tudinis  eliquctur , omnibus  gradatim  , per  compara» 
j tionis  exitum , de  magnitudinis  fumma  exprelfis'  & 
, exclufis.  Adeo  , etfi  in  difperfo  multifarium  videtur 
j fummum  magnum  , fuis  viribus , & fua  natura , & 

^ filo  datu  unicum  cd,  Tertull.  lib,  i.  adverCMarcion. 

cap.  3.  & 4.  / . - • • 
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Ugone  Grazio  (a)  nel  fuo  Comento  fopra  il  Li- 
bro de’  Fatti  ApoHnlici  , che  aveflero  appellato 
gli  Apoftoli  ; quando  alla  proibizione  hitta  loro 
dai  Principi  della  Sinagoga  Giudaica,  di  non  pre- 
dicare , nè  infunare  il  Vangelo  di  Gefucrifto, 
riverentemente  u richiamarono  al  loro  HefTo  giu- 

• dizio, 

(a)  Si  jufium  efi  in  confpeElu  Dei  vot  potius  au^ 
dire  , quàm  Deum,  judkate,  Provocant  Apoftoli  fim- 
plicitcr  ad  communem  notimemy  ut  & infra  cap.  5.  v. 
29.  £ft  hzc  fententia  frequens  apud  Rabbinos.  He- 
rodotvs:  Divina  humanis  potiora  palare . Non  repe- 
tam  hìc  quae  de  hac  re  collegimus  2.  libro  de  }ure 
Belli  ac  Pacis  cap.  z6.  §.9.  & in  Annotatis  ad  eum. 
locam  . Grot.  in  Ad.  Apoftol.  capu^  v.19. 

....  Deo  potius  obediendum , qnàm  hominibus, 
non  Apoftoli  tantum  dixerunt,  fed  & Socrates  : (Pla- 
to in  ApoL  Socrat.  ) & apud  Magiftros  Hebratorum 
extat  fententia  , indicans,  Regi  contra  Dei  legem  quid 
praxipienti  prorfus  non  parendum.  Polycarpi  jamjam 
morituri  didum  extat  : ( apud  Eufeb.  bill.  Ecclef. 
lib.  4.  cap.  15.  ) Didicintus  itnperiis  ac  poteflatibus  a 
Deo  ordinatis  exhibere  honorem  y quem  par  efi  , quique 
falutem  nofiram  non  impediat . Et  Paulus  Apqftolus,: 
Filiiy  inquit , ( EpheC  6.  i.  ) obedite  parentibur  ire 
Domino y id  enim  aquum  efi , Ad  quem  locum  Hie- 
ronymus  : Peccatum  filiorum  efi  non  obedire  parenti- 
bue  ; & quia  poterant  parentes  aliquid  imperare  por- 
verfumy  adjunxìty  in  Domino.  Et  de  fervis  addit  : 
Cum  Dominus  camit  a Domino  fpiritus  drvtrfum  im- 
pera ty  non  efi  obediendum  . Idem  alibi  : In  illis  tan- 
tum debent  Dominis  , & parentibus'  effe  /ubicai , quia 
contra  Dei  mandatum  non  funi . Nam  & idem  ille 
Apoftolus  dixerat,  { Ephcil  6.  8.  ) fui  quemqne  o- 
peris  mercedemreportaturom,  live  libenun  , Cve  fer- 

vum. 
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dizio,  fe  fofle  convenuto  ubbidire  piuttofto  loro, 
che  a Dio , dal  quale  avevano  ricevuto  il  coman- 
do  di  predicarlo  . Sopra  la  quale  proteflagione , 
che  ftimò  giufta,  fi  rapportò  nel  fopracitato  luo- 
go a quanto  aveva  fcritto  , e notato  , per  com- 
provarla tale  , nel  Capitolo  ventefimo  fiefio  del 

fe- 


vum  . Tertullianus  vero  : ( De  Idolo!,  cap.  15.  ) 
Saùs  prsfcr'tptum  habtmus , 'm  omnì  obfequio  effe  wo| 
oporterey  fecundum  \ApoJloli  pneceptum  , fubdìtos  Ma' 
giJìratibuSf  Principibus  , (5*  poteflatibus  ; fed  intra  li- 
mites  dtfctplinx.  In  martyrologio  Sìlvanus  mar^  : 
Jdcirco  Romanar  leges  contemmmus , ut  fuffa  divm» 
fervemus.  Apud  Euripidem  ( Pharailf.  v.  1642.  ) di- 
centi Creonti  : 

Nonne  exequi  mandata  fas  ìpfum  jubet? 

Refpondet  Antigone  : 

Non  imperata  jure^  tue  Jut  exequi, 

Mufonius  ( Stob.  tit.  77.  liber.  parent.  honorand.  ) it* 
ait  : Si  quii  aut  Patria  aut  Magiftratuiy  aut  Domi- 
no turpia  aut  iniqua  faSh*  imperanti  non  parety  is  nec 
itìobediens  efl  , nec  injuriam  faeity  me  peccai. 

Gellius  ( lib.2.  cap.  7.  ) negat  probam  effe  fen- 
tentiam,  omnia  effe,  quac  pater  jufferit,  parendum. 
Quid  enimy  ait , fi  proditiomm  patria  y fi  matris  nt- 
centy  fi  alia  quadam  imperavit  turpia  aut  impia?  Me- 
dia igitur  fententia  optìma  , atque  tutiffima  vifa  efl  , 
quadam  effe  parendum  , quadam  non  obfequendum.Se- 
neca  Pater  : ( Lib.  I.  Controv.  I.  ) Non  omnibus  im- 
periis  parendum  ^ . Quintilianus  :(  Declam.  271.  ) 
Non  omnia  mcefje  efl  facere  liberis  , quacumque  pa- 
rentes  imperane  . Multa  funi , qua  fieri  non  poffunt  , 
•S"/  imperes  filio  ut  fententiam  elica t centra  quem  exi- 
Jìimet  : fi  teflimonium  jubeas  dici  ejus  rei , quam  igna- 
ttt:  fi  fententiam  ht  Senatu  : fi  Capitolium  mesneen- 
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fecondo  Libro  della  fua  Opera  celebratiffima  /ò- 
fra  il  Diritto  della  Guerra , e della  Pace  ‘ dove  al- 
legò moltiflime  Autofità  , non  folo  -della  Sacra 
Scrittura,  e de’ Santi  Padri,  ma  eziandio  di  Fi- 
lofoii , di  Oratori , e di  Poeti  Gentili  j che  fen- 
tenziarono,  non  doverfi  efeguire  tutti  i comandi 
de’  Superiori , che  fbflero  dildetti  dalla  Ragione , 
per  lo  cui  mezzo  ci  parlò  Dio  da  prima  , non 

che 


dfre  fubeaSy  arcem  occupare  , licet  dicere  : Hcc  funi 
qua  fieri  non  oportet.  Seneca  : ( de  Benef.  lib.  3.  cap.. 
ZO.)  Non  aut  nos  omnia  jubere  poffumuSy  aut  in  omnia 
fervi  parere  eognntur  . Contra  Rempublicam  imperata 
non  facient  : nulli  /celeri  manus  commodabunt . So^z- 
ter  , Patri y inquit  , parendum  efi  . Si  quidem  intra 
furoy  reEle  : fin  ultra  honeflumy  non  convenit . Irrilus 
olim  Stratocles,  ( Plutarch.  in  Demetrio)  qui  legem 
Athenis  rogavetat,  ut  quidquid  Demetrio  Regi  pla- 
cuiflet , id  in  Deos  pium  , & inter  homines  juftum 
edet . Pliniu5  ( Lib.  3.  Epift.  9.  ) alicubi  elaboratum 
a fe  ait , ut  conflaret  minifterium  crimen  elfe. 

Ipfa  Jura_  civilia  , quae  peccatis  excufabilibus  fa- 
cile veniam  praebent , favent  quidem  his , qui  pare- 
re neceffe  habent,  fed  non  in  omnibus.  Éxcipiunt  e- 
nim  ea,  qua;  atrocitatem  habent  facinoris  , vel  fee- 
leris , quse  fua  fpontc  federata  ac  nefaria  funt , ut 
ioquitur  Tullius:  ( i.  in  Verr.  cap.  42.  ) maleficia  , 

Siua»  fponte  , & non  difputatione  Jurifconfultorum  , 
ed  naturali  interpretatione  fugienda  funt,  ut  Afeo- 
nius  interpretatur  . 

• Narratum’  Hecataso  Jofephus  memorat,  (Lih.r. 
contra  Apion.  cap.  22.  ) Judxos,  qui  Alexandro  Ma- 
cedoni militabant,  neque  verberibus  , neque  contu- 
meliis  ullis  adigi  potuiffe,  ut  ad  Beli  templum,  quod 
: Ba- 
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che  dalle  fue  due  Le^gi  Scritta,  e di  Grazia. 

kefta  dunque  riloluto  1’  irreligiofo  Quefito 
deir  Anonimo  Rifleflivo  , col  fuccefib  della  pro- 
pagazione del  Vangelo  , e della  Religione  Cri- 
iliana  nell’  Impero  Romano , quale  fi  ha  prevedu- 
to, e predetto  nel  Libro  de’Fatti  Apoftolici , {a) 
eziandio  nella  Giudea  , da  uno  de’  Dottori  della 
Legge  chiamato  Gamaliele*  quando  fuggerì  ai 
Magiftrati  di  quella  Nazione  , che  avellerò  la- 
feiati  gli  A portoli  in  libertà  , non  forfè  averterò 
refiftito  a Dio  , fe  veramente  forte  rtata  di  fua 
Volontà  Divina  la  loro  Predicazione  : nel  qual 

calo, 


Baby  Ione  erat,  inrtaurandum , humum  cum  militìbus 
coeteris  ^gererent.  Sed  propius  nollri  Argumenti  e- 
xemplum  habemus  in  Tneba:a  Legione  , de  qua  fu- 
pra  ( Lib.  i.  cap.  2.  §.  io.  num.  11.&  12.  Et  cap.  4. 
§.  7.  num.io.feqq.  ) egimus;  & in  Juliani  militibus, 
de  quibus  fic  Ambrofius  : Julìanus  Imperatoti  quam- 
vis  effet  apojìata , habuìt  tamen  fub  fe  Clìtìjlianos  mì- 
lites  : quibus  i cum  dtcebati  producite  aciem  prò  def en- 
fiane reipublicx  i obedìebant  et;  cum  autem  dteeret  e/V, 
producite  arma  in  Chrijlianot , tunc  agnofeebant  Jmpe- 
ratorem  codi.  Sic  & Spiculatores  Icgimus  , ad  Chri- 
ftum  converfos  , mori  potius  elegille , quàm  edi£lis 
& judiciis  in  Chriftianos  manum  commodarent.Grot. 
De  Jure  Bell.&  Pac.  lib.2.  cap.  z6. 
t (a)  Surgens  quidam  in  Concilio  Pharifajus , no- 
I mine  Gamaiiel , Legis  Do<Sor  honorabilis  univerrte 
' plebi , jurtit  fora?  ad  breve  homines  fieri  . Dixitque 
ad  illos  : Viri  Israelita:,  attendite  vobis  fuper  homi- 
• nibus  iftis  , quid  alluri  fitis  . Ante  hos  enim  dies 
1 extitit  Theodas , dicens , fe  erte  aliquem  , cui  con- 
> feofit  nnmerus  viiorum  circiter  quadringentorum,qui 
i occi- 
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cafo  gli  aflicurava  , che  in  vano  avrebbero  pro- 
curato d’  impedirla  con  tutti  gli  sforzi  umani  , 
che  avcflcro  potuto  ufare . E chi  farà , che  pofla 
refiftere  alla  volontà  di  Colui  , che  Davide  (a) 
credette,  effere  irrefiftibile?  Creda  , come  vuole, 
diverfamente  1’  Anonimo  Rifleflìvo  , la  cui  em- 
pietà gli  avrà  fatto  demeritare  il  benefizio  inefti- 
mabile  della  Umana  Redenzione:  che  quanto  ai 
Principi , che  non  hanno  per  ancora  abbracciata 
la  Religione  Crifliana  , io  auguro  loro  la  grazia 
di  Dio , che  la  faccia  loro  abbracciare  : e quanto 
a quelli , che  l’ hanno  già  abbracciata , e che  la 
proteggono  ne’  loro  Stati  j effendo  flati  effi  intro- 
dotti nell’  Ovile  di  Gefucrifto  , ed  effendo  fiata 
conceduta  al  merito  del  Sacrifizio  della  fua  Cro- 
ce la  loro  eterna  falvazione  ; aflicurò  Egli  fleffo 
nel  Vangelo  di  San  Giovanni  , (^}.  che  niuno 
glieli  flrapperà  dalla  mano , come  quelli , che  gli 


occifus  eli  ; & omnes  , qui  credebant  ei , dilTipati 
flint,  & reda^li  ad  nihilnm . Poli  hunc  extitit  Judas 
Galilxus  in  diebus  profefTionis  , & ^avertit  populum 
poli  fe , & ipfe  periit  ; & omnes  quotquot  confen- 
fenmt  ei  , difperfi  funt . Et  nunc  itaque  dico  vobis, 
difeedite  ab  hominibus  iflis',  & finite  illos  ; quoniatn 
fi  efi  ex  hominibus  confilium  hoc , aut  opus , diffol- 
vQtar  : Si  vero  ex  Deo  efl , non  poteritis  dilfolvere 
illud  ; ne  forte  & Deo  repugnare  inveniamini . Con- 
fenferunt  autem  illi . Aftor.5.  :;4.reqq. 

(a)  Tu  terribilis  es  , & quis  refÙlet  tibi  ? PfaL 

75.  8. 

(b)  Vos  non  creditis,  quia  non  eflis  de  ovibus 
meis.  Oves  meae  voccm  meam  audiunt  : & ego  co- 

gno- 
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, fono  flati  donati  dall’ Eterno  luo  Padre,  per  far- 
gli divenire  membri  del  fiio  Miflico  Corpo  , o 
j coeredi  della  l'anguinofa  conquifta  fatta  fopra  Par»- 
, tica  dominazione  del  Demonio,  e del  peccato.' 

, Io  inlenlibilmente  mi  trovo  introdotto  nella 

, dodicefima  Rilleflione  dell’ Anonimo,  movente  un 
altro  Qucfito , eh’  è : Se  il  Principe  poljlz  dal  fuo 
I Jlegno  Jcacciare  una  Religione  già  ricevutavi . Que- 
llo Quefito  , quantunque  contenga  una  empietà  , 

I che  fa  onore  in  un  Criftiano  Cattolico  j pure 

I non  ha  avuto  ribrezzo  di  muoverlo  il  buon  A- 

nonimo  Rifleflivo  alla  faccia  zpi.  Ma  efamiiiia- 
mo  fe  lo  abbia  ben  riloluto.  Epli , affettando  di 
effere  Cattolico  , non  effendo  Criftiano  , che  di 
puro  nome  , ha  imprefo  a giuftifìcare  la  rilblu- 
zione  di  un  Principe , che  voleffe  difcacciare  dai 
fuo  Stato  la  Religione  Crifliana  • e li  ci  è intro- 
dotto fcarabocchiando  nelle  facce  , e zpo. 

delle  fue  Rifleflioni  il  feguente  bcftiale  preambo- 
lo : Qitantunque  il  fondo  di  tale  Religione^  Jìa  per 
agni  verfo  vetierabile  ^ e non  contenga  fe  non  che  ot- 
timi , e per  ogni  governo  vantaggioOfftmi  pr'ncip}  i 
nullad imene  vi  poffono  effere  delle  buone  e lodevoli 
I ragioni  , perchè  una  tale  o tale  altra  fetta  di  Cri- 

i fiiani  , ( cosi  confonde  ì Cattolici  con  tutte  le 

J Part.IL  ■ I i ge- 

f ” ' ^ 

* gnofeo  eas , & fequuntur  me . Et  ego  vitam  a’ter- 
nam  do  eis  : & non  peribunt  in  sternuni  , & non 
‘ rapiet  eos  quifquam  de  manu  mea  . -Pater  meus  , 
quod  dedit  mihi  , imajus  omnibus  eli  : & nemo  j*o- 
’ teli  rapere  de  maau.Fatris  mei , J0an.10.2d.feqq.  * 

j ' 
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^enìe  di  Eretici , che  fi  Ibno  feparati  dalla  Chic» 
ia  da  Simone  Mago  hno  a’dì  noftrì  ) nm  abbim 
da  ejfere  comportata  nello  Stato  . Chi  potrebbe , per 
cagione  di  ejempio  , dar  torto  ai  nojlri  Principi 
Cattolici  , x’  eglino  veni/fero  in  un  tratto  a quejìa 
rifolugione , di  non  volere  pìU  /offrire  ne  loro  Stati 
la  Religione  Crijliana  , con  alcuni  di  ^'/uoi  prin- 
cipi , con  cui  è /lata  praticata  finora  , e che  però 
ejfi  ci  proponeffero  dì  abbandonare  o codejìi  Princt- 
pj  f 0 pure  le  loro  Terre  ? ( Ecco  finalmente  di- 
chiarata Settaria  la  Religione  Cattolica,  eh’ è la 
fola  rimafa  nella  purità  dell’  antica  Morale  e Cre» 
denza  , e della  quale  affetta  egli  di  effere  mem- 
bro , cosi  continuando  a calunniarla  ) Noi  altri 
Cattolici  infegniamo , che  la  Chiefa  è uno  Stato  fe- 
parato  dagli  altri  Stati , con  che  vegetiamo  a creare 
uno  Stato  in  me^go  ad  un  altro  Stato , formando  due 
diverfe  Superiorità  in  un  fola  Stato.'  che  per  legge 
di  Natura , per  prudenza  politica  , e per  la  tranquil- 
lità e ficurexga  comune , vorrebbe  effere  retto  e gover- 
nato da  una  fola  Poten-s^a . Direbbe  bene , fe  1’  ob« 
bietto  del  governo  Ecclefiaftico  foffe  lo  fteflb, 
che  quello  del  governo  Politico:  ma  effendo  di- 
verfi  gli  obbietti  del  Sacerdozio , e dell’  Imperio, 
c alla  cura  dell’uno,  e dell’ dltro^  proporti  ugual- 
mente da  Dio  ‘ dal  quale  conobbe  , e dichiarò 
rimpcradore  Giuftiniano  , (»)  che  foflero  proce- 
duti 


(a)  Maxima  qnidem  in  hominibus  funt  dona  Dei, 
a funema  collata  Clementia  , Sacerdotium  , & Im- 
perium  : & illud  quidem  diviois  miniihaas , hoc  ati> 

tem 
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'«luti  entrambi  i governi , per  benefizio  degli  Uo- 
mini j non  mai  potrebbe  feguire  l’ efagerata  con- 
fiifione  delle  Repubbliche  , quando  T uno  , non 
folamente  non  difturbi , ma  lavorifca , come  fono 
tenuti  a fare  per  ordinazione  Divina  , le  cure  e 
le  provvidenze  dell’altro.  Imperocché  , quantun- 
que r uno  non  abbia  bifogno  dell’  altro  per  efi- 
fìere , ed  effere  perfetto  nel  fuo  genere , come  be- 
re notò  1’  illuftre  Vefeovo  di  Meaux  (a)  nella 
fua  difefa  delle  quattro  celebri  Propofizioni  della 
Chiefa  Gallicana;  dimoftrando,  che  di  fatto  en- 
trambi aveffero  retto,  e poteffero  reggere  di  per 

I i a se 


tem  humanis  pr-efidens , ac  dìligentìam  exhiben<;,ex 
uno  eodemquc  principio  utraque'  procedentia  , huma- 
nam  exornant  vitam . Judin.Imperat.Novell.é. 

(a)  Regimen  perfeftum  dicimus  co.ifideratione  du- 
plici . I.  in  Ordine  Morali  , five  in  genere  moris  k 
II.  in  Ordine  politico,  five  in  genere  Civili*  locie- 
tatis . Itaque  afferima* , fine  vera  Religione  , elle  per- 
Ceftum  regimcn , non  in  ordine  morali:  neqne  enim 
boni  mores  , fine  vera  Religione , veraque  beatitudi- 
ne, qui  morum , ac  viti  humanae  finis  eli,  Cile  pof- 
fiint  ; ncque,  ut  preclare  Augullinus , ( Epiil.  i5'ì. 
alias  52.  cap.  j.  & lib.  i.  de  Civ.  cap.  15.  ) aliunde 
effe  potei!  beata  ac  perfeila  Civitas , aliunde  homo; 
cum  Civitas  nihil  aliud  fit  , quàm  hominum  certo 
federe  conjunfta  focietas.  Nullum  ergo  regimen  in 
ordine  morali , fine  vera  Religione  , perfeaum  elle 
potei! . At  perfe6him  effe  polfe  dicimus  in  ordine  po- 
litico, feu  quantum  attinet  ad  jura  focictatis  huma- 
nac  : perfeftum  enim  el!  eo  rcfpeéln  regimen , quo 
primum  eft  legitimum  , tum  vere  el!  a Deo,omni- 
que  animx  pie  coleodum . Deoique  ia  fe  rupremuoiy 
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se  perfetti»  come  regge  per  ancora  tra  molti  Pò- 
poli Infedeli  il  Politico  , a confervazione  de’Di- 
ritti  della  Umana  Società  , fenza  la  vera  Reli- 
gione; e come  quello  della  vera  Religione  refle, 
lenza  l’appoggio  del  Politico , anzi  contrariato  da 
quello , fotto  Faraone , e fotto  tutti  gli  altri  Principi 
A flit  j,  Perlìani,  e Greci  tragli  Ebrei;  e per  lo 
fpazio  di  circa  tre  fecoli  eziandio  tra’  Criftiani 
lotto  gl’  Imperadori  Gentili  : non  pertanto  , co- 
munque r uno  pofla  Ilare , c fta  llato  fenza  dell’ 
altro , per  effere  tutti  e due  provenienti  da  Dio, 
1’  uno  per  la  temporale,  e 1’  alatj  per  1’  eterna 

fe- 


nullius  aitcrius  imperii  indigum,  nulli  alteri  obno- 
xium  potcllati . Tale  autem  fuit,  & eli  regimen  e- 
tiam  apud  infìdeles  & impios  ; ergo  perfeélum  illud 
regimen,  fine  vera  Religione,  veroque Sacerdotio  , ef- 
fe potell . Cumqne  apud  Infideles  non  nifi  falfum  & 
illegitimum  Sacerdotium  elle  poflìt  ; veri  tamea  ac 
legitimi , & a Deo  ordinati  Magillratus  prxfunt  -,  funt- 
que  ab  ipfo  Deo,  cum  Religio,  tum  Imperium  ita 
conilituta  , ut  & vera  Religio , fine  adjunilo  fibi  Im- 
perio , & verum  ac  legitimum  Imperium  , fine  ad- 
junfta  fibi  vera  Religione  elle  polfit . VeraRcligio, 
fine  adiun£lo  fibi  Imperio , imo  Imperio  plerumque 
adverfante  , fub  Pharaone  , * fub  Nabuchodonofore  , 
Balthalfare  , cceterifque  Alfyriis,  Perlifque  & Grxxis 
Regibus  penes  Flebraros  *,  fub  tot  imniis  Imperatori- 
bus  pcnes  Chrillianos  fuit.  Verum  Imperium  , fine 
vera  Religione,  ubique  terrarum  nititur  . Eli  ergo 
Imperium  , feu  Civile  regimen , Religioni  fubòrdi- 
natum  , òc  ab  ea  pender  in  ordine  morali  , non  au- 
tem in  ordine  politico,  feu  quod  attinet  ad  Jura  l'o- 
xictatis  humanx:  cum  hoc  poliremo  ordine  & Reli- 
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felicità  degli  Uomini , fi  avvisò  ; che  il  Politico, 
per  altro  perfetti  (fimo , come  legittimo  nel  gene- 
re fuo , non  mai  polfa  eflere  perfetto  nel  genere 
morale,  fenza  la  vera  Religione,  e fenza  la  ve- 
ra beatitudine  , eh’  ellcr  dee  il  fine  principale  de’ 
coftiimi,  e della  vita  degli  Agenti  Raoionevoli. 
E il  governo  di  quella , dice  il  fopraccltato  Ca* 
nonifla  Tedefeo  , (^/)  elfcndo  flato  commclfo  al 
Sacerdozio  immediatamente  da  Dio,  come  quel- 
lo delle  cofe  temporali  ò fiato  dallo  fieflb  Dio 
dato  al  Principi  della  Terra  , per  dovere  il  Sa- 
cerdozio moderare  gli  Animi  umani , fuggettando- 

IJj ^ 

j^io  , & Imperium  fine  fe  invicem  erte  poffint,  Bof- 
luc't  Epife.  Mclde*nf.  in  Defenf.  Declarar.  Cleri  Galiic. 
part.2.Ìib.5.  cap.5.  in  Corollar. 

(a)  Duo  funt  , quibus  mundus  principaliter  regi- 
tur  , aucloritas  Sacra  Pontìficum  , Ò"  regalis  potejias. 
( Juflin.  Imper.  Novcl.  6.  Grat.  Difi.  ^6.  can.  io.  ) 
Utraque  a Deo  immediate  venir  , hominibus  ad  rc- 
gcndos  alios  homines  data  & collata  . Quamvis  au- 
tem  utraque  hic  poteftas  a Deo  uno  , varie  tamen 
una  ab  altera  cumprimis  in  eo  difiinguitur  , quod 
potellatis  Sacra;  , quia  mere  fpirìtualis  ejì , l'alus  & 
felicitas  homìiiis  interni  ; potellatis  politica?  vero,qui4 
mere  temporali^  ejl  , falus  & felicitas  hom'tnìs  extcrni 
fuprema  lex  fit  . Diverlìtas  igitur  fìnium,quos  utra- 
qnc  Majefias  refpicit  diverfitatem  quoque  legum  , 
juriumque  producat  nccefie  efi  ; ut  adeo  neutra  ha- 
Tum  poteftatum  nec  dircele , nec  indirefte  pendere 
polfit  ab  altera.  Paul.  Joleph.  Riegger  Dilfert.  I.  de 
Jur.  Ecclcf.  univerf.  orig.  nat.  & princip.  §§.1.2,5. 

Quum  potefias  Canones  ad  Sacrorum  minifie- 
rinm  , vel  coeremonias  ; verlio , ad  dilciplinam  pro- 
prie 
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gli  a Dio,  e confoi-mandogli  alla  fua  Santiflimi 
Volontà  con  la  oflervanza  delle  fuc  Divine  Leggi* 
e,  il  Principato  contenere  i Corpi  e le  facoltà  cor- 
porali degli  Uomini , ficchè  non  ne  abufino  a pre- 
giudizio della  Civile  Società , che  intra  di  loro  gli 
lega  ; ma  piuttofto  fcambievolmente  fi  giovino , al- 
ternando i minifterj  e gli  uffizj , ai  quali  è condi- 
zionato ciafcu  no  : fi  avvisò  giufiamente , che  l’uno 
non  dovefle  eflerc  dipendente  dall’altro  nel  preferì- 
vere , e nell’adoperare  i mezzi , che  ciafeuno  crede- 
rà conferenti  al  confeguimento  del  refpettivo  fi- 
ne : che  effendo  quello  dell’  uno  interno , e quel- 
lo 


prie  talem  pertinentes  , fanciendi  , naturas  folius  vi- 
res  excedat  : fumma  autem  poteftas  legum  politica  , 
ambito  luo  , fpiritualem  minime  compìeftatur;  Prin- 
cipibus  Laicis,  facultatem  , vi  cujus,  Ecclcfiac  terri- 
torio fuo  inclufie,  dilciplìnam  arbitrata  l'uo  ordinare 
poffint , elle  deaegandam  . 

Attamen , quia  Principes  Chriftiani  , vi  fummi 
.Imperli,  non  modo  felicitatem  Reipublicae  externam, 
procurare,  fed  ctiam  veri  Dei  cultum  dìvinitus  re- 
■ velatum  , & pendentem  inde  popoli  foi  fidelis  falo- 
tem  intemam , mediis  potcllati  fox  propriis , prò  vi- 
ribos  conlervare  & promovere  tcnentor  ; eomqoe  in 
fìnem  Nutr  eii  , feo  Defenfores  , Prottàoret , « jid- 
Vfcaù  Erclefia  a Deo  conditoti  efle  intelligontur  : 
tom  aotem  hoic  officio  qoam  optime  fatisfacere  cen-f 
fentur  , qoando  ea , qox  ab  Ecclefia  circa  crteUnda, 
& agmda  ftabiliuntor , exccotioni  mandari  corant  ; 
facile  confiat , eofdem  graviffima , minifieriom  pote- 
ftatis  fox , prò  credendorom  & agendoram  execotio- 
ne , Ecclefi^oe  protezione  , impendendi  obligatio- 
ne  confiringi. 
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lo  ddr  altro  efterno , e della  fteffa  natura  i mez- 
»ij  non  mai  il  iìnc  del  Principato,  eh’  è efter» 
no , e quello  del  Sacerdozio , ch’è  puramente  in^ 
temo  , potranno  effere  interrotti  o impediti  dai 
mezzi  , che  fono  preferitti  , e adoperati  da  en. 
trambi . Sebbene  aggiunga  lo  fteflb  Scrittore  , che 
i mezzi  elicmi  , che  adoperano  i Principi,  per  , 

impedire  e per  punire  tutti  i malefizj  , che  in- 
quietano, e turbano  la  Società  Umana,  polTano 
e debbano  adoperargli  ancora  per  impedire , e per 
punire  quelli  , che  corrompono  la  Divina  Reli- 
gione , e mettono  foflbpra  la  Chiefa  ; fe  , elTcn-  'w 

do  elTi  CriRiani , debbono  non  folamente  procu- 
rare rellerna  felicità  della  Repubblica , ma  ezian- 
dio r interna  perfezione  de’  loro  fudditi , dipen- 
dente dal  culto  di  Dio , e dalla  fuggezione  alle 
fue  divine  leggi  j dando , con  le  loro  , forza  di 

I i 4 of- 


Quoniam  autem  omnis  legitima  poteflas  media 
continet  idonea,  & fulficientia  , line  quibus  exerceri 
non  potei!  ; illa  vero  , quam  Reéloribus  populorum 
Chriilianis  vindicavimus , credenda  & agenda  exc- 
qnendi , Ecclcfìamque  protegendi  & defendendi 
cultas , fine  potevate  legislatoria  , elumbis  & fuper- 
flua  foret  : confequens  ei!,  ad  hujus  poteilatìs  exer- 
citinm  , jus  condendi  leges , quibns  Principes  Chri- 
ftiani , credendomm  & agendorum  regulis , feu  Ca- 
Bonibus  , novum  robur  adjicerent  , eorumque  vim 
conoborarent , additis  quoque  poenis  temporalibus  , 
Ecclefixque  pacem  & tranquillitatem  contra  quof- 
cumque  tuerentur,  neceiTario  pertinere.  Paul.Joleph. 
Rieggcr  DiiTert.  2.  de  Jur.  EccleC  partic.  orig.  nat.  & 
princ.  ^§.2i.22.z^. 
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oflérvanza  eflcrna  a quelle  de’  Paftori  EcclefìafK* 
ci , che  obbligano  internamente . Che  fu  la  per-  ' 
fualìone  antica  , nella  quale  , così  nel  • Codice  di 
GiuAiniano  , (j)  come  ne’  Capitolari  de’  Re  di 
Francia,  leggiamo  ,,  che  foflero’ viviiti  ab  antico 
tutti  i Principi  Criftiani  e Cattolici  r nè  mica 
Iblo  per  fcntimcnto  di  gratitudine  a Dio  , dalla  , 
cui  bencfcenza  riconofcevano  il  loro  Imperio-  ma 
eziandio  per  rintcreflc  temporale  di  qnclla  felicità 
terrena,  eh’ erano  ftati  foprappofti  a procuraje  al 
loro  Popolo  col  loro  governo, «.che  conol'cevano, 

. do- 


-.(a)  Decere  arbitramur  noftram  Imperium , fubdU 
tos  n<;xllru$  de  Religione. commonefaceie . Ita  enim 
& plcniorem  adquiri  Dqi,  ac  Salvatoris  nollri  Jelu 
Clirilli  bcnigniiatem  polnbile  elle  exiftimamus , (i 
quando  & nos  , prò  viribos  , ipfi  piacere  lluduerimus, 
& nollros  luhditos  ad  cam  rem  inllitucrimus  , Lib. 
i.Cod.|uA.tit.i.Lcg.5. 

t Si  Civiles  Leges,  quarum  potefiatem  nobis  Deus, 
prò  i'ua  in  homines  benignitate  -,  credidit  , firmas  ab 
omnibus  cullodiri,  ad  obcJientium  fecuritatem  llude- 
mus  ; quanto  plus  fludii  adhibere  debemus  circa  fa» 
crorum  Canonum  , & divinarum  legum  cullodiam  , 
qua’  l'uper  falute  nollrarum  animarum  dehnits  funi? 
Qui  enim  Sacros  Canones  cullodiunt , Domini  Dei 
adiutorio  digni  funt  : qui  aurem  eos  tranr^rediuntur, 
ipfi  femetiplos  judicio  reddunt  obnoxios.  Maiori  igi- 
tur  condcmnationi'fubjacent  fanéliifimi  Epifeopi  > qui- 
bus  èoncreditum  & commiflum  eli  & Canones  in- 
quirere , & confcrvare , fi  quod  eorum  prtctermilTuni 
lucrit  , indemnatum  acque  impunitum  leliquerint  . 
Imperat.Jufiin.Novcl.i  97.  in  pralat.  ^ 

Bene  univerfa  geruntur  & cojnpcteater  } (ì  rei 

prin- 
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dovergli  derivare  in  gran  parte  dalla  Divina  pia* 
cazionc  . Cosi  1’ Imperadore  Teodofìo  II.,prote« 
flava  di  promuovere  la  Religione  de’Popoli  fuoi, 
per  provocare  verlb  di  loro  la  beneficenza  'di’ 
Dio,  e del  comune  Salvadore  Gefucrifto  fuo  Fi- 
gliuolo. Cosi  r Imperadore  Giuftiniano  fi  awi- 
ìava  , che  gli  folle  convenuto  ulare  maggiore 
Audio  Copra  T oflervanza  degli  Ecclefiaftici  Ca- 
noni , e delle  Divine  Leggi  , che  fopra  quella 
delle  Civili  , commeflc  da  Dio  alla  fua  Podeflà' 
appunto  perchè  credeva  , che  la  offervanza  de* 

. ' Sa-' 


principinm  fiat  decens  & amabile  Deo  . Hoc  autem 
iuturum  elle  credimus , fi  facrarum  rcgularam  obfer- 
vatio  cufiodiatur , quani  jufit  , & laadandi  , & ado- 
randi  infpcftores  & minifiri  Dei  verbi  tradiderunt 
Apofioli , & Sanéli  Patres  cuilodierunt , & explana- 
verunt ....  Qns  igitur  a nobis  fancita  funt , & fa- 
cium  oedinem  Itatunique  cullodiunt , fecundum  fa- 
crarum regularum  obfcrvationem  de  virtutem  , de 
coetero  confervent  perpetuo  integra,  & fanéliflìmi  Pa- 
triarclue  uniufcujufque  Dicecefis,  & Deo  amabiles  Me- 
tropolita, & reliqui  ReverendilTimt  Epifeopi , atque 
Clerici  , ubique  Dei  culturam , &•  facram  Difcipli- 
nam  cullodientes  inviolatam  , pcena  imminente  h^ec 
prarvaricanti  ; quo  penitus  alienus  fit  a Deo  , & im- 
pofico  fibi  Sacerdotii  ordine.  Nam  velut  indignos  , 
noe  excluditur.  Licentiam  vero  univerfis  damus,cn- 
iuscumque  lint  officii  , vel  converfationis , refpicien- 
tibus  alìquid  horum  prcevaricari  , nunciare  nobis , & 
ad  Imperium,  quod  femper  eli  : ut  nos  , qui  haec  , 
(ccundum  facrarum  regularum  explanationem , Apo- 
flolicamquc  traditionem  , confiituimus  , decentem  e- 
tiam  indignatioivtm  pra:varicantibus  ioferamus  . In>- 

pcrat» 


Soo  E S A M E D E L L E 
Sacri  Canoni  , rendeva  degni  del  Divino  ajuto 
coloro , che  gli  oflcrvavano , e dannabili  al  con- 
trario quanti  gli  trafgrediffero  : riconofcendo  ne* 
foli  Vefcovi  1 autorità  di  fargli,  c perciò  incol- 
pandogli , fe  ne  avefiero  paflàta  la  trafgreflione 
impunita  ; e aflumendo  egli  la  follecitiidine  di 
fargli  oflcrvare  , eziandio  fopra  gli  ftelli  Sacri 
Minillri  , che  ne  riconofceva  per  foli  Autori  : 
per  lo  quale  religiofo  fine  , non  Teppe  mai  rifi- 
nare  di  dichiarare  fue  le  Ecclefiiftiche  Coftituzio- 
ni , e di  ordinarne  la  efecuzione  a tutti  i Magi- 
Arati  del  fuo  Imperio  , come  di  fue  Imperiali 

Leg- 


perat.  Juftin.  Novel.  6. 

Sacras  & divinas  regulas,  etiam  noUrzfequi  nmi 
dedignantur  leges.  Imper.Jullin.  Novel.8?.cap.i. 

NoAra;  Reipublicx  Judices  omnibus  lludeant  mo- 
dis,  ea,  quae  facris  regulis  continentur,  quas  noAra 
(cquitur  Lex,  ad  eAe£lum  perdaci  procurare.  Imper. 
JuA.  Novel.5.in  fin. 

Volumus  atque  pra;cipimu$ , ut  omues  fuis  Sa- 
cerdotibus,  tam  majoris  Ordinis,  quàm  & inferioris, 
a minimo  ufque  ad  maximum,  ut  fummo  Den,  cu- 
jus  vice  legatioue  in  Ecclefia  funguntur  , obedientes 
exiAant.  Nam  nullo  pa61o  aguofeere  poAiimus,  qua- 
liter  nobis  fìdeles  exiAere  poifuut,  qui  Deo  infideies, 
& fuis  Sacerdotibns  inobedìentes  apparoerint  \ aut  qua- 
liter  nobis  obedientes , nollrifque  miniAris  ac  legatis 
obtemperantes  erunt,  qui  illis  in  Dei  caufis,  &£c- 
clefiamm  utilitatibus , non  obtemperant.  Potius  nam- 
que,  juxta  veritatis  vocem , ille  metuendus  eA , qui 
pot^  animam  & corpus  perdere  in  gehennam,  quàm 
alle  , qui  corpus  torquere , & honores  temporales  po- 
teft  aufene.^  De  illis  di£him  cA:  ( Lue.  io.  ) Qmì 

VOf 
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Leggi  ; alle  quali , in  cento  , che  ne  fece , oltre 
alle  poche,  che  ne  ho  io  qui  allegate,  protcftò, 
che  non  difdiceva  di  fecondare  i Canoni  Sacri  . 
E cosi  finalmente  l’ Imperadorc  Lodovico  Pio  , 
{limando  faggiamente  , che  mal  ficura  farebbe 
{lata  la  fedeltà  a lui , e ai  Magillrati  fuoi  , per 
divina  difpofizione , dovuta  dai  Popoli  fuoi  fug- 
getti  , fe  folfero  {lati  infedeli  e difubbidicnti  ai 
Sacerdoti , parlanti  in  nome  di  Dio,  di  cui  fono 
legati  ; fulminò  feverilTime  pene  centra  tutti  coloro, 
che  non  gli  avelfero  ubbiditi  nell’  efercizio  del 
MiniUerio  loro^  eziandio  che  follerò  flati  i pro- 

^ 

vos  audit , me  audit  ; & ^ui  vos  fperntty  me  /perni f. 
Et  alibi  : ( Zach.  2.  ) Qui  vos  tangtt , tangit  pupiU 
lam  oculi  mei . Et  rurfus  : ( Matth.  io.  ) Qjti  fean^ 
dalizaverit  unum  de  pufillis  ijìis  y meltus  tjì  iUi  y ut 
fufpendatur  mola  afmarìa  in  collo  ejus  , tS"  demerga- 
tur  in  profundum  marie . Et  iterum  : ( Matth.  i8.  ) 
f^ii  vos  recipit , me  recipit  ; Ù"  qui  me  recipit  , re^ 
cipit  eum  , qui  me  miftt  . Et  multa  alia , hommque 
fimilia . His  ergo  fulti  Oraculis , jubemus  ut  omnes 
eis,  prò  viribus,  ad  eorum  peragenda  minilleria,  & 
ad  malos  & peccatores  atque  negligcntes  homioes 
diflringendos , fummopcre  obedicntes  exillant . Qui 
autem  in  his , quod  abfit , aut  negligentes  , eifque 
inobedientes  fuerint  inventi,  feiant  ie,nec  in  noitro 
Imperio  honores  retinere  , licer  etiam  fìlii  noftri  fuew 
rint  ; nec  in  Palatio  locum  , neqne  nobifeum  , aut 
cnm  nofiris  focietatem  aut  communionem  ullam  ha*« 
bere  ; fed  magis  fub  magna  diflriélione  & ariditate 
poenas  lucnt . In  his  namque  omnium  noflrorum  fì- 
delium  volumus  amofeere  fidem  ac  benevolentiam  s 
qaoniam  fi  htee  fiaeliter  & utiiiter  impleveriiit,toae 

Deo 
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prj  figliuoli  fuoi  : e con  si  fatti  principj  gover- 
nandoli, infiammava  i Vefcovi  del  fuo  Regno  a 
fare  il  libero  ufo  del  loro  zelo,  in  adempimento 
del  Miniftcro  comnieflb  loro  da  Dio,  con  la  e- 
fibizione  del  fuo  Regale  ajuto  contra  la  pervica- 
cia de’  contumaci , fempre  che  1’  avelTc  richieflo 
il  bifogno  di  cflere  fecondati  dalla  fua  Regia 
Podeftà  : che  nelle  Calamità  pubbliche  del  luo 
Stato  , religiofamente  penfando  , non  ifclegnò  di 
fuggettare , unitamente  col  fuo  Valfallaggio  , alla 
loro  correzione*  convocandogli  tutti  in  piìrCon- 


Deo  & nobis  fidcles  erunt  . Si  autem  , quod  abfit  , 
fecus  egerint , tunc  non  folum  infìdeles,  led  etiam 
infames  atqoe  reprobi  manifelle  apparenies , notabun- 
tor,  eorumque  domus  publicabuntur , Òc  ipfi  exìlia- 
baotur.  CapituIar.lib.7.cap.:;o($. 

Ubicumque  per  negligcntiam cujuslibef 

pcrlbnaf  , aliquod  vobis  difficultatis  in  hoc  apparnerit 
obUaculum , polire  dignofeenti*  id  ad  temnus  infi- 
Duarc  non  dilFeratis  ; ut  nollro  auxilio  fuffulti,  quod 
vcllra  auéloritas  expofeit,  famulantc  , ut  decer,  po- 
tcHate  noftra,  perficere  ,valeatis.  Lib.  2.  Capitular. 
eap.  4.  alias  Ludovici  Pii  Imperatoris  Capitular.  2. 
tit.4-  .cx  Harduino  tom.4.  C0ncil.pag.1250. 

Nofle  volumus  folertiam  vellram  , quod  in  ilio 
prsefentt  placito  cum  fidelibus  noftris  conlìderavimus, 
nt  primo  omnium  Archiepifeopi  cum  fuis  fuffraga- 
ncis,  in  locis  congruis  , tempore  opportuno  , conve- 
nirent  : & ibi  tam  de  fua  , quàm  de  omnium  no- 
ftrUm  correzione  & emendatione,  fecundum  divinara 
auftoritatem,  quarendo  invenirent  , & nobis  atqne 
fidelibus  nollris , fecundum  minillerium  fibi  commif- 
fum  f annuntiarent  * , . . la  quibus  conventibus  tra- 
<■  . Zarc  f 
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cìlj , col  parere  de’ Grandi  della  fua  Corte,  per- 
chè aveflcro  efaminate  le  caule  de’ divini  flabelli, 
che  piombavano  fopra  il  fuo  Regno  , da  lui  at- 
tribuiti alle  trafgreffioni  delle  Divine  Leggi  , 
c ne  avellerò  propofta  la  comime  correzione  I 
Che  fu  la  ragione  , per  la  quale  i-  due  Santi  c 
dotti  Sommi  Pontefici  Celeftino  I , e Leone  I , (a) 
fcrivendo  il  primo  all’  Imperadorc  Teodofio  I.  c 
il  fecondo  ali’  Imperadore  Leone  I , gl’infiamma- 
vano  alla  difefa  della  Chiefa  , e della  Fede  di 
Gelucrillo  , aflicurandogli  , che  farebbe  tornato 

bene 


ftare,  qnxrcre , & cum  Dei  adiiitorio  invenire  de- 
bent  de  caufis  ad  Reliyionem  Chrillianam  , & eorum 
curam,  pertinentibus:  quid  a Principibus,  & reliquo 
populo  ....  teneatur ....  vel . . . . non  teneatur.... 
Epiil.  Ludovici  Pii  tom.4.  Concil.  Harduini , pag.1289. 

(a)  Cum  enim  Clementiam  tuam  Dominus  tan- 
ta Sacramenti  lui  illuminatione  ditaverit , debes  in- 
cunèlanter  advertere , Regiam  poteftatem  tibi  , non 
folum  ad  mundi  regimen  , led  maxime  ad  Eccleliae 
prxlìdium  elle  collatam  ; ut  aulus  nefarios  compri- 
mendo, & quar  bene  funt  llatuta  defendas,&  veram 

paccm  bis  , qnae  funt  turbata  , rellituas Ma- 

gnum  ergo  vobis  eli,  ut  Diademati  vellro , de  manu 
Domini , etiam  Fidei  addatur  corona , & de  holHbus 
Ecclcfia?  triumphetis . Epill.  S.  Leon.  Papa?  ad  Leon. 
Imper.  Ex  Codice  Encyclo  Epillolari  prò  defenf.  Con- 
cil. Chalccdon.  Epill.5.  tom.2.  Concil.  ex  Colleft.  Har- 
duini pa«.  701.  ^ 

Major  vobis  Fidei  Canfa  dcllV  effe,  quàm  Re- 
gni j ampliufqae  prò  pace  Ecclefiarum  Clementia  ve- 
llra  debet  effe  follicita , quàm  prò  omnium  fecurita- 
te  terrarum . . . Pro  veftri  enim  Imperli  falute  geri- 

tur. 
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bene  in  utilità,  e in  falvezza  della  Repubblica, 
ciocché  aveficro  fatto  procurando  la  pace  della 
Chiefa , e il  rifpetto  alla  Criftiana  Santiflima  Re- 
ligione . E cosi , come  rifletté  bene  il  Chiariflimo 
Lodovico  Tommafino  , (a)  fi  mantenne  femore 
inalterabile  c flabile  la  Concordia  tra  il  Sacerdo- 
tio  ed  il  Regno,  quando  eli  ftefll  Vefeovi  infe- 
gnavano  , che  la  Chiefa  Fofle  fiata  si  bene  rac- 
comandata loro  principalmente  da  Gel’ucrifto , per- 
chè aveffero  preferitte  ai  Crifliani  le  Regole  del- 
la vita , c gli  aveffero  inflrutti  de’  Dogmi  della 
Reli  gione  ; ma  che  i Principi  della  Terra  , ai 


tur , qaidquid  prò  quiete  Ecclefìx , vel  fan£la;  Reli- 
gionis  revcrentia  laboratur.  Epift  Coelellini  Papa;  ad 
TheodoC  Imper.  in  Condì.  Ephef.  tom.  I.  ConciLHar- 
duini , pag.  147;;. 

(a)  Studuere  ipfi  ( Epifeopi  ) infinuare , ut  Chri- 
ftus  Ecclefiam  fuam , primo  & principaliter , Epi- 
feopis  commendarit,  nempe  fuis  toro  orbe  tcrrarum 
Vicariis;  quorum  efl , divina  ca  fibi  eredita  auflori- 
tate , Canones  & Regulas  condere  , quarum  Reges 
Cnt  Defenfores,  Cuflodes,  adeoque  ExaSores , ut  vel 

ab  ipfìs  Regni  fui  Epifeopis  eas  fervati  curent 

Ita  enim  certum  eli,  Ecclefiam  a Chrilto  & Regi- 
bus concreditam  effe  , & Epifeopis  ; fed  eo  difcrimi- 
ne  , ut  Epifeopi  leges  condant  adminillrand^r  Eccle- 
fia: , Reges  earum  obfervantias  inilent , Enim  vero 
Epifeopi  Concilii  Parifienfis  VI.  in  Prxfatione  , fe- 
mel  confeffi  Ant^Sao.  Imperatores  a Chrillo  indù- 

tos  effe  cura  & Smodia  Ecclefioc Mox  fubji- 

ciunt , profiteri  Imperatores  ipfos,  necofficii  effe  fui, 
nec  jnris,  mederi  vulneribus  difciplin*^  Ecclefiarum.. 
Nec  his  tam  Pauibus  excidit  illud  Ifidori  Hifpalen- 

fis 


Digitized  by  Google 


■ V ^ 


I 


RIFLESSIONI  &c.  511 

quali  ha  IDio  conceduta  la  dirpofìzione  della  for* 
za  pubblica dovevano  eflere  i Difenfori , i Cullo. 
diyC  gli  Efattori  della  olTervanza  de'loro  Canoni* 
alla  quale , aggiugne  il  fopraccitato  Scrittore , che 
per  avvilo  degli  llelfi  Vefcovi , polfano  obbligare 
eziandio  tutti  gli  Ecclcfiaftici  Prelati  del  proprio 
Regno  : e che , al  contrario  ^ confelTavano  gli  Ueffi 
Principi  , non  elTerc  di  loro  Diritto  ed  Uffizio 
il  fargli , per  lo  bene  , o per  la  riforma  delle 
Chicle  de’  loro  Stati  ; allegando  i fcnfi  degl’  Im« 
peradori  Lodovico  Pio  , e Lottario , pulmlicati 
nel  fello  Concilio  di  Parigi . Dimanierachè  quan> 

do 
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fk'  Epifcopi  : Potellates  temporales  Ecclefiae  minus 
neceliarias  fuilTe , nifi  clTent  praefraélae  quidam  homi* 
nes  mentis  , qui  nifi  Regia  Potellate  frangerentur  ad 
obfequium , nunquam  animum  adducerent  Epifcopis 
morem  gerere,.  ..  Ita  enim  illi  ( Epifcopi  ) profi- 
tentur  , Regum  falutis  sterna:  ^ & ipfis , & fummo 
Judici  Chrillo  , fe  curatores  & fìdejuffores  elfe  y eo- 
que  cogi  y ut  illis  falutis  monita  neceffaria  audacius 
jngerant . Sed  ita  fo  Epifcopale  munus  obituros , ut 
Regiam  prs  oculis  femper  habeant  Majcllatem  y cuna 
a Deo  & Reges  , & Epifcopi  przAituti  fint , ut  fpi* 
ritualibus  Epifcoporum  monitis  Reges  obfequantur  , 
temporalibus  Regum  imperiis  pareant  Epifcopi  : de- 
nique  mutuo  fibi  fìat  ntrique  prsfidio,&  incitamen- 
to, ad  Regni,  Ecclelìatquc  falutem  dignitatemque... 
Sed  in  eo  plurimum  videtur  effe  momenti , quod  nec 
Carolò  Magno  , nec  Ludovico  Pio  , ubi  Epifcopis 
cenfores  fe,  monirorefque  paolo  aulleriores  exhibue- 
re , propofitum  qnidquam  aliud  fuìt , ac  ne  in  Capi- 
tularibus  quidem  fuis,  quàm  ut  Eccleliallicos  Cano- 
nes  prillino  reHitoercnt  vigori  ^ & ad  eonun  fcrupu- 

lol^ 
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do  la  ’Pocleftà  Secolaj  e ammoniva  i IVf^niftrl  deU 
la  Spirituale  , altro  non  pretendeva  , che  la  of- 
fervanza  de’ loro  medelìmi  Canoni;  e quelli  me- 
defimiirimamente  , nello  zelare  la  falute  eterna  di 
quella  , della  quale  fi  credevano  rifponditori  a 
Dio  ugualmente  , che  della  falvezza  de’  Sudditi 
fuoi  , ferbav*no  la  convenienza  dovuta  alla  fua 
Maeftà  : credendofi  del  rcflo  i Principi  Secolaii , 
obbligati  ad  ubbidire  ai  Pallori  Ecclefiallici  ne- 
gl’ intereflì  fpirituali , e i Pallori  ai  Principi  ne’ 
temporali  ; e gli  uni , e gli  altri  a fcambievolmente 
cooperare  alla  lalvezza  della  Chiefa , e dello  Stato. 
Ch’è  fiata  la  perpetua  credenza  della  Cattolica  Chie- 
fa , profelfata  da  due  Sommi  Pontefici  {a)  Gelafio  I, 
e Nicola  I , in  due  loro  Epillole  agrimperadorì 
Anaflafìo  , c Michele  ; nelle  quali  dichiararono 
r indipendenza  del  Sacerdozio  , e del  Principato 
nelle  cure  del  refpettivo  governo  , ad  entrambi 

com- 


lofam  obfervantiam  Imperatoriam  ipfi  auéloritatem 
fuam  interponerent ....  An  optatius  quidquam , vel 
fclicius  Ecclefix  obtinqere  potell , quàm  ut  potella- 
tes  omnes , quibus  fummx  aufluritatis  Deus  contulit 
apicem,  fefe  mutuo  fucccndant  ad  dìlciplinx  facr.'e  lo- 
gos tuendas?  Ludov.  Thomafin.  part.2.  vet.&  nov.Ec- 
clef.  Difcipl.  lib.pcap.92.num.14.reqq. 

(a)  Duo  quippe  funt,  Imperator  Augufle,  quibus 
principaliter  hic  mnndus  regitur , auéloritas  facra  Pon- 
tificum , & Regalis  potellas . In  quibus  tannf  gra-z 
vius  eli  pondus  Sacerdotum , quanto  ctiam  prò  ipfis 
Regibus  Domino  in  divino  reddituri  funt/cxamine 
rationem,  Nolli  ctcnim,  fili  Clementiflime , quod  li- 
cet  przlìdeas  humano  generi  digoitate , rcrum  tamett 

Pra:- 
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commcflb  da  Dio  ; e la  fuggerione  dell’  uno  all’ 
altro  ; cioè  del  Sacerdozio  al  Principato  , nella 
efenizionc  delle  fue  Leggi  concernenti  il  corib 
Politico  deir  amminiftrazione  delle  cofe  tempora* 
li  j e del  Principato  al  Sacerdozio  , nella  offer* 
vanza  de’  Sacri  Canoni  fopra  il  Culto  efterno  ed 
interno  di  Dio,  e fopra  la  ragione  di  vita  Cria 
ftiana , che  dee  condurlo  alla  eterna  felicità  : di- 
manierachè  nè  T uno , nè  l’ altro  polTa  effere  ini 
terrotto  nel  corfo  deli’  Amminiftraxione  fua  , fe 
non  fc  per  la  via  di  una  fcambievole  ufurpaziont 
degli  altrui  diritti  , che  non  è da  temerii  negli 
Part.II.  K k Sta- 


Prxfulibus  divinarum  devotus  colla  fubmittis , atque 
ab  ets  caufas  tux  falutis  expeèias  ; inque  l'umendts 
coeleilibu?  l'acramentis , eifquc , ut  competit , difpo- 
nendis , fubdi  te  debere  cognolcis  Religionij  ordine  po- 
tim , quàm  prjeelTe.  Nodi  itaque  inter  hatc , ex  iU 
lorum  te  pendere  judicio  , non  illos  ad  tuam  velie 
redigi  voluntatem.  Si  enira , quantum  ad  ordinem 
pertinet  publicae  difciplinat,  cognol’centes  Impcrium 
tibi  fupema  dii'pofitione  collatum  , Legibus  tuis  ipfi 
quoque  parent  Religionis  Antillites,  ne  vel  in  rebus 
mundanis  exclufa;  vidcamur  obviare  fententiac  ; quo, 
rogo , te  decer  affeSu  eis  obedire , qui  prò  erogan- 
dis  vcnerabilibus  funt  attributi  mylieriis?  Proinde  , 
lìcut  non  leve  diferimen  incumbit  Pontifìcibus , filuif- 
fe,  prò  Divinitatis  cultu  , quod  congruit  ; ita  bis  , 
quod  abfìt  , non  mediocre  periculum  ed  , qui  cum 
parere  debeant , defpiciunt.  Epid.  4,  Gelafii  Pap.e  ad 
Anadaf.  Imperar.  Tom.  2.  Concil.Harduin.pag.89^. 

. Fuerunt’htcc  ante  adventum  Chridi,ut  quidam 
typice  Reges  fimul  & Sacerdotes  exiderent  ; quod 
Sauèium.hlel^hifedecb  faide,  iàcra  prodidit  Hilloria  : 

quod- 
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Stati  Cattolici , come  affetu  di  credere  quello 
Cattolico  Emulato . ) Ma  profeguafi  lefame  del* 
le  Tue  calunnie.  Noì^  contmua  egli  a dire  nella 
£iccia  2po  , fojleniamo  , che  il  Papa  i Superiore 
a tutti  i Principi  tifila  Terra . ( e non  può  ne- 
garli, fe  intende  di  parlare  degrinterefli  dell’ al- 
tra vita  * ma  quanto  ai  temporali , era  egli  loro 
fuggetto  nello  fteflb  Stato  Romano  * primachè 
fol<e  flato  donato  alla  fua  Apodolica  Sede  ; ed 
ora. , fuori  di  quello  Stato , nel  quale  anch’  egli 
è Principe  temporale  , e come  tale  agli  altri 
Principi  uguale  , mantiene  egli  temporalmente 


quodque  iti  membris  fuis  Diabolus.imitatus , utpote 
qui  lempcr , quz  divino  culmi  conveoiunt  , fibimet, 
tyrannico  fpiritu  , vindicare  contendit,  ut  Pagani  Im- 
pcratores  iidem  & maximi  Pontibccs  dicercntur . Sed 
cum  ad  verum  ventum  eli  eumdem  Regem  atquc 
Pontificem,  ultra  fibi  ncc  Imperator  jara  Pontifìcatus 
arripuit,nec  Pontifex  nomen  Imperatorìam  uliirpavic. 
Quoniam  idem  Mediator  Dei  & hominum  homo  ChrU 
flus  Jelu; , lic , a£libus  propri»  & dignitatibus  diilin- 
Ais,  oflìcia  potedatis  utriul'que  diferevit  propria,  vo- 
len;  medicinali  humilitate  iurfuin  efferrì , non  hurna* 
na  luperbia  rurlus  in  inferna  demergi  j ut  & Chri» 
ftiani  Imperatores,  prò  zterna  vita,  Pontificibus  in- 
di^ercn  ; 6c  Pontifices , prò  curiu  tèmporalium  tan» 
tummodo  rerum  ,•  Imperialibus  Legibus  uterentur  ; 
quateaus  l'piritalis  a£lio  carnalibus  dillaret  incurGbus. 
Ét  ideo  militans  Deo,  minime  fe  negotiis  Isecularì- 
bu<:  implicaret  : ac  viciinm  non  ille  rebus  divinis 
przfidere  vidcretur , qui  eflet  negotiis  farcularibus  im- 
plicatu.<; . Nicolai  Papz  I.  Epiib  8.  ad  MichacL  Ino- 
pcrat.  Ex  Hardn^  tom.  ^.^Coacil.  pag.  171. 
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fuggefte  loro  tutte  lé  Chicle 'particolari'^  che  io- 
no'  ne’  loro  Dominj  , fecondo  1*  Evangelica  ed 
Apoftolica  dottrina' della  fua  Suprema  ^de,  in- 
fegnata  dai  due  Sommi  Ponici  fopraccitati , e 
fcguita  dai  Succeflbri  loro , allegati  dal  più  vol- 
te citato  Canonica  Tedefco*  (a)  dove,  volendo 
provare  , che  entrambe ‘le  Podeftà  non  dipendano 
1’  una  dair  altra , nè  direttamente , riè  indiretta- 
mente , oltre  a ouelle  della  Rivelazione  , della 
Tradizione  Ecclenaftica  , del  confenfo  concorde 

‘ Kk  1 de* 


(a)  Diverfitas  finium  , quos  utraque  Majeflas  refpi- 
cit , diverfitatem  quoque  legum,  juriumque  producat 
necclTe  eli  ; ut  adeo  neutra  harum  poteftatum,  nec  dire- 
fte , nec-ioflireéle  pendere  poffìt  ab  altera.  Perfuadet  id 
ratio  , cum  nemo , in  exercitio  juris  fui,  perfeSo , ab 
altero , nec  direéle,  nec  indirete  impediri , aut  turbati 
debeat.  Utramque  vero  etiam  harum  poteftatum , it^ 
fuo  ordine  & linea  effe  fjmmam  , colifirmanf  reve- 
latio  , perpetua  Ecclefii  traditio,  San£lorum  Patrum 
conl'cnfus  , & Regum  populorumque  ufus,  & obfer- 
vantia.  De  quo  quidem  alibi  profeffa  opera  agemus. 
Monuiffe  interim  fufficiat  , hanc  veritatem  , quam 
cum  citato  Gelafio  antiquitas  omnis  tuetur  , recen- 
tiores  ipfos  Pontifices  aperte  conteftari . Quam  in  rem 
telles  citamus  Innocentium  III.  & Alexandrum  IH; 
quorum  ille,  in  Cap.  novh  , de  Judic,  & in  Cap. 
, Per  ■venerabilem  ^ XJ,  Qui  filìi  jmt  lecitimi:  Jurifdi- 
dlionem  regiam  a Pontificia  fecernit  ; Regemque  i« 
temporalibui  , mrnitne  /uperiortm  rteogmfeere  faterur  : 
hic  vero  in  Cap.  7.  Qui  filii  fint  legitimi:  Se  7iolle 
jurì  Regio  detta  bere  , declarat.  Add,  cap.  7.  in  fin.  de 
appellai.  Concordar  Jullinianus  : qui  in  Nov.  6.  Sa^ 
cerdotium  ab  Imperio  difiinguit  , & illud  divmit  mi- 
nijirare  i agnofeit.  Luculeptius  Clerus  Gallicanu;  no- 


I 
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de*  Santi  Padri  , e della  olTervanza  di  tatti  ^li 
Stati  Cattolici  , cita , tra  le  altre  , le  Autonti 
de’ due  Sommi  Pootefìci  Innocenzo  III,  e Ale* 
landto  III  ; con  le  quali  i'mentiice  egli  b con* 
traria  Sentenza  di  Lodovico  Molina  , e di  Leo* 
nardo  Ledio  , ed  io  le  calunnie  dell’  Anonimo 
Rifleffivo . ) Trafcriviamo  ora  la  ferie  delle  al* 
tre  : Noi , egli  aggiugne  , tnojlriamo  de  Cc{ft , nè 
quali  è lecite  di  perjeguitan  a morte  il  proffimo 
noflroc  »oi  accenniamo  delle  Circojlan^e  ^ dove  non 
è da  mantenere  la  fede  data  all'  alte  uomo , e do- 
ve  fi  poffd  ficuramente , e fenxa  eh'  egli  ce  ne  ab- 
bi a data  occafione  veruna  ^ftudiof amente  ingannarlo,’ 
noi  diamo  ricetto  tulle  nqfiro  Cbiefe  a tutti  i fur- 
fanti , ebe  hanno  commeffo  qualche  grave  delitto  in 
danno  altrui  , e li  campiamo  a tutta  forvia  dalle 
mani  della  giuftizin.  ( Ma  dombbe,  o avrebbe 
egli  dovuto  accennare  i Libri  de’CattoUci , dove 


(Iris  accedit  priacipiis  in  Declaratione  de  Eccleftajlì- 
ea  potejiate  An.  1682.  19.  Martii  faéla  , cuim  quar- 
dam  verba  exlcribere  licet  : Reges  ergoy  inquiunt  , 
& Frincipei , jn  temooralibui , nulli  Ectleftajiica  Po- 
tejìati  Dei  oreimatiane  fubjici  , neque  aucloritate  C/a~ 
vium  Ecclefie^  direciey  vel  indirecle  dettoni , aut  ilio- 
rum  fubditos  eximi  a fide  , atque  obedientia , ae  prx- 
fiìto  fidelitatis  facramtnto  /ohi  fioffe  : eemt/ue  fenten- 
tiam  publiea  tranquillitati  neceffartamy  nec  minus  Ee- 
clefis  , quhm  Imperio  utilem  , ut  verbo  Dei  , Patrum 
traditioni  , Ù"  Sanciorum  exem’ilis  amfonam  , omnino 
retmendam  efCe  . Vid.  Jac.  Benign.  BoiTuet  in  deferì /io- 
ne efitfdem  Declarationif  ....  Minime  ergo  proban- 
da leotentia  Ludov.  Molmz  de  J ufi.  Ù"  J ur,  Tratì,f>. 

Di- 
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s*  ìnfcgnano  cosi  fatte  pcfHlcnziaii  dottrine  , che 
tra’  Cattolici  non  fieno  ftate  dannate  ; o i luoghi,- 
dove  fi  praticano . Che , quanto  all’  afilo  de’  fur- 
fanti , è egli  un  efempio  , che  i Cattolici  non 
lo  diano  loro  , fe  è flato  forzato  a cercarlo  ,‘e 
« trovarlo  trai  pretefi  Riformati  e Proteftanti  j 
che  glielo  hanno  dato  , tutto  'che  fia  un  mofiro 
di  quella  Umanità  , che  ha  rinnegata  . ) No/'  ,' 
così  egli  in  fomma  finifce  di  caliuiniare  i Cat- 
tolici y abbiamo  mille  arti  di  fmugnere  il  danarò 
dalle  borfe  de'  Cittadini , * Sudditi  utili  allo  Sta» 
to^  e di  farlo  entrare  nelle  caffè  de'  poltroni  , thè 
mangiano  , e tirano  il  fiato  a carico  del  Paefe  in» 
terOf  fenica  riuftire  nè  al  pubblico  , nè  al  privato 
di  vantaggio  venato.-  noi  vantiamo  e raccomandia» 
mo  certe  divot'ioncelle , e certe  matte  pratiche , che 
levano  il  cervello  alla  gente  , che  le  fanno  odiare 
le  vere  virtk  , e andare  dietro  alle  fuperjli^ioni  .* 
in  fine  noi  abbiamo  di  principi  tali  , che  per  di» 
•nerji  riguardi , arrecano  grand iffimo  danno  a quelli 
Stati , dove  noi  fiamo  accolti . ( I poltroni  , eh’ 
egli  qui  accenna , fono  i Monaci  in  generale , e 

K k.  3 -la 

Di/put.  29.  num.  2j.-  Quod  fi  idy  dicentìs  .exigat  fi» 
nis  /uperftaturalit , poffet  P orni fex  deponete  Regesy  eof» 
qmt  Regnis  Juis  privare . Quam  a Theologis  commu- 
niter  tradii  alTerit,  & fequitar  Leonatdus  LelTius  De 
JttJì.  Cr  Jur.  Lib.  2.  cap.  3^.  dub.  2.  nani,  io  : Supre» 
mam  , inquiens  , poteflatem  habete  ( Summum  Ponti- 
ficem  ) iìi  temporalibus  in  ordine  ad  /piritualia.Vìul, 
Jofeph.  Rìegger  Di/Ten.  I.  de  Jur.  EcclcC  Univerf.  orig. 
nat«  & princ.  §.3.  & in  not. 
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la  maggior  parte  de’  Cherici  ; le  divozioncelle  e 
le  xnatte  pratiche , fono  il  celibato , il  digiuno , 
la  rinunzia  de’  proprj  beni  f i cilicj , le  peniten- 
ze, e tutte  le  altre  religiofe  olTervanze  dettateci 
da  Gefucriilo  nel  -fuo  Vangelo  fopra  le  quali 
beilemmie  noo  mi  ralla  nulla  da  aggiugnere  , a 
quanto  ne  ho  i'erirto  nell’  Analili  della  Relazio- 
ne del  Regno  di.Cumba,  eh’ è nella  prima  Par- 
te del  primo  Tomo  di  quella  Replica  , e nella 
Introduzione  a quello  fecondo  Tomo  alla  dille- 
fa  , da  che  fparfamente  ne  ho  .ragionato  anche 
altrove.  £ per^U  arti  di  finugtitrt  U danaro  daU 
le  borfe  de\  Cittadini  dovuto  alludere  alle  tan- 
te calunnie,  da  lui  date  , ne’  due  Capitoli  Sello 
c Settimo,  della  helliale  Riforma  propolla  agl’i- 
taliani , al  Culto  de’  Santi , che  tra  di  loro  bia- 
funa,come  degenerato  in  abufo.  £ così 'gli  coit- 
veiii'vra  colorire  la  fiia  empietà  verfo  quegli  ami- 
ci e fervi  di  Dio  , che  la  Chiefa.  propone  alla 
venerazione,  de’  Crilliani , per  infiammargli,  col 
loro  efempio,  alla  pratica . delle  Virtù  Evangeli* 
che , che  apprdfo  dì  lui  fono  piuttollo  demeriti 
nella  Civile  Società  . Che  non  ha  egli  faputo 
tanto  fimulare  zelo  contra^  gli  eirori  poflìbili  n 
commetterfi  .nella  pratica  dt  così  .fatto  Culto  » 
che , dopo  avere  nel  Sello  Capitolo  riprelì , gia- 
llamente per  altro,  coloro,. che- fidano  più  in  un. 
Santo,  che  nello  fteflb  Dio, -e  che  fi  prometto- 
no r impunità  di  ogni  delitto , fperanzati  nella 
guarentigia  del  Santo  loroj  e dopo  avere  calun- 
niati e Papi , e Vefeovi  , e Preti  ,,e  Frati , co- 
me promotori  del  da  lui  chimerizzato  fuperlliofo 

cui- 
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culto , per  profittarne , così  dicendo  nel  fedo  Ca- 
pitolo fopraccitato  alle  facce  8^ , e po  : Io  dica 
adunque  , che  noi  altri  Italiani  facciamo  comune- 
mente affai  ma^^ior  cafo  de  noflri  Santi , che  dello 
fteffo  Domeneddio  . 'Ed  il  j^ran  male  in  di  fi  è \ 
che  quantunque  la  Ghie  fa.,  ed  il  Concilio  di  Tren- 
to non  approvino  qnejta  pratica  , pur  ejfa  viene 
tollerata  da'  Pontefici  , e da  Vefeovi , e fetvitatm 
da  tutto  il  Clero  ^ o da  tutto  il  Monachijtno  in 
corpo . Ma  io  m'  inganno  : che  doveva  anfi  dire , 
che  i Pontefici  , ed  i VefeenA  , tutti  i Preti  e 
tutti  i Frati  le  danno  corfo  . Ma  vi  è di  peggio 
I ancora . I Pontefici  , i Vefeovi , i Preti  , i Frati 

I s' ingegnane  a tutto  potere  di  mantenere  nel  Volgo 

1 una  così  irreligiofa  fuperjligione . Ognuno  di  effi  ne 

I [ente  del  vantaggio  , per  i doni , e per  le  offerte  , 

I che  fi  fanno  ai  Santi\  che  vengono  creduti  pih  mi- 
I vacalofi  di  Dio  .•  quindi  tutte  le  fandonie  , tutte  le 
fuperfiigioni  , e tutte  le  ree  pratiche  , che  tendono 
I air  onore  del  Santo  , e che  accrefeono  i fuoi  tefori , 

' fono  approvate  , e fojìenute  dai  principali  membri 

I della  Chiefa  . ‘ . . dopo  cosi  ‘ fatta  finuilazione 

I di  zelo  y ridico , non  ha  faputo  contenere  il  fuo 

ji  fpirito  d’ irreligione  contra  la  memoria , e centra 

t le  virtù,  non  che , contra  , qualunque  culto  de* 

r Santi  , fuggerendo  alle  facce  106  , 107  ^ 108  , 

II  109  , e I IO  ; che  fi  proibifle  il  lodagli , lo  ftam» 

» parne  le  vite  , l’ intitolare  loro  le  Chiele , il  cc- 

^ ìebrarne  le  felle , e lo  fteflb  nominargli  , e ri» 

tordarfene  in  fomma . Sopra  il  quale  Articolo  deH 
; la  nofira  Fede  , creduto  ab  antico  da  tutti  i San» 
ti  Padri  allegati  nell’  Azione  quarta  del  Settima 
; Kk  4 Con» 
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CoQcilio  generale  e Niceno  fecondo,  e dichiara- 
to  tale  in  elfo,  e in  molti  altri  fufieguenti  Concilf 
particolari , e generali , fino  al  Trentino , (a)  che  di 
tutti  epilogò , e confermò  la  Cattolica  Dottrina , c 
redai^uì  le  malfime  ereticali, copiate  da  quello  infame 
Anonimo  Apoftata  da’Libri  de’Novatori , perla  cui 
condanna  fi  tenncj  e fparl'e  dalla  faccia  91 , fino 
alla  I tó.  nel  Capitolo  fedo  della  ibpraccitata  Ri- 
forma : fopra  il  quale  Articolo  , dico  , fpiegando 
egli  meglio  i fuoi  fenfi  nel  feguente  Capitolo  Set- 
timo , chiaro  diede  .a  modra  , di  non  avere  avu- 


r.  (a)  Mandar  Sanda  Synodus  omnibus  Epifcopls  , 
& cetcris  docendi  munus,  curamque  fuAinentibus , ut 
juxta  Catbolicx  & Apoilolicar  Ecclefìs  ulum  a pri- 
ibarvis  Chriltians  religionis  temporibus  rcceptum  , 
fanflorum  Patrum  confenfionem  , & facrorum  Con- 
ciliorum  decreta  , in  primis  de  Sanélorum  intercelTio_ 
ne,  invocatione,  Reliquiarum  honore  , & legitimo 
iniaginum  ufu , iìdeles  diligenter  inilruant  ; docentes 
qos  , Sandos  una  cum  Chriilo  regnante: , orationes 
foas  prò  hominibus  Dco  ofierre  ; bonum  atque  uti- 
le'efle  fuppliciter  eos  invocare  i & ob  beneficia  im- 
petranda  a Deo  per  Filium  cins  Jefum  Chrillum  Do- 
minum  hodrum-,’  qiii  folus  noftcr  Redemptor  & Sal- 
vator eli,  ad  eorum  orationes  , opem  , auxilinmque 
confiigere . lllos  vero , qui  negane  Sau3os  sacrai  fe- 
licitate in  coelo  fruentes  , inyocandos  efle  ; aut  qui 
afiferunt , vel  illos  prò  hominibus  non  orare , vel  eo- 
rum , ut  prò  nobis  etiam,  fingulls  orent , invocatio- 
nem  effe  Idololatrlam  , veLpugnare  cum  verbo  Dei, 
adverfarique  honori  unius  Mediatoris  Dei  & homi- 
ntim  jefu  Chrifii , vcl  flulrum  effe  in  ccelo  regnan- 
Qbns  voce  vel  mente  fnpplic<ure4 .impie  fornire.  ' . 

I , • " Sac- 
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lo  'difègno  di  biafimarne  V abufo , ma  di  contra<^ 
riarnc  aflbiutamente  1*  ufo,  vomitando  contra  i 
Santi , e contra  la  fantità  medefima  , le  piU  or> 
rende  beflemmie , che  mai  lì  fofiero  da  umana 
lingua,  o mano,  fcritte,  o pronunziate,  con  le 
feguenti  parole  empie , che  qui  ne  traferivo  dal* 
le  facce  ii8,  iip,  izo,  e 121  , dove  Iplleci* 
ta  la  proibizione  delle  Vite  de’  Santi,  e ai  tut- 
ti i Libri  Afeetici  , co^  dicendo  ; Cii  furono' 
quejli  Santi  , h vite  di  quali  vengono  in  cetejlf 
Libri  deferitte  ? Gente , ha  digiunato  , come  i 


Sanélonim  qaoque  martynun  , & aliorum  cum 
ChriAo  viventium  fannia  Corpora  , qua;  vivai mem*; 
hra  fuerunt  ChriAi,  & tcmplum  Spiritus  Sanali,  ab 
ipfo  ad  arteraam  vicam  fufeitanda  oc.  gloriAcaoda  , a- 
ndelibus  veneranda  eAe  : per  quae  multa  beneAcia  &i 
Deo  hominibus  prarAantur  ; ita  ut  affirmantes  fan* 
dorum  reliquiis  veneratioaem  , atque  honorem  non 
deberi,  vel  eas,  aliaque  facra  monumenta  a fideli-- 
bus  inutilitcr  honorarì  , atque  eorum  opis  impetran-; 
da:  caufa,  memorias  fruAra  frequentari  ^ omnino  dam*, 
lundos  eAe  , prout  jam  pridem  eos  damnavit  , &' 
qunc  edam  damnat  Écclefia.  : 

' Imagines  porro  ChriAi , Deipara;  Virginis-,  &» 
aliorum  San£lorum,  in  tempi»  prselèrtim  habenda»- 
& retinendas,  eifque  debitum  honorem  &-Tenerap- 
tionem  impertiendam  j non  quod  ci>edatur  incAe  ali- 
qua  in  iis  divinitas  , vel  virtns  , propter  quam  lìn8< 
colenda;  ; vel  quod  ab  eis  iìt  aliquid  petendum  > vel' 
quod  fiducia  in  imaginibus  fit  Agenda  , veluti  olirn* 
nebat  a eentibus , quz  in  Idolis  fpem  fuam  ooiloca-,- 
bant  ; led  quoniam  honos  , qui  eis  exhibetur,  refer-i 
tur  ad  piototypa,  quac.illac  rcpnrtentant  : iu  ut  per> 

im»* 
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gagliottì  ,•  che  fi  è flagellata  , come  i difperaii  • 
eh'  è vmuta  rintanata , e di  nafeoflo , come  le  flè- 
tè felvattche/  e che  ha  fatto  mille  altri  fimili  at- 
ti da  feimunito e {cordatoli  del  diveri'o  fine  del 
la  Chiefa  da  quello  della  Società  Civile  , eh’  e- 
gli  (leiTo  aveva'  dillinti  nelle  facce  fluenti  la  loj- 
, . del- 


imagincs , quas  ofculamur  , & coram  quibus  caput 
apcrimus  , oc  procumbimu^ , Chriilum  adoremus , òc 
Sanélos , quorum  illa:  fimilitudiaem  gerunt , venere- 
mur.  Id  quod  Concillorum,  prailertim  vero  fecundx 
Nicacnx  Syuodi  decretis,  coatra  imagiaum  oppugna- 

tores  eft  fancrtum  . * ' — ' ’ *' 

. Illud  vero  diligenter  doccant  Epifeopi , oer  hi- 
florias  myllerionim  nofhrs  Redemptionis , piduris  , 
wl  aliis  lìmilitudinibus  expreflas  , erudiri  & coofìr- 
nari  populum  in  articulis  hdei  comtnemorandis  , He 
alTtdue  recolendisf  ram  vero  ex  omnibuf  facris  ima- 
ginibus  y magnum  frudum  percipi  > non  folum  , quia 
admonetur  populus  bencfìciorum  & munerum  « quz 
r ChriHo  fìbi  collata  funt  ^ fed  etiam  quia  Dei  per 
Sandos  miracnla  , & falutaria  exempla  oculis  fnh- 
Iram  fubjiciuntur  , ut  prò  iis  Deo  gratiat  agant , ad 
fan3orumque  imitationem  vitam , morel'que  luos  com- 
ponant , excitenturque  ad  adorandnm , ac  diligendum 
Deum  y & ad  pietatem  colcndam . Si  qui;  autem  his 
decretis  contraria  docuerit,  aut  aliter  lenferit  , ana- 
thema  fìt . - . [ 

Io  ha?  antein  fandas  & falutares  obfervationes, 
ft  quir  abufus  irrepferini',“eos  prorfus  aboleri  Sanéla 
SynodtB  vehementer  cupit  : ita  ut  nuli*  fallì  dogma- 
tis  imagines  , & rudibus  periculofi  errori?  occafionem 
pTxbentes , llatuantur . Quod  fi  ahquando  hiftorias  & 
narrationes  Sacra:  Scripturz  ^ cum  'Md  indoftx  plebi 
eitpedietf  «xprimi  &'fìguraricostigetit'}  doceatur  po- 

pu. 
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delle  Tue  Riflellìoni  ; quafi  ai'pirando  egli  ad  a* 
vere  la  forte  c 1’  onore  de’  Santi  , per  lo  gran 
fm’igio , che  avrà  creduto  di  rendere  alla  Socie» 
tà  Civile , COSI  corrompendola , e per  i fervici 
della  quale  folamente  y fentenzia  di  poterfi  meri» 
tare  iìmigliante  lotte  y ed  onore  * feguitando  a 

be«\ 


t 

pulus  y non  proptcrea  divinìtatem  figurar! , quali  cor» 
poreis  oculis  confpici , vel  coloribus  aut  fìguris  ex» 
primi  pofTit . Omni*  porro  fuperftitio  in  Sanélorura 
invocatione , & imaginum  facro  ufu  tollatur  ; omnis 
turpis  quxftus  eliminetur  ; omnis  denique  lafcivia  vl- 
tecur  : ita  6t  procaci  venuilate  imaginer  non  pingap»* 
tur  y nec  omentur  y & San£lorum  celebratione  > ac 
Reliquiarum  vifltatione , homines  ad  cotQmefTatioaes, 
atque  ebrietates  non  abutantur  ; quali  felli  dies  in  ho», 
norem  San£lorum  , per  luxum  ac  lafciviam  agantur. 
Poftremo  tanta  circa  haec  diligentia  & cura  ab  Epii 
feopis  adhibeatur  y ut  nihil  inordinatum  , aut  prat» 
podere  y & tumultuarie  accommodatum  , nihil  prò»; 
fanum)  nihil  inhonoflum  appareat,  cum  doaiumDeil 
deceat  fan£litudo. 

Hic  ut  fidelius  obferventur , llatuit  Sanfta  Sy- 
nodus,  nomini  licere  allo  in  loco  , vel  Ecclefia  et- 
iam  quomodolibet  exempta,  ullam  infolitam  pone» 
re , vel  ponendam  curare  imaginem , nifi  ab  Epifeo» 
po  approbata  iuerit  y nulla  etiam  admittenda  effe  no- 
va miracula  , nec  novas  reliquias  recipicndas  , nifi  eo» 
'dei)9  recognofeente  & approbante  Epifeopo  : qui  0» 
mul  atque  de  iis  aliquid  compertum  habucrit , adhi- 
bitis  in  confilium  Theologis  y & aliis  piis  viris , ea 
faciat , qu*  veritati  & piotati  confentanea  Judicave- 
rit  ....  Concil.  Trid.  Seff.  25.  de  invocat.  venerat.  & 
Keliq.  Saràor.  & Sacr.  ùnagin.  . • 
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bcftemmlare  come  fiegue  : 2V;«»  uomo  , thè  abbia 
eccellentemente  fervito  alla  Repubblica  y tbe  , con  i 
fitei  configli  , etm  le  fue  carità , col  fuo  valore , con 
la  fua  prudenza , intrepidezx^  » magnanimità  , //- 
beralità  , co»  y«rf  perfetta  ^ e col  fuo  efempio  , 
4ì6^/«  portato  gran  vantaggio  al  fuo  Principe , af 
fuo  proffimo , »//»  fua  patria  ; niuno  che  fiafi  con~ 
ìinuamente  adoperato  in  difendere  il  fuo  paefe  da- 
gli affalti  de'  nemici  , e dalle  fcellerategge  e mac- 
cbinagionì  de'  fuoi  y niuno  , che  abbia  fempre  atte- 
fp  a ben  regolare  con  favie  leggi  politiche  e Civi- 
li la  Repubblica  y in  fomma  niuno  , che  fia  flato 
ripieno  di  virth  faciali , fu  mai  annoverato  per  San- 
to ^ nè  mai  trovafi.  la  fua  vita  tra  quelle  de'  San- 
ti deferitta:  ciocché  è falfo  , fe  vi  ha  tra*  Santi 
moltillimi  Principi , c pmfèflbri  di  varie  difei- 
piine , che  unirono , alle  Civili  ed  umane , an« 
che  le  virtù  CrifHane  ; per  le  quali  , e non  già 
per  la  mondana  prudenza , intrepidezza  , valore , 
magnanimità  > e dottrina , che  tocca  premiare  al« 
la  Società  Politica , fi  fanrifìca  la  vita  degli  Uo- 
mini : ficcome  è falfiflìmo  ciocché  fiegue  a tatta- 
itiellare , vaneggiando  femore  , col  foggiugnere  : , 
E pure , fe  vopjìamo  giudicare  dietro  die  Leggi 
fiabilite  da  DiOf  e avrebbe  dovuto  citare  il  luo- 
go delle  Sacre  Scritture , dove  le  ha  dovuto  leg- 
gere , quefii  foli , che  fono  giovevoli  alla  Società  , 
fono  ì veri  fanti  ; e quelli  altri , ( oh  qui  le  Sa- 
cre Seri  mire  gli  fono  contrarie , ed  io  le  ho  al-' 
légate  neirAnalifi  della  fua  arzigogolata  Relazio- 
ne del  Regno  di  Cumba , e nella  Introduzione  a 
quella  Seconda  Parte  y e fparfaincnte  altrove  ia 

tuna 
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tutta'  la  Replica , che  gli  ho  fatta , ) di  cui  tn* 
viamo  deferite*  le  vite , poffono  ben  poffare  per  gen» 
te  femplice , ed  innocente  de'  C(ftuMÌ , ma  non  mot 
però  per  Santi;  cioè,  per  meritevoli  della  umana 
venerazione  .*  e molto  meno  per  uomini , de'  quali 
potejjimo  giudicare  , che  qualche  fingolar  merito  fi 
foffero  preffo  Dio  acquijlato . E per  tanto  , finché  h 
vite  de'  Santi  ^ ed  i Libri  *4]ceùci  ci  vengono  conù 
pojìi  da  gente  fantajlica  , e di  pelo  tondo  , noi  li 
bandiremo  dall'  Italia  nojìra  , dove  , nè  i.  digiuni  , 
nè  le  battiture  y nè  il  Celibato  y nè  il  rintanorfi^o 
najconderjì  degli  Uomini  y di  alcun  vantaggio  fono; 
e ripiglierànnoft  tali  vite , e tali  libri  allora  fola» 
mente , che  vi  troveremo  dejcritte , e raccomandato 
le  vere  virtk  morali  e. Sociali.  E da  qudli  cor« 
rotti  Principj,  fmentiti  dall’Evangelio,  (a)  pro- 
mettente la  beatitudine,  e il  R^no  de’  Cieli  a 
coloro , che  fanno  la  penitenza  predicata  in  eilbj 
ai  poveri  di  fpirito , ai  piagnenti , ai  perf^uita- 
ti  , ai  celibi , ai  rinunziaton  de’  temporali  benv 
non  efclufi  coloro , che  fanno  buon  ufo  delle  fa- 
coltà della  natura , e della  fortuna  , e a coloro 
finalmente , che  diventano  femplici  per  Gefucri- 
fto  j con  quelli  principj , ridico  , non  è maravi- 
glia , che  abbia  tratte , come  tante  più  corrotte 
confeguenze , le  tante  beftemmie  ferine  nel  Ca- 
pitolo Sedo,  e alla  faccia  pi.  della  delTa  Rifor- 
ma , che  i Superiori  Eccleiiadici  facciano  male  a 

fof. 


(a)  Matth.  4.  17.  Matth.  5.  3.  feqq.  Matth.  19.12, 
ai.feqq.  Matth.i8,  j.dc  19.  14,  . 
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foffrire',  che  giraffero  per  le  mani  di  tutti  le  de^ 
fcrixjoni  fcandalofe  y mi  trema  la  > mano  in  trafcri» 
vere  ^ fotte  abbominevoli  empietà  , delle  vite  di 
Sand  •yfntettio  y di  San  Vincenzo  Ferreria  , di  San 
Domenico  y di  San  Francefce  y di  San  Giacomo  di 
Galigia . ...  e quelle  altre,  che  fi  hanno  nel  Ca. 
pitolo  nono  alla -faccia  147^  dove , ripigliando  la 
Ina  depofia  affettazione  di  zelo  , fopra  T abufo  del 
«ulto  e della  invocazione  de’  Santi , che  dice  ca- 
lunniofamente , efière  dottrina  della  Chiefo  Cat« 
tolica , la  quale  fi  sa , che  lo  condanna  * ne  trae 
nuova  occafionc  d’ imbeftiare  contra  di  loro  , qua- 
lificando dance  il  pregargli , e il  raccomandariìci, 
fcorrendo  fino  a Napoli  con  l’ empito  del  fuo  fu- 
rore , per  ingiuriare  i Napoletani  fopra  la  fiducia, 
che  haimo  nello  fperimcntato  Patrocinio  r di  San 
Gennaro  * della  quale  hanno  cento  antichi , e nuo- 
vi motivi  di  pregiarfcne  , e di  ftarne  contenti  : 
nè  mica  per  la  falfa  credenza , che  fofic  fiata  pre- 
dicata loro  , che  il  portare  addoffo  P abito  del  Car^ 
minCy  il  recitare  giornalmente  il  Rofario  , P ejfero 
div'oto  della  Madonna  , il  pregare  ajftduamente  San^ 
to  .Antonio  , lo  abbandonarfi  ciecamente  a San  Cen» 
naro , e il  fare  fimili  altre  loro  dance  , ci  mandai 
no  y fetida  veruna  dubbio  y dopo  la  nojìra  motte  y in 
Paradifo  • che  fanno  efli , richiederfi  perciò  la  of- 
fervanza  della  divina  Legge  , e il  pentimento  di 

J[ualche  trafgreflione , che,  per  debolezza  umana, 
è ne  foccfle  : ma  perchè  hanno  fperimentata  più 
volte  prefentanca  la  propiziazione  di  Dio , e la 
libcragione  da’  fuoi  flagelli , fempre  che , ravve- 
duti e pentiti , hanno  implorata  1’  intercdllone 

de’ 
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de’  Sant! , e -mafTime  quella  del  prenotato  Protet* 
tore  loro . ) £d  elTendo  così  manifefle  le  Calun* 
me , da  quello  Anonimo  Riflelfivo  e Riformato* 
re,  (kte  ai  Cattolici  ; i quali  niegano , che  i Pria* 
cipi  abbiano  altro  Superiore  a Toro  nel  governo 
temporale  e Politico  de’  loro  Stati , o che  il  Pa» 
pa  fia  Superimi  loro  in  così  fatto  governo  : i quat 
li  credono , che  convenga  loro  amare  e benenca* 
re  i nemici , e i perfecutori  loro , anzi  che  of* 
fendergli , e vendicarfi  : i quali , eziandio  che  ri* 
cevefiero  occafione  di  nuocere  apertamante,otra* 
ditorefca  mente  , hanno  apprefo  , che  convenga  lo* 
ro  meglio  1’  dfere  ingiuriati , e fraudati , CM  ri* 
chiamarfi  de’  loro  torti  agli  ftefll  Magillrati  da 
Dio  coflituiti  per  l’ amminifeazionc  d^a  Giu^« 
zia  : i quali  ei'cludono  dai  Sacri  AfUi  gl’  iniqui, 
che  ne  abul'ano  a danno  della  Societli  degli  Ùo^ 
mini;  Ibpra  il  ^uale  Articolo  avrebbe  dovutolo 
fciagurato  Anonimo  «aver  letta  la  famofa  Bolla 
di  Benedetto  XIV.  d’  immortale  'memoria,  che 
con  efla  difHnfe , e prefcriffe  i Cafi , ne’  quali 
polTa , o non  polla  gtxlerrene  il  benefìzio  nello 
Stato  Romano , con  benedizioni  ed  applaufo  de’ 
Principi  fuoi  confinanti  , e malfirae  della  Mae- 
Uà  del  Re  Cattolico , die  la  volle  ampliata  per 
i fuoi  Regni  di  Napoli , ed  inferita  nel  Concor* 
dato  , che  fece  con  quel  i'apientilfimo  Papa  : i 
quali , in  iòmma,  profeflano  la  Dottrina  Evangelica 
in  tutta,  la  fua  efienfione  de’ Precetti,  e de’ Con- 
figli ; abbracciano  la  Penitenza  ; commendano  il 
Celibato,  c la  Povertà  volontaria  venerano. co- 
loro, che  muojcmo  nella  Tua  pratica,  credendo 
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che  poHano  loro  giovare  ; e confervano  in  tutta 
la  Tua  purità  la  Parola  di  Dio  così  fcritta  , co> 
me  ricevuta  per  Tradizione:  per  tutto  ciò  non  regge 
U confrauenza , che  ha  tratta  1’  Anonimo  dalle 
da  me  hnora  sbugiardate  fue  Ciurmerie , conchiu* 
dendole  in  hne  della  faccia  ipo , e nel  prind* 
pio  della  291..  con  le  feguenti  parole  ; Q;4Ìtuit 
$gli  no»  farebbe  da  maravigliarfi  in  conto  nefunoy 
fe  t Principi  comandajfero  , cbe  noi  abbiamo  quin- 
et  innanzi  da  gittate  dietro  le  [palle  codejli  prin. 
tip)  ; 0 cbcy  in  cafo  contrario  , ci  manda jfero  con 
tpiejle  nojbe  dance  in  mille  ejtl) . Così  fatta  con- 
fecuenza  reggerebbe  a favore  di  un  Principe  Cat- 
tolico, fe  tofte  vera  la  prevaricazione  della  Re- 
ligione de’’  loro  Sudditi  , per  la  quale  potrebbe , 
non  folamente  efiliargli  dagli  Stati  Tuoi , ma  e- 
ziandio  in  qualunque  altro  modo  punirgli , come 
punifce  gli  altri  delitti  , fecondo  la  dottrina  di 
Santo  Agodino  contra  i Donatici , già  da  me 
allegata  dalla  faccia  35 8 , alla  ^74.  di  queda  fe- 
conda Parte  della-  mia  Replica  • elfendo  il  maf- 
fimo  de’  delitti  il  rinnegare  la  vera  Religione  u- 
na  volta  abbracciata  e profelTata,  con  le  folenni 
promefle  che  i Criftiani  fanno  nel  loro  Battefimo. 
. Ma  non  mi  pare , che  i tanti  andirivieni  , 
cioè  , le  tante  circuizioni  e involuzioni  di  paro- 
le dello  fcrivere  infidiatore  di  quello  Apollata  , 
vogliano  fignificare  ciocché  mollni  di  voler  dire, 
e non  intende  veramente  di  dire  . Ch’  è troppo 
chiaro , che  poffa , e debba  un  Principe  Catto- 
lico obbligare  i fuoi  fudditi  a vivere , e a fen- 
tire  , come  han  promelTo  a Dio  . « Egli , che  ha 
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(limato  , non  tornargli  conto  di  ‘ meglio  fpiegarfi, 
io  credo  di  appormi  , dicendo , che  abbia  Ipera* 
to  di  farli  intendere  con  1’  intero  contefto  della 
fua  ciurmeria  ; con  la  quale  ha  tentato  di  fedur* 
re  piuttofto  la  pietà  de’  Cattolici  Principi , per 
i quali  ha  replicate  volte  protellato  di  fcrivcre  , 
così  le  fue  belHali  Riflellioni,  come  la  sganghc» 
rata  Riforma , che  ha  Ipro  propolla , pròmetten- 
doli  per  ventura , che  1’  aveflero  potuto  gullare , 
e rifolverfi  ad  imitare  i Principi  Protellanti , fot» 
traendofi  dalla  fpiritualc  ubbidienza  del  Papa,  c 
feindendo  la  Crilliana  unità,  fuori  la  quale  non 
vi  ha  più  Chiefa . E quando  così  fatta  dcploran* 
da  pubblica  feiagura  folle  ordinata  da  Dio  per 
qualche  fuo  a noi  occulto , ma  Tempre  giullo, 
quanto  formidabil  giudizio , dovrebbe  più  quillio- 
narfi , Se  un  Principe  pojfa  dal  fuo  Regno  /cacciare 
una  Religione  già  ricevutavi  ? E non  farebbe  que- 
llo un  - (^lelito  de’  più  ridicoli  ? Non  abbiamo 
noi  nel  Vangelo  di  San  Giovanni,  {a)  che,  vi- 
vente per  ancora  Gcfucrillo  , fu  abbandonato  da 
molti  fuoi  Difcepoli,  non  intelligenti  la  fua  dot- 
trina , o poco  vt^liofi  di  abbracciarla  ? E che  ? 
credette  per  avventura  il  Salvadore  del  genere 
Umano , che  folTe  fuo , e non  piuttofto  loro  in- 

Part.ll.  L 1 terefle, 

(a)  Sunt  quidam  ex  vobis,  qui  non  credunt . . .. 
Propterea  dixi  vobis , quia  nemo  potei!  venire  ad  me, 
nifi  fuerit  ei  datum  a Patre  meo  . Ex  hoc  multi 
Difcipulorum  ejus  abierunt  retro  , & jam  non  cura 
ilio  ambulabant.  Dixit  ergo  Icfus  ad  Duodecim  : 
Numquid  & vos  vultis  abile?  Joan.d.d5.feqq,  . 
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tereflc  , che  1’  aveflcro  feguito  , e creduto  ? Egli 
diede  chiaro  a conoicere , che  l’ interefle  tutto  e» 
ra  loro , quando,  feparatifi  (quelli  da  lui , in  atto 
di  licenziare  anche  i dodici  Apoftoli  fuoi , do* 
mandò  loro , le  avefl'ero  voluto  anch  cfli  lafciar» 
lo?  L’uomo  è un  Agente  libero  di  fua  natura, 
e a Dio  , che  lo  ha  creato , abbiamo  nelle  Sa- 
cre Scritture  , {a)  che  folle  ballato  1 avergli  no- 
tificata la  fua  fantilTima  Legge,  peKhè  liberamen- 
te efei’uendola  , avelie  alficurato  il  fuo  meglio  , 
fe  gli'^folfe  piaciuto  di  appigliarfici  ; e che  del  re- 
ho,  beato  in  fefleffo,  e di  lèfiefib  , non  defideri 
moltitudine  di  clientele  inutili  ed  infedeli . Po- 
trebbe dunque  un  Principe  Cattolico  difcaccìarc 
dal  fuo  Stato  la  Religione  già  ricevutavi , ed  in- 
trodurci la  pretefa  Riformata  , e la  'Proteftante  , 
ficcome  lo  poterono  fare  , e di  fatto  lo  feccit) 
tanti  Principi  di  Germania  , e quelli  dell’  Inghil- 
terra , e di  altre  più  Settentrionali  Regioni  : e il 

Que- 


(a)  Deus  ab  initio  confiituit  hominem  , &,  reli- 
quit  illum  in  manu  confilii  fui . Adjccit  mandata  & 
pra-cepta  fua  : Si  volueris  mandata  fcrvare , confet- 
vabunt-tc,  & in  perpetuum  fidem  placitam  facete  . 
Appofuit  libi  aquam  & ignem  : ad  quod  volueris  , 
^rrige  manum  . Ante  hominem  vita  & mors,  bo- 
num  & malum  : quod  placueritei,  dabiturilli  : quo- 
niam  multa  fapientia  Dei , & fortis  potentia , videns 
omnes  fine  ntermilTione.  Oculi  Domini  ad  timentes 
eum , & iofe  agnofeit  omnem  operam  hominis . No- 
mini mandavit  impie  agere  , & nomini  dedit  fpatium 
peccandi  - Non  enim  concupifeit  multitudinem  filio- 
rum  iofidellum,  & inucilium.  Eccli.15.14.feqq. 
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Quefito  è rifoluto  dalla  libertà  dell’  Uomo , e dal» 
r ufo , che  fe  n’  è fatto  ; come , con  la  ftelfa  li- 
bertà, che  avevano  i Principi  Gentili  ne’  primi 
tre  Secoli  della  Chiefa,  adoperarono,  febbene  in» 
utilmente , tutta  la  loro  Podeftà  , per  impedire 
la  predicazione , e la  propagazione  della  Fede  di 
Gefucrifto  , che  non  pertanto  fi  predicò  , e fi 
propagò  in  tutta  1’  eftenlione  del  loro  Imperio, 
per  volontà  di  Dio , nel  cui  Nome  fi  predicava. 

Il  Oiiefito  dunque  , che  avrebbe  dovuto  pro- 
porre 1’  Anonimo  Rifleflivo , avrebbe  dovuto  ef» 
fere  quello  ; Se  t Popoli  Cattolici  doveffero  fecoH* 
date  la  Volontà  del  loto  Principe , che  volejfe  prok- 
tire  la  loro  Religione  ? e quefto  Quefito  s’ inten- 
da fatto  di  que’  Popoli , che  non  voleffero  rinne- 
garla: perocché  quando  eflì  lo  voleffero , elTendo» 
ci  lungamente  dil'pofti , come  fi  ci  trovarono  in- 
fenfìbilmente  i Popoli  di  Germania  , e d’ Inghil- 
ten-a  dalle  puliate  ereticali  dottrine  di  Giovanni 


■Wiclefo,  e ai  Giovanni  Hus,  per  lo  fpazio  di  cir- 
ca due  Secoli  prima  , che  fofferó  ufciti  in  campo 
Luterò  , Calvino  , e gli  altri  nuovi  Scttarj  • quan- 
do elfi  lo  voleffero , torno  a dire , correrebbe  la 


lleffa  ragione  della  loro  libertà , al  cui  abufo  fof» 
fero  abbandonati  da  Dio , in  pena  di  qualche  lo- 
ro demerito , lungamente  dilfimulato  dalla  fua  d^ 
trina  Longanimità  e Clemenza  : come  leggiamo 
minacciato  nell’  Evangelio  , (a)  e nell’Epiftola  di 

L 1 z San 


(a)  Multi  ab  Oriente , & Occidente  venient , & 
tecumbent  cum  Abraham  ,&  Ifaac , & Jacob '’in 

re- 


/ 
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San  Paolo  ai  Romani , e in  parte  fappiamo , ef- 
fere  flato  eleguito  lopra  il  Popolo  già  eletto  e 
caro  alla  fua  Divinità  , e lopra  molti  de’  Genti- 
li , che  gli  erano  flati  follituiti  da  Gefucriflo  con 
la  loro  Vocazione  alla  Fede  ; ne’  quali  eziandio 
vediamo  verificata  la  terribile  verità  agli  uni , e 
agli  altri  predicata  dal  Salvadore , e dal  prenota- 
to A portolo  fuo  , che  ai  rejsobi , per  fentenza  del- 
la fua  Giurtizia , fottentrano  altri  Popoli  barba- 
ri ed  idolatri,  chiamati  dalla  fua  Mifcricordia  ; 
e che  mentre  gli  uni  incorrono  nella  penale  ce- 
cità e rtupidezza  del  peccato  , per  non  piu  ve- 
dere , nè  apprendere  il  pericolo  della  loro  perdi- 
zione , gli  altri  ne  profittano  per  benefizio  della 

• di- 


regno ccclorum  : Fili!  autem  Regni  ejicientnr  in  tc- 
nebras  extcriores.  Matth.  8.  ii.  12.  Auferetur  a vo- 
bis  regnum  Dei , & dabitur  genti  facienti  fru3us  e- 
jus.  Matth.  21.  4?.  Adimpletur  in  eis  Prophetia  I- 
faix  dicentis  : auditu  audietis , & non  intelligetis  : 

& videntes  videbitis.  & non  videbitis.  Incralfatum 
eft  cairn  Cor  populi  nujus , & auribus  graviter  audie- 
runt  , & oculos  fuos  clauferunt.:  ne  quando  videant 
oculis,  & auribus  audiant , & corde  intelligant,  & 
convertantur  , & fanem  eos.  Matth.  i^.  14-  15.  Si 
Deus  » volens  oftendere  ir’am , & notam  facete  po- 
tentiam  fuam , furtinuit  in  multa  patientia  vafa  ira: 
apra  in  interitum , ut  oHenderet  divitias  glorise  fuar 
in  vafa  mifericordix , qua:  preparavit  in  gloriam  . 
Quos  & vocavit , non  folum  ex  Judais , led  etiam 
ex  Gentibus  ; ficut  in  Ofee  dicit  : Vocabo  non  pie- 
bem  meam plebem  meam  ; & non  dileélam  , dile- 
ftam  ; & npn  mifeiicordiam  confecutam  , mifericor- 

diam  I 
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divina  Grazia  : la  quale , nella  univerfale  corru* 
zione  e dannazione  degli  empj  , fa  guarentire  e 
trarne  gli  eletti  , come  da  quella  delle  Citthr  di 
Sodoma  , e di  Gomorra  , trafle  e liberò  ■ il  giu-> 
fto  Lot  con  tutta  la  fua  famiglia  non  forfè  fc 
ne  perdelTe  la  razza  anche  su  quella  Terra . Per 
quelli  dunque , che  non  volelfero  rinnegare  la 
profellata  vera  Religione  Cattolica , il  Quefito 
dovrebbe  diverfamente  rifolvcrfi . Ma  prima  di 
fcioglierlo , è forza  notare  in  prima  con  Santo 
A gollino  , (a)  che  , quanto  a quella  vita  morta- 
le , che  prello  finifce,  niente  rilevi  qualunque  lìa 
il  Principe , che  governa  , purché  i fudditi  non 
fieno  da  lui  forzati  a commettere  azioni  empie  ,•  e<è 
ingiulle . E fecondamente , che  i buoni  Crilliani,» 
quali  credono  di  elTere  i Cattolici,  fieno  obbliga-» 
ti , per  Apollolico  avvifo  e precetto , dato  d* 

L 1 2 San 

j* 


diam  confecutam . Et  erit  : In  loco , ubi  diftum  eli 
• eis  : Non  plebs  mea  vos  : ibi  vocabuntur  filii  Dei 
vivi ....  Et  ficut  pratdixit  Ifaias  : Nifi  Dominus  Sa- 
baoth reliquilTet  nobis  femen , ficut  Sodoma  faéli  ef- 
femus , & ficut  Gomorrha  fimiles  fuilTcmus . Quid 
ergo  diccmus?  Quòd  gcntes,  qute  non  leélabantur 
jullitiam  , apprehenderunt  jultitiam  : jullitiam  autem, 

I quce  ex  fide  eli . Il'rael  vero , feélando  legem  julli-: 

I tise,  in  legem  jullitiac  non  pervenir Rom.-9. 

I 22.  feqq. 

I (a)  Quantum  pertinet  ad  hanc  vitam  mortalem» 
; qua:  paucis  diebus  ducitur,  & fìnitur  , quid  interell, 

, Mib  cujus  imperio  vivat  homo  , fi  illi , qui  imperane, 

, ad  impia  , & iniqua  non  cogant  ? Aug.lib.5.de  Civ, 

I Deicap.i7.  .... 


1 
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San  Paolo  {a)  ad  un  Veicovo  da  lui  hiedeHmo 
jnftruìto  de’  doveri  del  fuo  Miniftero , a pregare 
Dio  per  tutti  gli  Uomini , c principalilfimamen- 
te  per  i Re  della  Ten-a  , e per  tutti  i Magiftra- 
ti  loro,  per  interelTe  eziandio  della  propria  ficu« 
rezza  e quiete  ; oltre  al  fine  di  fare  lervigio  a 
Gefucriflo , il  quale  vuole  , che  tutti  fi  falvino  , 
c conofeano  la  Verità . Il  quale  Paffo  interpetran- 
do  il  celebratifilmo  Ugone  Grozio  , {b)  dopo  a- 
vere  etimologizzato  fopra  le  Voci  Offecrazioni  , 
Orazioni , e Doraandagioni , che  quell’  Apoftolo 
comandò , che  fi  foffero  fatte  nella  Chiefa  , di- 
cendo : che  le  prime  dovevano  farli  per  allouta- 
4are  i mali  dai  Fedeli  , le  feconde  per  loro  ot- 
tenere i beni , e le  terze  per  chiedere  le  ftefle 
eofe  a benefizio  degli  altri , per  dovere  ringrazia- 
re Dio  delle  già  ottenute  grazie  ; e dopo  avere 
particolarizzati  tutti  generalmente  gli  obbietti  del- 
le 


(a)  igirar  primum  omnium  fieri  oblo- 

crationes , oratio'r:?««  poftulationes , gratiarum  aéliones, 
prò  omnibus  hominibus  : Regibus , & omnibus, 

qui  in  fublimttate  funt,  ut  quietarti,  & traaquillam 
vitam  agamus,  in  omni  piotate  & capitate.  Hoc  e- 
nim  bonum  eli , & acceptum  coram  Salvatore  noifro 
Deo  ; qui  omnes  homines  vult  falvos  fieri , & ad 
agnitionem  veritatis  venire.  i.Tim.2.i.feqq. 

(b)  Oblierò  rfir  pr'm'.'.m:  Sicut  Imperatores Ro- 
mani mandata  dare  Pra'fidibus  folebant  , ita  PaultK 

in  Timotheo  mandata  dat  Epifeopis Hoc  prt~ 

mum  , inquit , oralcribo  ; nam  prxfcribet  deinceps  & 
alia . Fieri  obfecratumes  funi  eìeprecatìoncf  ad 

mela  avertenda.  Vide  A£lor«i*  14.  Philij^  4.  d. 

$itnes: 
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k preghiere  ordinate  loro  , c i beni  , che  dove» 
vano  per  elfi  chiedere  a Dio  , dicendo,  con  la 
teftimonianza  dell’  Autore  del  Libro  della  Voca. 
zione  de’  Gentili  ; che  gli  Obbietti  delle  loro 
preghiere  dovevano  elTere  tutti  ^li  Uomini , Ido- 
latri , Ebrei , Scifraatici , Eretici , Perfecutori  ; e 
i beni , che  dovevano  loro  implorare  , erano  la . 
cognizione,  c 1’  amore  della  Verità,  c 1’  abbo> 
minio  de’  lori  errori  : quanto  poi  ai  Principi , e 
ai  Magiftrati , che  gli  governano  , fcriile , con 
r autorità  di  molti  Scrittori  così  Crilliani , come 

L 1 4 Giu» 

tiones  : npoatu^ti  funt  preces  ad  bona  ttobh  obtìntnda» 

VldsEphefi  I.  i6.8c  6.  i8 Pojluiatìones  Etti»» 

funt  preces  prò  altis.  Vide  Rom.8.  ^6.  Graùarum 
atliones  prò  bonis  jam  acceptis , qua:  precibus  adjun» 
gi  debent , Philipp.  5.  6.  Pro  omnibus  homìnìbus  : Et- 
iam  prò  nonduin  credentibus . Scriptor  de  Vocatione 
Gsntium  I.  ii.  Scribens  ttaque  ad  Timotheum  PauluSf 
ait  , Obfecro  igitur  prìmum  omnium , fieri  ob/ecrationeSf 
pojiulationes , graùarum  atliones  prò  omnibus  hominibusy 
prò  Regibus  , & omnibus  qui  in  fublimitate  funt  : ut 
quietam  & tranquillam  vitam  agamus  in  omni  pietate  % 

cajiicate . Hoc  enim  bonum  eji  ^ acceptum  coram 
Salvatore  nojìro  Deo  , qui  amnes  homines  vult  falvos  fie- 
ri y & in  agnitionem  veritatis  venire  . Unus  enim  DetiSy 
tD"  unus  Mediator  Dei  & hominum  homo  Chrijìus  Je- 
fusy  qui  dedit  redemptionem  femttipfum  prò  omnibus  , 

De  hac  ergo  doelrina  Apojiolicii  regala  , qua  Ecclejia  u- 
nivtrfalis  imbuitur  , ne  in  d'.verfum  intelletlum  mjlro 
avagemur  arbitrio  y quid  ipfa  Ecclefia  univer/alis  fentiat 
requiramus  : quia  nihil  dubium  effe  poterit  in  prxcepto  , 
fi  obedientia  cuncordet  in  flud'to . Prxcepit  itaqut  Apoflo- 
bis  , imo  , per  Apojiolum  , Dominusy  qui  luquebatur  , 

fieri 
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Giudei,  c Gentili,  che  le  loro  Orazioni  avefle- 
ro  avuttx  per  obbietto  cosi  la  loro , come  la  pri- 
vata c la  pubblica  tranquillità  e ficurezza,  e fe- 
gnahitamente  quella,  che  proviene  dagli  Uomini 
dabbene  ; il  cui  numero  auguravano  loro  accrefciu- 
to  nel  Vaffallaggio , che  av’^evano,  come  folo  ef- 
.ficace  mezzo  di  avere  ottimi  Magiftrati  , corag- 
giofa  Milizia , fidata  famiglia  , Imperio  e vita 
felice , con  tutti  gli  altri  beni , che  aveffero  po- 
tuto convenire  loro  come  Uomini , c come  Prin- 
cipi . Che  i Crifiiani  generalmente  allora , come 

di 


fieri  obfecratio>tes  , Ó"  pofiulationes  ,,  graùantm  aclienex 
fro  omnibus  hommibus  , prò  Regibus  , uc  prò  bis  , fui 
VI  fublimitate  funi . Quam  legem  fupplicatìonis  ita  om^ 
rùum  Sacerdotutriy  & omnium  fidelium  devotio  concordi- 
ter  tenet , ut  nulla  pars  mundi  ftt , in  fua  hujufmodi 
«rationes  non  celebrentur  a populis  Cbrijhanis  . Suppli- 
car ergo  ubique  Ecclefia  Deo  , non  folum  prò  SanliisjÓ" 
in  Chrijio  jam  regeneratis,  fed  etiam  prò  omnibus  infide- 
libus  0“  inimicis  crucis  Chrijìi  , prò  omnibus  idcdorunt 
cultoribuSf  prò  omnibus  qui  Chriflum  in  membris  ejus 
per/equuntur  y prò  Judsis  y quorum  cord  tati  lumen  Evan- 
gelii  non  refui jit  y 'prò  hxreticisy  prò  fchifmaticis  y qui  ab 
unitale  fidei  & Caritatis  alieni  funt  .Quid  autem  prò  ijìif 
petisy  nifi  ut  reliciis  erroribus  fuisy  convertantur  ad  Deum, 
accipiant  fidemyaccipiant  caritatemy  & de  ignora nti j te- 
ncbris  liberatifin  agnitìonem  veniant  veritatis? Quod  quia 
ipfi  pneflare  fibi  nequeunt  , mais  confuetudinis  pendere 
opprejfi  y Diaboli  vinculis  illigati  , ncque  deceptiones 
fuas  evincere  valent , quibus  tam  pertinaciter  inbaferum^ 
ut  quantum  amanda  efl  veritas  , tantum  diligant  falfi- 
tatem  ; mifericors  & Jufius  Dominus  prò  omnibus  fibi 
vult  hominibus  fupplicati:  ut  cum  videmus  de  tam  pro- 
fundis 
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dì  prefentc  i Cattolici , conofcevano  , meglio  che 
Seneca,  alleato  da  Grazio  , il  fmgolare  vantarlo,' 
che  praveniva  loro  dalle  cure  de’  Reggitori  del 
Genere  Umano , per  potere  attendere  , fenza  ti- 
more di  ertemi  dirturbi , agli  uffizj  e ai  doveri 
della  loro  Religione  j c perciò , quantunque  in- 
giurtamente  peneguitati  , non  lafciavano  di  pre- 
gare il  vera  Dio  per  la  loro  .profperità  , fperan- 
do  Tempre , che  , fotto  la  protezione  delle  loro 
Leggi , doveflero  un  dì  godere  la  terrena  pace  ,• 
che  fuole  eflere  il  frutto  della  virtù;  e profittan- 


fundis  malis  mmtmeros  eruì , non  ambigamus  Dtum 
pnjiitilfe  , quod  vt  praflaret  oratus  grati as  agen- 

ttt  prò  bis  , qui  [alvi  faEii  funt,fperemus  eti am  eosy  qui 
nondum  illuminati  funt , eodtm  diviru  gratìx  opere  exi- 
tnendoj  de  potefiate  tenebrarum , ut  in  regnum  Dei  , pn' 
ttfquam  de  hac  vita  exeant , transferantur  . Philo  de 
Judxorum  Pontifìce  maximo  : Non  folum  prò  tato  hu^ 
mano  genere  , verum  etiam  prò  naturs  partibur  , terra  , 
aqua^  aere  , igne  precatur  ^ & agit  gratias  . Sunt  quz- 
dam  preces  prò  omnibus  : funt  & alix  prò  fìdelibus 
tantum,  ut  Joan.  17.9.  Pro  Regibus:  Grzci  Impe- 
ra tores  Romanos  vocabant  Bonrixwf,  non  vo- 

cera  Latinam  refpicientes , fed  rem  ipfam.  Erant  e- 
nim  reipfa  Legibùs  foluti , Tertullianus,  Illuc^ìd  eft 
in  ccelum  , fufpicientes  Chrìjiiani  , manibus  expanfis  , 
qttia  innocui  ; capite  nudo  , quia  7ion  erubefcimus  ; de- 
nique  fine  monitore  , quia  de  peBore  , oramus  prò  omrii~ 
bus  Imperatori  bus  ^ vitam  illis  prolixam,  imperium  fe- 
curum  , domum  tutam  , exercitus  fortes  , Senatum  fide- 
lem  , populum  probum  , orbem  quietum , & quxcumqut 
homints  & Cx/aris  vota  funt ....  Et  omnibus.,  qui  in 
Ji'Mirmtate  funt  : Non  tantum  prò  Imperatoribus  ora- 

bant 
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do  intanto  delle  dil'pofizioni  della  Provvidenza  di- 
vina , che  aflìcurpva , e aumentava  loro  i prò- 
mcfli  beni  migliori , nella  religiofa  foffercnza  del- 
le loro  perfecuzioni . £ di  fatto , notò  lo  fteilb 
Grozio , che  le  loro  fperanze  non  foflcro  rimafc 
per  allora  interamente  fallite  ‘ pCTocchè  di  tem- 
po in  tempo  rifvegliava , o infpirava  Dio  fenfi 
di  giuftizia  e di  umanità  verfo  di  loro , ne’  cuo- 
ri di  alcuni  Imperadori  Romani , che  gli  fecero 
refpirare  • e finalmente  efaudì  pienamente  le  loro 
preghiere  , che  quegli  Imperadori , e tutti  gli  al- 


bant  ChrUliam , fed  & prò  earuoi , in  quibus  vive- 
bant  y Provinciarum  Prefidibus ....  Ut  guietam  , tir 
tranquillam  vUam  agamus  : Tuti  a Barbarorum  in- 
vafione,  & a iatronibus.  Seneca  Epift.  74.  Errare  mi- 
hì  videntury  guì  exijìimant  Philofophìx  fideliter  deditoSy 
contumaces  e/Je  ac  refracìartos  & contemptores  Magijìra- 
tuum  ac  Regumy  eorumvt  yOer  guos  pubìica  adm'mijìran- 
Uir . E contrario  enim  nulli  adverfus  illos  gratiorts  funt: 
nec  immeritò':  nullis  enim  plus  fsrajlant  , guam  quibus 
frui  tranquillo  otto  licei.  Ita  hi  , guibus  ad  propofitum 
bene  vivandi  aditum  conferì  fecuritas  publica  , neceffe  eli 
auElarem  hujus  boni  ut  parentem  colant.  Pollea  : Difi-' 
git  eos  y per  guos  hoc  facere  ei  luto  licei,  Rurfus  : Sub 
quorum  tutela  pofitus y exercet  artes  bonas.  Deinde;  Sic 
lìujus  pacis  benefici um  ad  omnes  pertinenti s , a/tius  ad 
eos  pervenit  , qui  illa  bette  utuntur . Item  : Confitebi- 
tur  ergo  multiim  fe  debere  ei  y cujus  adminijìratione  ac 
providentia  contigit  illi  pingue  otium  , 0"  arbitrium  fui 
temooris.  Laftantius’  fine  Infiìtutionum  ad  Imperato- 
rem  ; Erat  congruens  , ut  m firmando  hurnani  generis 
Jìatu  y te  auclore  ac  minijìro  > Divinitas  uteretur  : cui 
Hos  guotidianis  precibus  fupplicamuSy  ut  te  imprimi s , 

g’xnt 
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tri  Principi  della  Terra  foflero  ftati  dalla  iua 
Grazia  illuminati , nella  Converfione  di  'Coftan- 
tino  Macino  , de’  fuoi  Succeflbri , e degli  altri 
Re  della  Terra . 

Ora , tutto  ciò  prenotato  , la  foluzinne  dei 
Q'iefito  dello  feiagurato  Anonimo  RiHcflivo , J"* 
3 Principi  pojfano  difcacciare  dai  loro  Stati  la  Re- 
ligione Cattolica?  àeWo.  quale  ho  provato,  ch’egli 
abbia  intefo  di  parlare , e eh’  elfi  ci  hanno  tro« 
vata  introdotta  , fi  rende , come  mi  fembra , trop- 
po facile , e troppo  chiara  : cioè  , che  , non  vo- 
lendo rinnegarla  ì loro  Popoli , che  la  profelTano, 
artifliti  dalla  Divina  Grazia , che  gli  ha  chiama- 
ti a profelTarla , farebbero  nella  ftelTa  difpollzio- 

ne, 


qium  rerum  cujìodem  voluit  e(fe^  eujìodìat  ; deinde  in- 
Jpiret  tibì  voluHCatem  , i^ua  femotr  in  amore  divini  Nu- 
mmi s perfeveret  : quod  efl  omnibus  /aiutare  , tibì  ad  fé- 
lidtatem , CJ?*  cateris  ad  auietem  . In  orrmi  pittate  , d* 
cajìitate  Hoc  obiter  addidit , ut  officii  fui  Chriftia- 
nos  admoneret.  Non  ideo,  inquit,  nos  tranqoillita- 
tein  & feenritatem  publicam  optamus , ut  ea  utamur 
ad  commeffationes  & libidincsj  fed  ad  facros  coetus, 

ad  probos  pudicofqne  mores Hoc  enim  bonum 

eft  . , Hoc y nempe  ut  oremus  prò  Reipublics  Ro- 
«oribus.  Et  quid?  Oremus^  ut  Reges  Principefque  ^ 
ufià  cum  Regia  poteflate  , inveniantur  efiam  fona  men- 
te pr  editi , ait  Juftinus  Martyr  . Hacc  precario  even- 
tum  fuum  habnit  aliqua  ex  parte  in  Àdriano,  Seve- 
ro , Antonino  , qui  Chrillianis  atqui  admodiim  fnere» 
peifeftius  vero  in  Conllantino  , & poli  eum  Prioci- 

Eibus  Romanis,  deinde  & aliorum  populorura  Rcgi- 
us.  Grot,inI,Epift.adTim..cap.2,  V.I.Z.J. 
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ne  , che  i primi  Criftiani , i cui  fenfi  furono  con 
grande  enfafi  ed  energ'ia  efpreffi  al  Prefide  Roma- 
no deir  Africa,  chiamato  Scapola,  dal  fervente  ze- 
lo di  Tertulliano  : (<r)  non  mica  di  foffrire  fola- 
piente  di  voglia  1’  efilio  dalla  loro  Patria  , eh’  è 
la  pena,  che  lo  fteflb  Anonimo  fuggerifee  con- 
tra  di  loro  ai  Principi  , che  la  voleffero  proibi- 
re ne’  loro  Stati , ma  eziandio  le  più  crudeli  car- 
nificine  de’  propj  Corpi  ; che  fpontaneamente , e 
a gara  fporrebbero  a cento  martirj , non  lafcian- 
do  però  di  amare  , e di  pregare  Dio  per  chi  gli 
uccidelTe  , come  nel  fopraccitato  PalTo  di  T ertul- 
liano  leggiamo , che  il  fofle  praticato  dai  loro 
Maggiori  , per  Maflima  della  ftefla  Religione  , 
che  profeffavano . Dalla  quale  vedendo  i Gentili 

er- 


. (a)  Nos  quidem , ncque  expavefeimus , ncque  pcr- 
timercimus  ea  , qua:  ab  ignorantibus  patimur  : cum 
ad  hanc  fcflam  utique  fulcepta  conditione  cjus  padi 
vencrimus , ut  ctiam  animas  noftras  audorati  in  has 
pugnas  accedamus,  ca  qua:  Deus  repromittit  confe- 
qui  optantes , Ik  ea  qua:  diverfx  vitx  commìnatur  , 
pati  timentes . Denique  cum  omni  faevitia  vedrà  con- 
certamus , etiam  nitro  erumpentes  : magifque  damna- 
ti , quàm  ablbluti  gaudemus . Itaque  hunc  libelluni, 
non  nobis  timentes  mifimus  ; fed  vobis  & omnibus 
inimicis  nodris,  nedum  amicis.'  Ita  enim  dilcipUna 
jubcmur  diligere  inimicos  quoque , & orare  prò  eis, 
qui  nos  perl'equuntur,  ut  ha:c  dt  perfefta  & propria 
bonitas  nodra  , non  communis . Amicos  enim  dilige- 
re omnium  cd  , inimicos  autem , folorum  Chridia- 
norum  . Qui  ergo  dolemus  de  ignorantia  vedrà  , & 
miferemur  erroris  humani , & futura  prol'picimus , d- 

gna 
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orati , e adorare  i DemonJ  ; fe  fcriflc  nel  mc- 
dcfimo  Paflb , che  fofle  diritto  della  Umana  li- 
bertà r adorare  ciócchè  avelie  1’  uomo  voluto , e 
che  non  fia  atto  religiofo  il  forzare  la  Religione 
degli  Uomini  ; dal  quale  fentimento  , abiifato  dal 
buon  Anonimo  a favore  degli  Apoftati  pari  fuoi, 
non  vuole,  che  facciano  ufo  i Principi  a favore 
de’  Cattolici  ; non  intefe  buonamente  Tertullia- 
no di  autorizzare  1’  Apoftafia , eh’  è un  delitto 
punibiliUimo , ma  sì  bene  d’  infinuare  la  Civile 
tolleranza  degl’  Idolatri , fino  a che  fofle  piaciu- 
to a Dio  di  convertirgli  alla  Fede , infondendo 
nelle  loro  menti  la  cognizione  della  vera  Divi- 
nità . 

Così  porterebberfi  i Cattolici  nel  cafo , che 
pregano  Dio  a tener  lontano  dai  loro  amatiflimi 


gna  eorum  quotidie  intentar»  videmus  , nccefle  efl  Vel 
noe  modo  erumpere  ad  proponenda  vobis  ea*,  qux 
palam  non  vultis  audire . Nos  unum  Deum  colimus. 
. . . . Ceteros  & ipfi  putatis  Deos  effe , quos  nos  Dx- 
monas  feimus. . . . Tamen  humani  juris  & natura- 
lis  poteftatis  eli  unicuique  quod  putaverit  colere  : nec 
alii  obell , aut  prodell,  alterius  religio.  Sed  nec  re- 
ligionis  eli  cogere  religionem,  qu£c  fponte  fufeipi  de- 
beat , non  vi  : cum  & hollix  ab  animo  libenti  ex- 
pollulentur  . Ita  & fi  nos  compuleritis  ad  facrifican- 
oum , nihii  prxllabitis  Diis  vellris:  ab  invitis  enim 
facrificia  non  defiderabunt , nifi  contentiofi  funt  : conr 
tentiofus  autem  Deus  non  eli . Denique  qui  eli  ve- 
TUS,  omnia  fua  ex  aquo  & prophanis  & fuis  prx- 
llat . Ideoque  & judicium  conllituit  xternum  de  gra- 
tis & ingratis.  TertuU.  adScapulam  cap.  i.  & 2, 
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Principi.  Nè  cosi  portandofi  crederebbero  di  of^ 
fendere  la  loro  Sovranità , che  fanno  cflcrc  fe- 
condaria  a quella  di  Dio,  della  quale  è una  dep- 
rivazione j e la  quale  fi  dee  preferire  alla  loro, 
nella  Ubbidienza , ch’è  dovuta  ai  fuoi  divini  Co- 
mandamenti , che  debbono  elfi  i primi  efeguire , 
e far  efeguire  dai  loro  fuggetti  , come  Miniftri 
che  fono  della  fua  Divinità  , che  rapprefentano 
trai  mortali . Qiiindi  diceva  bene  Santo  Agofti- 
no , (a)  che  non  folamente  con  la  Predicazione 
de’  Cattolici  Pallori  della  Chiefa  di  Gefucriflo  , 
ma  eziandio  con  le  Leggi  de’  Cattolici  Principi, 
fono  chiamati,  gli  Uomini  alla  falute  eterna  delle 
loro  anime , e ftomati  dalla  loro  eterna  perdizio- 
ne : e che , quando  i Re  fanno  male  Leggi  con- 
tea la  Verità,  per  promuovere  la  menzogna , fie- 
no provati  i fedeli  , e coronati  i perfeveranti  ; e 
quando  , al  contrario , fanno  buone  Leggi  a difefa 
> della 


(a)  Qui  polfunt  Catholicorum  pra!dicatonim  fer- 
monibus  : qui  podunt  Catholicorum  Priacipum  legi- 
bus  j partim  per  eos , qui  divinis  admonitionibus  ; par- 
tira  per  eos  , qui  juflis  Imperialibus  parent  ; omnes 
ad  falutem  vocentur , omnes  a pemicie  revocentur  . 
Quia  & Imperatores , quando  prò  falfitate  centra  ve- 
ritatem  condituunt  malas  l?g?s,  probantur  bene  cre- 
dentes,  & coronantur  perfeverantes  • Quando  autem 
prò  veritate  contra  falfitatem  conllituunt  bonas  leoes, 
terrentur  fa’vientes , & corriguntur  intelligentes . C^i- 
cumque  ergo  legibus  Imperatorum  , quae  contra  ve- 
ritatem  Dei  feruntur,  obtemuerare  non  vult,adquj- 
rit  grande  przmium . Quicumque  autem  legibus  Ira- 
pcratorum  qua:  prò  Dei  veritate  feruntor  , obtem- 

perate 
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della  Verità , e centra  la  falfità , fieno  atterriti 
gli  oftinati , e corretti  i docili  : dalle  quali  pre» 
meffe  inferì , che  chiunque  non  ubbidifee  alle  Leg- 
gi fatte  dai  Principi  centra  la  Verità  di  Dio  , 
acquifli  un  premio  f ngolarc  e grande  ; e che  chi- 
unque al  contrario  dilubbidifee  alle  Leggi , che 
gli  ftefli  Principi  Lnno  a favore  della  medefima 
Verità  di  Dio , incorrano  in  un  grave  gallico  . 
Ciocché  comprova  con  l’ efempio  degli  antichi  Re 
degli  Ebrei , e col  fatto  del'Re  di  Babilonia  Na* 
buccodonofor , al  cui  Editto  per  l’adorazione  del- 
- la  fua  Statua , fentenziò , che  religiofamente  non 
aveflTero . ubbidito  i tre  fanciulli  Ebrei  , i quali 
perciò  impegnarono  1’  Onnipotenza  di  Dio  alla 
loro  miracolofa  liberagione  da  un  incendio , al 
quale  erano  Rati  condannati  ed  efpofU  , c alla 
converfione  del  Re  prenotato. 

Ora , portandoli  nella  divifata  religiofa  ma- 
niera 


perare  non  vult  , adquirit  grande  fupplicium . Nani 
& temporibus  Prophetarum  > omnes  Reges  , qui  in 
Populo  Dei  non  prohibuerunt , nec  everterunt , quar 
centra  Dei  prarcepta  fuerant  infituta  , culpantur  *,  & 
qui  prohibuerunt  & everterunt , fjper  alionim  meri- 
ta laudantur.  Et  Rex  Nabuchodonol'or , cum  fervus 
clfet  Idolorum  y conflituit  facrilegam  legem  , ut  lì- 
mulacrum  adoraretur:  l'ed  ejus  impiz  Confitutioni, 
qui  obedire  npluerunt,  pie  fìdeliterquefecerunt.  Idem 
tamen  R.ex  , divino  correélus  miraculo , piam  & lau- 
dabilem  legem  prò  veritate  conftituit,  ut  quicumque 
diceret  blafphemiam  in  Deum  verum  Sidrac,Miuc, 
& Àbdenago  » cnm  domo  fua  penitus  interiret . Hanc 
Legem  y ù qui  contempferunt , & id , qood  fuerat 
. con- 
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niera  i Cattolici  negli  Stati  di  qu.e’  Principi  , 
che , per  fuggeftione  di  quello  beftialc  Scrittore 
Anonimo , non  volendo  rinnegare  la  Religione 
loro , che  ho  dimoftrato , non  elfere  nè  inutile  , 
nè  pregiudiziale  alla  Società  Civile , fì  rifolveire- 
ro  di  efiliargli  tutti , di  chi  rimarrebbero  efli  Prin- 
cipi ? E che  ne  farebbe  de*  Ichx)  Stati  ? E non 
potrebbero  i Cattolici  loro  fudditi , in  atteftato 
dell*  amore  c dell’ offequio  loro  per  la  Maeftà  Vi- 
caria di  quella  di  Dio , che  rifpettano  ne’  pro- 
prj  Principi , fare  loro  la  ftelfa  parlata , che  in 
nome  di  tutti  i Criftiani  fece  Tertulliano  (a)  al 
foprannotato  Prefide  Romano  dell’  Africa  ; non 
mica  incontra  un  efilio  » che  lo  fciagurato  Ano- 
nimo fuggerifce  contra  di  loro  , ma  incontra  i 
più  crudi  generi  di  morti  , che  allora  iì  ordina- 
vano 


conftitutum,  merito  perpelTi  funt,  debuerunt  dicere, 
quod  iili  (Donatidx)  dicunt,  fe  jullos  eiTe,quiaex 
Lege  Rcgis  perfecutionem  patiebantur.  Aug.  Epill. 
185.  alias  5a  ad  Boaifacium  de  Correi.  Donatlliar. 
cap.  2. 

(a)  Majora  certamina , majora  feqnuntur  prarmia. 
Cradelitas  vedrà  gloria  ed  nodra  . Vide  tantum  , 
ne  hoc  iplb  , quod  talia  fudinemus  , ad  hoc  Iblum 
videamùr  erompere,  ut  hoc  ipfum  probemus  , nos 
ha:c  non  timere , fed  nitro  vocare  . Arrius  Antoni- 
nus  in  Afia , cura  perfequeretur  inlbnter,  omnes  ìl- 
lius  Civitatis  Chridiani  ante  tribunalia  eins  fe,  ma- 
nu  fa£la , obtulerunt  ; cura  ille  , paucts  duci  )u(Tis 
xeliquis  ait  : « S(4\oi  à SìMti  •eVodrirffxur  xpn(iroìf 
fipixotf  *x*‘f‘*  Hoc  fi  placuerit  & hic  fieri,  quid  fa- 
cies de  tantis  millibus  hominum  , tot  viris  ac  femi- 
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vano , e fi  efeguivano  fopra  quanti  la  profeffava» 
no  ; c che  fi  abbracciavano  con  defiderio  c con 
piacere  da  quegl’  innocenti , per  amore  dell’  eterna 
beatitudine  , alla  quale  fola  afpiravano  ; e dire  , 
.pieni  di  fiducia , e di  coftanza,  infpirate  ne’  loro 
cuori  da  Dio  : Deh  , rifparmiatela  a voi  ftefli  , 
fe  non  volete  rifparmiarla  a noi  : rifparmiatela 
ai  Voftri  Stati , fe  non  volete  rifparmiarla  a voi* 
che  voi  rimarrete  fenza  fuggetti  , e fenza  abita- 
tori gli  Stati  Voftri  : e la  Religione,  che  vole- 
te abolire , avendo  per  Maeftro  un  Dio , e non 
già  un  Uomo  iiifamiftimo , qual’  è 1’  Anonimo 
Rifleflìvo  e Riformatore , l'ara  perpetua  ? Sì , che 
così  fatta  parlata  potrebbero  fare  , e per  ventura 
farebbero  i Cattolici  ai  loro  Principi  nel  cimen- 
to , nel  quale  fi  trovalTero , di  rinnegare  la  pro- 
Part.II.  M m . felTata 

nis,  omnis  fexus,  omnis  artatis,  omnls  dignitati^  of- 
fcrentibus  fe  tibi  ? Quantis  tgnibus , quantis  igladiis 
opus  erit  l Quid  iplà  Carthago  paftìira  eft  deciman- 
da  a te?  Cuin  propinquos,  cam  contubemales  fuos 
illic  unufquilque  cognoverit , cum  viderit  illic  fortaf- 
fe  & tui  Ordinis  viros,  & matronas  , & principales 
qual'que  perfonas , & amicorum  tuorum  vel  propin- 
quos , vel  amicos  ? Farce  ergo  tibi  , fi  non  nobis  . 
Farce  Cartilagini,  fi  non  tibi.  Farce  Provincirc,  qux, 
vil'a  ìntentione  tua,  obnoxia  faéla  eli  conculfionibus 
& mìlitum , & inimicorum  fuorum  cujufque . Ma- 
giftrum  neminem  habemus,  nifi  Deum  folum . Hic 
ante  te  eft , nec  abl'condi  potei! , fed  cui  nihil  face- 
re  polfis.  Ceterum  quos  putas  tibi  Magiftros , homi- 
nes  funt , & ipfi  morituri  quandoque.  Nec  tamen  de- 
ficiec  ha:c  fe^la,  quam  tunc  magis  xdiiìuri  fcias  , 

cuna 
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fe(Tata  Religione , o di  efl'ere  efiliati  dai  loro  Sta« 
ti . Ma  elaminiamo  qual  altra  Religione  vorreb- 
be r A nonimo,  che  foftituiffeto  in  elìi  alla  Cat- 
tolica , che  ne  bandilTero , e quale  quelli  , che 
doveflero  abbracciare  , e feguire  gli  ftefli  Principi. 

Egli  alla  faccia  288,  mi  pare  inclinato  a 
volere  ; che  tutte  le  falle  Religioni  jwteflero  fpe- 
dire  le  loro  Colonie  negli  Stati  di  ciafeun  Prin- 
cipe • e che  quelli  dovelTcro  ricettarle , e tolle- 
rarle tutte , falva  la  temporale  (ìcurezza  del  Prin- 
cipato, così  fcrivendo  con  l’ufato  fuo  numero  plura- 
le ; Noi  fiamo  (T  awifo  , che  F umanità  , la  politi^ 
ta  , ed  il  bene  de^li  Stati^  richiederebbero  , che  o^t 
Principe  pennettejjc  nel  fuo  Regno  ad  ogni  Società 
di  Uomini  il  libeìv  efercigio  di  Jua  Religione , pur- 
ché non  iìijcgni  e profejfi  delle  dottrine  , che  fieno 
oppojle  ai  diritti  del  Sovratto  , 0 ai  vantaggi  del 
popolo:  Turchi,  Ebrei  , Scifmatici , Luterani  , 
Cdlvinifti , e che  so  io  ? Quanto  al  Principe  poi, 
pare  che  lo  voglia  di  niuna  Religione  , o lìig- 
getto  ai ‘capricci  del  Corpo  di  quella  Società  Re- 
figiofa , nella  quale  entrafle  , tra  le  tante , che 
per  Umanità,  e per  politica  avelTe  permeflb  , che 
follerò  entrate , e fi  folTero  formate  nel  fuo  Sta- 
to , fecondo  l’ avvilo  dello  fventato  Capo  di  que- 

fto 


cum  cxdi  videtur . Quifque  cnim  tantam  tolerantiam 
fpeclans,  ut  aliquo  Icrupulo  perculfus  , & inquirere 
accenditur,  quid  fit  in  cauta;  & ubi  cognoverit  ve- 
litatem,  & ipl'e  llatim  fequicur,  Tertulì.  ad  Scapu- 
laiij  cap.  5. 
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(Io  Anonimo  . Che  tanto  in  foftanza  importano 
le  feguenti  fue  parole  della  faccia  : Ma  dal- 
le , e da'  comandi  del  Principe , hanno  perh 

da  ejjère  fempre  immuni  i Dogmi  della  Società  , 
su  i quali  propriamente  fia  fondata  la  ftia  Creden- 
za : perchè  il  Sovrano  , come  fi  è moflrato  piìt  ad- 
dietro , non  ha  veruna  ragione  di  Dominare  [opra 
gli  animi  degli  Uomini , e di  obbligargli  a crede- 
re ciò  , che  paté  a lui  falò  , e non  a quelli  anco- 
ra , che  'non  fono  con  effolui  del  medefimo  Jentimen- 
to , Dunque  , volendo  il  Sovrano  incorporarfi  ad 
una  di  quelle  Società  Religiofe  , che  avefle  am- 
meffe  , o confentito  , che  fi  fondaflero  ne’  fuoi 
Dominj , gli  converrebbe  renderfi  uguale  a cia- 
fcuno  de’  membri  di  efla , e come  {ingoiare , ef- 
fcre  inferiore  al  Corpo  unito  , per  dover  feguire 
i Dogmi  della  Credenza  , e della  Morale  , che 
prefcnveflTe,  fenza  fapere  da  chi  {offe  fiato  auto- 
rizzato ad  infegnargli  . Va  bene  . Pafliamo  avan- 
ti , che  fimiglianti  fvarioni  non  meritano  di  ef- 
fere  confutati . 

Efaininiamo  ora  ì Diritti,  eh’ egli  pretende, 
che  debba  un  Principe  accordare  a ciafeuna  delle 
tante  Relioioni , le  quali  vuole  , che  pofla  egli  am- 
mettere tra^  Sudditi  fuoi , negando , che  pofla  levar- 
legli , dopoché  l’avefTe  ammefla  , o tollerandola  ne’ 
Cuoi  Stati,  eh’ è la  trcdicefima  Rifleflìone  da  lui 
fatta  alla  faccia  zpq  , dove  , e nella  feguente , leg- 
gefi  ciocché  fiegue  : Se  il  Principe  , dopo  avere  ri- 
cevuta una  piena  contenga  della  Società  Ecclefiafìi- 
ca  , che  vorrebbe  introdurfi  , o che  già  è fiabilita 
-.sei  Regno  , le  dà  la  permiffione  di  potervi  refiare^ 
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egli  dee  nel  medejìmo  tempo  concederle  ancora  quel» 
le  ragioni , fen^a  le  quali  una  Società  di  quejia  fat» 
ta  non  fi  potrebbe  formare , nè  confervare  . Sicché 
egli  le  ha  da  permettere  primieratmnte  ^ che  i Soc) 
pojfaito  , per  comune  concerto  , obbligarfi  vicendevol- 
mente a voler  tra  di  loro  offervare  certe  condi^doni 
e certe  leggi,  per  le  quali  abbia ^da  ejfere  retta  la 
Società  . Secondariamente  vuolfi  concedere  a quefia 
medefiima  Società  , che  i fuoi  membri  fi  poffano  fpon- 
taneamente  impegnare  a volerfi  Jottoporre  a certe  pe- 
ne , corri f pendenti  però  alla  natura  della  Società  , 
in  cafo  di  alcun'  loro  contraffacimento  a qualcuna 
delle  condigion! , o leggi  concordate . Tergo  la  So- 
cietà ha  da  poter  tenete  le  fue  radunange  , per  de- 
liberare /opra  le  cofe  , cìk  le  occorrono . Quarto  , of- 
fa dee  poter  avere  i funi  Direttori , i fuoi  Maefiri, 
i fuoi  Minijìri , ed  i firn  ufficiali  , che  le  fanno 
mefiieri . Qitinto , vuolfi  a lei  lafciare  la  libertà 
di  fcegUere  a pojla  fua  quelle  perfine,  ch'ella  giu- 
dica,per  fervire  ne'  fuddetti  impieghi Ma  ficcome 
non  ha  da  effere  permeffo  ai  Minijìri  il  poter  ordi- 
nare , e cangiare  a pefìa  loro  il  Dogma  , il  Sifìe- 
ma  , la  Difciplina , i Riti , e le  Cerimonie  di  ta- 
li Società  j così  vuolfi  in  fifio.  luogo  lafciare  alla 
Società  quel  Diritto,  eh'  offa  per  natura  fua  ha  , di 
potere  prej crivere  ai  mentovati  Minijìri  le  dottrine, 
che  hanno  da  infegnare  , e le  maniere , che  in  ogni 
cofa  del  loro  uffigjo  conviene  loro  offervare . Settime, 
deefi  darle  ticenga  , eh'  c(]a  poffa  avere  quelP  erario, 
che  le  hi  fogna  , per  fupplire  alle  fpefe  , dae  occor- 
rono alla  giornata . E finalmente  non  baffi  da  ne- 
garle la  libertà  , eh'  effa  difpenga  , ordini  , e fia- 
tili. 
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bìVtfca  ogni  cofa  , onde  ne  goffa  ventre  utile  [alla 
Società , fen^a  cfje  nè  il  pubblico  , nè  il  privato  ne 
rejli  per  alcuna  maniera  offefo  . 

Se  di  feguente  non  aveflc  applicata  quella 
filaftroccà  alla  Religione  Criftiana , io  gliela  paf. 
ferei , perchè  toccherebbe  ai  Principi , ne’  cui 
Stati  vorrebbe  egli  introdurre  1’  independenza  di 
qualunque  Religione  , il  menargli  buona  l’ imper- 
tinenza delle  tante  pretenfioni  , che  vorrebbe , che 

foflcro  a tutte  ’ accordate  • Ma  io  ho  oià  dimo- 
• • • * ^ 

ftrato , che  la  Chiefa  Criihana  non  lia  quella  So-  ' 
cietà  uguale  , eh’  reli  fi  è alfaticato  in  vano  di 
farla  credere . Qiiefta  è di  Divina , e non  già  di 
umana  fondazione . Deffa  è la  conquida  del  San- 
gue di  Gefucrifto , del  quale  fcrifle  San  Paolo  , 
\a)  che  facrificò  se  medefimo,  per  renderla  accet- 
ta al  fuo  Divino  Padrc-^  imrificata  col  fuoco  del- 
lo Spirito  Santo  ; che  dille  altrove  lo  ftelTo  A- 
portolo,  {b)  eflere  1’ inftitutore  de’  Vefeovi  per 
governarla . Erta  era  per  ancora  nella  mente  di 
Dio  , cosi  trai  Giudei , come  trai  Gentili , quan- 
do ci  riferifee  San  Matteo  (c)  nel  fuo  Vangelo, 

M m 3 che 


(a)  Qui  dedir  femettpfum  prò  nobis  , ut  nos  re- 
dimeret  ab  Omni  iniquitate,  & mundaret  fibi  popo- 
lum  acceptabilcm  , fcftatorem  bonorum  operum.Tit. 
2.  14. 

(b)  Attendite  vobis , & univerfo  gregi , in  quo 
vos  Spiritus  Sandus  pol'uit  Epil'copos  regere  Eccle- 
fiam  Dei , quam  acquifivit  Sanguine  luo . Aftor.20.28. 

(c)  Et  couvocatis  duodecim  difeìpulis  fuis  , dedit 
illis  potertatem  fpiritum  immundorum  ....  Hos  duo- 

de- 
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che,  vivente  per  ancora  il  Salvadorc,  fpeA  la  pri- 
ma volta  i uioi  dodici  già  eletti  Apoftoli  alla 
Converfione  de’  Giudei  traviati  ; e che , dopo  la 
fua  Rifurreaione , (a)  gli  avelfe  autorizzati  ad 
Evangelizzare  a tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , 
con  la  promeffa  della  fua  afliftenza  invifibile  fino 
alla  fine  di  tutti  i Secoli  : nella  quale  promeffa 
ho  io  già  prenotato,  con  la  Sentenza  di  Ugone 
Grozio  , che  aveffe  comprefa  la  facoltà  loro  data 
di  foftituire  altri  nel  loro  A portoli  co  Minirtero , e 
•di  perpetuare  cosi  la  divina  Miflione  fua  nella 
fucceflione  de’  Vefcovi , comunicanti  la  ricevuta 
inftituzione  autoritativa  del  Sacerdozio  Crirtiano: 
che  fe  averte  dovuto  finire  negli  Aportoli , e con 
la  morte  loro , farebbe  riufeita  vana  , non  che 
fuperflua  la  promeffa  della  immancabile  artìrten- 
za  del  Divino  Mandante  fino  alla  fine  de’  Seco- 
li . Ed  ertendo  rtati  eletti  da  Gefucrirto  gli  Apo- 
ftoli, per  dovere  congregare  la  Chiefa,,da  Lui 
. , ri- 


decim  mifit  Jefus,  praecipicns  eis  , dicens  : In  viam 
Gentium  ne  abicritis , & in  Civitates  Samaritanorum 
ne  ìntraveritis  : fed  potius  ite  ad  oves  , qua:  perie- 
runt  domus  Ifrael.  Euntes  autem  pra’dieate  , dicen- 

tes  : Quia  appropinqoavit  regnum  Coelorom 

Matt.io.i.feqq.  ■ • 

(a)  Data  ert  mihi  omnis  potellas  in  cerio,  & iu 
terra.  Euntes  ergo  docete  omnes  gcntes  , baptizan- 
tes  eos  in  nomine  Patri?,  & Filii,  & Spiritus  San- 
éli  : docente?  eos  fervare  omnia  , qua’cumque  man- 
davi vobis.  Et  ecce  ego  vobilcum  fum  omnibus  die- 
bus,  ufque  ad  confummationeni  facculi  . Matth.  28. 
18.  feqq.  Marc.  ló.  ló. 
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ricomnerata  col  cruento  Sacrifiiio  della  fua  Vitaj  * 

e dichiarati  fuoi  rapprefentanti , non  Iblo  per  do-  . 
ver  effere  rifpettato  Egli  nelle*  perfone  loro  dal , / 

Popolo,  che  avefierq  convertito  alla  Crilliana  Re- 
ligione , lecondo  la  dichiarazione  , che  loro  ne 
fece  nel  Tuo  Vangelo  , {a  ) e quali  dfi  fteffi  fi 
predicavano , come  leggiamo  nella  feconda  Epi- 
fìola  di  San  Paolo  alla  Chiefa  di  Corinto  ; ( ^ ) 
ma  eziandio  per  dovere  anch’  efli  efpoire,  a l'ua 
imitazione,  la  loro  vita,  per  procurare  la  fanti- 
Reazione  , e la  falute  eterna  degli  Uomini  da  lui 
redenti  ; ficcome  di  fatto  1’  efpoièro  tutti  gli  A-  . 

poftoli  , e la  maggioriflima  parte  de’  Succcflbri  '' 

loro , nel  governo  delje  tante  Chiefe , che  fon- 
darono per  divina  commiflione , per  lo  fpazio  di 
circa  tre  Secoli , feguendo  i doveri  de’  buoni  Pa- 
ftori  preferirti , e adempiuti  dal  loro  divino  Man- 
dante j (c)  e che  San  Paolo  (4)  protellava  di  ef- 
ferc  difpofto  ad  adempiergli  per  la  falvezza  delle 
Anime  de’  Fedeli  : da  tutto  ciò  è da  inferire  , 
che  i Miniftri  della  Chiefa , come  eletti  dallo 
ftelTo  Uomo-Dio  a congregarla  da  tutte  le  Na- 

M m 4 zioni 


(a)  Qui  vos  audit,  mcaudit^Sc  qui  vos  fperair, 
me  fpemit.  Qui  autem  me  rpernit,  fpemit  cum  , 
qui  mifit  me.  Lue.  io.  i6.  Match.  1040.  }oan.i>zo. 

(b)  Pro  Chrillo  ergo  legatione  fungimur  , tara- 
quam  Deo  exhortante  per  nos . 2.  Cor.  5.  ao. 

(c)  Bonus  Pallor  animam  fuani  dat  prò  oviba? 
fuis.  Joan.io.ii. 

(d)  Ego  autem  libentilTime  impendam,&  fupcr- 
impendar  ipfe  prò  animabus  veftris  . a.  Cor.j2.lj. 
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zioni , c a governarla , così  congregata  , con  le 
MalTime  , e con  le  Regole  date  loro,  Egli  viven- 
. te  , fecondo  il  comando  , che  n’  ebbero  ne’  fopral- 
legati  Pafli'  Evangelici , dal  Divino  fuo  Fonda- 
tore medefimo  • e con  le  altre , le  quali  predi  f- 
fe  loro  nel  Vangelo  di  San  Giovanni  ^ {a)  che 
avrebbe  loro  fuggerite  lo  Spirito-Santo,  quando, 
dopo  la  fua  gloriofa  Afcenfione  in  Cielo,  fareb- 
be difeefo  fopra  di  loro , mandato  a polla  per  i- 
ftruirgli  di  quelle  Verità , che  non  erano  per  an- 
cora condizionati  a capire;  e il  quale  gli  al&cu- 
rò  altrove  , ( ^ ) che  avrebbe  parlato  in  efli , e 
per  elTi  : è da  inferire , dico , che  non  fieno  Man- 
datar)  del  Popolo  Crilliano , nè  debbano  dal  Po- 
polo Criftiano  effere  inftrutti  delle  dottrine,  che 
debbono  infegnargli , e delle  Regole  , con  le  qua- 
li lo  debbono  governare',  come  bellialmente  va- 
neggia r Anonimo  Rifleflivo . 

Sicfi  Egli  induUriato  di  razzolare  ne’  Libri 
de’  Proteftanti  quanto  hanno  potuto  fantafticare 
contra  la  legittima  c Divina  Autorità  del  Sacer- 
dozio, 


(a)  Adirne  multa  habeo  vobis  diccre , fed  non  po- 
teftis  portare  modo . Cum  auteni  venérit  ille  Spiri- 
tus  veritatis , docebit  vos  omnem  veritatcra  : non  e- 
nim  loquetur  a femetipfo , fed  ;quzcumquc  audiet  , 
loquetur,  & qua:  ventura  funt  ,annunriabit  vobis  . 
Ille  me  clarificabit  ; quia  de  meo  accipiet,  & annun- 
tiabit  vobis.  Joan.16.12.feqq. 

(b)  Non  enim  vos  cflis . qui  loquimini , fed  Spi- 

ritus  Patris  velhi,  qui  loquitur  in  vobis.  Matth.io. 
20.^  Lue,  12,12.  , . À . 
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dozio , ftiracchiando , e ftorpiando  le  parole  del- 
la Scrittura  e de’  Santi  Padri  , e adulterando  le 
Relazioni  degli  Storici  Ecclefiaftici , e le  Senten- 
ze de’  più  gravi  Scrittori  Sacri  ‘ che  buonamen- 
te non  gli  è potuto  riufcire  di  far  buona  la  fua 
fpallatillima  Caufa  a favore  del  Popolo  Criftia- 
no , e contra  i funi  Pallori  facri  non  meno , che 
contra  i rifpettabiliflìmi  diritti  de’  Principi , ‘che 
ha  voluto  intercflare  nella  procurata  independen- 
za  de’  loro  Vaflalli  ne’  Dogmi  della  Credenza  , 
e della  Morale  Evangelica  . Che  altro  in  Ibftan- 
za  non  importa  lo  fpirito  di  tutte  le  fue  Riflef- 
fioni  feguenti  la  dodicefima,  fe  non  se  la  prete- 
fa  libertà  di  credere  , e di  operare  i Popoli  a 
loro  capriccio , che  vorrebbe  accordata  loro  dal 
Principato , con  tutta  la  ferie  delle  foprallegate 
pretenfioni  di  eleggcrfi  effi  i Miniftri  della  Reli- 
gione, e di  dovere  quelli  avere  da  loro  preferit- 
te  le  dottrine , che  hanno  da  ìnfegnare , e /c  manie^ 
re , che  in  ogni  cofa  del  loro  uffìgio  conviene  loro  op 
fervare;  che  con 'altre  ugualmente  impfcrtinentif- 
fime  pretenfioni , dice  nella  Rubrica  della  Riflef- 
fione  trcdiccfiraa , ch’è  nel  premeflb  Indice  della 
Rubriche  delle  rimanenti  ne’  fogli  preliminari  ; 
Eflcre  Diritti  j che  il  Prinpipe  non  può  levare  ad 
una  Religione , eh’  egli  riceve  e tollera  nel  fuo 
Stato . 

Uno  di  tali  Diritti , che  'attribuifee  al  Po- 
polo Crini  ano  nella  Rifleflione  quattordicefima  , 
dice , che  fia  quello  di  dovere  convenire  ne’  Con- 
ci!) , fieno  particolari , o fieno  generali , per  con- 
certare le  Regole  Ecclcfiaftichc  concernenti  cosi 
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il  Dogma , come  la  Difciplina  . E come  non  fof- 
fcro  (lati  tanti  farfalloni  luoi  , e degli  Scrittori 
Proteftanti  , che  ha  feguito  , <juclli  che  aveva 
ferità  altrove  , che  dai  Fedeli,  in  comune  fi  efa- 
minavavo  , e fi  decidevano  nella  prima  Chiefa  dì 
Gerufalemme  tutte  le  Controverfie  fopra  le  Re- 
gole della  Vita  Criftiana  ; credendo  di  avergli 
comprobati  con  la  decifione  di  quella  della  Of- 
lervanza  della  Circoncifione  , e delle  altre  Ceri- 
monie Giudaiche  , alla  qiiale  pretendevano  alcuni, 
che  fi  avelfero  dovuto  luggettare  i Gentili  con- 
vertiti alla  Fede  di  Gelucrifto  * che  alla  faccia 
ipà  , riferì  ve  , che  fofle  fiata  fatta  da  tutti  i Fe- 
deli adunati  dagli  Apofioli , variando  in  ciò  fo- 
' lo , che  nella  prenotata  faccia  aggiugne  un  altro 
farfallone  , dicendo  , che  1’  aveffero  terminata  fe- 
amJo  il  fentìmento  di  San  Paolo , che  prevai  fe  fo- 
pra quello  degli  altri  Apofioli  t quando  , fecondo- 
chè  ho  dimenato  io  nelle  facce  382,  383,  384, 
e 385  , di  quefia  feconda  Parte  della  mia  Re- 
plica , e fi  comprova  con  tutto  il  Contefio  del 
Capitolo  quindicefimo  del  Libro  de’  Fatti  Apo- 
ftolici , (a)  che  qui  allego  , e dove  è riferita  l’o- 
rigine , r efame , e la  decifione  della  Controver- 
sa 

, I ■ — — ; — — 

(a)  Et  quidam  defeendentes  de  Judxa  , docebant 
fratres  ; Quia  nifi  circumeidamini , fecundum  morem 
Moyfi,  non  poteflis  falvari.  Fa£la  ergo  fedii  ione  non 
minima  Paulo  & Barnaba;  adverfus  illos , ftatuerunt 
nt  afeenderent  Paulus,  & Barnabas,  & quidam  ali! 
ex  aliis,  ad  ^poflolos  & Presbyteros  in  Jerufalem  fu- 
per  hac  quadliane  ....  Cum  autem  veniflent  Jerofo- 
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Ca  prenotata  , che  fi  moffe  in  Antiochia  dai  Giu- 
dei convertiti  j fu  da  San  Paolo,  e da  San  Bar» 
naba  rimefla  al  giudizio  degli  Apoftoli,  e de’  Pre- 
ti efiftenti  in  Gerufalemme , dove  da  Antiochia 
11  portarono  ; fu  decifa  da  San  Pietro , eh’  era  il 
Capo  del  Collegio  Apoftolico  ; e il  Decreto  de- 
cifivo  fu  fatto  in  nome  de’  foli  Apoftoli,  e de* 
Seniori , eh’  erano  i Preti , c mandato  ad  Antio- 
chia , e per  tutta  la  Chiefa , che  lo  accettò  fen- 
za  la  menoma  ripugnanza  , tutto  che  fatto  con- 
tfa  le  pretenfioni  del  Popolo  : che  i Criftiani  del- 
la 


lymnniy  fuTcepti  funt  ab  Ecclefia  , & ab  Apoftolis 
Òc  Semoribus ....  Suircxerunt  autem  quidam  de  hz- 
refi  Pharil'xorum,  qui  crediderunt,  dicentes  : Quia  o- 
portec  circumeidi  eos,  przeipere  quoque  fervale  le- 
gem  Moyfi.  Conveneruutque  j^pojìoli  & Seniores  vi- 
dero de  verbo  hoc  . Cum  autem  magna  conquilìtio 
fletei  ^ fur gens  Petrus^  dixit  ad  eos:  Viri  fratres,  vos 
icitis,  quoniam  ab  antiquis  diebus  Deus  in  nobis  e- 
legit,  per  os  meum  audire  Gentes  verbum  Evange- 
lii , & credere  . Et  qui  oovit  corda  Deus  , teftimo- 
nium  perbibuit , dans  illis  Spiritum  San3um  , fìcuc 
& nobis,  & nihil  diferevit  inter  nos  & illos  , fide 
purificans  corda  eorum . Nunc  ergo  , quid  tentati^ 
Deum,  imponere  jugum  fuper  cervices  Difcipulorum, 
quod  neque  Patres  nollri  , neque  nos  portare  potui- 
mus  ? Sed  per  gratiam  Domini  Jefu  Chrifti  credimus 
laivari , quemadmodum  & illi . Tacuit  autem  omnis 

multitudo Et  pollquam  tacuerunt , refpondit 

Jacobus  , dicens  : Viri  fratres,  audite  me  . Simon  nar- 
lavit , quemadmodum  primum  Deus  vifitavit  fomere 
ex  Gentibus  populum  nomini  fuo . . ...  Propter  quod 
ego  indico  , non  inquietari  eos , qui  n Gentibu$ 

con- 


/ 
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la  Nazione  Ebrea  furono  quelli , che  moflero  la 
quiftione  , e contra  il  loro  parere  fii  rifoluta  dai 
loro  Pallori  : come  non  foflero  ftati  tanti  fuoi 
farfalloni,  ridico  , quelli  che  aveva  già  fcritti , per 
provare  ,•  contra  ‘ le  chiare  efprelTioni  del  Sacro 
Tello  , che  la  Controverfia  prefata  fofle  Hata  de- 
cifa  dal  Popolo  Crilliano  ; torna  alla  prenotata 
fàccia  2p6.  a metterla  in  campo  , per  introdurli 
a fantallicare  la  maniera  , con  la  quale,  propaga- 
to' il  Vangelo  per  tutto  1’  Imperio  Romano , e 
per  altre  Regioni  del  Mondo  non  fughette  a quell* 

Impe- 


aonvertuntur  ad  Deum,  fed  fcribere  ad  eos  , ut  ab- 
llineant  le  a contamìnationibus  lìmulachrorum  , & 

foraicatione,  & fuffocatis,  & fanguine Tunc 

placuic  Apollolis  & Seniori  bus  (cum  omni  Ecclefia  , 
cligere  viros  ex  eis , & mietere  Antiochiam  , cum 
Paulo  & Barnaba  , Judam,  qui  cognominabatur  Bar- 
fabas , & Silam  viros  primos  in  fratribus , fcribentcs 
per  manus  eorum  : Apoftoli  & Sfìì'mes  fratres  , bis 
qui  fùnt  Antiochia;  , & Syriae  , & Cilicia;  fratribus 
ex  Gentibus,  falutem.  Quoniam  audivimus  quia  qui- 
dam ex  nobis  exeuntes  , evertentes  anìmas  vellras  , 
quibus  non  mandavimus . Placuit  nobis  colleftis  in 
unum,  eligere  viros,  & mietere  ad  vos  cum  carilfi- 
mis  noftris  Paulo  & Barnaba  , hominibus , qui  tra- 
diderunt  animas  fuas  prò  nomine  Domini  no/rri  jefu 
Chrilli . Mifimus  ergo  Judam,  & Silam,  qui  & ipfi 
vobis  verbis  referent  eadem . Vil'um  eli  enira  Spiri- 
tui  Sanélo,  & nobis  , nihil  ultra  imponete  vobis  o- 
neris,'quàm  ha;c  necelTaria  : Ut  abilineatis  vos  ab 
immolatis  fimulachrorum , & fanguine,  & fuffocato, 
& fornicatione,  a quibus  cullodientes  vos, bene  age- 
tis.  Valete  , . . Aftor.15.  i.lèqq. 
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Imperio  , aveflero  potuto  i diverfi  Popoli  conver- 
titi confervare  il  da  lui  arzigogolato  diritto  d’in- 
gerirli  nel  governo  Eccleliaftico , nella  rifoluzio- 
ne  , che  aggiugne  , aver  eftì  volontariamente  pre- 
fa , lii  ritenere  tutti  il  tncdefimo  dogma  , la  mede» 
fma  difciplina , i medefimi  riti  y e le  medefime  rego» 
Uy  come  fe  altrimenti  aveflero  jx>tuto  rimanere  Cri- 
fliani;  e la  maniera  da  lui  fantaflicata  è quella, 
che  defcrive  alla  faccia  2^7 , di  coftituire  1 loro 
Mandatari , che  nelle  occafioni  avellerò  potuto 
convenire  da  più  parti  dell’  abitata  Terra  , per 
concertare  in  nome  loro , le  Regole  generali  , 
che  tutti  aveflero  dovuto  feguire , fpropofitando 
come  liegue  : Di  poi , fucome  le  diverfe  Cbiefe  , 
0 fta  focietà  particolari  de'  Fedeli  , che  di  quày  e 
di  là  per  i varj  paefi  eranfi  formate , awifarono  , 
e(fere  convenevole  cofa  , che  per  quanto  e'  {offe  pof- 
ftbile  y tutte  il  medefimo  dogma  , la  medefma  di» 
fcipUna  y i mcdeftmi  riti  y e le  medefme  regole  'di 
comune  confentimento  abbracciaffero  , e veniffero  per 
quejìo  modo  ad  unirjì  tutte  jn  un  medefimo  centro^ 
e di  parecchie , com'  er^tno , una  fola  Chiefa  gene» 
tale  formaffero  j coti  ne  avvenne , eh'  egli  foffe  da 
lì  innanzi  del  tutto  impoffìbile  a tutti  i Crijliani  il 
Congregar^  e riunirfi  in  un  luogo  foto  , per  delibe» 
rare  di  comune  concerto , intorno  alle  cofe  comuni  di 
tutta  la  Società  in  generale.  Sicché  da  tale  tempo 
in  quà  fi  rendette  molto  piu  di  prima  neceffaria  la 
pratica  di  trasferire  la  cura  di  comporre  codefie  re» 
gole  alle  più  ragguardevoli  , e più  affennate  perfa» 
ne  di  ogni  Chiefa  , come  appunto  erano  , o doveva- 
no ahneno  venire  tenuti  i Minijìri . Sicché  quindi 

innan» 
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innati^  etimi  Chìefa  fpedìva^  quando  era  bifogne  , 
i fuoi  mandatarj  a quel  luogo , che  veniva  a tal 
effetto  defìinato;  e que^e  regole^  che  codejli  Man- 
datari di  comune  parere  flabìlivano  , venivano  da 
tutta  la  Ghie  fa  in  generale^  e da  ciafcuna  in  par^ 
ticolare  ordinariamente  approvate , ed  offervate  . Que- 
Jle  radunante  dei  Minijlri  di  varie  Chiefe , ft  chia- 
mavano Condì)  y ed  a quejle  fole  puofji  veramente 
così  fatto  nome  attribuire  • poiché  quelle  Conirreqa~ 
Zjoni , 0 confultaxjoni  de'  Fedeli  , che  fui  principio 
faceva  ogni  Chiefa  feparatamente  da  per  se  Jleffa  , 
fentna  la  convocagrone  ed  il  parere  delle  altre  , non 
fi  poffono  propriatnente  chiamar  Concilj  , almeno  in 
quel  fenfo , in  cui  noi  fitamo  filiti  di  prendere  que~ 
fia  voce  y la  quale  y fecondo  noi  y e fecondo  i Cano- 
ni y dee  fignificare  una  Congregazione  di  dìverfi 
Chiefe  y radunata  per  deliberare  /opra  le  comuni  hi- 
fogne  y e per  fare  degli  fiabilimenti  generali , 

Dunque  , fecondo  1’  awifo  di  quedo  cen'el- 
laccio  fventato , la  Chiefa , prima  di  efiftere  , non 
ebbe  regole  da  feguire , ne  chi  le  le  aveflc  prei'crit- 
te  . La  predicazione  di  Gefiicrifto  , il  fuo  Van- 
gelo , il  Libro  de’  Fatti  Apoflolici  , c le  Apo- 
ftoliche  Epiftole , e Tradizioni,  non  erafto  pun- 
to per  lei . Era  neceflario , che  o non  mai  avef- 
fe  letto  , nè  udito  , che  Gefucrifto  era  venuto  al 
Mondo  per  congregarla  j che  aveffe  per  ciò  elet- 
ti fuoi  cooperatori  gli  Apoftoli  , e i fettantaduc 
Difcepoli  di  feguente  ; e che  quelli  aveffero  a se 
follituiti  degli  altri  j così  a mifura  , che  fi  pro- 
pagava il  Vangelo,  e fi  accrcfceva  il  numero  de* 
Credenti , che  aveffe  richiello  maggiore  numero 

di 
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di  Operar)  j come  per  foftituirgli  ai  mancanti  per 
morte , per  facoltà  avutane  dal  mandato  Reden- 
tore del  Genere  Umano  a perpetuazione  della  fua 
mifericordiofiflima  opera  : o che  di  tutto  ciò  fi 
folTe  fcordata  , per  doverfi  effa  fteffa  formare  , e 
governare  a capriccio  fuo . E già  egli  ha  voluto, 
che  la  Congregazione  de’  Fedeli , cioè  la  Ghie- 
fa  da  lui  intela , debba  elfa  fceglierfi  i Diretto- 
ri , e fuggerire  loro  la  dottrina , la  Difciplina  , 
i riti , e le  cerimonie , che  dovrebbero  a fcfteffa 
ricordare  ; e ogni  Chiefa  particolare  pretendere  , 
che  le  altre  fi  doveflcro  conformare  alla  Dottri- 
na , alla  Difciplina , e alle  Cerimonie  fue  , per 
potere  da  così  fatta  conformazione  nafeeme  una 
Chiefa  generale  • che  nella  uguale  pretenfione  di 
tutte  le  Chiefe  , non  aventi  P una  fopra  dell’  al- 
tra autorità  veruna  , non  faprei  come  potrebbero 
convenire  , per  eloquenti , che  folfero  i chimeriz- 
zati  Mandatari  di  ciafeuna  . Ma  tutte  le  sì  ma- 
dornali beftialità  era  necelTario  di  unire , con  le 
tante  circuizioni  e involuzioni  di  parole , per  di- 
l'creditare  1’  autorità  de’  Concilj , con  P efagerata 
prevaricazione  p infedeltà  de’  pretefi  Mandatari 
delle  Chiefe:  che,  quando  folfero  veramente  tali 
i Vefeovi,  avrebbero  avuto  ab  antico  l’autorità 
di  calfargli , e di  loro  foftituire  altri , che  folfero 
Rati  più  puntuali. 

Or  via  , che  vuole  ? Che  i Vefeovi  nulla 
polfano  decidere  ne’  Concil)  così  particolari , co- 
me generali,  che  non  fia  confermato  dai  refpet- 
tivi  Principi  delle  Nazioni  Criftiane  ? Sì , que- 
fto  , egli  dice  , fu  P ufo  de’  primi  Secoli  della 

Ghie- 
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Chiefa  , dopoché  Coflantino  Magno  abbracciò  la 
Religione  di  Gefucrifto  . Lo  riferifee  affai  chiaro 
Eufebio  Scrittore  contemporaneo  e familiare  di 
^ucl  grande  Imperadore , nella  vita , che  ne  fcrif- 
fe.  Leggafi  il  Capitolo  quarantefimo  «quarto  del 
Libro  primo  della  prenotata  vita.,  {a)  e vedrafli  , 
come  egli , follecito  principaliffimamente  della 
Chiefa  di  Dio , come  un  Vefeovo  univerfalc  co- 
ftituito  da  Dio , fi  forzava  di  comporre  gli  ani- 
mi diffidenti  ; convocando  Concilj , ne’  quali  in- 
teiveniva  come  uno  degli  altri  Vefeovi , fenza 
guardie  e fenza  difefa  , lodando  tutti  coloro  , che 
vedeva  inclinati  alla  concordia . Così  Icrive  l’ A- 
nonimo  alla  faccia  zp8,  aggiugnendo  nella  fèguentc: 

La  medtftma  pratica  fu  offervata  dai  Succe^ori  di 
Cojlantino  ; come  a dire  ^ da  Teodofio  il  giovine 
nel  Concilio  di  Efefo , ( non  faprei  indovinare  il 

per- 


ca) Eccidi*  Dei  pricipue  curam  gerens  , cam 
per  diverfas  Provincias  quidam  inter  se  diffentirent, 
ipfc,  velat  communis  omnium  Epifeopus  aDeocon- 
ftitutus  , minirtrorum  Dei  Concilia  congregavit . Ncc 
dedignatus  adefle  & confidere  in  medio  illorum  con- 
vento , cognitiónis  particeps  fuit  ; ea  , qu*  ad  pacem 
Dei  pertinent  , cun3is  procurans . Porro  fedebat  irx 
medio  tanquam  nnus  è multis  . ProteSores  quidem 
cunSofque  corporis  cuflodes'procul  amovens,  Dei  au- 
tem  timore  conte£lus , & amicorum  fidelium  bene- 
volentia  vallatus  . Ceterum  quofeumque  faniori  len- 
tenti*  acquiefeere  , & ad  quietem  & concordiam  pro- 
penfos  effe  animadvarterat,  eos  maxime  probabat , pa- 
lam  indicans  unanimi  omnium  confenfu  fe  imprimis 
dele61ari.  £ufeb.,in  vit.ConfianUib.i,cap^4, 
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perchè  abbia  trafcurato  Teodoiìo  I , che  convocò 
il  fecondo  Conciliò  generale  , che  fii  il  Coilantino* 
politano  piimo  • ) da  Marciano  nel  Concilio  di 
Calcedonia  y da  Giujìinian^  nel  fecondo  Concilio  di 
Cojlantinopoli  / da  Cq/lanfino  Pogonato  nel  terxp 
Concilio  della  medefima  Città  • dalF  Imperadrice 
tene  , e fuo  figlio  Cofiantino  mi  Concilio  fecondo  di 
Nicea  j e dall'  Imperadore  ,Bafilio  nel  Concilio  di 

Cojìantinopoli Ma  che  influenza  ebbero  i pre« 

notati  Imperadori , e gli  altri  Principi , eh’  egli 
accenna  nella  faccia  300,  sì  Romani y,  che  Grecia 
come  ancora  i Re.  Francefi  ,•  ed  ^emanni , Spa» 
gnuoli  , Ingleji  ? Oh  , la  loro  Autorità , continua 
egli  a dire , fi  eflendeva  ancora  piu  oltre  .•  mentre 
ejfi  fofpendevano  , 0 aboli'uano  interamente  , o can^ 
giovano  foltanto  in  qualche  parte  quei  Decreti  di 
Condì}  , che  ad  ejfi  non  parevano  buoni  / cmne  lo 
dìtnojlra  ampiatnente  il  medefimo  Pietro  de  Marca 
de  Concord.  Sacerd.  & Imper.  Lib.  IF.  cap.  4:  poi^ 
chè  allora  tenevafi  ancora  per  fermo  y che  i Decreti 
de'  Condì)  non  poteffero  effere  mandati  ad  efecugio^ 
ne  y prima  che  non  foffero  fiati  confermati , ed  ap- 
provati dai  Sovrani . E quefio  ujo  era  fiato  nella 
Chiefa  già  da  Cofiantino  Magno  introdotto  , come 
chiaramente  ricavafi  da  un  -pajfo  di  Eufebio  nella 
vita  di  Cofiantino  y lib.  IV.  cap.  17.  E quefio  Di- 
ritto y ficcarne  giufio , e ragionevole , non  fu  dai  Cri- 
fiiani  agl' bnperadori  di  que'  tempi  contrafiato  giam- 
mai . ■' 

0 

E bene  : poiché  egli  fi  rimette  all’  Autori- 
tà di  Pietro  de  Marca,  nel  Capitolo  quarto  del 
quarto  Libro  della  fua  Concordia  tra  il  Sacerdo- 
. Part.U.  Nn 
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r r Imperio  f e a quella  di  Eufebio  nel  Ca- 
pitola ventilino  fettimo  del  Libro  quarto  dtlhe 
Vita  delF  hnptradon  Coftantmo  j tocca  ora  a me 
il  rifcontrare,  con  le  Tue  aflerzioni,  le  fentenze  degli 
Scrittori  prefad  ne’  da  lui  citati , e in  altri  luoghi 
ancora  delle  loro  Opere  . £ per  cominciare  dal  pri- 
mo, (limo  di  dovere  prenotare  la  dottrina  dei 
dotdffimo  Canonilla  Tedefco , (a)  già  da  me  al- 
tre volte  citato  ; dove  « dopo  avere  trattato  dell’ 
Origine  , della  natura , e de’  principi  del  Dirit- 
to EcclefialHco  imiverfale , c additati  i fuoi  fon- 
d,  che  ibno  la  Tradizione  della  ChieTa,  i Con- 

^ 

(a)  Propterca  Ecclelìz  CathoIiczSydemati  haud- 
qaaquam  rcpugnac  , quia  & Ecclefiaram  particula- 
rium  Pajlores  & R^^clores  ^ id  eli  , Epifcopi  , quo> 
Spirìtns  Sanclus  co'tjiituit  regere  EccUJiam  Dei  , & 
Apoftolorum  lucceflòrcs , concefl'a  iifdcm  docendi , or- 
dinandi , corricendique  facultate  przditos  effe  voluit, 
intra  limite^  lux  dioecet'eos  condendanun  legum  £c- 
clcnallicarum  au^oricate  de  potevate  , falva  tamen 
fubordinatioae  polleant^  qux  omnia  & ipCs  laaarum 
litecrarum  tellinioniis,  & primitiyx  Ecclefìx  conilao- 
ti  praxi  , nec  non  Sacrorum  CanonOm  Conllitutio- 
nibus  ; ipfìque  Reipublicx  hujus  facrz  formz  ac  in- 
doli , conforaiia  effe  deprehenduntur . 

Nec  eft  » quod  ita  , multìnlicatis  variis  ia  locis 
{«gibus  ) Canonibolque  Eccleiìailicis  , Eccleùx  uni- 
verl'alìs  communio,  & unitas,  ad  rchifmarum  &diC> 
lìdiorum  occafionem  tolleiidam,  luper  Cathedram  Pe- 
rii , tamquam  immobilem  petram  , a providentiffimo 
Fundatore  xdificata , laxari  aut  dilfolvi  videatur.  Qua 
lìngulari  tamen  prerogativa  fola  Chrifti  Ecclefia  a 
fois  incuuabnlis  merito  glorìatur,  & tamquam  nota 

ebara- 
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cilj  generali , le  Decifioni  de’  Sommi  Pontefici , 
le  Sentenze  de’  Santi  Padri , le  Leggi  e le  Co» 
ftiruzioni  de’  Principi , oltre  al  primo , dal  qua- 
le  i prenotati  debbono  derivare , eh’  è la  Sacm 
Scrittura  ; palTando  quindi  a trattare  dello  fteflb 
Diritto . nelle  Chiefe  particolari , ftimò  neceflario 
il  conciliare  la  uguale  Podefià  che  hanno  i Pa> 
ftori  di  quefte  per  governarle , con  la'  Suprema 
inftituita  da  Gefucrifto  per  lo  governo  della  Chie- 
fa  univerfale , ficchè  non  fi  collideffero  infieme , 
e divenifiero  occafione  di  Scifmi , difiinguendo  i 
confini  di  entrambe  , n^li  • obbietti  ^ che  fono  a 

N n z tutte 


charaéleridica  < ab  omnibus^  alìis  Ecclefiiis  fpuriis  4i- 
ilinguitur. 

Cum  enim  Hate  unitas  & communio,  qua  mem- 
bra inter  & Caput  viabile  intercedit , mutuo  in  ef- 
fentialia  Keligionis  a Chriilo  revelatx  capita  confen- 
fu  conllituatur , & confervetur  : potellas  veroklegis- 
latoria  ab  Spifeopis  aut  folis  , aut  in  Synodo  natio- 
nalì,  aut  provinciali,  congregatis , in  bonum,  & in- 
tra limites  Ecclefiarum  fuarum  particularium  , falvis 
«(fentialibus  Religionis  • revelatz  capitibus , excrceri 
debeat  ; per  fe  liquet , quod  poteilas  legidatoria  E- 
pifeopis  hoc  modo  concefla  , oc  univerlali  Ecclcfìa; 
fubordinata  , hujus  unitatem , quam  fupra  demooilra- 
vimus , minime  labcfa<ilet  aut  evertat . 

Unde  illud  denique  confequitur  , prò  L?gidato> 
rum  vtrietate , Leges  Ecclefialticas  vel  Univtr/alet  ef- 
fe, vel  FarticuUrts  j ut  adeo  fuprema  omnis  juri<; 
Eccleiìaftki  partitio  in  Unhxrfale  , & Farticulare  , in 
ipfo  interno  Ecclefiat  Syitemate  habeat  fundamenram». 

Quoniam  ergo  utraque  Ecclefia  leges  condere 
valet  i Ecclefia  autem  eum  in  fiaem  in  his  terris  fun- 

data 
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tutte  comuni , c in  quelli,  ne’  quali  fi  può  varia- 
jre  ì falva  ,la  (labilità  de’  primi , e dicendo  : Che^ 
«(Tendo  il  fine  della  Religione  Crifiiana  la  agni- 
zione , c r adorazione  del  vero  Dio , fecondo  i 
dettami  della  Rivelazione  divina  comunicata  da 
Gefucrifto  agli  Apertoli  , per  dover  clTere  dagli 
fierti  Apertoli  , e dai  SaccclTori  loro  predicata  a 
tutte  le  Nazioni  della  Terra;  vi  fieno- delle  co- 
iè  cosi  fattamente  efTcnziali  alla  prenotata  cogni- 
zione ed  adorazione  di  Dio  nell’Evangelio,  che, 
fenza  il  loro  concorfo , non  fi  po(fa  affatto  adorar- 
lo jyime  conviene,  e,  per  confeguenza, nè  anche 
. 1 * * averli 


data  erte  intelligitur , ut  homines  religione  divioitos 
rcvelata  Deum  colant  : confcquens  ert  , ut  quae  ab 
fiumana  potertate  in  Ecclefìa  ordinari  , & conrtitui 

Eirtunt  RtUgionis  eaufa  , mx  eli  norma  & forma 
eum, colendi  cultu  lege  Evangelica  revelato,  ordi- 
nari & conrtitui  debeant, 

Adiones , quibus  obfeqainm  Deo  , ad  pneferi- 
ptnm  novx  legis  exhibemus  , vel  ita  funt  compara- 
ta:, ut  tamquam  inter  elfentialia  cultns  fint  refereo- 
dz  i vel , (al vis  ertentialibus , aberte  portlnt . Priores 
formam  Religionis  fubrtantialem , hz  accidentalem 
abfolvunt.  Formam  igitur  Religionis  Chrillianz  fub- 
fiantialcm  conrtituunt  omnia  officia  & obligationes  , 
quibus  cultns  Dei  przrtandus  interior  , & exterior  , 
yerbum  Dei  fcriptum  & traditum,  ita  detetminatur  , 
& limitatur,  ut  Rclìgio  hoc  modo  determinata  & 
definita  ab  omni  alia  differat. 

Subrtantialia  Religionis  nortrz  ad  dno  fumina 
capita , credeuda  nempe  , & agenda  reducimus  \ quae 
quia  a Deo  revelata , ita  fe  habent , ut  uno  tantum 
modo  fieri  queant , atque  fic  Unitatem  conrtituant  & 

con- 
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* «verfi  la  fua  rivelata  Religione;  ficcome  al  con.* 

! frario  ve  ne  ha  delle  altre , fenza  la  pratica  del- 

! le  quali , fi  avere  una  tale  Religicme  , ed  ef-, 
' fere  ottimi  Criftiani . Le  prime , dice , che  fie- 

( no  tutti  i Dogmi  della  Credenza , c della  Mo-‘ 
I rale  dell’  EvanocUo  , cioè  a dire  , i Mifterj  del- 
la Fede  di  Gelucrifto , e le  regole  della  Criftiai 

* na  vita , e mtta  la  Difciplina  , eh’  è indivifibil- 
' mente  unita  'agli  Atti  foftanziali  della  Religione,’ 

* come  fono  i Riti , e le  Cerimonie  Sacramentalii 
' e le  feconde  , che  confiftano  ili  quelli  foli  punti 
' di  Difciplina , che  non  hanno  la  prenotata  infe* 

' ' N n 3 para- 

eontineant  ; per  confequens  Juris  Divini  univerfalis 
fint , per  fc  parer , in  his  coeruni  omnium  Fidelium* 
per  univerfum  Orbem  diffafam , adeo^ua  Ecclefiam 
' univerfalem  convenire  debere , & nulli  variationi  aut 
mutarioni  hlc  locum  effe  polle,  i i 

Ad  Accidentalia  , dtfcipUnamque  Ecclejìajìicanf 
referimus,  r^ulas  nempe,  leu  Canones  , qui  fub-' 
ftanrialibus  IteIigioi)is  Chriftian*  adfefti  , ad  Culrus 
divini  exterioris  ordinem  , coimnendationem  , Iplen-^ 
dorem , & fpirirualem  fidelium  falutem . promoven-' 
[ dam , & perneiendam  , a Legislatore  ^ fiumano  < con* 

' (Hruunrur.  . • '-j 

' ^ Cum  vero  accidenralia  , fai  vis  Religionh  fubfian-- 

' tialibus , adefle  , vel  abelle  polTuir  ; facile  conllat  ,* 
I yiod  Canones  circa  haec  verfanres , fitt*-  unionis  dì- 
fyeftdio  , per  loca  ttrrarum  regtonefque  , vario  mod(> 
fe  habere  ; & exigenre  id  nrrinfque  Reipublica;  ne- 

* , yel  urilitare  , indoli  & genio  populorum  ^ 
f aliifque  locorum  & remporum  circumllanriis  , acco^ 
i jnodari  , & attemperari  queanr. 

t>  Difciplma  oamis , vel  ciica  cultum  extcraum  De» 

* ' - exhi- 
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parabile  inerenza  con  gli  Atti  fodanzialmente 
religiofi  ; quali  fono  gli  accennati  da  Santo  A** 
goftino  nella  .cinquantefima  quarta  delle  fue  E>. 

fiftole  , fecondo  1’  Ordine  della  Edizione,  de* 
’adri  di  Santo  Mauro,  eh’  è la  centefima  di» 
ciottefima  fecondo  1’  ordine  antico . £ fopra  que- 
lli foli  punti  di  Difciplina  variabile , fi  avv’isò  il 
fopraccitato  Canonifta  Tedefeo  , che  polfano  i Ve- 
feovi , o foli , o uniti  ne’  CtMicilj  Nazionali , e 
Provinciali , fare  i loro  Canoni , a bene  , e ne’ 
confini . delle  loro  Chiefe  ; come  a bene  della  Chic- 
fa  univerfale  poflbno  faigli  i Papi  foli  , o ne* 
f . ’ ^ Con- 


cxhibendum  ; vcl  circa  Ecclefìa;  Mintfbros , feu  per- 
fonas  EcclefìalUcas  ^ vel  denique  circa  bona  Ecclefìa- 
Alca  occupaair  : qox.  tria  ampliSimam  condendis  le- 
gibus  Ecclefiafiicis  materiam  fuppedirarunt . 

Fono  materia  difciplinam  EcclefiaiHcam  concer- 
néns , vel  efi  ita  comparata  , ut  cum  rubftantialibns 
Religlonis  indivifo  nexu  coh^reat  ; vel  cum  Calure  & 
tranquillitate  tam  faerse  , quàm  politica:  , vel  (àcrx 
vel  ^litica:  tantum  Reipublicx  , ar^lilTuno  vincalo 
conneélatur.  ! 

».  Enimvero,  cum  ibi  lex  femper  concipi  poflit  , 
ubi  aélionum  moralium  regulx,‘cum  agendi  motivis, 
leu  virtute  obligandi , connexz  inveniuntnr  ; iplì  au- 
tem  Canones  Difciplinam  EcclefìaAicam  tura  refpe- 
fiu  Clerioonim,  tum  Laiconun  ordinantes  , live  ab 
nniverfalis,  live  a particularium  Ecclefiarum  redori- 
bos  vel  Synodis  proveniunt , I^m  rigorem  habeant, 
làtis  eonllat  , eoldcm  veris  & perfe^  legibus  efle 
annumerandos . 

Verum  quia  ChriAus  poteAatem  Hierarchicant 
Reipublicz  Sacrx  a.Ce.conaitx’  conceAam , a Politi- 
ca 
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Conàlj  generali  ; fenza  che  cosi  fatto  efcrcizio 
della  loro  podtrllà  fubordinata  polla  pr^iudicard 
la  comunione  e la  unione  de’  membri  col  Capo 
vilibiie  del  Corpo  miilico  di . Gcfucrifto  , eh’  è 
mantenuta  dal  ecMuane  {confenfo  fbpra  gii  eden* 
niali  Articoli  della  Religione  rivelata  , e fopra 
la  Difciplina,  eh’  è infeparabile  dagli  Atti  fodan-1 
ziali  di  tifa . Nel  quale  efercizio  , dovendo  cosi 
le  particolari , come  la  univerlale  Chiefa  , {hidiara 
iì  di  contempcrare  i loro  Canoni  alla  felicità  tèm-1 
porale  eziandio  de’  Regni , e de’  Popoli  , quan« 
to  lo  comporta  la  falvezza  delle  foprannotate  co^ 

. . ' Nn  4 fc 

<1111  ■■  ■■.■|||»|^>  I .fll  ■!  ..  

ca  in  eo  difcrevlt , quod  ea  , qua:  ad  fpiritualem  11-' 
gandi  1 & folveudi  t pafeendarumque  ovium  & 
vium  potellatem , Clericoram  Ordini  propria  clTe  vo- 
iueric  : Ea  vero  , qttee  » ordìnis  canià  » circa  fubfian- 
tialia  Religionis  , vel  accidentalia , làlutem  tamon 
RcipubiicK  ùiCTX  concemefltia  y ’fanciri  pofliint  , ad 
clavinm  poteiUtem  referantnr  ; dnbiom  ;am  nallùià 
fapcrede  poteil,  quin  facultas  Leges  condendi , difei» 
plinam  novam  {laoilientes>  folis  Clericis  .competat  » 
qaibus  potedas  Hierarchica  divina  ordinacione  cooceu 
M fuifle  noicitor»  . . , 

His  prxmiiTis , prono  alveo  dnnnt  feqocntia  : L 
Qjiod  quemadmodum  fnpremus  Eeclefìz  univerfalis 
Hierarcna  ) cuoi  & ablqueConeilik  generali  bus,  con» 
ditis  iegibns,  mores  & difciplinam  oniverfaiem  « pro 
cultn  extemo  y periòais  & rebus  Ecelefìaflicis  deter- 
minandi  auflóritate  & facultate  divinittis  concefia 
gaudet  ; iu  etiam  Ecclefìarum  particularinm  Hierar- 
chae  eamdcm  potedatem,  ad  eumdem  dnem  « ratio- 
ne  habita  perionarum,  loci,  temporum , aliarumque 
circttmAantiaram , incoocolla  tamen  manente  unita* 

te 
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fc  cflcnzìali  della  Religione  j pafTa  quindi  lo  fteC>’ 
fo  Scrittore  a fentenziare  , che , ficcomc  , talmen- 
te circonfcritta  la  podeftà  de’  Vefeovi  nelle  loroì 
Borticolari  Chiefe  , s impedifee  la  collifionedi  ef-^ 
con  quella  de’<  Papi , e • àe\  Concilj  ^ener^i  ^ 
ai  quali  refta  fubordinata  negli  eflenaiali  Artico- 
li della  Criftiana  Religione , e della  Difciplim 
ìn&parabile  dai ‘Sacramenti  ,‘e  'da’  Miilerj  luci  * 
così 'fi  debba . eziandio 'impedire  la  cbllifionc  del- 
la Ecclefiaftica  con  la  politica  Podeftà  de’  Prin- 
cipi f ugualmente  inftituita  da  Dio.. per  lo  inan- 
tenimento^  c perii»,  difda  della,  terapordc  tran- 
quillità e pace  de’  loro  Stati . Dimanierachè  , 
concoiTendo  la  loro  -Podeftà  Sovrana  • a rentlwo 


con 


te  & commnnione  cam  Ecclefia  àniverfali,  exeicere 
poffint  .11 

t.  Et  ficuti,-!!*  Ecclefia  nniverfalis  Canones  foos 
felicitati  popaiomm  & jegnomm  • temporali  , quoad 
id,  falvis  Rcligionis  fubftantialibns  fieri  ‘ poterit , at- 
temperare ftudet  : ita  quoque  Ecclefia:  particulares  « 
in  nova  intra  fuos>limites  difciplina  formanda  , vel 
antiqua  in  ufum  revocanda  ^ eamdem  ' cautelam  prae 
tìculis  habere  debent . 

. . Inde  denique  confequitur  III  : Qunm  poteftas 
Canones  ad  Sacrorum  rhinifterinm,  vel  Carremonias; 
verbo*,  ad  Difciplinam  Ecclefiàllicaniì  proprie  talem 
peninentes , fanefendi , naturar  Tolius  vires  excedat  ) 
iumma  autem  poteftas  Legum  politica  ambitu  fuo 
fpiritualem  minime  compleftatur.;  Principibus  Laicis 
facultatem,  vi  cujus  Ecclefise  territorio  fuo  inclufir  , 
difciplinam  arbitratU'  fuo  ordinare  poftint , effe  dene- 
gandam.  . -• 


I 
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con  le  loro  L^i,  e ccm  le  corporali  j>ene , che: 
mùucciano,  riipeti^ili  gli  Ecclefiaftici  Canoni,’ 
ordinanti  la  Credenza,. e la  Morale  CrifHana  , e: 
regolanti  gli- efterni  Riti  de’ Sacramenti , e di  tut- 
to il. loro  fpirituale  Miniftero;  debbano  i Pafto- 
ri  della  Chiefa  icdfirire  in  pace , fe  quelle  £cclc-t 
fiailiclie  Ordinazioni  di  Difciplina  edema,  che 
fanno,  ciche  pon  importano' neceffità  di  .falute 
Ipicituale  de’ ' loro  > Popoli pretendano', 'che  deb-' 
bano.lwo  comunicarle,  primachè" le  promulghino; 
e mailime'fe  mterefTafiero  : le  loro  ^vraiie  Curat 
del.  temporale  governo 'rcommefiTo  loto  da  Dio  v 
come  delle  materie  de’  Giudizj , de’  Contratti  , 
delle  Pene*  peeimiarie  e- di  altre  fimiglianti  • co-; 

« t * 1 • \ ».»*•  ••  ' JT-  -.f 
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- Attamen , quia  - Principes  Chriduni  ',  vi  Summi' 
Imperli , non  modo  felicitatem  Reipublkarextemam' 
procurare ,- fed  etiam  veri  Dei  'caltni»  divinitus  re- 
velatum,  & pendentem  inde  popoli-  fui'fidelis  falo-i 
tem  intemam,  mediis  potedati  fun  proprìis,pro  vi>' 
ribns  conièrvare  & promovere  tenentur  ; eumqne'  in 
finem  Nutrici} , fen  Defen/oret , ProuBorts  , & j4d~' 
vacati  EecUfia  a DeO' ‘cortftitnti  eflfe '' intelliguntur  ; 
tum  antem  bùie  officio  qoàm  optime  -fatidacerecen-^ 
fentnr,  quando  ea,  quae'ah  EÀleTiaj  circa  eredmds' 
& alatela,  flabilnnttttrc^  'executioni  mandari  curant  ; 
facile  conftat , eofdem,  graviffima  ; minifterinm  pote- 
ftatis  fbz  prò  credendarum  Se  agendamm 'execntioae  ^ 
Eedefisque  prowdìone , impendendi  obligfltione  con-i 
ftringt.  ..1  •.  r • . ’ l ..  ' i -1 

Qpoaiam  antem  omnis  iegitima  ' potnftas  ifìedin 
oontinet  idonea , & fnfficientia  fme  qnlbns  exerceri' 
non  potei!}  illa.  vcrol,  quam  Redoribas  Permiani''* 

Chii- 


STO  ESAME  EJrELLB 
fe  • delle  quali,  riflette  k>  fteffo  Scrittoi  in  ima 
deUe  fue  Note  al  Paragrafo  ièdicefimo  della  Dll«. 
fertazione  da  me  allegata , che  trattino  il  Libro 
fecondo  intero , e molti  Titoliuiel  Libro  terso  delle 
Decretali . Imperocché  , noit  oomportando  il  co- 
ftume  , r umore  , e la  gel<^  di  molti  popoli  • 
né  ' le  circoftanzc  di  alcuni  luoghi , o di  alcuni 
tempi , che  gli  accennati , e altri  punti  di  così 
fotta  difcipltna,  li  abbraccino  e ncai  elTendo  per 
altro  neceflarj  all’  eterna  fallite  degli  Uomini;  pof> 
fono,  e. debbono  i Principi,  per  debito  della  lo. 
to  Sovranità,  tonporalc , impedirne  la  decauonc, 

. ' ! , . 1 quan* 

^ .11  I . 11^1  Mi  . li  niiii|p.w  ■ -I— — — 

Chridianis  vindicavimus,  crtdenda  & exequen* 

di , Ecclefiamquc  protegendi  & defendendi  facoltas  , 
fine  potellate  legislatoria , elumbis  & faperàua  forct; 
ooaii^iieiM  ed  , ad  hojus  focaltatis  exercitium  , jos 
condeodi  Leges  , qiàbus  Principes  Chrilhani , creda- 
dmtm  & égtndorum  regnlis,  lìru  Canooibus,  Dovum 
lobur  adikerent , > eormnqae  vim  conroboraieot  , ad* 
ditis  quoque  peenis  lemporalibus , Ecclefiacque  paenn. 
& tranquilli  tatem  coatra  qiiolciunque  tueremui , ne- 
coHario  pertinere.-  ' 

Quum  jam  atraqoe  po^as,  niminim  SpìrituM- 
Ut  Ecciefiae , & PolitKa  Prind^m.  in  fno  gewe  & 
ordine  Ht  fqmma,  de  neutra  in  nfii  foocum  jorium 
pendat  ab  altera  ; nec  Proteftio  & totela , qoam  Prin- 
cipcs  Chridiani , qua  tales , Ecclefùc  ptaédare  tenerw 
tu»,  impediate  aut  toliat  obUgationem  , qua  Princi- 
pcs , qua  tales  t ad  felicitatem  Popoli  fui  tempora- 
lem  promovendam,  Lege  divina  naturali  & revcla- 
ta‘ addringenair  ; negotia  tamen  qnaedam  Ecclefìadi- 
«a  ita  comparata  funt , oc  folotem  & tranquillitatem 
etrinlqtte.  ìeifafolicz  refpicunt  : re^  conclndimr  » 

quod 
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I quando  o prevcdeflèro  il  pregiudizio  de’  tempora- 
i li  interelTi  de’  loro'  Sudditi , o tenteflèro  pcrtor- 
I bata  la  loro  temporale  tranquillità/  t 
I Tutto  ciò  prenotato,  efaminiamoconquaa-. 
I ta  ragione  1’  Anonimo  RÙieflìvo  abbia  creduto  di 
I potere  autorizzare  le  fue  benialiffime 'aflcrzioni 
I che  i Principi  CrifHani , da’  tempi  dell’  Imper»>: 

I dorè  Coflantino  in  poi,  abbiano  fatto  e didEatto- 
ne’  Concili  generali,  con  la  dottrina  del  Chiarif- 
fimo  Arcivekovo  di  Parigi  Pietro  de  Marca . («)> 
£ dove  ha  egli  letto  così  &tti  farfalloai  neglL 
Scritti  di  queHo  illulhc  quanto  Religioib  Prela- 
to, le  nel  Capitolo  decimo  del  Liem  feconda 
della  fua  Opera  celefaradifima  'iVpnf  ia  Ccmmiim 
del  Sacerdote  e'delP  Imperio  , icmbra  ,•  die  avcffir 
voluto  prevenire  la  Calunnia , eh*  era*  pér  datali 
quello  Ciurmadore  Iciaguratiffimo  ? I miei  Leg-, 
gitoti  potramx)  leggerb  intero,  nel  luo  Originale,, 
- - • . do-r 

■ ■ I ,ni  *■...■  »,»■  ■ 

qnod  leges , qus  ab  Ecclesìa  vel  aniverfali , vel  par- 
ticiilari , in  ejufmodi  negoriis  conduntur , fìne  prarfeU 
tu  Principis  promnlgati  non  debeant ■ ‘ 

* Ex  hoc  principio  derivar!  potell  Placiti  reeii  , 
feb  confenftR  Principis  Polìtici  in  legis  Ecclefianicfl 
publkationem  neceffitas  &atilitas,  oiu  Eccldìar,  Po>« 
^orumque , confìnnata  & approdata . Pani.  Joièpli. 
Riegger  Diflert.z.  de  Jur.  Eccleì  particnl.  orig.  nat.  ' Ac 
princ.  §.5.  feqq.  • -i  « ; • , ..u 

(1)  Etfì  leges,  EcclefìaAicis , & fpiritualibns 
bus  indicere , modo,  quem  capite Teptimo  explicuf^ 
non  contineantnr  intra  fìnes  regie  poteftatis  ; attameid 
Canonica^  Conftfnitiones  fuk  edam  legibos  ttiert  ex 

officio  Frmeipes  teoentar.  Qw)d  ita  velim  ioielligié 

. .1  ■ 
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dove  egli  diraoftra  da  prima , che  tutti  i 'Prin-* 
cipi  abbiano  creduto  ab  antico  , eflcre  intcreflc 
della  fteffa  temporale  feliciti  de’  loro  Popoli  la 
Sovrana  cura , che  avelTero  avuta  della  loro  Reli- 
dk>ne , oltre  al  debito  naturale , che  hanno  , di* 
f?r  ufo  della  Podcftà  data  loro  da  Dio , per  pro- 
muoverne il  culto  e la  gloria , in  atteftato  del- 
la loro  riconoTcenza  : che  a me  bada  al  mio  in- 
tento di  sbugiardare  Timpudentc  Anonimo  , che  fo 
ha  citato  con  mala  fede , il  traferiveme  quanto 
balbi' a chiarire  la  fua  Sentenza  « confbrmifllima 
. . j al- 


■ I I 

«t  non-  fotuffl  interpellati  & rogati  Principes , mioi- 
{forium  fuum  ad  Caaonum  obfervationem  commoda-, 
re  poiTint,  fed  etiam  ex  officio  in  eameuram  incom- 
bere aeneantur . Licer  enim  Reipublicat  admintdratio 
eo  fine  illis  a ■ divino  Numine  concredita  fit , ut  Ci- 
vium  tranquiliitatem  proenrent  ; atque  ex  ilio  capi- 
te de  vera  religione  conflituenda  debeant  effe  folli- 
citi  , quia  Cives  in  officio  fuo  er^  fe,  &ergaPrm-- 
cipem , , religionìs  culto , velati  vincolo  qoodam  ad- 
llringuntur  , ut  de  Romanis  obfervavit  Aoguffious  : 
( Lib.  4.  de  Civ.  Dei  jcap.  32.  ) in  nobiliores  tamen  co- 

ras,  ipfa  natura  Dace,  afforgunt Hzc  autem 

£cclefiae  tuendoc  provincia  Chrillianis  Principibos  ab 
ipfo  Chrìflo  mandata  eli , ut  veterom  auéloritate , e 
Sacris  Scripturis  deprompta,  docemur.  In  eam  fen- 
Mtiam  Paul.us  Apoflolos  (i.  Tim.  z.  i.feqq.  ) mo- 
net,  acceptum  effe  Deo  , nt  Reges  Chriflianx  fidei 
«dicribantnr  ; regiamque  majeflatem  Chridiani  fz61i 
retineant  ;,utqoe  perfìdia  eiurata,  ceteris  Chridianis 
éranquillain  vitam  prxdent  cum  ornai  pietate  & fan- 

ditate  ccmjondam  . -Quare  non  dobitavit  Leo 

|*oaàffx  Leonem  Imporatorem  his  ver- 
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j alla  foprallegata  dottrina  del  Canonica  Tedefcc^ 
I che  , eccettuata  la  fola  Difciplina  variabile  -,  fen» 
I za  fcapito  della  Credenza , e della  Morale  Cri* 
(liana , quefte , con  i facri  Riti , e con  le  Ceri- 
monie de’  Sacramenti  della  Chiefa , dipendano 
^ così  fattamente  dalla  cog|nizione  de’  Vefcovì  /che 
niuno  de’Principi  Criltìani , dalla  Coaverfione  dell* 
Imperadore  Codantino  in  poi , credette  di  poterlafi 
arrogare  . Dimanierachè  , fe  adoperarono  la  loro 
Autorità  Sovrana  contra  i depravatori  d^li  Ec- 
clefiadici  Canoni  fopra  così  fatta  materia , li  av- 
visò. 


bis  alloqai  ; Debtt  'mcunEianter  adatrtere-y  ngìgm  fo- 
tejìatem  ttbì , non  folum  ad  mundi  regimen  , ftd  etiam 
ad  Ecclefix  prafidium  effe  collatam ....  Poflem  alia 
quamplurima  in  eamdem  fententiam  tedimonia  con- 
gcrere,  qnibus  probatur,  ex  officio  Principibus  incum- 
bere,  ut  pacem  Ecclefìx  tueantur.  Sed  ablliaeoare 
notilTima,  ut  graduai  faciam  ad  ea,  qox  fnnt  re^ 
motiora  a cognitione  valgi , fciiicet  ad  difqoilìtionent 
ordinis , quo  in  fide  aut  difciplina  vindicanda  nteban- 
tur  Principes.  Id  eleganter  explicuit  Jallinianos  in 
libello y,q^uem  quinta  Synodus  (ibi  obiatum  probavit; 
ita  ut  tellimonium  hmc  prolatum , & Jndiniani  y & 
quinta;  Synodi  (Ecumenica:  dici  debeat. Ex  eo  difcU 
' musy  emergentes  ha:reres  a Principibus  comprefTas  , 
' & pacem  Ecclefia:  conditntam  per  Synodos  Epifco- 

Krum  y quas  indixerunt  Cooilantinos , Theodofii  am- 
y & Marctanus . Sed  prarterea  teilatur , qnz  a Sy» 
I nodis  definita  funt , legilms  fuis  Principe  confirmai^ 
I fe  : Semper  Jìudium  fuit  orthodoxìs  &“  piti  Imperatori-^ 
I bus  patrtbus  nojìris  , prò  tempore  exortas  hxrefes  , per 
> Congregationem  rehgiojijimorum  Epi/eoporxm  amputarey 
1 & ft^a  fide  fineete  pradicata  , in  pace  Janiìam  Dei.  Ee- 
I - fle- 
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visò , die  lo  aveffero  fatto , perchè  conobbero  di 
doverlo  £ue , fecondo  i diiègni  della  Providenza 
divina , che  la  depofitò  nelle  loro  mani , appunto 
per  la'difera  d|plla  loro  purità  . Con  la  quale  per* 
àiafiooe , aggiunfe  , e comprobò  con  la  Storia  de’ 
loro  fitti,  e con  le  dichiarazioni  le  piU  folenoi, 
che  pubblicarono , dopo  l’ Imperadore  Caftantino, 
i due  Teodosi , Marciano , Giuftiniano,  Coflan* 
tino  Pogonato , T Imperadrìce  Irene  con  1’  altra 
Coftaotino  fuo  figliuolo  , e Bafilio  il  Macedone, 
che  fono  gli  Imperadoti  > de’  cui  nomi  abufa 
, , que- 


ilefimn  cuflodire  ....  Hit  ittfue  omnìbut  per  diver/e 
tempore  fub/eattit , prediBi  pie  recordationis  nofirì  pt~ 
tret  j te  f que  in  tmoqvoque  Concilio  /udicate  funt^  le- 
gibus  fuis  carToboreverumt  & confirmeverunt  ; & hxrtti- 
cot  f qw  definitionibus  prediBorum  fenBorem  quetm 
Cpneitierum  rtfiftete  , Ó“  Ecclefies  turbnt  cmeu  fent , 
txpulenmt . Concil/&cumeny.  Collet.l. 

) Cam  aatem  de  confìrraatioae  Decretorom  a Con> 
ciliis  editoram  agitor , dilhngoenda  font  ea , qaa:  fìdem 
terpiciont,  ab  iìs,  quae  de  Difciplina  referantar.  Vis 
enim  eonim,  qoar  fìdei- concroverfias  ex  ScripniTÌs& 
antiqna  Traditione  dirimont,  non  a Principam,  (ed 
ab  Epifeoporaar  audorìtate  pendet;  quibus  folis  pa- 
Icendas  oves,  non  autem  C2cran , Chrilhis  commifit. 
Quare  folis  Epifeopis  daram  eft,  ut  de  jure  cogno- 
' fcant , fcilicet , an  opinio  controverfa  inter  hxrefes 
recenfenda  fit . Princeps  vero  res  jam  daifas , ao- 
ftoritate  fua  tnetnr,  & poenas  excommnnicationis  , 
aat  degradationis  ab  Eccleiìa  irrogatas , fxculariba; 
poenis  intendit , fcilicet , mulèlis  pecaniariis , aut  exi- 
lio , & relegatione , vel  edam  ultimo  fupplicio . Qpod 
attiaec  ad  Caoooes , qui  non  quidem  de  fide , aut 
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^ueik)  infeliciflinio  Ciurmadore,  e che  furono  i 
promotori  de’  primi  otto  Concilj  generali  ; ag> 
giunl'e , e comprobò , tomo  a dire , che  créden- 
do i prenonùnati  Principi , eflère  le  Controver- 
he  concernenti  la  Dottrina  della  Fede , e della 
Morale  Evangelica  , con  quelle  della  Difciplina 
inl'eparabile  dagli  Articoli  foftanziali  della  Reli' 
gione , della  fola  ct^nizione  de’  Pallori*  Ecdefia* 
Ilici  ' da  quelli  lì  foflèro  ftudiati  Tempre  di  farla 
decicKre  come  nafcevano  : c le  deciftoni  di  que- 
lli avvalorarono  con  la  leverith  degli  Editti , e 

dkU 


Sacramentomm  ritibi»  , lèd  de  leliqua  difcipltaa  fe> 
runtur  ; quia  legum  perpetuarum  vires  obtinere  de- 
bene,  & Clericoram,  imo  edam  fxpilTime  laiconim 
perlònas  refpiciunt , ex  quibu^  Reipublicx  corpus  coov 
ponitur , novamque  aliquando  difciplinx  formam  con- 
llituaat  ; qaampiurimi  Principum  intered , ut  ea  de- 
creta mature  dilcutiant , antequam  comm  execnrio- 
nem  publicam  & forenfem  lege  Tua  indnlgeant , ne 
fòrtalTu  ant  publicx  militati , aut  tranquillitati  ad> 
«erTcntur.  Confirmati  autem  a Principe  Canones  , 
vim  legts  publicx  adipifeuntur  : qnx  neceflaria  eli  , 
ut  pe^  omnes  Imperli  Provtncias  executloni  tradì  poT> 
fiat  ; & lì  qui  contradicant,  audoritate  publica  coer- 
ceantur.  Confirmatis  de  fide  decretis,  contumacia 
quidem  refragantium  legibus  pieditur , ac  fi  in  leges 
impcratorias  peccatum  fuiflet.  Sed  non  indigmt  ea 
Decreta  Imperio  Principis,  ut  Chrillianos  adllnnganr> 
cum  jore  divino  nitantur , quod  coeteris  omnibus  prx- 
ccllit . Quarc , cum  illa  Decreta  Principes  confirma- 
bant,  non  res  indicatas  iterum  tradabant,  fed  de 
confenfu  Epifcoponim  , & fuffragiorum  libertate  ad 
iiimmum , cognitione  extraordiuaiia , inqaiiebsmt  ; ut 

Theo- 
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delie  Leggi  lorp  t col  cui  Stanziamento  , o fia 
SanT^one , punivano  gl’  inobbedienti  e i l'eTiftenti 
perfidiofi , come  le  foflero  flati  rei  della  loro  vio- 
lata Sovranità  ; onde , con  la  pace  della  -Chiefa , 
procurare  eziandio  quella  dello  Stato , che  niuna 
cofa  tanto  perturba , e confonde  , quanto  le  Con- 
trovcrlie  della  Religione  . E degli  ftefli  Pallori 
Eccl^fiafUci , notò , che , perfuafi  elfi  ancora  del 
naturale  e divino  Diritto  de*  Principi  di  promuo- 
vere il  culto  del  vero  Dio , e la  ofTervanza  de’ 
lupi  divini  precetti , e di  autorizzare  le  ordina- 
. . j zioni 


Thtodofìi , Marciani , & Balìlii  exemplis  demooifara- 
rì’potell. 

r Obvia  funt  confirmationum  exempla , lì  quis  e- 
tiam  illa  requirat . Conilantinus  Anathema  prolatum 
a Nicama  Synodo  adverfus  Arrium  &ejus  conlbrtes, 
infamia;  poena  auxit , Porphyrianofqae  vocari , id  eil, 
Chriiliani  nomiais  oforcs  & hofles  Arrianos  jufik 
eoruinque  libros  pnblice  concremari . Sed  illudrius  k- 
ilimonium  proferri  non  potell , quàm  Epidola  Synodi- 
ca  Concilii  fecundi  (Ecumenici  ad  Theodolìom^qua 
Patres  prolìtentur,  fe  ex  officio  teneri  ad  relationem 
corum , qua;  in  Synodo  gefla  funi , Principi  nfitten- 
dtm  j fiatimque  referunt  hzrefes  a fe  damnatas  fuif- 
fe  , ac  pra:terea  quafdam  regulas  prò  difciplina  £c- 
clefix  condituenda  decretas , quas  Epiflola*  adiongunt, 
firmarique  a Principe  obnixe  petum  : Initìo  quidem 
mjìri  ad  tuam  pìetatem  /cripti  , grttias  ag'mus  Deo , 
qui  vefira  pietatis  Imperium  cmjìhuit  ad  commwum  pa- 
etm  EccUftarum  , & farne  fida  confirmationem . Agm- 
Us  Mutem  Deo  debitas  gradar^  mccf/aTto  qooqtte  ea  , 
qua  acìa  funt  in  fatiBo  Concilio  ^ ad  tuam  referimut 
f ietattm  j nempe  , quod  ex  quo  tempore  , juxta  Ulte- 

rJi 


I 


RIFLESSIONI  Scc.  577 

zioni  de’  Sacerdoti,  ai  quali  fapevano  , ch’era  (la- 
to, dalla  fua  Divinità  commeffo  il  Miniftero  del- 
r uno , e il  Magiflero  degli  altri  • ne  avellerò 
fempre  follecitato  1’  adempimento  e lo  zelo  , quan- 
tunque volte  foffc  nato  il  bifogno  di  adoperare 
la  forza  loro  a reprirnento  degli  Eretici , e di 
quanti  fi  foffero  renduti  intolleranti  della  Difci- 
pli  na  Evangelica . Ciocché  fcrilTe  , che  avelfero 
creduto,  eflére  un  dovere  del  Minillcrio  loro  , al 
quale  avrebbero  creduto  di  mancare , fc  aveffero 
trafcurato  di  chiedere  l’ Imperiale  Difefa  delle  Cd- 
Part.II.  O o . llitu- 


tts  tua  pietath  , Conjìantìmpoli  cotvemmus  , prìmum 
guiderà  mutuam  htter  nos  concordi  am  reruruavimus:  de~ 
tfide  vero  òreves  etiam  promnciavìmus  definiùootes  ^ qui- 
bus  & Patrum  , qui  Nicxx  congregati  fuerunt  , fidein 
fonfirmavimus  { y qua  adverfus  eam  oborte  Junt  , 
perverfas  hxrefes  ac  pravas  opiniones , extrema  cum  exfen 
(catione  ac  detejìatione  reprobavimus  . Prxterea  etiaìit 
ad  di/ciplinam  Ecclejiarunt  certos  canones  Jiatuimus  , 
qux  omnia  buie  nojìro  /cripto  fubjecìmus  . Rogamus 
tgitur  tuam  Clementiam  , ut  per  litteras  quoque  tux  pie^ 
tatis  ratum  habeatur  Concilii  Decretum  : ut  /cuti  litte~ 
tris  tuisy  quibus  nos  cotruocajìiy  Ecclefiam  honore  profe- 
quutus  es  ; ita  etiam  finem  eorum  , qux  decreta  funty 
cbjìgnes.  Epijì.  Concil.  ConJìantinop.L  ad  T hsodo/.lmp. 
. Coacilium  Ephefmum  Theodofmm  obl'ecrat  , rut 
prò  Synodo  habeat  Joanais  Antiocheni  Epifeopi  Coo- 
Venticulum  ; qui  a Sacro  Concilio  iecedens , fenten- 
tiam  adverfus  Cyrillum  & Memaonem  tulerat.  In 
eam  rem  Conllantini  Exemplum  proferunt,  qui  Sy- 
nodi  loco  non  habuit  corum  coetum , qui  a Nicxna 
Synodo  difcelTerant , fed  eos  meritis  pcenis  excepi^c  -, 
co  capite  (Theododum  invitant,  ad  condì- 
; maa- 


1 
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ftituzìoni  loro  , foflero  (late  le  concernenti  la  Fé» 
de , o le  concernenti  la  Morale  Evangelica , e 
r Ecclefiaitica  DilcipUna  : le  quali  eziandio  fi  cre- 
devano obbligati  a mandare , da  loro  fottofcritte, 
ai  Principi , affinchè , con  la  loro  approvazióne, 
le  avelTero  rendute  più  rii'pettate  da  coloro , che 

fof. 

manduin  Concilii  (Ecumenici  decretum , & refellen- 
dum  Joannis  Antiocheni  conciliabulum , qubd  ducen- 
ti & decem  Epifcopi  una  cum  Occidentis  Epifcopis 
in  eamdem  confpirarent  fententiam , Joanni  autem 
trìginta  tantum  Epifcopi  fuffragarentur  ; Jubeatisy 
inquinnt , ( Aft.  5.  Concil.  Ephef.  ) ut  ea  y qut  ro»- 
fiituta  funt  ab  (Rcumenìca  ty  faaBa  Syyiodo  ad  pieta^ 
tis  cmfimtaùottem  cantra  Nejìorium  , Ò"  ejus  hnpium 
dogma  , fuum  raòur  obtineant , affei^u  vejhra  pietath 
ftabilita. 

, Marcianu<:  Imperator  Concilii  ChalcedonenHs  de- 
creta tribus  ediftis  confirmavit,  poenis  in  Clericosdt 
Laicos  adjcétis.  Ac  primnm  quidem  edi£tum  , cum 
ad  Synodum  accenfiiTet  , viva  voce  decrevit  : ( Con- 
cil.  Chalced.  Ad.  6,  ) teilatus  patribus , fe  Synodo  in- 
terefle , non  ut  vim  inferret , led  ut  res  judicatas  8t 
geftas  audoritate  fua  confìrmaret.  ^are  etiam  edi- 
do  fecundo  teflatur,  fe  primo  Edido  venerandam 
Synodum  confìrmaffè.  Qiiod  loquendi  genus  Synodo 
nequaquam  difplicuit  ; quin  potius  ipfa  enmdem  di-> 
cendi  modum  nfurpavit  in  Epiltola  Synodica  ad  Leo- 
nem  Pontificem  ; cui  fignihcat , ejus  fententiam  ad- 
vcrfns  Eutychetem  , veluti  l(^em  qoamdam , ab  Im- 
peratoribus  confìrmatam . Tertio  Marciani  Edido  , 
qua:  definita  fuerant  a Concilio  Chalcedonenfi , ite- 
rum  confirmantur , exilii  & confifcationìs  pcena  irro- 
gata ; ita  ut  haereticis  ab  orbe  regia,  StCivitatibos 
metropolitanis  ’fit  omnino  interdidom.  Eos  aoteoi 
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Soffero  flati  poco  timorati  di  Dio,  per  lo  timo* 
re  d’ incorrere  la  indeghazione  della  Maeftà  vica* 
ria  della  fua  fopra  la  terra . E per  approvarle  i 
Principi,  A avvisò,  che  folle 'bailato  il  f»lo  in- 
formariì,  fe  ne’  Conci! j foflero  ftati  i Vefcovi  in 
detta  tra  loro , e liberi  nel  convenire  negli  Ar* 

O o 1 ticoli 

hzreticos  effe  defìait , qui  ab  Ecclefìx  Canonibus  , 
& Principum  Conilitutionibus  damnati  funt  : non 
quali  damnandz  hzrefatos  auéloritatem  Principibtis 
alTerere  velie  ; fed  omnem  tergiverfandi  locum  hzre- 
ticis  adimeret,  qui  feirent,  eos  Canones  ratos  apud 
omnes  haberi  debere,  qui  Principum  legibus  elTeac 
recepii . 

Qtiod  Jndinianus  a DecelToribus  fuis  faélum  ob- 
fervaverat , ipfe  legibus  fuis  l'equutns  eli , quas  con- 
tra  Anthimum  edidit.  Hic  ex  Epifeopatu  Trapezun- 
tis  a Theodora  Augnila  evocatus,  EccleAz  ConAanr 
tinopolitanz  conilitutus  fuerat  Patriarcha  : qua  fede 
primum  dejedns  Agapeti  PontiAcis  fententia , deior- 
de  iudicio  Synodi  habitz  ConAantinopoli , ipfa  Epi- 
feopi  dignitate  privatus  eli.  Utramque  fententiam 
Agapeti  & Synodi  iege  fua  fìrmavit  Juilinianus  , 
( Novel.  42.  ) enjus  verba  proferre  neceffe  eli , ut  con- 
ilet , Regiz  & Saccrdotalis  auéloritatis  confenlìonem 
maximam  femper  fuilTe  ; itaut  non  tantum  nudum 
mìnillerium  , velut  apparitores,  exequendz  Conci* 
liorum  fententiz  Principes  pra^lliterint , fed  jure  et- 
iam  regio  ad  eamdem  damnationem , poli  Synodo* 
rum  judicium , fulTragium  fuum  adjunxerint , ratione 
habita  execationis  publicz , qnz  proferiptionem  illam 
fequebamr  : Rem  non  infolitam  Imperio  & noi  facien>- 
tes  , ad  prtfenttm  venimui  Ugem  . Quotici  enim  Sacer- 
dotum  fententia  quo  fàam  indignai  Sacerdotio  de  facili 
fedibui  defofuit  yquemadmadum  Nejìsrium  , Eut/chentf 
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ticoli  decretati  ; fenza  ingerirfi  nell’  efame  degli 
Articoli  della  Fede  , della  Morale , e della  Di- 
fciplina  infeparabile  dagli  eflenziali  Capi  della  Re- 
ligione , che  fapevano  eflere  della  cognizione  di 
quelli , ai  quali  Gefucriflo  ne  commiie  il  Mini- 
fterio , e il  Magifteiio  : toccando  loro  lolamente 
i r efa- 


Arrtum , Macedontum  , & Eunomium  , & qmfdam 
non  mmores  aliisy  toùes  Imperium  ejujdem  fentenùx  & 
trdinaùonis  eum  Sacerdotum  audorìtate  fuit , Qaare  & 
iplé  lententiam  adverlus  Anthimum  latam  xvp'mr  fe- 
cit , ut  ipl'e  loquitur  ; ( Nov.  42.  cit.  ) id  eli , qae- 
madmodum  explicat  capite  tertio  : Hor  finnius  ponìty 
Ù"  Imperialìbus  legibus  corroborat  y ac  fi  ab  Imperio  ìp  fo 
fnrvrmffet . Deinde  Menai  Patriarchz  dat  in  man- 
datis , ut  ad  Metropolitas  fua  Dìcccefeos  mittat  , qua 
Sactrdotìo  vi/a  funi  y & ab  Imperio  confirmata  . 

More  veterum  Principum  Conilantinus  Pogool- 
tus  Definitionem  l'extac  Synodi  adverfus  Monotheli- 
tas  l'uo  £di£lo  con/ìrmafre  ad  Leonem  II.  Pontifcem 
fcripfit.  Quod  adeo  gratum  fuit  Leoni,  ut  in  ha* 
verba  Conltantino  gratulabundus  rei'cripfcrit  ; ( Epift. 
Leon.  Papa  IL  ad  Conftantin.  Pogonat.  ) Sinodali  igi- 
tur  fententia  , Impertalis  edicli  cenfura , tamquan 
ancipiti  fpirìtus  gladio  , rum  prifcis  herefibuSy  etiam  no- 
va pravi  tatis  error  expuntìus  efl, 

Synodus  Orientalinin  Épifcoponun  a Ju/liniano 
Rhinotmero  coa£la  in  Trullo  palati!  fub  nomine  fe- 
xtx  Synodi , Canones  edidit  : quorum  conhrmationetn 
ut  impetraret  a Principe  , eadem  verba  ulurpavit  , 
quibus  ufa  fuerat  Syuc^us  (Scumenica  fecunda  erga 
Thcodofium . Conilantinus  & Irene,  relefta  coram 
fe  fidei  Definitione  a leptima  Synodo  edita , eam 
fublcriptioae  lua  muniverunt  , poUquam  illis  conili- 

tir. 
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refame  di  quegli  Articoli  di  difciplina  iodependen» 
te  dai  prenotati  , che  tocca  cosi  i Cherici , co- 
me i Laici  ‘ affinchè , potendo  quelli  falvarfi  , 
lènza  eflère  forzati  a fuggettarlici  involontarj , i 
Principi , cui  è Hata  principalmente  commefla  la 
cura  della  pubblica  tranquillità , ne  impediflèro 
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tit,  de  confenfu  omnium  decretam  fuìfle.  Eodem 
paao,  poftquam,  prxfente  Balìlio  Imperatore , rele- 
fiis  Canonibus  ab  oèiava  Synodo  editis,  fidei  Sym- 
bolo,  & Photii  depofitione  , confenfum  fuum  Epi- 
fcopi  teflati  funt  \ j^llocutìone  fua  Bafilins  cdixit  r 
(Aél,  IO.)  Ut  fi  quisClericus  aut  laicus  centra  Sy- 
nodi  Canones  aliquid  haberet  dicendum , prodiret  ia 
medium , & aperiret , quid  illi  videretur . Nam  fo- 
luta  Synodo  , nullara  illum  veniam  ab  Imperatore 
confequuturum  , qui  res  conftitutas  oppugnaverit , fed 
jurc  damnandum , & urbe  expellendum . 

Sed  quo  propofito  leges  ills  de  confìrmandis  Con- 
ciliorum  Decretis  ab  Imperatoribus  ferrentur  , Facun- 
dus  Hermianenfis  in  Africa  Epifeopus  accurate  ex- 
prefiit.  Florebat  fub  Juiliniano  , a quo  trium  Capi- 
tulorum  Caulam  difeuti  aegerrime  ferebat  5 ideoque 
multis  verbis  Principum  audaciam  cxagitat , qui  Cla- 
nonicas  qu^efiiones  ad  fuum  judicium  revocare  ten- 
tanr,  eofque  ad  exemplum  Marciani  Pri^cipis  provo^ 
cat , de  quo  ha«:  funt  ejus  verba  : ( LibTiz.  cap.  5»^ 
Seleni  igìtur  ille  modefii0mus  Prìnceps  Ozi.e  Regi  non 
impune  cejffi(fe  , quia  f acri  ficare  pra/umpfitj  quoti-  hei^ 
tum  ejì  fingulo  cuique  etiam  fecundt  ordìnis  Sacerdoti; 
multo^  magie  fibi  impune  cedere  non  poffe  cognovU  , vely 
qua  }am  de  fide  Chrìfliana  rite  fuerunt  conjìituta  , di- 
feutere  , quod  nullatenut  licet  ; vel  novot  conjiituere  Ca~ 
» quod.  non  nifi  multis  y & in  unum  congregatis 
primi  Ordinis  Sacerdotibus  lini,  Ob  hot  itaqtte  vir  tem- 

pe. 


5«2  ESAME  DELLE  * 

la  efecuzionc , trovando , che  la  potcffc  turbare . 

Oh,  Pietro  de  Marca  ha  fcritto  a catafa- 
fcio,  replicherà  qui  i’Anonimò  Riflcflivo.  Ecli 
difcorda  da  se  medefimo  nel  Capitolo  quarto  del 
quarto  Libro  della  fteffa  fua  Opera  , eh’  è il  luo- 
go da  me  citato,  eh’  è quanto  balla  a compro- 
Dazione  della  mia  afferzione . E avrebbe  tutta  la 
ragione,  fe  Pietro  de  Marca  foflc  flato  contrad- 
dicente  a fe  fteffo  da  vero  nel  da  lui  citato  luo- 
go . Ma  la  fua  fperimentata  mala  fede  avendomi 
obbligato  a rifeontrare,  con  i fuoi , i fenfi  di  quell’ 
illullre  Scrittore  , 'che  gli  ho  trovati  contrarj  ; non 
ho  potuto  difpenfarmi  di  allegargli  a compimen- 
to della  fua  confufione  . Eh  , che  Pietro  de  Mar- 
ca , il  quale  , nel  Libro  fecondo  della  fua  Con- 
cordia tra  il  Sacerdozio  e F Impero:,  trattò  del  de- 
bito, che  hanno  i Principi  Crilliani  di  difende- 
re la  Chiefa  • nel  Libro  quarto  dovette  trattare 
de’  Diritti , che  loro  derivano  da  cosi  fatto  do- 
vere . E,  dopo  avere  nel  Capitolo  terzo  del  pre- 
fato Libro  quarto  notato  quello  di  annullare  i 
giudizi  Ecclefiallici , che  fi  Aceflero  dai  Vefeovi, 
eziandio  ne’  Concilj  generali,  contra  le  Ordina- 
zioni de’  Canoni,  non  loro  , ma  della  Chiefa  , 
de’  quali  fono  i Difenfori , e i Cuftodi , e con- 
tra 


feroìis  , & fuo  cmttntu$  officio  , Ecrle/ioflicorum  Co- 
rtomm  executor  voluit  ejfe  , mn  conditor  , non  exaBor, 
Hic  eli  certus  limes , quem  Regiar  auftoritati  in  bis 
negotiis  prxfigere  oportet ....  Petr.  de  Marca  Con- 
cord. Sacerd.  & Imper.  lib.  z.cap,  io.  per  tot. 
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tra  le  difpoGzioni  da  loro  date  nei  far  ufo  di  co* 
si  fatto  Diritto;  allegò  il  fatto  di  Teodofio  II, 
che  annullò  quanto  irresolamiente  gii  era  flato 
riferito  dal  fuo  Imperiale  Delegato  al  Concilio  £* 
fefino , efferfi  effettuato,  cosi  contra  i Canoni , co* 
me  in  difprezzo  delle  Tue  inflruzioni , che  non  (ì 
folTero  fatti  giudizj  perfonali  nè  Civili , nè  Cri- 
minali , primachè  fi  folfe  efaminata  e decifa  la 
Caufa  della  Fede , prefente  il  fuo  Delegato  Can* 
didiano  ; per  evitare  le  violenze  , e i tumulti  , 
che  effettivamente  fi  ci  fecero , per  non  elferfi  a- 
fpettato  r arrivo  di  tutti  i Vefcovi , nè  attefa  la 
prefenza  dell’Imperiale  Delegato  nella  precipita- 
ta condanna  di  Neflorio  , ricufante  di  comparire, 
tre  volte  citato , appunto  perchè  voleva , che  fi 
• fofle  afpettato  il  Patriarca  Antiocheno  con  gli  al- 
tri Vefcovi  del  fuo  Patriarcato , eh’  era  già  in 
cammino  . Imperocché,  arrivato  il  prefato  Patriar- 
ca , con  trenta  fuoi  Metropolitani , dopo  la  Sen- 
tenza, che  fi  era  data  da  quel  Concilio  contra 
Neflorio;  feparatifi  i Vefcovi  ultimamente  arri- 
vati , col  loro  Patriarca , e fatto  un  altro  Conci- 
liabolo contra  San  Cirillo  Patriarca  Alefandrino, 
che  prefedeva  nel  Concilio  Efefino  come  Legato 
di  Papa  Ceieftino  I , e contra  Memnone  Vefeo- 
vo  di  Efefo,  gli  fcomunicarono  entrambi , e gli 
privarono  delia  Dignità  Vefeovile  ; che  fii  la  ca- 
pone , per  la  quale  anch*  effi , dal  vero  Conci- 
lio di  Efefo  , furono  fbfpefi  dalle  funzioni  del  Sa- 
cerdozio. Le  quali  irregolarità  e violenze  riferi- 
te a Teodofio  dal  fuo  Delegato , fcrìife  il  dottif- 

Oo  4 fimo 


Digitized  by  Coogle 


|84  esame  delle 

funo  Arcivefcovo  di  Parigi , (a)  che  fe  quel  rc4 
ligiofifTimo  Impei-adore  le  annullò , credendole  ve- 
re , non  fece  altro  che  ulare  -il  Diritto  di  Pro- 
tezione e di  Difefa  de’  Canoni  Ecclefiaftici , de- 
rivante dal  dovere  tutti  i Principi  Criftiani  difen- 
dergli , trafgrediti  da  chi  che  fi  foflc  : e nelle  pa- 
role ftefle  del  fuo  Referitto  notò  affegnati  i ccm- 
fini  della  Regia  autorità  fopra  la  trafgreflione  del- 
la Difciplina  Ecclefiaftica , confiftenti  nell’  annul- 
lare ciocché  fi  fa  contra  1’  ordine  de’  Canoni , e 
in  difprezzo  della  pubblica  Autorità  , e de’  fuoi 
Referitti,  fatti  per  mantenerlo , in  adempimento  del 
dovere  che  Dio  le  impone  di  difenderlo  e cufto- 
dirlo . Che  aggiugne  , eflere  fiata  la  ragione  , per 
la  quale  i Padri  di  quel  Concilio  non  fi  querelaro- 
no, che  Teodofio  avefle  ufurpata  la  loro  Giurif- 
^ dizione  ’ ma  folo  fi  dolfero  modefiiflima mente  , 
che  il  iuo  Delegato  Candidiano  lo  avefle  ingan- 
nato 


(a)  Quibus  de  rebus  ci|m  Candidianus  ad  Theo- 
doflum  retuliflct,  ille,  referipto  fuo , quzeumque  ge- 
fla  erant  & decreta  a Synodo  refeidit,  ex  eo  fcilicet 
capite,  quod  Concilium  integrum  non  fuiflet , & a 
pra’lcripta  litteris  Imperialibus  forma  Patres  difce/Tif- 
fent  ; juflitque  ut  omnia  de  integro  difcuterennir  , 
atque  ex  communi  omnium  fententia  fidei  regula  con- 
llitueretur , Practerea  fe  legatum  qucmdam  è Palatio 
mifliirum  monuit,  qui  una  cum  Candidiano,  quac  a- 
fta  elTent  perfpiceret , eaque  prohiberet,  quas  legiti- 
mo  ordini  adverfarentur.  Quibus  verbis  figniflcatur  , 
tarn  dejcfiio  Cyrilli  & Memnonis  ab  Orientalibus 
Epifeopis , quàm  Neflorii  depofitio  , & Joannis  Orien- 
taiiumque  fufpenfio  a Synodo  Ephefina  decreta . Hoc 

Theo- 
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wto,  impegnato  a favore  del  Patriarcha  Antio- 
cheno V e degli  altri  Vefcovi  Orientali  • i quali 
avevano  conlentito  in  ifcritto , che  durante  la  lo- 
ro aflenza , aveflero  potuto  gli  altri  Vefcovi  già 
congregati  con  San  Cirillo  Alefandrino , efami- 
nare  e decidere  la  Controverfia  di  Neftorio  : il 
perchè  lo  pregarono  , che  avefle  permeflb  al  Con- 
cilio di  potergli  mandare  cinque  Vd'covi  in  com- 
pagnia dello  (teflo  Delegato  fuo,  affinchè  avelle- 
re potuto  chiarirlo  della  regolarità  l'erbata  dal 
Concilio  nella  condannagione  di  Neflorio , e del 
fuo  errore  , e nella  Dichiarazione  della  Fede  Cri- 
diana*  ciocché  ottennero  da  un  nuovo  Delegato 
Imperiale  aggiunto  al  primo , chiarire , eh’  ebbe 
le  Calunnie  degli  Orientali , con  la  confermazio- 
ne de’  loro  Atti  Sinodali  : i quali , fe  erano  fla- 
ti refeifli  da  quell’  Imperadore , buonamente  non 
intefe  egli  di  dare  a rivedere  la  Caufa  della  Fe- 
de 

0^ 

Theodofii  referiptum  magni  momenti  mihi  quidem 
effe  videtur  , ut  fìnes  jurifdiftionis  Regia; , quando 
de  politia  Ecclefiaftica  violata  agitur,  refte  conflitui 
poffint.  Etenim  Theodofms , qux  Canonum  & Le- 
gum  , referiptorumque  fuorum  ordine  non  fervato  , 
gerta  l'unt , refeindit  quidem  , fed  Caufa;  ipfius  inte- 
ffam  cognitionem  Synodo  relinquit.  Cuftos  eli  ot- 

mnis , non  autem  executor  Canonum 

Synodus  Eohefina , his  litteris  acceptis  , non  ex- 
poftulat  cum  Theodofio  de  ufurpata  jurifdiftione  ; fei 
conqueritur  a Candidiano  obreptum  Principi  fuiffe  » 
ant^am  ex  Epiftola  Synodica  de  rerum  geftarona 
ordine  ccrtior  faftus  effet . Quare  obfecrat , ut  Can- 
didianHxn  , una  cuna  Epifeopis  quinque  a CoociUo  de- 

U- 
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de , e del  delitto  Ecclefiaftico , che  H era  trat^ 
tata,  ad  altri , che  agli  (lelli  Vefcovi  ; ai  quali  cre> 
deva , che  appartenelTe  privativamente  ; e che  gli 
era  (lato  dato  ad  intendere , che  T avelTero  irre* 
golarmente  efaminata  e decifa.  Dal  quale  Dirit- 
to di  refcindere  e annullare  gli  Ecclefiallici  Giu- 
dizi irregolari , palTando  nel  Capitolo  quarto  a 
quello  di  forpendere  eziandio  1’  effetto  loro , ac- 
cenna un  altro  fatto  dell’ifteflTo  Imperadorc  Teo- 
dolio  li  ; il  quale,  precedentemente  al  foprammen- 
tovato  , ad  hlanza  di  Nefforio  , che  fi  era  con 
lui  querelato  di  elfere  (lato  condannato  indifei'o 
dal  Ornino  Pontefice  Celeflino  I , e dal  Patriar- 
ca Alefandrino  Cirillo  ne’  due  Concilj , che  ten- 
nero , il  primo  in  Roma , e il  fecondo  in  Ale- 

fan- 

legàndis  , evocet , qui  ejus  pietati  comprobent , o- 
mnia  canonica  perada  fuiffe ....  Unde  patet , non 
aiguere  Concilium,  quin  Princeps  cognofcat , an  or- 
do  Canonicus  & legitimus  in  Synodo  a Patribus  re- 
tentus  fuerit.  Theodofms  ffatim  Joannem  Sacrarum 
largitionum  Comitem  Ephefnm  mittit  : qui  rebus  o- 
jnnibtts  accurate  difcuffls , Orientalium  calumnias  de- 
texit , & Synodo  indulfit , ut  fcptem  Epifcopos  ad 
Comitatnm  delegare!.  Eadem  facultas  conceda  ed 
Orientalibus  ; qui  mandatis  fuis  inlbmdos  feptem  et- 
iam  Epifcopos  ad  Principem  deffinarunt ....  Cum 
antem  utriufqne  partis  legati  Conffantinopolim  fe  con- 
tuliffent  , perfpe^lo  rerum  a&arum  ordine  , Syno- 
dum  Ephefinam  Canonice  Nefforii  Caulam  difcnflìiTe 
Theodofio  conllitit  ideoque  ffatim  afta  Synodi  edU 
fio  confirmavit.  Petr.  de  Marca  lib. 4.  de,Concord. 
Sacerd.  & Imper.  cap.  3.  $§.5.  de  6, 
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landria , aveva  rofpefa  la  efecuzione  delle  due  Sen« 
tenze , e convocato  il  prenotato  Concilio  EfefN 
no  , affinchè  fi  ci  fofle  riveduta  la  ftefla  CauTa  ^ 
paflando  , dico  , a riferire  queft’  altro  fatto  , no- 
tò , che  nè  Papa  Celcftino , nè  il  Patriarca  Ci- 
rillo , nè  alcuno  de’  Padri  del  Concilio  convo- 
cato in  Efefo  , fi  fblfero  querelati  della  prenotata 
fijfpcnfione , eh’  era  regolare  • fe  anzi  difpofero  y 
che  foffe  inferito  negli  Atti  Conciliari  1’  Impe- 
riale Referitto , che  la  ordinava , e che  Neftorio 
foffe  fiato  chiamato  per  dovere  federe  con  tutti 
gli  altri  Vefeovi  nel  Concilio , nella  cui  prima 
Azione  fi  l^gc  piìx  volte  nominato  Nefiorio  dì 
Dio  amantilumo . E tanto  è lontano , aggiunfe, 
che  fofie  difpiaciuta  ai  Vefeovi  Cattolici  la  cu- 
ra , che  fi  davano  i Principi  della  oflervanza  de* 
Canoni , quanto  è chiaro , che  dalla  loro  Prote- 
zione riconofeevano  gli  fieffi  Sommi  Pontefici 
proveniente  la  loro  forza  maggiore  fopra  gli  fpi- 
riti  calcìtrofi  , e perciò  * folevano  effi  ordinaria- 
mente implorarla  : allegando  , in  comprobazione 
di  quefia  verità  , l’efempio  di  San  Leone  I,  quan- 
do , contra  le  irregolarità , e le  violenze  com- 
mefie  dal  Patriarca  Alei'andrino  DIofeoro  verlo 
San  Flaviano  Patriarca  di  Coftantinopoli , e ver- 
Ib  tutti  i Vefeovi  fuoi  aderenti , nella  condanna- 
gioite  dell’  altra  Erefia  di  Eutiche  nel  fecondo 
Concilio,  che  il  medefimo  Imperadore  Teodofid 
II.  fece  congregare  nella  ftefla  Città  di  Efefo  , 
pregò  queir  Imperadore  , che  avefle  fofpefi , 0 an- 
nullati tutti  gli  Atti  del  prefato  Concilio  , e con- 
vocatone un  altro  più  numeiofo*  nel  quale  fi 

fofie 
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fofTe  riveduta  la  Caufa  di  San  Flaviano , e quel- 
la della  Erefia  da  lui  condannata  : fopra  le  efpref- 
fioni  della  quale  petizione  fotta  da  San  Leone 
nella  fua  lettera  a Teodofio  II , rifletté  troppo 
bene  quello  dotto  Prelato , che  non  le  avrebbe 
ufate  quel  Santo  Pontefice  , fe  non  fofle  flato  per- 
fiiafo  dell’Autorità,  che  aveva  quell’ Impcra^re 
di  farlo , trattandofi  di  violazione  di  Leggi , di 
Canoni , e di  giuflizia  : c che , per  indurlo  pib 
focilmente  a coiidefcendere  all’  atto  di  giuflizia  , 
che  gli  proponeva  , avefle  ufata  eziandio  la  Sa- 
cerdotale moderazione  di  non  chiedeteli  , che  a- 
vefle  deferito  al  giudizio , che  della  ingiuflizia  e 
della  irregolarità  ufata  in  quel  Concilio  fecondo 
Efefino  , che  meritò  di  eflerc  chiamato  Aflaflinio, 
aveva  egli  dato  col  fuo  Concilio  Romano  ; ma 
che  da  capo  fi  foflèro  rivedute  le  ragioni  di  Fla- 
viano , e di  Eutiche , ed  efaminata  la  dottrina 
/ di  entrambi  fopra  l’ Incarnazione  di  Gefucriflo  , 

rimanendo  intanto  le  cofe  nel  primo  flato  . 

Io  non  voglio  qui  aggiugnere  la  commemora- 
zione , che  fa  il  medefimo  Pietro  de  Marca  (a)  nel- 
lo fleffo  Capitolo  quarto  del  quarto  Libro  citato 
dalla  mala  fede  dell’  Anonimo  Rifleflivo , della 
« /Iella 

(a)  Ea  font  verba  Leonis  ; a quibus  fcribeodis  tem- 
peraflet,  nifi  illi  conflitifl'et  de  aufloritate,  qua  po- 
I tiebatur  Princeps:  praefertim  cum  ab  eo,  non  Con- 

cini Romani  executionem  poflulat , fed  ut  ipfe  re- 
fcripto  fuo  omnia  reftimat , qua  per  vim  contra  Ca- 
nones'aSa  erant.  Cui  Decreto  Órientales  parituros 
non  dubitabat , qui  foirent  qux  Principum  effet  au- 
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fìdfa  petizione  fatta  da  San  Leone  a Marciano, 
fucceduto  nell’  Imperio  a Teodolio  , che  non  glie» 
la  volle  accordare  ; e come  Marciano  gliel’  avef» 
fe  accordata  , convocando  il  Concilio  di  Calce» 
donia  , a relazione  del  quale  annullò  la  ColUtu» 
zione  del  fuo  Predecelfore  centra  San  Flaviano, 
e confermò  la  Conciliare  Sentenza  contra  Diofeo» 
ro , e contra  Eutiche , con  la  fana  Dottrina  deU 
la  Fede , che  ci  li  era  fpiegata  ; nè  l’ altra  iftan? 
za , che  nel  Concilio  Calcedonefe  notò  , che  a» 
velfero  fatta  gli  Apoftolici  Legati  agl’  Imperiali 
Minillri , che  ci  erano  intervenuti  per  Marciano^ 
per  fare  annullare  il  Canone  ventottelìmo  , che 
fi  ci  era  furtivamente  fatto  in  alTenza  loro , e de* 
gli  ftelfi  Minillri  di  quell’Imperadore,  come  con» 
■trario  ai  Canoni  del  primo  Concilio  generale  Ni» 
ceno  . Ma  , a confondere  la  impudenza  dell’  A< 
nonimo  Rifleflivo  , mi  ballerà  l’ allegare  foltanto 
i fenfi , con  ' i quali  Pietro  de  Marca  {a)  con» 
chiufe  il  Capitolo  da  lui  citato  : dove , riconfer» 
mando  i Diritti  de’  Principi  a difefa  della  Chie» 


éloritas  in  iis  refeindeadis , qua  vi  & metu  definita 
erant ....  Leo  de  iniquitate  judicii  Ephefini  fenten- 
tiam  tulerat . A Theodofio  vero  fufpenfioaem  poftu- 
labat , quia  per  vim  , & judiciorum  ordine  non  fer» 

vaio  , Canones  violati  erant Petr.  de  Marca 

Concord. Sacerd.  & Imper.  Lib.4.  cap.  4.  §§.  2.  & j. 

(a)  Eximia  profeto  auèloritate  potiti  funt  Im- 
peratores  Romani  in  rebus  & jndiciis  Ecclefiallicis  . 
Sed  nullum , ut  exiftimo , proferri  potell  exemplunj 
judicii  Canonici  ab  uno  Epifeopo  redditi , de  quo  Ha? 

tini 
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fa  y e de*  luoi  Canoni  y fcriiTe  : che , trattandofi 
de’  Giudizj  Canonici  y fatti  fopra  la  Fede , fopra 
i Riti  y fopra  la  Dìfciplina  del  Clero , e fopra  le 
Galeniche  Controverfie , e generalmente  di  quel* 
li  y eh’  erano  inappellabili , non  ci  fia  efempio  , 
che,  nè  anche  fatto  da  un  folo  Vefeovo,  le  ne 
RdTe  fatto  da  prima  tichiamo  al  Prìncipe  a di* 
rittura  ; che  quando  gli  fi  faceva , dava  ai  que* 
telanti  Giudici  Eccleuaflici  ^ es  informava  e giu* 
dicava  del  folo  ordine  de*  Giudizj,  ma  non  mai 
della  Canonica  Caufa  : che  non  mai  refeindeva 
p annullava  gli  Atti  Ecclefiaitici , fé  non  se  per 
(òAenere  i Cortundi , che  avefie  dati , il  cui  di* 
Ipregio  offendeva  la  pubblica  Autexità  : e. final* 
mente,  che  non  mai  fòfpendevano  la  efecuzione 
delle  Sentenze  Ecclefiafiiche  , fe  non  se  quando 
Bel  darle , fi  folfero  trafgrediti  i Canoni  manife* 
ftìfiimamente . Mi 


tim  reéfa  - vja  querela  delata  foerit  ad  Principem . De 
iudicio  Canonico  loquor,itt  qno  de  fide,  de  ritibos, 
deque  Dìfciplina  Cleri , & de  quaeflione  canonica  a- 
^etur  , non  autem  de  ceteris  litibus  adverfus  Cle- 
ricos  motis.  De  judiciis  Synodorum  tantum  appella- 
tioni  non  obnoxiis  damnati  conquerebantur  aliquando 
apnd  Principes.  Illi  jndices  EcclefiafHcos  dabant  ; nnn- 
quam  autem  de  re  Canonica  cognitionem  fnfeipiebant, 
fed  de  ordine  judiciorum . Ncque  a£la  refeiderant  , 
nifi  ad  a/Terenda  mandata,  quz  dederant,  quorum 
contemptus  Izdebat  andoritatem  pablicam . Ncque 
executtonem  rerum  judicatarum  fufpenderunt , nifi  ob 
manifeffimam  Canonum  violationem , è qua  feanda- 
la  & dilTenfìones  orìebantur . Petr.  de  Marca  Concord. 
fiaceid.  de  Imper.  Uh.  4.  cap^  4.  $.8. 
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Mi  t%(hi  ora  da  efaminare  , fe  piU  buona  (ie* 
de  ave(Te  ufata  lo  HelTo  Anonimo  Rifleflivo  nel 
citare  il  Capitolo  venrefimo  fettimo  del  Libro 
quarto  della  Vita  dell’  Imperadore  Coftantino  Ma^ 
gno  fcritta  da  Eufebio  * per  provare  le  fue  chi- 
mere , che  gli  antichi  Principi , oltre  all’  inte- 
reflé  più  della  Chiefa , che  loro , del  debito  lo- 
ro impofto  da  Dio  di  confermare  le  fue  Decifioni 
Conciliari  fopra  la  Fede , fopra  la  Morale  Criltianaj 
fopra  i Riti  dell’  amminiflrazione  de’  Sacramenti, 
e fopra  la  Difciplina  del  Clero  * da  che  la  toccante  I 
Laici  era  interne  loro  di  eiàminarla  prima  di  per- 
metterne la  pubblicazione;  le  aveffero  arbitraria- 
mente annullate , fofpefe  , cangiate , o moderate . E 
per  ciò  fare  mi  bada  di  allegare  folamente  le  parole 
di  Eufebio  (a)  nel  Capitolo  da  lui  citato  foltanto, 
che  fono  conformiffime  a quelle , che  riferifee  e- 
ziandio  nel  Capitolo  ventefimo  del  Libro  terzo 
della  medefima  Vita , e a quelle  altre  riferite  da 
Ruffino  nel  Libro  primo  della  fua  continuazione 
della  Storia  dello  ftelTo  Scrittore  ; e che  fi  ridu- 
cono in  fofianza  a (piegare  il  gran  rifprtto,  che 
aveva  qqel  religìofilnmo  Principe  per  i Decreti 
Conciliari  de’  Vefeovi;  che  confermava  con  la 


(a)  Epifeoporum  fententias , qus  io  Conciliis  pro- 
mulgatae  effent , auéloritate  fua  confìmiavit  j edeo  at 
Provinciarum  Re^oribus  non  liceret  Epifeopomm  de- 
creta refeindere.  Cuivis  enim  iodici  praeferendos  et 
fe  Sacerdotes  Dei . Eofeb.  lib.  4.  De  vit.  Confiantiai , 
cap.  27-  ' 

Quidquid  in  ian^is . Epifeoporam  Conciliis  ge- 

ritur, 


T 
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lUa  autorità  Imperiale , e ne  ordinava  ai  fuoi  Ma- 
giftrati  la  efecuzione , volendo  che  fi  foffero  a\m- 
ti  come  Divini  : ciocché  fi  dee  intendere  de’  De- 
creti concernenti  la  Dottrina  della  Fede  , della 
Morale , e della  Difciplina  .infeparabile  dal  facro 
Minifiero  , fecondo  la  foprallegata  Dottrina  di 
Paolo  Giofeppe  Riegger  dottiflimo  Canonifto  Te- 
^efco.  Le  quali  coTe  elTendo  le  principalillimc 
materie , che  fi  trattano  ne’  Con^cilj  dai  V efcovi, 
che  foli  ne  hanno  da  Dio  commefia  la  co^nizio* 
ne  ^ e ab  antico  le  chiarirono  in  prefenza  de  Prin- 
cipi i o de’  loro  Commiflàrj  ^ e pubblicarono  da 
per  tutto  gli  Efeinplari  de’  loro  Atti  Conciliari; 
non  faprei  con  quale  fpirito  lo  l'ciaguratiflimo  A- 
nonimo,  fopra  la  tefiimonianza  del  pretefo  Au- 
tore della  Storia  del  Concilio  Trentino,  che  ne- 
gò in  un  Colloquio  avuto  col  Principe  di  Con- 
dè  in  Venezia,  di  averla  egli  fcritta,  fecondo  la 
Relazione  fattane  dallo  Storico  .della  fua  Vita  ; 
e fopra  non  so  quali  Lettere  del  Vargas  , che  al- 
fevera , effere  intervenuto  in  quel  Concilio , ne’ 
cui  Atti  io  non  lo  trovo  notato  nè  come  Am- 
bafciadore  , nè  come  T eologo  della  Spagnuola  , o 
di  altra  Nazione  Cattolica  ; non  faprei , dico  , 

con 


ritur,  id  omne  ad  divinam  referendum  efi  volunta- 
tem  . Eufeb.  De  vita  Imper.  Conftantini  lib.  ?.  cap.  za 
Defertur  ad  Confiantinum  Sacerdotalis  Concilii 
fententia.  Ille  tamquam  a Deo  prolatam  veneratur. 
Cui  fi  quis  tentafl'et  obniti , velut  centra  Divina  Sta- 
tura venientem  , in  exilium  fe  proteftatur  a^umm. 
Kidha.  lib.i.  HUC  Ecclef.  capw  5.  ■ , 
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' con  quale  fpirìto  abbia  potuto  egli  copiare  dalla 
iàccia  ^01  , fuio  alla  305.  delle  Tue  Rifieflìoni , 
tutte  le  bubbole  fcritte  dai  pretefi  Riformati  c 
Proteftanti , a difcredito  di  quel  Venerando  Con* 
cilio  ; contra  il  quale  non  fi  ha  memoria , che 
alcuno  de’  Vefcovi  intervenutici  , e cui  apparte- 
neva l’efame  e la  decifione  degli  Articoli  con- 
troverfi  allora , fi  foffe  proteftato  e doluto  di  vio- 
lenza fatta  alla  fua  Fede*  nè  che  alcuno  degli 
Ambafciadori  de’  tanti  Principi  avelTe  reclamato 
per  la  ragione  medefima  . Ch’  è quanto  bada  a 
fmentire  autorevolmente  tutte  le  calunnie  dette  , 
c fcritte  dai  Proteftanti  contra  quella  Sacra  Adu- 
nanza , fopra  la  fede  di  perfone  private  , e non 
intereffate , che  a patrocinare  gli  errori  loro . Q;aan- 
to  poi  fia  irapertinente  e fciocco  l’ awifo  o con- 
figlio  , che  dà  quefto  Ciurmadore  Anonimo  alla 
faccia  delie  fteife  Rifleftìoni  ai  Commiftarj 
de  Principi , che  intervengono  ne’  Concilj  per  1 
loro  Padroni , dicendo  : EJfi  hanno  finalmento  tU 
tenere  una  fedele  ed  efatta  nota  di  tutti  gli  altri  Jla^ 
éilimenti  ed  ordini , che  in  eotali  radunante  vengono 
fatti , per  poterli  poi  moflrare  al  loro  Sovrano.' poiché^ 

I come  di  fopra  è detto , a lui  debbonp  venire  manife- 
) fiate , e dichiarate  tutte  le  convenzioni , e tutte  le  Leg- 

’ gì  della  Società  de'  Fedeli quanto  fciocco  , 

E dico  t ed  impertinente  fia  così  fatto  awifo , lo 
1 comprenderà  ognuno , il  quale  sa , che  gli  Atri 
( di.  tutti  t •Concilj  tenuti  da  che  l’ Imperawre  Co- 
* ftantino . abbraccio  il  Criftianefimo  , e diede  alla 
) Chiefa  y con  tla  pace,  la  libertà  e la  ficurezza  di 
^ poteri!  congro^e  J f^i  Paftori , per  poterla  me- 
• fiartJI,  . . Pp  glio 
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glio  ordinare  , e regolare , fino  al  Trentino , che  fi» 
V ultimo  • tutti  e furono  mandati  agli  ftefli  Prin- 
cipi , e lono  fiati  pubblicati  feparatamente  « e nel- 
le Collezioni  loro  uniti , per  univerfale  infiruzio- 
fie  e cognizione.  Ma  non  è quefia  una  punibi- 
liffima  infolenza  e temerità  dell’  Anonimo  Rifief- 
fivo  , che  fcrivendo  per  i Principi  Cattolici , gli 
diffama  ignoranti  la  Credenza , la  Morale , e la 
Difciplina  Ecclefiafiica . , e Ciifiiana  , che  difen« 
dono  ne’ 'loro  Sfati? 

Niente  meno  beftiali  fono  le  ragioni,  ch’e- 
gli , con  una  nuova  riprefa , allega  alle  facce 
e 307.  delle  fue  capricciol'e  Rifleflioni  ; dove  , 
come  fe  ne  avefle  fatta  una  nuova  , e fcordatoii 
di  averci  lungamente  fpropofitato  dalla  faccia  143, 
fino  alla’ 246  i fopra  le  quali  è 'fiato  già  da  me 
redarguito  dalla'  'faccia  381 , fino  alla  3^0.  di 
Ouefia  feconda  Parte  della  Replica , che  gli  ho 
fatta  , ha  voluto  moltiplicarne  il  numero  , quan- 
do tutto  il  ’luo  fcarabocchiarc^  è fiato  un  inzep- 
pamento di  cole  ripetute , come  k ha  trovate  , 
razzolando  ne’  fiioi  favoriti  Libracci . Ora  a me, 
fopra  quella ch’egli  nel  fuo  Indice  premeflb  al* 
i’  Opera  , ha  polla  nel  quindicelimo  luogo , ed  è 
un  richiamo  del  pretefo  diritto  de’  Popoli  alla 
elezione  de*  Vefeovi,  che  vorrebbe  levata  al  Pa- 
pa , e data  a chi  non  l’ ebbe  giammai  j a me  ^ 
dico  , non  refia  a far  altro , ' che  a far  ufo  dì 
quegli  ftefli  Scrittori , eh’  egli  citò  per  non  fe- 
guirgli  nelle  fopràccitate  facce  243.  e 344.  per- 
chè non-  facevano  alla  comprobazione  del  fuo 
errore*  è che , io  allego,  per  Climoftrare  piu  am- 
piamente , ciocchi  a fufficienza  provai  già  «c’ 

luo- 
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I luoghi. ftiprannotati , che  mai  ebbe  il» Popolo  Cm 
I filano  diritto  alla  elezione  de^'fuoi’Paftori  > • 

I c ••  Uno  degli  Scrittori  citati  dall’ Anonimo' al* 

I la  faccia  244.  il  chiariflimo  Pietro  de  Mar- 
I ca  ( tf  ) nel  Capitolo  fecondo  dell’  ottavo  Libro 
i della  fua  Concordia  tra  il  Sacerdor^io  e P Impero  ^ 

( laddove  avrebbe  dovuto  piuttofto  feorrere  tutto  il 
I prefato  ottavo  Libro , dopo  il  'da  lui  citato  Ca* 
i pitolo , per  trovarci  cofa  piìi  accodante  al  fuo  in» 
temo  della  maggiore  influenza , eh’  ebbe  il  Pooo* 
lo  dopo  il  quarto  Secolo  della  »Chiefa  nella  ae* 
zionc  de’  fuoi. Pallori  , fino  a che  meritò  di  ‘ef#  . 

P p z fere 


'*  (a)*  Prima  illa  pars  aggredienda  efi  , qua:  Cano* 
■icas  ele£liones  , & regiam  carri  illis  progreilb  tem» 
poris  admrxtam  poteflatcm  rel'pìcit . In  Epil'copis  eoa» 
fiituendis  petitam  ab  cxemplo  Apofioloram  formana 
feqnuta  efì  vetus  Ecclcfia';  qua:  ia  perlbna:  dcfigtu» 
tione , ■ & ejus  poliea  confecratione , per  manus  im» 
pofìtionem  ' verfabatur . Qme  duo:  a«iones  ab  ipfo  Ec» 
lefiac  exordio , nlque  ad  hanc  setatem  in  Oriente , 8t 
«fque  ad'qnartam  fatculum' inr Occidente  coniungi  fo» 
leirànt  : adeO' nty  quemadmodam  fieri  Iblet.in  aSi»  » 
bus  legìcimis , qui  neque  diem  recipiont , nequecon» 
ditionem defignario  ab  iifdem  fierec , a quibus  ipfa 
I confecratio.’  Eptfeopi  fciltcet  in  unum  collegi  prò* 

( movendo:’ perlbncE  vitam  anieaélam  , ejufque  merita 
dìfeutiebant , & probatam  ordinabant . Sed  in  perfo* 

I lue  deiigends  examine,  vacantis  Eeclefiae  & Clerum 
I & popnium  ÌHterrogantcs,  eomm  tefiimonia  exquìre» 
barn  f acque  «onfentum  pradlolabantur , ne  invitisob» 

I truderctur  Epifeopus.  Itaque  defideria  & vota  Cle-^ 
t riy  acque  populi-,  neceffaria  quidem  crant , ut  in  pa» 

I ce  fierec  ordinatìó  ^ fed  vis  &'»rupremum  arbitrìum 
I '•-»  eie* 

I 
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fere  del  tutto  efclufo  'da  cosi  fatto  affare , come 
or  ora  vedraffi  . E poiché  ha  voluto  egli  citare 
il  Capitolo  fecondo  di  quel  Libro,  ecco  che  io 
lo  allego  intero , c lo  epilogo  ih  Italiano , per 
finali  lervigio,  fe  per  ventura  non  s’  intendeflc 
del  Latino  . Dice  dunque  Pietro  de  Marca,  che, 
nel  creare  i Vcfcovi , la  Chiefa  de’  primi  Secoli, 
aveffe  ft^uito  1’  efempio  degli  A portoli , che  gli 
facevano  con  la  fcelta  della  ^ perfona , e con  la 
in^fìzione  delle  mani:  le  quali  due  azioni, no* 
ta  , che  fino  al  quarto  Secolo  folevano  unirli  nel- 
r .Occidente  ; dove  chi  difegnava , o eleggeva  , 
...  ' • con- 


eleélionis  penes  Epifcopos  erat  oniurcuiu^ae  Provin- 
cix.  Harum  promotionum  ondo  deinde  per  Canone* 
apertius  explicatus  eli , ad  vitandam  fcilicet , qux  frc- 
qncnter  accidcbat , ex  Epifcopornm  abfentia , in  de- 
ligendis  perfonis  moram  longiorem , & io'  examine 
faciendo  pcrturbationem . Eleaioaes'  itaque  in  Occw 
dentali  Ecclefia  feparari  coeperunt  a confìrmatione  , 
& hxc  ab  ordinatione  live  confecratione . .Tarn  de* 
ro  Civitatis,  cum  confenfu  populi , eiedio  futuri  E* 
pifcopi  tributa  eli  j & Metropolitanorum  cognitiooi, 
una  cum  Epifcopis  fux  Provincia , decreti  de  ele- 
dione  fadi  reprobatio  vel  confìrmatio-  refèrvata  . 
Qnod  jus  ad  iblum  deinde  Metropolitanum  po/lerio- 
ribus  Canonibus  translatum  eli , ob  Synodonmi  infrew. 
quentiam. 

Ceterum  fi  negotium  iftud  referatur  ad  primam 
origincm , morumque  vetuilx  Ecclefix,  & amiqno- 
rum  Canonum  ratio  habeatur , conilans  «rt  iUa  fen- 
tentia , qux  iblutn  teftimonium  & confenfum  ■ defi- 
gnandi  Epifcopi  Clero  & populo  tiibutt  , ipfam  ve- 
ro delìgnationem , five  .eledioncm  & iudicium , Mc- 
• . : uo- 
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I confccrava  nella  maniera,  che  defcrive  , dicen> 
db:  che  i Vefcovi  delle  Provincie  fi  univano  , 
per  efaminare  la  vita , e i meriti  di  quelli , che 
volevano  promuovere  al  Vcfcovado,e  che  trova* 
I tidi  degni  di  . una  tal  Carica^,  gli  ordinavano.  E 
, febbene  aggiunga  , che  interr^avano  eziandio  il 
I Clero  , ed  il  Popolo  della  Chitìfa  vacante  , ne  ri* 
cercavano  le  tefiimonianze , e ne  afpettavano  il 
I confenfo , non  fc»fe  involontar;  foffero  forzati  a ri» 
ccverc  il  loro  Pallore  ; non  per  tanto  fi  avvifa  , 
c bene , che  i defiderj  e i voti  del  Clero , e del 
Popolo  , erano  già  neceflarj  perchè  la  Ordinazione 

P p 3 riu* 


. tropolitano  ana  cum  Synodo  provinciaiium  Epifco* 
. ]X)rum . In  quo  tefiìmonio  dando  non  reperio  dildri* 
xnen  aiiquod  confiitutum  a veteribus  inter  Clerum 
I Civitatis  & populum . .£quo  enim  jure  hac  in  par- 
te utebantur , & utriufque  confenfus  ad  furcipiendun) 
I Epifcopum  expedandus  erat.  Tota  quippe,  ut  jtm 
' dixi , auéloritas  erat  penes  Epifcopos  , & praccipoe 
penes  Metropolitannm , qui  rebus  gellis  tì  adhi* 
Debat , ut  loquitur  Synodus  Nicxna . 

^ Non  me  latet,  quin  plerifque  nova  videri  pof- 

I iìt  hsc  opinio,  & fortafle  ob  novitatem  periclitart. 
^ Sed  fi  animo  lineerò  expendatnr,  ut  vera  efie  tedi* 
, moniìs  prolatis  datim  demondrabitur , fic  ex  duabus 
, oppofitis  confiata,  ambarum  auèloritatc  fukhri  pote- 
rit.  Dus  etenim  funt  hac  in  Difputatione  prccipuar 
j fententiz . Altera , plebem  a jure  eleftionum  remo- 
tam  (èmper  fuilfe , docet , folo  relièlo  illi  tedimonio 
I * voto.  Clero  autem  Civitatis  eledionem  in  foli- 
j dom  tributam . Altera  docet , jus  ax]uum  femper  foif- 
fe  Clero  & popolo  in  eleèlionibus , idque  jure  Apo- 
dolico  f & vetenun  Patrum  telUc#aiis  aiti . Nos  ve^ 

' IO, 
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riufciflc  pacifica , ma.  che  tutta  la  forza  e la  fa* 
CcJtà  della  elezione  folTero  ftate  de’  Vcfcovi . L* 
ordine  delle  quali  promozioni , a^giugne  , che  fol» 
fe  flato  di  feguente  più  chiaro  fpiegato  dagli  Ec- 
clefiaftici  Canoni , per  evitare  cosi  la  proa-aftina* 
lione  della  foftituzione  d,c’  Paftori  nelle^Chicfc  va- 
canti, come  il  tumulto  d lo  fcompiglio,  che  Iole* 
va  farfi  nel  rendere  i-^i . Ciocché  afle\’era , che 
avelTe  fatto  fticcedere  nella  Chiefa  Occidentale  la 
feparazionc  delle  Elezioni  dalla  Cónfermazione , e 
di  quefla  dalla  Ordinazione , o fia  Confecrazione  * 
concedutafi  la  Elezione  del  Vefcovo  al  Clero  col 
- » con- 


io , nec  Clero  Civitatis , nec  popolo  jns  meram  eie- 
dionis  ohm  competivifle  alferimus,  fed  folisEpifco- 
pis  Provincia^,  qui  teflimonio  atque  confenfo  Cleri 
& populi  in  perlona  eligenda  utebantur.  Poftea  jns 
eleÀionis  Clero , cum  populi  confenfu , in  Occidente 
. commoaiéamm  efl,  donec  populos  ab  eo  jore  fcclvi- 
6is  efl.  Ex  neceflitate  confenfus  popoli  in  elezioni- 
hos , manavit  affenfus  regii  necellitas  : qoa  de  re  po- 
ftea difl'erendum  erit. 

‘ Defini  tioois  noftra;  proba tionem  ex  teftimoniis 
veterom  Patrum,  & Synodorum  petemos.  Qui  hi- 
culentius  ifta  explicuit  proferendos  eft  Cyprianos  E* 
piftol»  LXVIII  : Diligenter  de  traditione  Divina 
\4pofiolicg  obfervatione  'fervandum  efl  & tenendum  , 
quoà  apttd  nos  quoque  , & fere  per  unrverfas  Prtruinctas 
tenetur  , ut  ad  Ordinatioves  rite  celebrandas  , ad  eam 
flebem^  cujus  Prapo/ìtus  ordinatur  y Epiflopi  ejufdem 
Prorvmcia  proxtmi  qutque  eonveniant,  & Ep'tfcopus  de- 
ligatur  plebe  prafente  , qua  flngulorum  vitam  plenif- 
finte  7Krvit,  & uniufcujufque  aBum  de  ejus  corrjer~ 
fatione  fer/peait  . %uod  Ó"  apud  vos  faBum  videmms 
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I confenfò  del  Popolo  , con  la  facoltà  lafciata  al 
' Metropolitano  unitamente  con  i Vefcovi  della  fu^ 
I Provincia , di  approvare , o di  dil'approvare  il  De, 

creto  della  elezione  fatta  ; che  fu  un  diritto  dato 

I dai  Canoni  fulTeguentemente  ai  fòli  Metropolita-r 

I ni , per  la  infrequenza  de’  Concilj  . Marche  del 

I refto , rifalendoli  alb  prima  iftituzione  del  Vefeo^ 
vado  y e tenendofi  conto  de’  collumi  della  primi* 
I tiva  Chiefa  , e degli  antichi  Canoni , lia  certa  U 
fentenza  concedente  al  Clero , e al  Popolo,  il  fo* 
lo  e uguale  diritto  della  tellimonianza  dell’  clet« 
to , e del  confenfo  a fuggettarfici  ; e quello  del» 
. . P P 4 


m Sabini  Collette  noflrì  ordinatione  y ut  de  univer/te 
Jratemitatis  fuffragio  y & de  Epifeoporum , qui  in  prx- 
/entia  convenerant , quique  de  eo  ad  voi  ìitteras  fece- 
rant , judicio*  Epifeopatus  ei  deferretur,  & manus  et 
jn  locum  Ba/ilidts  imponeretur,  Locus  eli  infignis  : UO^ 
de  difeimus,  ex  more  ubique  fere  recepto,  Epifeo- 
pos  Provincia;  ad  Ecclefìam  vacantem  accedere  foli. 
«OS,  & plebe  prxfente  fuccclforem  deligere.  DelU 
nandz  perfonx  a£lus  difeutiebantur  publicc  ; Se  pie- 
bi  facaltas  relinquebatur  fuifragandì , vel  renitendi  .. 
Sed  judicium,  & eleflionis  arbitrium  integrum  erat 
penes  Epifeopos  prxfentes,  ut  diferte  docent  verba 
oltima  de  ordinatione  Sabini  in  Hifpaniis  faéla. 

I Ex  dìvba  traditione  hunc  ufum  eleganter  tr4* 
hit  Cyprianus , nempe , ut  plebe  prxfente  Epifeopi 
Frzpofitos  deligant  ; idque  probat  ex  fa£lo  Moylì  » 
qui  jubetur  exuere  Aaronem  Hola  Pontifìcia, eamque 
-nlio  ejus  Eleazaro  imponete  coram  omni  Synagoga, 
juxta  verfionem  feptuaginta  interprctum:  Coram  omni 
ISynagoga  jubet  Deus  conjìitui  Sacerdotem  ; id  ejìyin- 
ftruit  Ù"  ^ojUndit , ordinationes  l^ardotalts  non  nifi 
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la  eleiione , con  la  conlccrazione  , al  Metropo- 
litano con  gli  altri  Vefcovì  della  Provincia: 
c che  di  feguente  , comunicatofi  (juefto  al  Clero 
col  confenfo  del  Popolo  nell’  Occidente  , poiché 
neirOriente  alTevera,  che  duri  per  ancora  l’anti- 
co ftile,  foffe  flato  il  Popolo  finalmente  efclufo 
da  ogni  infpezione  in  fimigliante  faccenda . 

Io  non  voglio  qui  replicare  y ciocché  dalla 
faccia  383  , alla  387.  di  quella  feconda  Parte 
della  mia  Replica  trafcriflì  dq^lo  fleflb  Capitolo 
del  Chiariflimo  Pietro  de  Marca  citato  dall’Ano- 
nimo Rifleffivo  alla  faccia  144.  delle  fue  Rifìcf- 

flODÌ, 


fuò  popuU  ajfifitntis  cmfàenù*  fitri  oportere  ,*  ut , pU- 
èe  prjtftnte , vtl  detegantHr  malerum  cr'mìyu  , veJ  bo- 
norum  merita  pradicentur  , ty  Jit  ordinano  fujìa  <2?*  U- 
gitima  , ^u£  omnium  fuffragio  & juditio  fuerit  ext- 
minata  . Qaz  verba  dìAributìve  funt  accipienda  ; oc 
fuifragium , Hvi*  tellimoniam  , pertineat  ad  plebem  « 
quz  tellimonio  fuo  przponendis  fuiTragarar  > vel  nu> 
lorum  det^endo  crimina , vel  bonorum  merita  prae- 
dicando  ; judicium  vero  ad  Epifeopos  y at  fapertm 
monui  ex  eodem  Cypriano . Did^io  fulTragii  , appro- 
bationem  (ìgnifìcat  in  jure,  & apud  alios  Auftores. 

Ex  Lampridio  in  viu  Alexandri  Severi  iliuilrarì 

rtefl  eleélionum  Chriftianarum  ritus , & qoz  jMpn- 
partes  in  eis  elTent , apertiiTime  explicarì  , juxta 
meittem  Cypriani  : Ubi  aliquos  volai ffet , ( Alexan- 
der ) vet  recloret  Previncih  dare  , vel  pra^tos  facere, 
vel  procuratore!  y ìd  ejì  y rationales  ordinare  , nemìna 
aorum  proponebat , hortans  populum  , ut  y fi  quid  ha~ 
berte  criminìs , probaret  manifefiix  rebus  ; fi  non  prohaf- 
fet  y poenam  fubiret  capitis , Dìcebatquty  grave  effe  , 
quum  id  .Cirijiiani-  & Ju/Ui-  facerent  in  pncdicandis 


I 
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iìoni  y fenza  allegarne  i fenfì  e le  parole  , che 
voleva  difapprovare  ; e per  ventura  ha  fperato 
di  eflere  creduto  su  la  parola  Tua  , e che  non 
iì  farebbe  ne*  Tuoi  leggitori  fvegliata  la  ciu'ion» 
tì  di  chiarnii  della  lua  buona  fede  feorrendo- 
k>  . Laonde , riferendomi  all’  epilogo  , che  ho 
fatto  nelle  fopraccitate  facce  di  tutta  la  compro* 
bazione  , eh’  egli  fa  della  fua  fentenza  , con  le , 
Autorità  di  San  Cipriano,  di  Origene , della  Sa* 
era  Scrittura , e di  altri  Autori , appunto  contra 
i Proteftanti,  che  ha  feguiti  1’  Anonimo;  ftimo 
di  dovere  diviatamente  paflare  all’efame  delle  fen* 

tenze 


StcerdoùbuSy  qui  ordinundi  funi , non  fitti  in  Provincia- 
rum  ReBoributy  qui  bus  & fortuna  hominum  commìtteren- 
tuty  Ù"  Capita,  (thridianorum  ei^o  eleflionibus  Epifeo- 
pi,  promovendum , Mr  litteras  popolo  proponeoant; 
aliquando  in  anteceSom  , ut  fadum  in  Ordinatione 
Sabini  : vel  integram  rem  Concilio  futuro  relèrva- 
bant,  quando  ad  Civitatem,  cui  prseficiendus  erat 
Sacerdos,  Epifeopi  accedebant.  Tunc  vel  ipfì  aliquem 
propmebant , vd  a Clero  & plebe  propofìtum , fo* 
feeptis  publice  teilimoniis  alTiAentis  populi , elenio* 
nem  periìciebant . Propterea  , cum  plcbis  teflimonio 
maxime  niteretur  eleélionum  gerendarum  ratio, Cy* 

Jrianus  eam  hortans,  ut  a peccatore  Prxpofìto  fuo 
ifcedat,  nec  (ibi  blandiatur,  quali  immunis  a con* 
tagione  delidi  elTe  polCt  cum  Sacerdote  peccatore 
commnnicans  , addit  : Cum  ipfa  maximt  haoeat  patt^ 
fiattm  vei  eligendi  dignos  Sacerdotes  , vel  indignos  re* 
cufandi  : quia  fcilicet  iilius  tellhnonio  Ihmt  pnecipuc, 
vel  cadnnt  proponendi . 

Practer  veteris  tellamcnti  audoritatem , Cyprn* 
SOS  quoque  loca  àio  Adonm  addscity  u probet 
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t«nze  degli  altri  due  Scrittori  , che  cita'.  Il  fe- 
condo è Ugone  Grozio . £ quanto  a quello , per 
altro  dottifUmo , e più  moderato  Protdlante , che 
che  abbia  fcritto  nel  fuo  .Opufcoloi  de’  Dirit- 
ti de’  PriiKipi  fopra  le  cole  facréii,  io  ’ alle 
facce  4^0  , p 4^1.  di  quella  feconda  ! Parte  del- 
la mia  Replica  , -ho  allegata  la  fua  interpetra- 
zione  di  quella  PromelTa  fatta  da  Gefucrillo  agli 
Apolloli  nel  Capitolo  ventottefimo  del  Vangelo 
di  San  Matteo , di  continuare  ad  aflillei^li  invi- 
hbilmente  fino  alla  fine  de’focoli;  la  quale  prò- 
- mellà 


|deb  is  de  tellimonio  ferendo  potedateai  y non  autem 
>as  xquum  cum  Epifcopis  in  agcndis  eleélionibus , ut 
quidam  verba  Cypriaai  detorquent  : Q,Hod  pojlea  yft^ 
cundum  divhu  magifierìa  ^ obfervMtur  in  Àclii  Apo~ 
fiolontmy  quando  de  ordinando  in  locum  Juda  Epifc(h 
fo  y Petrus  ed  plebem  loquìtur . Sumxìt  y inquh  y 
trus  in  mediai  dicentium  ; fuit  autem  turba  in  uno . 
ìiec  hoc  in  Epifcoporum  tantum  & Sacerdotum  y fed 
& in  Dìaconorum  ordinationibus . ob/erva(fe  .Apo/ioies 
animadvertimus  f de  quo  & ipfo  in  ABis  eorum  fcrì- 
ftum  efl  : Et  convocaverunt  y inquit  y illi  duodecim  to- 
tam  plebem  Di/eìpulorum  ^ & dixerunt  eìs . Quoduti* 
que  idcirco  tam  diligenter  & caute  y convocata  tota  pie- 
oe ^ gerebatur , ne  quia  ad  altius  minijierium  ^ vel  ad 
Sactrdotalem  locum  indignus  obreperet.  Non  e/1  hic 
oberior  difpntatio  io/lituenda  de  locisiUis,  exquibus 
Novatores  eleéliounna  jura  plebi  vindkaie  Ibleat  ^ 
cum  ex  Cypriaoi  verbisy  quibos  illi  maxime  niton- 
jDir  y onanife/le  cooilec  y -plebem  ab  Apoilolis  y qui  £c- 
clefia;  reAores  erant  y ad  hoc  convocatam  y ut  eorum 
tefttmonio  de  pneficiendorom  meritis  fìdes  fieri  poiTct. 
Getentia  ipfe.iOMnn  fiuama.  peoea  .Apnlloios  erat-,. 
i fa 
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ÉieflTa  volendo  egli  conciliare  con  la  mortalità 
degli  A portoli , n avvisò  : che  quando  il  Salva* 
dorè  la  fece  , averte  intefo  di  psuiare  eziandio  a 
tutti  coloro , che , fino  alla  rtne  del  Mondo , fa* 
rebbero  rtati  fortituiti , per  lo  medefimo  fine , al* 
le  cure  del  loro  Aportolato  ; e che  , facendola, 
averte  voluto  manifertare  loro  la  fua  volontà 
eh’  erti  averterò  perpetuata  la  Milfioae  Aportoli* 
ca , • commettendola  ad  altri , per  dover  ertere  an- 
che da  quelli  commerta  ad  altri  fuggetti  idonei 
a fortenerla  , c cosi  fucceflivamente  , fino  a che 

forte 


In  primo  qnippe  exemplo  Petrus,  prò.  jore  fuo , fub* 
rtituendum  aliquem  Judx  edicit . Nec  dubium , quia 
rofe  cum  Apoilolis  duos  illos  conrtituerit , ut , pe« 
fortes , Dei  voluntas  de  altero  eligendo  explorareturi 
Ex  mandato  Apoilolorum  fideles  inquirunt , quinam 
«flent  apri  minifterio:  Cmfiàerate -,  fntns  liros qui 
teflinùmium  habeant  eorum , quibufeum  vixere . <^ua 
ratione  etiam  Paulus  Timotheum , licer  fibi  valde 
notum,  Evangelirtx  mnnere  oraavit,  poli  teftnnonia 
eorum , quibufeum  vixerat  Lyrtris , & Iconiì . : 

Eadem  fuerat  mens  Origenis  homilia  fetta  in 
Levitìcum  : Licei  Domtnus  de  ccnftitutndo  Fontifìct 
jnteepiffet , & Dommus  elegiffet , tamen  convocatur  & 
Synagoga . Requiritur  eni/n  in  ordinando  Sacerdote , ^ 
pra/entia  populi  ; ut  feiant  omhes  , & certi  fint , quia^ 
qui  prajìantior  ejl  ex  omni  pepuio , qui  doclior , qui 
fanEliorj  qui  in  omni  virtute  eminentior.,  ille  eligitut 
ad  Sacerdotium  : hoc  adjìante  populo , n#  qua  po/i» 

modum  retraciatio  cuipiam,  ne  quis  ferupulus  refidertt. 
Hoc  ejl.  autem  , quod  & .Apojlolus  prscepit  in  ordina» 
rione  Sacerdotit:  Oportet  autem  Ulum  teftimonium 
habert  bomm  d>  bis  y qui  fofis  jìcnt,  Patet  itaqoe  e» 

Orige- 
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foflc  arrivato  il  fine  preordinato  c predetto  : àac* 
chè  altro  non  può  importare  in  fofianza,  fé  non 
iè  y che  la  elezione  propriamente  debba  crederfi  di 
coloro  , che  ordinano  e coniacrano  i Sacerdoti , 
che  non  per  altra  via  fono  autorizzati  ad  cTer- 
citare  il  l^niilero  fpirituale , conferente  i doni  e 
le  grazie  foprannaturali ..  E che  gli  Apofioli  avef* 
fero  avuto  U Diritto  di  difporre  quanto  appartea 

neve 


OrieenCy  populi  prxfentiam  adhiberìy  nt  fciat  unó£> 
quilque  y omnia  rede  & ordine  geri  y & tefiimoniam 
icrre  poHlt  de  conveifatione  ejns  y de  quo  agirar  . 
Ad  quod  probandum  adducit  locum  Pauli  in  i.Tim. 
cap.  3 y ubi  y qui  foris  funt  figniiìcant  eos  y qui  non 
erant  in  Eccleua . Argumentnm  ducitur  a-  minori  y nt 
notatnr  edam  in  Scholiis  ex  Chryfofiomo  : Si  enim 
tx  iisy  qui  foris  funt  y quanto  magis  a Fratriius  . 

Origenem  Cypriannmque  praeniifi  > qnoniam  re- 
rum  gerendarum  oòrdinem  patefaciunt , & vicem  Com- 
mentarii  prarfiare  poflhnt  illofiri  Qementis  Romani 
loco  perito  ex  genuina  ejns  Epiilola , a veteribns  tan> 
topere  commendata  y quam  Junius  Patricins  ex  Co- 
dice MS.  publicavit . Docet  ille  y conftitutnm  ab  A- 
poilolisy  ad  prxvertendas  y qux  de  Epifcopatu  obti- 
ncndo  exorituras  prxvidebant  diflenfiones , utEpiico- 
pi  in  demortuorum  locum  y at  igfis  Apoflolu , vel 
pofiea  a Claris  & celebribus  vìris  fubfiituantur  y 
tum  Jibi  hoc  effcy  tejìante  urùverfa  Ecclefia.  Judtcio 
itaque  & deleflu  eornm , qui  principem  in  Ecclefia 
locum  tenent , id  cfi , Epifcoporum  , dantnr  Eccle» 
fiis  Epifcopiy  ex  Apollolornm  infiituiOy  fed  qui  (ine 
matiy  & accepti  fidelibus . Alioqui,  ni  prsùpua  & 
iutiima  elTet  in  bis  deledibus  Epifcoporum  au61ori- 
tasj  diTcerdiis  io  Epifeopo  eligendo  Ecclefia  quate- 

retur 
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I Beva  al  buon  ordine,  e al  Miniflerio  Ecclcfiafti- 
I co , lo  fentenziò  lo  fteflb  Grorio  (a)  nel.  fuo  Co# 

mento  del  Verfet»  trentefimo  quarto  dell’  undi- 
I cefirao  Capitolo  delb  prima  Epillola  di  San  Pao# 
I lo  alla  Chiefa  di  Corinto  , dove  dilTc  chiaro  : 

I che  dalla  tradizione  delle  regole  e delle  ordina* 
I zioni  loro , foffero  derivati  i Canoni  detti  Apo- 

I dolici , la  cui  Autorità  fa  Tempre  mafltma  nella 

Chic- 


retur  adverfos  ApoHolomm  propofitum  . Hate  fanc 
Clementis  verba  : Apofloli  nojhri  per  Je/um  Chrijìum 
Deminum  mfirum  cogruverunt  contentionm  de  runt$- 
ne  Epifiopetns  futuram  . Propter  hane  itn^ue  càufam 
petfeén  ptxfcientia  prediti , conJiitMerunt  predtQot , ( E- 
pi^pos  nimimm  ) deinceps  formam  dederimt , ut. 
tis  de fu>i3is  y profeti  ahi  viri  ineorum  minifterium/ue^ 
cedereut  &c.  Ab  illis  y vel  deinceps  ab  aliis  virisce-‘ 
lebribus  conflituì  , - univerfa  Ecclejia  fibi  gratum 
teftante^  • « .«•' 

Penes  Epifeopos^' arbitrium  eleftionnm  ftetifle 
quondam  , docet , quod  Origenis  tempeftate  Hierofo- 
lymis  accidie Etenim , cum  Narciffus  Hierofolymo- 
rum  Epifeopus  iis  in'locum  defertnm  fubdnxiflet  ,ne- 
tfiiniqoe  compenum . eflet , quo  fe  recepilTet,  vifum 
e/i  ‘ hisy  fui  finitimis  Ecclefiis  preerant , ut  alterum 

Epifeopum  crearent,  qi^i  Dius  vocabatur apud 

Eufebium  lib.<5.hift.Ecclef.Cap.i9.  Petr.de  Marca  Con- 
cord. Sacerd.  & Imper.  Iib.8.  cap.  z.  . > 

(a)  Cxtera , eum  venero , di/ponam  .•  Apoftoli  jus 
habebant  conllituendi , qux  ad  conventnum  reftum 
ordinem  & ad  Miniilerium  pertinebant . . . H*c 
orìgo  eft  Canonunty  qui  dicuntur  Apoftolici  qui  ab 
ipfis , non-  quidem  confcripti  , fed  in  ufum  introdu- 
ci fuere . Crot.  in  i.E^Uh  ad  Cor.  cap.  XI.  v.  34. 
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Chiefa . Tra  i quali  fono  notabili  (a)  il  primo  j 
c il  ventefimo  nono,  entrambi  riconfermati  da  i 
^ue  Concilj'  Niceni  primo -ve^fettimo  tra  i Gc. 
Bcrali,.  ne’quali'fi  ▼ietò,'  che.la  elezione' de’ Ve- 
dovi fi  poteffe  fare  da  altri  che  da  tutti  quelli 
delia  •’  Provincia  unitamente  col'  Metropolitano , 
- f • • 1 1 , . ■ o da 

»i  ^«■■^1  » ' ■■■ 

.'(a)  Epifcopus  a duobus,  vel  tribus  Epifcopis  or- 
dinetur  Si.  quis  Epilcopos , faecularibus  Principlr 
bus  ufus , per  eos  Ecclefiam  adeptus  fit , deponatur, 
& fegtegetur  omnes  qai’illi  communicant.  Ca- 
non. Apolhjl.  Can.t.&  29.  ■ ’ ■ ” 

Epifcopnm  convenir  maxime ■ quidem  ab  omni- 
bus , qui  funt  in  'Provincia  Epifcopis , ordinari  ; Si 
autem  hoc  difficile  fuerit , aUf  propter  inllantem  ne- 
Éeffitatem-,  auf  propter  itineris  longittdinem  ; tribus 
tamen  omhimodis  in  idipfum  convenientibus , & ab* 
fentibus  quòque  pari  modo  dccernenttbus , & per  fcri- 
pta  confentientibus , rune  ordinario  celebretuf,  Fir- 
mitas  autem  corum  qua;  geruntur  , per  unamquam- 
que  Provificiartì  ^ ''Metropolitano  tribuatur  Epilcopo. 
óancil.  Nica;n.I.  Can.4. ' i 

Omnem  • eleftionem  , qu*  ifÌT  a Magiffiratibus  , 
Epilcopi  ,'^vel  Presbyteri , "vel*  Diaconif  irritam  ma- 
nere , ex 'Canone  ( Apoftoh  29. diconte  : Si  qttis 
Epifcop*!!  f’  fjecularìbus  Magìflratibvs  ufus  ^ per  eot  £“e- 
tiefiam  chtìnuerit  , depoitatàry  &'fegregetur  , tT  orni 
nes  , 'qui  cuin  «o  communietni  . Oportet  enim  eum  , 
qui  ed  promovendus  ad  Epifeopatum , ab  Epifcopis 
eiigi  ,'qdemadmodom  a Sanftis  Patribus  Nicxx  De- 
cfetnm  eft  in  Canone  IV;  quidioit^  Epi/ropum  opor- 
tet  mateime  -i^uidem  ab  omnibus  ijui  funt  in  Pnrvin- 
eia  conjlituì  .*  fi  àutem  hoc  difiicile fuerit  , vel  propter 
argentem  necejjitatem  , vel  ptopter  vis  longitndinem  , 
tres  ■ omnim  eodem  cenvenientes  ih  quoque  qui  ab- 
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I o'  da  tre  foli  -di  loro  , col  confenfo  fcritto  degU 
i altri  y e con  la  confermazione  del  Metropolitana 
i ne’  cafi  de(critti-<ne’  Canoni  quarto  del  .Nicenci 

I primo,  e terzo  del  Niceno  fecondo.  1 ,, 

I • . Il  terzo  Scrittore  citato  dall’  Anonimo, 

I Lodovico  Tommafmo , il  cui  giudizio  nè  an^ 
, che  gli  è piaciutoci!  feguiré, perchè  non  favorifc^ 
, k fua  chimera  della  S^età . uguale  della  Ghie*. 
I fa  Cridiana. 'Io  intanto,  che  nel  Comento,  («) 
1 che  feci  foprà  il'  Capitolo  ' dodicefimo  del  terza 
' Libro,  di  San  Ciancrifoftomo  fopra'il  Sacerdozio, 
dove  quel  Santo  Padre  riprendeva  le  difcordiq 
popolari  nelle  elezioni  alle  Dignità  EcclefialHche, 
j dd’crivendo  - tutte  le  criminolc' pratiche  , che  (t 
I ci  facevano  , fecondo  la  • varietà  • delle  pailioni , 
I che  animavano  - gli  àmbiziofi',  e gli  aderenti  lo- 
I ro  a calunniare  i contrarj  , e facendo  una  vee- 
mente invettiva,  coritra  il  parteggiàmento  , che  ci 
fi  ufava,  con  le  feguenti  parole  ; „ Vuoi , che  ti 
j „ manifefti  un  altro  genere  di  conflitto, pieno  di 
* • ' rr  f „ mille 


’ /uftt  fimul  fitffrugium  femùbus  & affmtìentibus  pett 
j lìtteras , Urne  facttt  eleiìtanem  earum  autem  , a 
^ fe  fiunt  coufirmationem  dari  in  tma^aque  Prvuiacìs 
a l^ietropolitano . C(»cil.  Nic3cn.II.  Caru  j.. 

? ’ (a)  Tra  le  altre  cofe  , che  facevano  fpavento  • 

San  Giancrifoiloma  nel  Vefeovado  , ima  era  quellai 
I appunto  della,  eiezione  de’  Vefeovi , che  apparteneva 
! nc’  tempi  fuoi  a tutti  gli  altri  Vefoovi  .viciniori  al-. 
J la  Sede  vacante,  mediante  i luifiragi  del  Clero,  e la 
f teifioionianza  del  popolo , fecondo  l’ awifo  del  Dot-, 
^ to  Lodovico  Tonomarmo;  laddove,  allegando  i’  aon 
j torità 
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mille  perìcoli  ? Va,  c fatti  fpcttatore  di  quel- 
le publiche  celebrità  , nelle  quali  fi  fogliooo 
fare  le  elezioni  alle  EcclefiafHche  Prelature  ; e 
vedrai  il  Sacerdote  atuccato  da  tante  crimina- 
zioni , quanta  è la  moltitudine  de'  fiiggetti , ai 
quali  appartiene  la  facoltà  di  eleggere  ; e i 

2uali  tutti  vedrai  divifi  in  partite  : e TOrdine 
e*  Seniori  lo  vedrai  diflentire  vicendevolmen- 
te, e da  colui,  che  farà  aifortito  al  Vefcova- 
do  , dando  fermamente  ciafcuno  dalla  parte  de' 
fuoi  aderenti,  e quelli  eleggendone  uno,  que- 
gli un  altro  . La  ragione  di  tanta  difcordia, 
nafce  dal  non  riguardarli  ciocché  fob  riguar- 
dar fi  dovrebbe  , eh'  à la  virtù,  dell'  animo  ; 
ma  altre  fono  le  contemplazioni,  con  le  qua- 
li fi  caftan  gli  onori  . Quegli  , verbigrazia, 
perchè  è nato  di  (lirpe  illullre  , dicono  alcuni, 
fia  fatto  Vefeovo  : quell'  altro , perchè  abbon- 
da 


>* 


99 


99 


torità  di  San  Cipriano , dice  ; Ita  ccmftantijjime 
prianus , Epifeopos  Ecclefis  CatMic*  doctt , ad  Ca- 
thedras  fuas  non  accedere , nifi  judicio , voce , Ù"  im- 
perio Dei , fui  voluntates  Epifeoponm  eligentium , & 
tejiimen  'ta  poputonmty  ipfe  regity  agitque . Confultedi- 
Mi  yVoluntate  Epifeoporumy  populorum  tefiimonio  y e/e- 
Sos  fuiffe  olim  Prsfules . . EUgebant  Epifeopi , tefli- 
monio  fuo  , plebe  eam  eleBioaem  appnbabat , atque  età 
ty  ipfa  eligebat  . Plufculum  etiam  momenti  erat  im 
fujfragio  Cleri , quàm  populi  tefiimonio . Sed  utrique^ 
aminebat  auHoritas  Epifeoporum  Provincia  Synodice  ibi 
colleElorum , vota  Cleri , tefiimonia  populi  audientiuni, 
librantium , mene  pnbantium , alias  improbantium  yfuo 
denique  Judicio  , Ù"  orbitratH  rem  confiàentium . E» 

qui- 


le 
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I da  di'  ricchezze, nè  ha  bifogno  di  trarre  il  Tuo 
I „ foftentamento  dalle  rendite  della  Chiefa. Altri 
I ,,  dicono  , fi  elegga  il  tale- , perchè  è rifuggito 
I „ a noi  dagli  Eretici,  o dagl’infedeli;  altri  in* 
I „ clinano  per  uno  , che  ha  loro  congiunto  ; o 
j o domeftico . Chi  è portato  per  un-  adulatore, 
I j,  e lo  giudica  degno  di  effere  a tutti  antipolio; 
I e niuno  vuole  riguardare  chi  fia  veramente 
I idoneo  , nè  fpiare  la  qualità  dell’  animo  . . . 
I 9)  Eh , di  grazia  , cercheremo  per  ancora  le  ca* 
„ gicHii  deir  ira  divina  fopra  • di  noi  , dopoché 
I „ confegniamo  ad  uomini  in  parte  ribaldi  , e in 
I 9,  parte  da  poco,i  millerj  così  {acri  e tremendi, 
I f,  per  effere  profanati  ? Buonamente , quando  al^ 
I 9,  cimo  abbia  fòrtito  un  uffizio , che  non  gli  con* 
I „ viene  ; e un  altro  abbia  ottenuto  un  governo 
I 59  fuperiore  alle  fue  forze  ; rendono  la  Chiela  nien* 

I 9,'  ts  differente  da  Euripo . Io  per  verità  da  pri* 

^ il  Part.II.  Q.q  » ma 

^demy  cuM  pcufias  tlia  dmna- Chrìcos  ad  Eft/co» 
patum  j Ó".  ad  fummam  Sacerdottì  Chrijìì  amplitudii 
ntm  vocandi  , partìcìpatio  quadam  fit  & imago  or- 
I pra0Mma  auÉlorìtaùsy  qua  in  Filiam  iruamatum  poU 
I ioti  Deus  ^ Paufy  qua  illum  in  Fonti ficem  gi- 
, gmt  y Pfal.  1.  Ego  hodie  genui  te  ; non  poteji  ea  con» 
, fahius  cuiquam , quàm  Epi/coporum  ccetui  credi , qui 
I wces  Dei  & Patrie,  in  tetris  gerunt.  Ludov.T homa/i 
Pan.  -uvat.  ^ mrv.  Eccìef.  Difcipl.  lib.  %.  cap.  i.  num.t. 
Itnpereiocchè  le  difcordie , e le  diffenfìoni  del  popo* 
lo , e del  medefìmo  Clero , divifo  e^  impegnato  in 
.partite,  mettevano  i Vefcovi  nel  bivio  fatale,  o di 
conciliarfì  1*  inimicizia  di  moltiinmi , e di  efporre  lì 
eletto  alle  ire,  e alle  infìdie  degli-.altti  concorreiui 
! efclufi 
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ma  poneva  in  giuoco  i Principi  Secolari , per* 
,,  chè,  nella  diftribuzionc  degli  onori,  non  aveiTe» 
,,  ro  riguardo  alla  virtù  dell’animo  , ma  al  da* 
„ naro  , al  numero  degli  Anni  , e al  favore  e 
,,  patrocinio  umano  : ma  quando  udii , che  que* 
„ fto  fvarionc  , fottentrato  neU’  Ordine, Écclclia* 
„ ftico,vie  più  imperverl'ava  nelle  .cofe  noftre, 
^ non  mi  fembrò  così  grave  nel  fecolo  così  fat* 
,,  ja  fcellcratezzn , Perocché  qual  maraviglia , che 
„ gli  uomini  fccolari  , i quali,  vanno  a caccia 
deir  aura  popolare  , e che  tutto  intraprendono 
per  lo  danaro , cadario  in  così  fatti  vizj  ; fe  co- 
„ loro  eziandio  , i quali  profeffano  di  efleme  im* 
5,  muni , non  fono  niente  m^lio  a£fettt  e pa&o* 
„ nari , che  quelli  fieno  ? Anzi  laddove  fi  .tratta 
„ delle  cofe.cclefti , come  fe  fi  facefle  feflione  di 
„ bubulcate  de’ campi-,  o di,  altra  Ibmigliante  co* 
„ fa , ne  danno  IL  governo  a certi  uomini  do^* 
_•  V*  „ zinali 


'•fclufi,  e de’  fautori  loro;  o.-d; incorrere  nella  divi- 
na indej^nazionè , volendo  ui'are  la  debolezza  di  Uhi* 
vare  queiia  degii  Uomini  : a quello  propofito  dicendo 
San  Pier  Damiano  : Niim  qwj'qiùs  EccUJuìn  Dei  vom 
tegulgrìter  , fid  poteHtialiier  ordinai  , m protnoventii 
eanut  omnia  illiuSy  qui  promotus  efi  y mala  redii>uimt. 
linde  prxdicator  egrrgìui  y cum  dixi(fet  f i.  Tim.5.zz. 
Manus  cito  nemmi  impolueris  ; pm/ìo Juójunxit  : Nec 
cocnmunicaveris  peccatis  aiienis.  Alienir  ^ippe  .ptc- 
MÌs  comnttmican  cnnvmcitur , quifquìs  indignum  , & 
improium , alqite  ideo  eupidiim  , aa  rtgimsn  prmxÌMe 
iàon  ueretur . Et  cum  Ecclefia  Chrifli  non  habeni  ma- 
èulam  y ncque  rugam , . reproba  cujpsltbet  ordinatiorie  jx- 
datuty  in  oìdinsatU  aninwn  enmis  HU  itthiferx  con- 

u&n>~ 
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! M «mah  inconlideratamente  aflunti  • nonoftante. 
I „ chè  per  cosi  fatte  cofe , 1’  Unigenito  Figliuo- 
I „ lo  di  Dio  non  aveffe  ricufato  di  annichilare 

I „ ■ la  fua  gloria , di  umanarlì , di  prendere  la  fii 

I giira  di  lèrvo  , di  eflere  fputacchiato  , fchiaf. 
I „ f^giato,  e morto  ignominiofillimamente . Mé 
I contuttociò  qui  fi  arreftano  , ma  aggiungono 
I tt  ftrav^anze  e fvarioni  maggiori  ; imperciocché, 
),  non  lolamente  eleggono  gl’  immeritevoli , ma 
„ fi  avanzano  anche  ad  efciudere  i più  idonei: 
„ e quafi  facefle  di  meftieri  di  quà,  e di  là  ri. 
,,  finire  ^ la  {labilità  della  . Chida  , e la  prima 
• w enunciata  cagione  non  baftaffe  ad  accendeifé 
y,  4 ira  divina  , tanto  ne  agg^uiigono  nn’  altra 
I ,,  non  meno  dannofa  . E di  vero. , io  reputo 
„ ugualmente  pemiziofo  l’ efciudere  gli  utili  fche 
I l’introdurre  gl’ inutili  : ciocché  fi  unicamen- 
**  acctócchè  I’.DyìIc  di  Gefucrifto  non  trovi 
■ ' Q.  ^ 2.  „ con- 




taStdnis  Ipirg  transfutiditur . S.  Fetr^  Dam.  Ópu/c'iz^ 
cantra  Clencos  tuitcas  cap.  4.  Quindi,  femfara  ,*  che 
®g.S'^  fieno  leftuti^i  Vercovi  alla  Sapienza  de’ Som- 
mi Ptontefici , .€  de  Principi  fecolarì  , éhe  vedendo 
coartata  la  libertà  delle  elezioni  dalle  fazioni  del  por 
polo  ; del  qude  dice  Lodovico'  Tommafino,  che  cov 
j.  dodiccCmo  della  Chiefa  , con  le 

lue  ledizioni , ^ readerfi  indegno  di  quella  parte , che 
^ «rfo  populus  femttipfe  ejicm  ex 
rtrtfwjiénr,  Jailtmiinif  .us  feditKfijhnis  ^ & vt  perCs- 
^ Clera  EpiJi^pifqpK,.4Uta , «x  Brsfytes  crearemur 
tf^quorurnflagfUa  ^ cleSlos , & dige^es  perxaueU 
fàmarenty  eaque  patejhfe  de^ci  cogerent . JLudm.  T^o- 
yetJ&  nffp,  EvtUf,  plfiìpK  B.  fz. 

■ ' rntm,q. 
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„ confolazione , nè  polTa  refpirare  da  niuna  par- 
„ te.  Ne’ vero,  che  quefta  condotta  merita  milk 
„ fulmini  ? Ne’' vero  , che  merita  di  effere  puni- 
,i'ta'col  fuoco  , non  già  di  quell’  inferno  , che 
ci  minacciano  le  Sacre  Scritture  , ma  di  un 
altro , mcdto  pili  vivo  ? Non  pertanto  quelle 
fcelleratezze  fopporta  Colui,  che  non  vuole  la 
morte  del  peccatore , ma  che  fi  converta  e che 
viva  . Chi  'non  ammireA  la  fua  Clemenza? 
” Chi  non  iftupiA  della  fua  Mifericordia  ? I me- 
” defimi  Criftiani'  calpellano  , e rovinano  le  co- 
„ fe  di  Gefucrifto  , aifai  peggio  ' che  non  fareb- 
,•  bere  i fuoi  nimici  : e pure  Egli  infino  ad  ora 
buono,  antipone  la  benignità, e chiama  a pc- 
„ nitenza  .'Sii  Tempre  glorificato , Signore  : quan- 
„'to  profondo  è 1’  abiffo  della  tua  Clemenza! 
„ quanto  copiofo  il  teforo  della  pazienza  tua! 
„ Coloro  , che  ; per  benefizio 'del  tuo  Nome  , d’ 

' ■ 

«KW.  g.:  tralTero  i Vefcovi  da  còsi 'fatti  pericoli,  e 
in  virtù  de’  loro  Concordati , i primi  aflutifero  a rap- 
jpréfentare  le  veci  de’  Vefcovi,  e del  Clero,  e ifc- 
tbndi  quelle  del  Popolo.  Così  fattamente,  del  Re^ 
gno  di  Francia,  dicendo  il  foprallegato Scrittore , <*>- 
vp  parla  del  Concordato  tra  Papa  Leone  X,  e Frao- 
ccfco  I : Concordati s lites  tu  omnes  conùcuerunt  : PapM 
'penniffa  pQtejìas  confirmandi  EpìfcopòSjJicut  ante  Prag- 
maticam  certìffime  uubatur  }urf  confirmandi  eleBìo>iu 
Epifcopales  ..Ltcdo/tK  Thomaf.  Part.  2.  vtt.  mrv.  Ec~ 
elèf.  Difcipl.'ttlf.'i.  cap.-ì^.  nimi.8.  in  fin.  E parlando 
delia  Monarchia  Spagnuola  fotto  Carlo  V , dopo  ave- 
re affcveratq.:  • Hiftc  ìi^utt  Saculo,  JCV . in  omnibus  Hi- 
/pania  'Regnisi  ■%ufitahta  Cajlilta  , Atagoma^  ant  R<- 

ges 
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' Ignobili  e ofcuri , che  prima  erano  , diventa- 
„ no  illullri  e famofi  » abufano  del  ricevuto 
,,  onore  contra  T Onoratore  medefuno  ; e ardifco- 
„ no  di  fare  cofe  da  non  tentarli  : oltraggiano  le 
„ cofe  fante  ; efcludono  e difcacciano  gli  Uohii- 
fy  ni  dabbene  > affinchè  gli  fcellerati  polTano  pa- 
,,  cificamente , ,e  con  tutto  1’  agio , rovefciare  a 
^ capriccio  qualunque  ordine  d^li  già  ftabiliti. 
„ Che  fe. vorrai  fapere  le  cagioni  di  un  tanto 
„ difordine  , le  ravviferai  fiinili  a quelle , che 
,,  poco  innanzi  rammemorai . Una  è la  loro  ra- 
dice , o piuttofto  la  loro  madre  , eh’  è l’ invidia; 
,,  ma  non  è uno  il  loro  afpctto,  ma  diverlì.  Cq- 
,,  ftui , dicono  , fi  efcluda , perchè  è giovine  ; co- 
„ lui , perchè  non  sa  adulare  ; quell’  altro  , per- 
fy  chè  fi  è difgufiato  col  tale  ; quelli  , affinché 
„ non  fi  dolga  chiccheffia , fe  lo  veda  eletto  do- 
„ po  la  ^efclufione  data  al  fuo  raccomandato  ; que- 

Q-q  3 ■ »»  ali 


ges  Pontifiethus  , , tut  Ponùfiets  Regiiuf  prx/enta(fe  ; 
communique  eorum  cmfmfione  dati  Epìfeopatuty  tleclioni- 
bus  ex  homtnum  memofta  propemodum  expunciìs  ...... 

rapporta  finalmente  le  parole  di' Mariana  lib.2i$.cap. 
J.  laddove  dice  : Adnanus  VI.  h gratiam  Caroli  A~ 
ìumnì  y cui  debebat  Pontificatum  y ei  & Succefforibus 
sonceffu  , tege  perpetua  y jus  prafentandi  Epifeopos  ìli- 
fpan  'ta  y qui  ante  , ad  eorum  jupplicatìonem  y precario  m 
Potaificibus  Romanie  'inftituebantur  . Ludóv.  T homaf. 

frt,  2.  vet.  & nov.  Eccìef.  Difcipl.  lib.  z.  cap.  3 5.  ».S. 

Ùà  nell’  Italia , awifa  lo  Scrittore  medefimo , che 
molto  tempo  prima  Papa  Giovanni  XXII.  fi  aveva 
riferbata  la  collazione  de’  Vefirovadi , allegandone  per 
Cagione  le  difeordie  Civili  cagionate  dai  tanti  Scifini, 


men- 
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„ gli  , perchè  è clemente  , cortefe , trattabile  f 
„ umano  , e dabbene  ; 1’  altro  , perchè  è fcvero  , 
„ e terribile  verfo  i peccatori  : e chi  per  una  , 
„ chi  per  altra  fìmigliante  cada,  nòmmai  man» 
„ "cando  prctdli  da  allegare  a capriccio'.  Anzi, 
„ non  avendo  altro  da  obbiettare  , imputano  a 
„ delitto  anche  la  copia  delle  ricchezze  ; aggiu. 
„ gnendo  ancora  che  non  .convenga  Aiblimate 
„ di  botto  uno  a cosi  fatta  dignità , ma  a poco 
„ a poco  , e gradatamente  ; e altre  fimUi  caufe, 
„ che  a talento  loro  poflbno  arzigogolare  . 

„ Or  io  volentieri  cercherei  di  fapere  : A <)u4 
„ partito  fi  appiglierà  un  Vcfcovo,  agitato  c sbat- 
„ tuto  da  tanti  venti  ? Come  potrà  reggere  fole 
„ contra  tanti  fiotti  ? Come  relpignerà  gli  aliali» 
„ menti  e gl’  impeti  di  macchine  cosi  fotte  ? Per» 
j,' ciocché  , fc  \-orrik  operare  ragicMievolmcnte , « 
,,  con  giudizio , tutti  fono  fuoi  nimici , e di  colo» 
i,  ro  , Ae  faranno  fiati  da  lui  eletti  ; e ogni  cofa 
„ contcndevolmente  tratteranno  con  efiblui  , per 
„ contrariarlo . Gli  provocheranno  cotidiane  ledi» 
„ zioni , e con  cento  motteggiamenti , e puntu- 
,,  re , denigreranno  la  vita  m coloro , che  faran» 
„ no  fiati  eletti , non  mai  rifinando , fino  a che 

»,  o 


mentre  |i  Papi  fedevano  in  Avignone  : Primms  cm- 
rtìum  Joarmes  XXII.  'Amo  rtfervtvh  fiòi  colta., 
tìonem  Epifcopalium  Sedium  omn'tum  in  Pnvtnciis  A., 
^ilea  , Meaiolant  , Ravenna  , Genn/t , Piforrnm’^ 
fropter  ìntermiitab'tlet  diffenjtones  j tjut  ibi  canfiagrabant 
omntbut  in  ele&ionibus  , dum  Pontifkes  Aventone  fede- 
rent , Ù"  per  eorum  gbfintitm  htejiims  dìjfidih  uni- 

vtrfa 
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M o gli  abbialo  detrufì  , o abbiano  intrufi  i lo- 
ro  Canditati  ; in  quel  modo  appunto  , che  ui| 
Nocchiere  • avefle  fopra  la  fua  Nave  medefi- 
,>  ma  i Corfali , che  al  continuo  infidialTero  lui, 
i marinari , i palTaggieri  , e i fopraffagHcnti  . 
„ Ma  fe  il  Vefcovo  antiporrà  la  grazia  loro  al- 
„ la  propria  falute  , ammettendo  gl’  indegni  di 
j,’  effere  ammeffi  ; -in  vece  della  nimicizia  loro  ; 
„ incorrerà  ìn  quella  di  Dio  ; della  quale  qual 
difgrazia  gli  potrebbe  avvenire  maggiore?  A g- 
fy  giungafi , a tutto  ciò  , che  molto  più  gii  da- 
^ ìàn  che  fare  dopoché , eflèndo  convenuti  tut- 
„ ti  y la  concordia  gli  avrà  renduti  più  forti 
„ Imperciocché , ficcome  quando  a dirimpetto  pu- 
yy  gnano  incru<leliti  i venti , incontanente  il  ma- 
„ re , che  prima  era  quieto  e tranquillo , imper- 
ai verfa , e fi  gonfia , e fperde  tutti  coloro , che 
j,  per  difgrazia  allora  fecero  vela  • così  la  tran- 
„ quillità  della  Chiefa  y quando  fono  intrufi  nel- 
,,  le  Tue  Cariche  i txmipicoUi , é infefiata  da  tur- 
jy'bolenzcy  e da  naufragi  moltilfimi:  ” io, dico, 
nel  Comento , che  feci  al  fin  qui  trafcritto  Ca- 
I pitelo  dodicefimo  del  terzo  libro  di  San  Giancri- 

I Ibfiomo  fopra  U Sacerdozio,  eh’  è nel  fecoodo  To- 

Qq  4 ma 

, tjer^  laceraretur  Italia  , Pra  fe  ferebat  Joarmes  , tempo^ 

, rariat  effe  eas  fransi atìenes  y dum  derumefeerent  procella, 

j & bella  fedarentttr  in  Longobardia  / ut  tum  demum  pof- 

j fint  eUHimes  prijìina  lìbértati  rejlitui , ty  paci . Lu- 

j dav.  Thomaf.  par,  2.  vet.  & nm.  Ecclef,  Dìfcipl.cat>.^6. 

j nuì/u  9 Ciocché  ave\'a  detto  prima , trattando  crono- 

1 iogicameate  la  vkiflitiMlin»  delle  eiezioni  nel  Regno 
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mo  delia  Raccolta  di  OpufcoU  de\  Santi.  Padri  fo» 
fra  i Doveri  degli  Ecclt/iaftici  / volli  ..dimaftra« 
tc  , con  l'autórità  del  fopraccitato  Lodovico  Tom» 
mafmo  , alle . cui  fatiche  grandifltme  e utilifli» 
me  dobbiamo  ;la  vera  cognizione  della  mutazio- 
ne della  Dilci  piina  EcclefialUca  negli  Articoli 
indifferenti  alla  Ibflanza  dell^  CriQiana  Religio- 
ne -,  e delle  Caufe  , per  le  quali  di  tempo  in 
tempo  G fece  * volli  dimofbrare  , ridico , le  caufe 
della  totale  elcluGone  de’  Popoli  dalla- qualutique 
influenza,  che  Gno^da’  tempi  di  San  Giancrilb* 
Gomo  avevano  nelle  elezioni  de’  loro  Vefeovi , 
La  quale , circoferitta  da  prima  alla  fola  teGimo- 
nianza  della  probità  e del  merito  di  quelli  , eh* 
erano  difegnati  dai  Vefeovi  delle  Provincie , che 
dovevano  ordinargli , o confecrargli , previa  la  con- 
fermazione de’  Metropolitani  ; la  eliderò  tanto 
infenfibilmente  , tollerandolo  per  qualche  tempo 
la  Chiefa , e ne  abuiarono  in  modo  , che  diviG 
e impegnati , una  col  Clero,  in  parteggiamenti , 
fecondo  la  ibprallegata  deferizione  vivuuma , che 
. ne 


di  Francia , con'  le  feguenti  parole  : Quod  mo*  emer- 
fit  Schifma  Avenìonenfe  vel  jujìiores  attulit  eaufas  f vH 
pratoxtus  prokabdiores  , utrifyue  bine  & bine  Paattfici- 
ÌM  y^ut  Epifeopattts  partinm  fuorum  hanùrùhus  dona- 
rent  , quamquam  jam  illa  ipfa  EccUfia  fuos  baberent  , 
fed  )uai  illìs  parùbus  ìadditìes  Epi/copoi . Zadov.  Tho- 
maf.  part.  i.  vet.  & nov.  Ecclef.  Difeipl.  lib.  2. 
cap.  39.  num,  6.  In.  tal  guifa  fì  riparò  agli  fconccrd 
delle  ifedizioni , e nelle  perfone  de’  Principi  G man- 
teonero  iliefe  k xagioni.de’  popoli,  a coi  favore  or- 

di- 
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se  fece  San  Giancriibnomo , mettevano  ì Vefco^ 
vi  nel  bivio'  fatale , o di  conciliarli  1*  inimicizia 
di.  moltiflimi  , e di  'efporre  l’ eletto  alle  ire  , e 
air  inlidie  d^li  altri  ' concorrenti  efcluli , e de’lau* 
tori  di  quelli ;o  d’incorrere  nella  divina  indegna- 
zione y volendo  ufare  la  debolezza  di  fchivare 

Snella  degli  Uomini . Il  perchè  , arrivate  a codi 
itto  cftremo  k cole,  dopo  avere  in  più  Capito- 
li riferita  cronologicamente  la  viciflitudine  di  con- 
diicendenza,  o di  ritenutezza  ufata  dalla  Chiefa 
verfo  il  Clero  , e verfo  • il  Popolo  , nel  confenti- 
re  ) o nel  negare  che  aveffero  Ibpmlato  il  loro 
diritto  di  (blamente  teflimoniare  della  probità  e 
del  merito  di  chi  dai  Vefeovi  doveva  eflere  pro- 
moflb  alla  Ecclefiaftica  Prelatura  ‘ dimofhrò  il  fo« 
praccitato  Scrittore  la  ncceflità  , che  li  ebbe  di 
privargli  eziandio  .del- prefato  diritto  ,'del  quale 
gli  aveva  renduti  iixlegni  T abufo  fattone  . E i 
primi  y dice , che  flati  iblTcro  quelli  d’ Italia , i cui 
Vefeovadi  ,-nel  principio  del  Secolo  quattordice- 
lùno  , li  tiferbò  Papa  Giovanni  XXII  , per  la 
. - ragione 


dinarono  i Canoni , i Sómmi  Pontefici  , e gli  anri- 
tichi  Padri  : Nullut  òtvitis  dttur  EpifeopHs:  Cleri  j 
pieiit  y ^ Ordinir  conferì fus  ac  defiderium  requtratttr  \ 
Coeltjìinus  L Epifi.  ad  Épi/eopes  G alita.  NhUks  hrvi- 
tir  y non  petmtibus  ordhutmr  j ne  Ctvitar  Epi/copuit^ 
non  optatum  , aut  contemnat  y aut  aderir  y Ù"  fiat  mi^ 
ttus  religiofa  quam  convenit  y cui  non  licuerit  ' habera 
quei»  volmt,  Leo  I.  Epifl.%/^  num.  5.  OrdilUtiones  Jtf- 
tefdotalet  non  nifi  fub  papuli  afffìentìs  cortfeìentia  fieri 
pperttrei.  ut  pUU  pncftrae  y vel  dnagamur  ntetiorum  cri^ 

minai 
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xagione  delle  difcordie  Civili  cagionate  dai  fan* 
ti  Scifmi , mentre  i Papi  fedevano  in  Avignone, 
^ando  le.difTenlìoni  delle  fazioni  erano  divenu* 
te  vie  maggiormente  irreconciliabili  ; il  qual  e- 
(èmpio  fit  trovato  buono  -,  e feguito  da  tutti  i 
Principi  Criftiani . Dimanierachè  notò  lo  Scritto- 
re medefimo,che  per  tale  provvedimento,  i Ve- 
feovi  , i quali  foli  avrebbero  avuto  ragione  di 
dolerfene  ,■  perchè  loro  era  il  diritto  pieno  delie 
elezioni  , fecondo  i Canoni  antichi  , e fecondo 
la  fteifa  Apoftolica  pratica  , foifero  anzi  rimali 
tenuti  alla  Sapienza  de’  Sommi  Pontefìci  , e de* 
Principi  Secolari  ; perchè , vedendo  coartata  la  li- 
bertà delle  elezioni  Canoniche  dalle  fazioni  po- 
polari , gli  tralTero  dai  pericoli  accennati  da  San 
Giancrh'oftomo  nel  Paflb  foprall^ato  : e per  fòr- 
za de*  loro.  Concordati , i primi  alTunfero  a rap- 
srelèntare  k veci  de’  Vefeovì  e del  Clero , e t 
fecondi  quelle  de’  loro  Popoli  : dove , nominando  i 
Principi  i Succcflbri  al  governo  ddlc  Chiefe  va- 
canti , e i Papi  confermandogli  , oome  nel  Re- 
gno Francia  dopo  il  Concordato  tra  Leone  X. 
c Francefeo  I : dove  prefentandogli  gli  fteffi  Prin^ 
dpi  , per  elTere  ordinati  e confecrati  , come  ne* 

Re- 


mina  , vel  bonorum  merita  pradicentur  f /it 
tió  ìtgitima&  fujìa^  qua  omnium  fuffragio  & fudicio 
fomit  examinata . S.  Cyprian.  Epifi.  68.  Che  fono  le 
ragioni , per  le  quali  i Principi  hanno  molto  diritto 
nelle  promeztoni  alle  Dignità  Ecclefitftiche , fecon- 
do^ i’  avvifo  • di  Pietro  Gidlanvilleo  , laddoW  dice  . 
Scìfeunt  Cmunut  ntiHum  muitis  fopulis  Pafio^ 

■I  rrro. 
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Regni  di  Spagna  per  conceflìone  di  Papa  Adria* 
no  VI  ; dove  nominandone  alcuni  i Prmci|à , e gli 
altri  i Romani  Pontefici , che  agli  uni  e agli  aU 
tri  comunica  la  Giurifdizione  rpiritualeicome  ne) 
Regno  di  Napoli  : dove  ritcnenck>ri  l’ ufo  di  el^- 
oere  dai  Capitoli  delle  Chiel'e  Cattedrali , per 
dovere  T eletto  eflere  confermato  dagli  ftefli  Som» 
mi  Pontefici , come  in  Germania  : e dove  io  fine 
diverfamente  procedendofì  in  cosi  fatta  materia^ 
fecondochè  fono  convenuti  i Principi,' con  i Pa- 
pi . £ cosi , aggiunfì  io  nel  foprallegato  mio  Co» 
mentb  al  Capitolo  dodiccfimo  del  terzo  Libro  di 
San  Giancriibftomo  fopra  il  Sacerdozio  , che  fi 
fbffe  riparato  agii  fconcerti  delle  fozioni  popola- 
ri, fenzai  pregiudicare  le  ragioni  del  Vefcovado, 
e de*  Popoli  : rimanendo  falve  quelle  de’  Vefeovi 
e del  Clero  nelle  Perlbne  de’  Pontefici  Romani  ,* 
che  le-rapprefentano'  ora  nelle  elezioni  moderne; 
c quelle  de’  Popoli , a cui  favore  ordinarono  i Ca- 
noni , i Sommi  Pontefici  , e gii  antichi  Padri^ 
che  non  fofTero  forzati  ' a ricevere  un  VefcoVd' 
malveduto , fi  falvarono  nelle  Perfonc  de’  Princi- 
pi : il  cui  diritto  nelle  promozioni  alle  Dignità' 
EcclefiafHche  , nafee  appunto  dalle  prenotate  ra- 
gioni de’ loro  Popoli.  Ma 

rem  j adjlipulatur  tMtio  . Hinc  PrinàpUut  multum  /«a 
ris  Mcctdit  in  promotHmt  Epijjcopmm,  GttffenvdL  in 
mt.  ad  Epijl.  20.  Ub,  4.  Epifl.  S.  Gregor.imUSì,  tìJitt» 
C.  Siccome  nelle  perfone  de’  Sommi  Pontefici  fi  fal- 
I varono  le  ragioni  del  Clero  e de’  Vefeovi . Nella 
I Raccolta  di  Opufe.  fopra  i Doveri  degli  Ecclefiafi, 

I tom.z.  alle  facce  270.271. 272.  e 27  v , * ' ' 
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• Ma  le  autorità  di  cotelH  tre  Scrittori  da  me 
finora  allegate  , non  fono  piaciute  all’  Anommo 
Rificfiìvo,  perchè  le  loro  Sentenze  , fondate  Co- 
pra la  inftituzione  del  Vefeovado  ; Copra  la  co- 
municazione della  Podeflà  fpirituale  dallo  ileiTo 
Vefeovado  derivante  ; Copra  1’  Apoftolica  pratica 
di  conferirla  ; Copra  i Canoni  in  lomma,  e Copra 
la-  conibnante  dottrina  dc’Santi  Padri  * non  le  ha 
trovate  conciliabili  col  chimerico  fiflema  di  £c- 
cleOaftico  governo  arzigogolato  da  Pufendorf , e 
approvato)  contraddicenti  1’ Apoftolica  Tradizio- 
ne) l’ufo. di  tutti  i tempi, la  Teftimonianza  de’ 

E'ìt  Santi  e dotti  Scrittori  antichi  e moderni , c 
ftefla  Natura  e derivazione  del  Minifterio  fa* 
ero  ) da’  Cuoi  favoriti  Boehmeri , Blondelli , e Mo- 
shemj  , da  lui  citati  alla  faccia  244.  delle  Cue 
beftialiftùne  Riftefiioni  ; affine  di  autorizzare  i 
Principi  Cattolici  ad  intereffarfi  nella  licenza  de’ 
loro  Popoli). con  gli  Cvarioni  e farfalloni  uCcid 
dalle  penne  de’ . prenotati  Corrottori  dell’  antica 
Dottrina  della  Criftiana  ChieCa.  - 
- In  fatti  ) che  pretende  quefto  balordo  Copi- 
ila  de’ loto  errori?  Egli  nel  Capitolo  terzo  della 
fua  Cciagurata  Riforma  d’ Italia  , alla  faccia  51 , 
moftra  di  credere  lo  flato  Chericale  di  pura  in- 
ftituzioue  Politica  popolare , per  infrenare  ì’Aut 
torità  de’ Principi  .ne’  governi  puramente  Monar- 
chici Ce  chiaramente  Centenzia , che  , tranne  t^ue- 
fto  fblo  ufo  , che  può  farfi  del  Clero  negli  go- 
verni prefati  !^per  tutto  il  rimanente, non  Colo  non 
farebbe  neceflario , ma  la  fua  mancanza  riufeireb- 
be  vanta^oCiflima  a tutti  gli  Stati  ; eh’  è il  Cigni* 

ficato 
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ficato  delle  fegoenti  parole  da  lai  fentté  nella 
faccia  fopraccitata  : Se  il  Corpo  delta  NoMtà  fejj* 
da  per  [e  grande  e potente  y e che  della  grafia  dA 
Monarca  non  awjfe  troppo  gran  bifogno , e no» 
giaceffè  cotanta  nel  fondo  della  ignoranza , tonte  or* 
dinariamente  da  per  tutto  è ■ [olito  , pptrebbeji  per 
avventura  fare  fent^a  il  Clero  / ed  in  tale  eafo  gran* 
(diffimo  vantaggio  ne  potrebbe  allo  Stato  venire . Ma 
la  bi fogna  cammina  futi  altramente.' Laonde  baffi  bu 
fogno  del  Clero , che  conofee  le  Leg^  y che  fa  meP» 
ferie  in  vìjia  y-e  che  ha  coraggio  di  prefentarle  da» 
vanti  agli  occhi  del  Monarca  j perchè'  Ì ficuro  dì  nbd 
avere , per  una  tale  hnprefa , niente  da  perdere , e già 
fi  può  di  quello  y che  ha  yCantentàre.  M*  alla  faccia 
delle  Tue  Rifleffioni,  continuando  nella  (èguen* 
te  y crede , che  il  Clero  fia  neceffario  nella  fua  chn 
hierizzata  Società'  uguale  , e che  i-  Principi , vo* 
lendo  y che  fi  fbnni  ne’  loro  Stati  così  fatta  So« 
cietà , debbano  permetterle , tra  le  altre  cofe , che 
poffà  averlo,  con  la  libertà' eziandio  di  fiime  la 
fcelta  independentemente  da  chi, che  fu:  Effe  dee  ‘ 
poter  avere  i fuoi  Direttori  , t furi  Maejhri  , i fu» 
Minifiriy  ed'i  fuoi  ufficiali  y'' che  le  fanne  m^ieri 
* . . . . Vuolfi  a lei  lafciàre  la  libertà  di  fceglie»' 
n a pofta  fua  quelle  pèrfone \ eh*  etto. ‘giudica y*peft 
feruire  ne' fuddetti  > impieghi  .*r  delle  quali  già  e^ 
foiega^pocoftanteU’uib,  o ^uttofts  l’abuiò  , che 
dee  fame  la  llcflbj  Società  così,  continuando' a 
Icarabocchiare  : Ma- Siccóme  no»  ha  da  effer  pe»*- 
tnejfo  ai  Minifiri  ib  < poter . ordinare  ^ j r eangiaro  i » 
ptfia.loto  il  dogma  , il  fiflema  la  difciplina  , è 
riti  y e Je  cerinfonie'  di  tali  Società  t tod,  vnolfi,  . t 
' ...  la- 
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£.,  • lafitare  alla  Società  quel  diritto  j <b*  effd  per 
matura ‘/uà  ha.  ^ di  potere  prefcrivere  ai  mentovati 
Idin^ri  le  dottrine  j che- hanno  da  in  fognare  y e te 
maniere  y,  che  in  ogni  cefa  del  loro  affitelo  conviene 
toro  offervare  *.  Dimanierachè  ebbe  ragione  di  fti* 
mare  nel  fopraUegatoi  Palfo  tratto  - dal  Capitelo 
terzo  della- propolb  moftruofa  Riforma  d’  Italia, 
che  non  fbfie  necelTarto  fe  in  quelle  Riflelfioni 
bdltalilTifae  , l'crltte  da/lui  ‘prima  di  quelle  clan» 
CMfhjfcok.,  lo  aveva  defiderato  come  un  organo 
del  eàprkcio  ^della  moltitudine  . -£  perchè  dun* 
que,  ili  mezzo  -a  tante  liie  contraddizioni  , non 
credere  noi^,  die  .cl  coVi  qualche  gatta  ìn  qod 
hio;>rollecitaré  'i  ' Principi  alla  faccia  307.  - (felle 
iìie  ‘ RiHeflìom cosà  fcrivencb , dopo  i già  da  me 
Kdarguiti  !fi»i  >fvarioni  :•  £’  molto  pòh  convenevole y 
#.  piu  vantuggiofo  per.  il  bene  delia» Società  , che  il 
dmtto  delle  elezioni  traggr^  dtallr  mani  del  Fon^ 
tifice  y e del  rimanente,  del, Clero. y o che  fe  lo  ap- 
pdoprj  il  PrincipTy  finché,  gli  paja  di,  poterlo  rtflù 
tttire.  àlla:  Chiofa-yièui-  é fiato’  cantra  > ogni-  ragione 
èafdta^  Si\^.pieràA  non  credere, che  ci- covi  gat- 
ta in- fmxigliante'/follecitazione  ai  Principi  , che 
il.  diritto  di;  eleggere- -è  ' Paftdiri  Ecclefiaftici . à dia 
al-t, Popolo;^  che  no  ia  già  ' dimoftrato  , che  non 
lò  abbia  avup> 'giammai,  e ^weiò  troppo  nialap* 
pròpolito  è da' MÉèrircf,  chf  egli- - ufi  la  ^ce  di 
KftitCBÙaDe.'.^'>fe  non  fi  -può^*  conciliare  cosi  fatto 
pictefb , diiittoi ''con  ufo  ,'  ,p«f '"lo  quale  ha  fen- 
tenKÌ3^-;egU  Hefib>in  quelli  altra  iiu  Legenda, 
fcaraboGchi^ta  4opo. quella. delle.  Rille£fioui , che 
iblfe''  unicamente-  nccdfiu'io  : ^cioè  ^ per  infeenare 
• -*  < la 
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I la  volontà  de*  Sovrani  ? In  quelli  Stati , egli  Tcrib 

i fé  nella  faccia  51.  della  fua  Rifiirma , precedente* 

mente  alle  fue  patxde  foprallegate  , «w  comanda 
I un  Principe  foto , necejfario  è ajfoltaamente  y che  U 

I Clero  ahbia  della  gronderà  y e della  potenza;  oca 

i eiocchè  effoy  it^/ìeme  con  la  Nobiltà  y e.  con  gli  aU 

j tri  Corpi  Politici  del  Principato  , -ferva  per  offen 

I depq/ìtario  , e cujìode  delle  Leggi  fondamentali  dei 

Paefe  . ■ Sen^a  qu^  Leggi  la  volontà  del  PritKtpa 
farà  ijìantanea  e capricciofa  / e ninna  .eofa  vi  avrà^ 
che  pojfa  effere  tenuta,  come  fjfa  e ftcura  t il  chi 
altro  non  è , che  un  puro  difpotifmo  y<ed  un  gover* 
ut  y alla  condizione  y e.  volontà  degli.;  Uomini , affata 
io  eppq/ìo  . Quindi. y perchè  il  Principe  non  olttn» 
paffi  i confitti  di  ^fita. autorità  , è m^ieri  y'che  è 
Corpi  Politici  fieno  i Cu/lodi  delle  Leggi  . . . • 
I £h , che  con  quefU  feduiofi  fenfi  da  lui  fpiegati 
dopo  quelli , che  fto  io  efaminando , e redar^uen* 
d9  , chiaro  ha  dato  a moftra  il  fuo  ipirito  .intol* 
Itrante  il  freno  ideila  legittima  PòdefU  Vicari^ 
di  <}uella.di  Dioiiopra  la  licenza  delivivere  ir# 

I religiofo  ' che  in' vano  ha  fperato  di  poterfi  pia- 
cere nuovanwJnte  nella  fua  Patria  , fe  il  Prina 
cipe  ' la  cui  Religione  gliel’  ha  fatta  abbandona. 

, deffe  nelle_ Tue  trappole.  Che ‘lina  trappola  ^ 
quella  di  aver,  voluto  adefeare  i.  Principi  ad  ab» 
bandonare  agli  arbitrj  'del  Popoli»- il  facio  Mini» 
ftero  ■ inftitiiito  da'  GefucriAo  , ie  ctmiunicato  'BgU 
Apoftoli , per  dòyérfi  ne’loro-SùcceflfiMÌ,  e da’ lo* 
ro  SJucceffori  perpetuare,  con  la  facramentale  Ordiv 
nazione  loro  privativamente  commefla,, come  crcii 
do  di  avere  già;  dimoftrato  j con  là  concclfipne 
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^ quella  facoltà  > cke  hanno  < di  efcludere  dalpo* 
ter  cffer  elette  alle  Prelature  Ecclelìaftiche  ne’ Io 
fo  Stati  tutte  le  perfone  cooofeiute  immeritevo- 
li, e diffidenti  : eh*  è una -facoltà  , che  il  piti 
volte  alleato  Canonica  Tedefco  {a)  notò  che 
la-uilno  iensa.  contrailo  eziandio  nella  Elezione 
ét'  Romani  Pontefici  , fenza'  ingerirfi  per  altro 
nella  Canonica  Elezione  • loro  j alla  quale  non  con- 
corrono , Cs  non  • l'e  nell’  impedire  un  danno  -,  che 
potrebbe  foprawenire  alla  Chiefa  univerfale  : eh’  è 
V uguale  interefle , che  debbono  avere  per  lo  be- 
ne delle  particolari  Chiefe  de’  proprj  Stati , e de- 
gli Stati' medellmi  y impedendo che  o a qualche 
^ndalofo,  o-a  qualche  nimico  della  Patria  , o 
a qualche  ftraniere  , la  cui  Nazione  efcluda  le 
< . . . ’ • ■ • '*  altre 


(a)  Ex  hac  Regibus  & Principibus,  qua  talibiif, 
& qua  Chriflianh  a Deo  concerta,  utriufque  Civv- 
mis,  factjc  fei licer  & politic*>  falutem  oc  concor- 
diam,  mediis  convenientibus,  proeutaodi , confervandi, 
nKndique.rpotellate;^  fpoate  coa^uicur  iifdem  , per- 
fimacn  hanc  duplicem  furtinentibay, .competere. .. .. 
Jus  coatta  Miniftros  & Paflores  ad  dignitates  & of- 
ficia Ecclefiartica  quocumque  titolo  promovendos  , 
foppofita  gravi  '^aQla , excipiendi';  iilque  , ut  loqai 
fbiennw , dthdf  exclufivam  : quod  ■ in  illis  prareipue 
Regnis  & Provinciis  locum  habere  debet,  in  qnibv 
Epifeopi,  aliaeqae  perfonae  EcclefudUex  Ordinom  Regni 
dignitate  pracfulgent  , & weftat^m  poliricam  oot 
facra  conjun^lam  tenent . Ncque  hìc  Sommus  Ec Jc-, 
Gx  Pontificaius  ^cxcipitur  ; cum  id  jus  Principi  ex 
reprarfentatione  perfonae  popult  competat , qui  olim  in 
omnibus  eleftooibus  Cleticofuni  > & Pontificis  ad 
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altre  dai  BenefÌ4)  del  Tuo  Territorio  , (ì  conferì» 
i Benefizj  Ecclefiaftici  de’  Territorj  loro  : 
£ la  ^uale  facoltà  compete  loro  , come  a rapprefea» 
tanti  1 loro  Popoli  , che  innegabilmente. ebbero 
già  il  diritto  di  tefUmoniaré  del  merito  di  colo» 
ro  n eh’  erano  dai  Vefeovi  eletti  al  Miniderio 
Paftorale.  SI,  tomo  a dire  , eh’  è una  trappoli 
■l’ aver  egli  aggiunti , agli  efaminati  già  , i feguen* 
ti  fuoi  lenfi  nella  fopraccitata  Taccia  J07.  delle 
KifìcHioni  ; Ma  pofto  , che  alla  Chìefa  venga  una 
volta  fenduto  il , Diritto  di  .fceglierjì  i,  fuoi  Mini* 
Jlri  a fuo  piacimento  / il  Principe  ha  tuttavia  la 
cagione  di  proiàirle  ^ ch'.ejfa  non,  elegga  di  tali  per* 
fono , eh'  egli  prevede  , potere  • riufeire  nocive  allo  Sta* 
Xo  , 0 ;per  le  gi^ariie  , cbe,iVÌ  pateffero  feminare.j 
a per  le  cattive  dottrine  , che  potfiffero  per.,avven* 
.•  Part.II.,,  ,j  , .ti  i.I  <Rr  tura 

r — :■  ! ! ■ " ’ VTT 

Aimonium  admiflUs  fnit  r qui  mos  hodiedum  , in  Pm^ 
tificali  Romane  commendatar-  tir.  de  Ordinatione  Pre- 
sbjitetì  : nec  ideo.i  fe  Princeps  .ordinationi  CattOnicai 
ingerat  ; quia 'nihil  politivi  ad  ,ele£lionem,  fed  fo» 
lummodo  obUaculum  oniverlà^^  Ecclefiae  nociturum 
ante  eleftionem  removet... ..  Si  eligendus  fu  hoftis 
patrix,  vel  oriundus  ex  tali  .regno,  vel  provincia  ^ 
in  qua  alibi  nati  a fìmilibus  dignitatibus  & benefi- 
ciis  Eclefiaftkis  excludi  folent  ! quod  jure  retorfionis 
Tire  fieri  polTe  nemo  facile  dnbitabit . AlTenfu  Impe* 
tatoram  Epifcqpos  in  lulia  , Illyrico  , . Grxciaque  , 
fzculo  fexto  definente,  conflitui  folitos,  evincunt  E> 
piftolx  Gregorii  I.  Stephani  IV.  & Leonis  IV.  qua- 
mm  fententiae  a Gratiano  , Can.  9.  io,  i6.  feqq.  Dift. 
6^.  referunmf. . . . Paul.  Jofeph.  Rie^r  Diirert.'2,  de 
•Jur.  Ecclefi'pardcal.  Qrig.  oat.  & prìac.  §§.  20.  27.  & 
in  oot. 
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tura  fpttrgere , e per  gli  fcandali , che  pet^ert  da- 
te. E tanto  maggiormente  potrd>be  far  dalla  C|||r» 
fa  deporre  coloro , che  f afferò  già  fiati  pojii  nel  tiU- 
niftero , e che  aveffero  mojirato  di  ejfere  pemig^, 
e guafti  . Quefta  farebbe  i’  unica  verità  da  lui 
detta  y fe  derivafle  da  incorrotti  e iani  Principj. 
E chi  non  sa  , che  i Principi  fieno  i Protettori 
della  ‘ Chiefa , e i Difenfori  de’  Canoni  fuoi , per 
doverne  eGgere  la  ofiervanza  d;^li  fleflì  Velcovì, 
che  foli  hanno  1’  autorità  di  filali  ì Ma  di  qua» 
le  Chiefa  egli  ha-inteió  di  r^ionare?  Di  quella 
da  lui  • chimerizzata  ; non  avente  l^ittimo  Mini» 
ftero  ; fu^etta  ai  capricci  di  un  Popolo  privo 
delle  necefl^e  cognizioni  delle  oofe.,  e de*  dove* 
ri  eflènziali  dell’ Uomo,  « perciò  fempre  inftabi* 
le  ed  inconilante  ndla  fua  condotta  ; e credente 
in  fomma  , che  i Miniftri  precarj  della  fua  Re* 
ligione,  non  gli  fìeno  neceflarj  per  altro  , che  per 
frenare  la  P^ellà  de’  fuoi  Principi . 

Ma  come  fperare , che  un  Popolo  così  fau 
to , pretendente  , non  avere  dipendenza  da  chi 
che  lìa  ,e  che  i Miniftri  della  fua  Religione  lìeno  da 
fefteflb  eletti , per’  dovergli  infegnare  ciocché  eflb 
Vuole , che  gl’  infegriihò  ; fe  alla  Chiefa , da  lui 
intefa  per  la  pollare . unione  , fentenzia  in  rine 
della. ftelTa  faccia  507  , che  tocchi  di  prefcrivere  ^ 
e difegnare  il  Dogma  , . le  Dottrine  , ’le  Maffime  , i 
Riti , e le  Cerimonie  ,■  che  i Miniftri  fuoi  hanno 
da  infegnare  al  Popolo^  e da  feguitare  effi  medefi- 
mi  y eh’  è la  fédicefìma  delle  Are , Rifleffioni  già  da 
me  redarguii  dalla  faccia  54^.  alla  553.  di  quella 
fecqnda  Parte  della  naia  Replica  : Gomc  fperare , 

dico, 
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I dico  , che  un  Popolo  così  fatto  s*  indurrebbe  a 
deporre  un  Minierò , che  gli  andalTe  in  tal  mo< 
do  a’  verfi , come  fe  gli  fofle  uno  fchiavo  , per 
compiacere  quel  Sovrano  , centra  la  cui  Autori» 
I tà  legittima  avelTe  fatto  il  fopraccennato  fed^zio* 
I • lo  Diurna  f e ptefcrittolo  a quel  Minillro  , e da 

I quel  Miniftro  fervilmente  fe^uito  , di  doverli  op> 

po^e , col  Corpo  della  Nobiltà , siila  volontà  del 
Principe  , quando  gli  tomalfe  conto  di  farla  cre- 
• dcre  trapaflante  i termini  delle  • Le^i  ? E’  quello 
<un  Dc^ma  dall’ Anonimo  Ritìeffivo  troppo  chia. 
•n>  fpiegato  nel  fcmrallegato  Paflb  del  Capitolo 
terzo  della  fua' Riforma  d’ Italia  : centra  il  quale 
predicando  la ‘Chiefa  Cattòlica  la  dottrina  da  me 
alleata  nelle  facce  ^^4,^95,  e ópó.  del  fecon- 
do Tomo  della  prima  Parte  di  quella  Replica  ; 
mi  retta  ora  di  dire  breviffimamente  qualche  co- 
fa  fopra  la  dicialfottifima , e fopra  la  àciottefmu 
di  quella  feconda  Novena  delle  fue  bettialiliime 
Riflettioni . _ 

Egli  y dopo  etterfi  difguttato  col  fuo  Boeh- 
mero,  perchè  ha  voluto  attribuire  ai  Principi  il 
diritto  di  regolare 'la  Liturgia , ch’egli,  unitamen- 
te con  la  dottrina  della  Credenza  , e della  Mo- 
rale Crittiana , vuole  dipendente  dal  capriccio  e 
dall’arbitrio  del  Popolo  , efcludendone  tutti  gli 
Chxlini  maggiori  e minori  del  Clero  , che  gli  è 
I ’ -piacii^o  di  cottituire  fervo  vililfimo  della  prete- 
I ia  Società  uguale  de’  Fedeli  : quando  , come  nota 
il  dottittlmo  Pietro  de  Marca  («)  ninno  degli 
I ' R r 2 anti- 


Qpod  aninet  ad  dilciplinam)  quae  veriàtur  in 
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antichi  Imperadori  osò  di  fare  leggi  ordinatone  &• 
pra  di  elTa  , nè  fo{»‘a  i Sacramenti  in  generale, 
o fopra  la  Cenfura , le  funzioni , e la  difciplina 
del  Clero  ; fopra  le  quali  cofe  ,‘dice  , che  non 
facevano  altro , che  confermare , prot^ere , e £»r 
efeguire  gli  Ecclefiadici  Canoni  * biallmando  per* 
ciò  r Imperadore  Giudiniano , che  volle  ingóiili 
nel  Rito  della  Confecrazione  del  Corpo  di  Gefu« 
crìdo  nella  facra  Eucaridia  * e contro  al  quale 
non  faprei  indovinare  il  perchè  quedo  brutale 
Anonimo , nel  Capitolò  quattordicefimo  della  fua 
fcempiata  Riforma  d'  Italia  , dove  fi  «dà  il  mi 
rallini  e il  buon  prò  di  non  so  qual’  altra  fua 
Leggenda  intomo  alla  Legge  Naturale  , e Civile , 
abbia  battuta  la  Cada,  non  odante  che  folo  tra 
tutti  gli  antichi  Principi  , fi  avefle  fuggettato 
potenzialmente  e di  fatto  T Eucaridico  Sacrifizio, 
le  non  fe  perchè  in  tutto  il  redo  fu  un  religio* 


ceremoniis  & in  Sacrorum  miniderio  ) de  illa  De- 
cretis  fuis  datuere  pofle  viderentur  Principes  Chri- 
diani  ad  exetnplum  Regum  judatcorum  , qui  Sacer- 
doiibus  vices  facrificiorum , & Levios  muncra  fua 
didribuerunt  .-'nifi  quod  ab  iis  regii  Sacerdotii  privi- 
legio faéhim  ed , ad  Reges  Chridianos  trahi  non 
pofìe  docuidcmus  Capite  iuperiori . Gelafius  ( E pili, 
ad  Anadaf.  Impcr.  ) in  iis , qux  facramentoruni  pet- 
ceptionem , A myderiorum  erogationem  refpiciunt  , 
Principes  rcligionis,  ordine  a Sacerdorum  /udido  pen- 
dere docuit . Et  Gregorius  IL  ( Epid.  ad  Leon.  Im- 
per.  ) in  Lconem  invcèlus  ed,  qubd  Imagines  , qux 
ad  Ceremoniarum  cenfum  referri  poflunt,  ab  Éccle- 
dis  £di£lo  fuo  piofaiplìilct.  Qoare  vereor  , ne  Ju- 

^ ftioia- 
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I lìffimo  Impcradorc  , e zelantiffimo  vendicatore 

I delle  traTgreffioni  de’  Canoni  della  Chiefa  ; la  qua« 

I le  così  nell’  Oriente  , come  nell’  Occidente  , fo- 

1 prallodò  , e fece  ufo  delle  fue  Novelle  eziandio 

I nelle  Caufe  Ecclefiaftiche  , fecondochè  notò  11 

I Ibprallegato  Arcivefcovo  di  Parigi  nella  ftefla 

I fua  Concordia  tra  il  Sacerdozio  e 1’  Impero , al 

I Capitolo  undicefimo  del  Libro  fecondo  , e al 

I primo  del  Libro  quarto  , c fparfamente  altrove , 
citando  le  Teftimonianze  de’ Patriarchi  di  Coftan- 
, tinopoli , e di  molti  Romani  Pontefici , e tra  le 
altre,  quella  di  Papa  San  Gregorio  I : dopo  ef- 
ferfi  dilguftato  col  fuo  Boehmero , ridico , per  lo 
) fopraccennato  motivo  ; e dopo  avere  tattamellato 
fpropofitando  fempre  ricadiofìifimamente  dalla  fac- 
eia  307.  alla  ^^o.  delle  Rifleflioni , che  fto  rcdar« 
^endo , fopra  ramminiftrazione  de’  due  Sacramen- . 
I n della  Eucarillia  , e dell’  Ordine , fcrivendo  co- 
‘ . Rr  3 ^ 

» ‘ - - - r-a 

iHnianum  damnare  cogamur,  quod  de  Sacrx  litor- 

ti2  ritibus  ConlHtntionem  ediderit,  qua  mylìica  ver- 
a confecrationis  Eucharifiix  elata  voce  , non  autem 
i «lemina  , ut  folemne  erat , proferri , jubet , ut , qui 

i locum  tener  idiote , Amen  fuccinere  poifit . Prater- 

quam,  quod  enim  de  htu  Sacrifìciorum  decemere  tea- 
, tat,  quz  pars  difciplinz  folis  Sacerdotibus  competit, 

I antiquos  etiam  mores  follicitat  , qui  , ut  reveientia 

I myfteriis  conciliaretur , preces  myiricas  demilTa  ^ voce. 

I proferri  induxerant , ut  tedatur  Bafilins  ( lib.  de  Spi<<. 
j TÌtuS.  ) in  Oriente.  Petr.  de  Marca  Concord.  Sacerd.- 

Ì&  Imper.  lib.  2.  cap.*6,  §.  6.  Unde  eft,  quod  de  riti-. 
bi« , ceremoniis , Sacramentis , Cleri  cenl’ura  , fon-, 
diione } cooditiooibus , & difciplina  , Caaones  a Con- 
I ciliis , 
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fcy  che  nòn  meritano  confutazione  ; efclude  obcI» 
lo  folo  del'  Matrimonio  dalla  generalità  degli, 
altri , fòpra  i quali  , come  fopra  il  Dc^ma , e 
la  Liturgia , vuole , che  il  folo  Popolo  ,albbia  il 
Diritto  ' della  facra  Legislazione  , concedendola  per 
fommo  favore  ai  Principi  fopra  di  qudlo  . Egli 
cita  l’Autorità  di  Tertulliano  (a)  dia  moglie  « 
che  di  confenfo  fcambievóle  erafi  feparata  ; e che, 
dopo 'averla  configliata  a non  rimaritarfì  , fé  egli 
le  foffe  premorto , nel  primo  Libro  , che  le  fcnf» 
fe  j confcio  della  umana  fragilità,  le  ne  fcriffe  un 
altro , nel  quale  la  efortava , die  iì  fofle  almeno 

afte» 


ciliis,  & Decreta  a Pontifìcibas  Romanis , tamqaam 
de  materia  fibì  fnbie^la , frequeatilBme  edantur  j & 
vix  olla  proferri  pofTit  Conftitutio  Principum  , quz 
hac  de  re  lata  fuerit  , ex  mero  poteftatis  fxcularìs 
imperio.  Secutas  quidem  hac  in  parte  leges  pnblicas 
videmus , non  'anteceftìire ....  Petr.  de  Marca  Con- 
cord. Sacerd.  & Imper.  lib.2.  cap.7.  §.8. 

(a)  Unde  fofiìciamns  ad  enarrandam  felicicatem 
Manrimonii , auod  Ecclefìa  conciliar  , & coniìrmat 
oblatio , & obfìgnat  benediélio  , angeli  rennntiant  » 
pater  rato  habet  ? Nam  neqne  in  terris  fìlii  line 
confenfo  patmm  refte  & jnre  nobtint.Qaale  jugnm 
fideiium  duomm  nnius  fpei , unias  voti,  nnios  étei- 
plinz,  ejufdem  fervitntis?, . , . Termi.  Iib.2.adaxor« 
cap.*  8.  Quod  Ecclefia  ameiiiat . ) Cnm  fcilicet  nu— 
ptias  Chriftiani  fuas  Chrifti  de  Ecclefìa  non  tollnnt; 
cum  ntrimque  Chriftiani  conveninnt  ; cam  fibi  Qm- 
ftiana  conjugem  quanit  Chriftianom  , atqne  in  Ec- 
clefia Chriftianaf  converfationis  honeflate  fpedatnm  , 
fiudentibos  vel  addicentibus  Ecclefiz  Prarpofitis.  Et 
tonfimtt  oiigtio . ) Cam  ab  Ecdefix  Pn^ofitis  eoo* 

i»- 
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aftomta  dal  conjugarfi  con  un  Infedele , nel  cafo 
che  le  ne  fofle  venuta  la  veglia  , qualunque  van- 
taggio di  ricchezze , che  le  ne  aveife  dovuto  pro« 
venire  • fatta  una  tale  efortazione  , occafionalmente 
I le  defcriiTe  la  felicità , e i vantaggi  del  Mattimo» 
I aio  Criltiano  ; che  fi  avvisò , effere  conciliato  dalla 
I Chiefa,  confermato  dalla  oblazione,  autorizzato  dal« 
la  benedizione, e ratificato  dai  Celefte  Padre,  fecon- 
do la  interpetrazione  di  Nicola  Rigalzio  : il  qua- 
le ,.fopra  1’ EcclefiafHco  rito  della  benedizione, 
, che  foife  il  fuagello  del  Sacramento , ma- 
trimoniale ; e foprallodò  la  provvidenza  de’  Cri- 

Rr  4 lUani 


jagium , uti  Septimios  dixit , conciliatum  folemni  die 
Eccleda;  fiAitur,  conununibus  Fidelium  votis  inter 
facrifìcionim  oratioaes  bencdicendutn  . Sic  novitios 
Chriilianos,  aquis  falutaribus  impetratis,  Ecclefixfì- 
delium  oblatos  fuiffe  tradir  Judinus  Apol(^.  II.  Et 
nbfignat  òentdiÉHo . ) Cum  oblatis  conjagibus  Eccle- 
Ha  conceptis  ad  Deum  pcecibos  vi  pgfiuut  mì  iJKfyMt 
benedixit  : quod  ed  facramenti  fìgnaculum  . Oigna 
politicis  Chridianis  cura , vinwli  conjugalis  honedas, 
com  fit  maris  & faeminz  conjunélio  , familianim  o- 
mnium,  adeoque  totius  Reipublicz  fundamentum 
vitz  civilis  origo  . Itaqne  ne  promifeua  libido  vota 
pnblica  confonderet , imponendz  fueront  leges  , qux 
jndas  nuptias,  ac  proinde  judos  & legitimos  dlios  fa- 
cerent  ; ut  qui  adverfos  eamm  praecepta  legum  coi- 
cent , eorum  conjngìa  nullo  ;uris  civilis  adfe^  be* 
nefìciove  juvarentar  . Et  politicas  leges  Chridianic 
. ikeramentìs  perfici  conveniebat , nt  non  ante  matri» 
monia  cenferentnr , quàm  fnilfent  conjnges  in  Eccle» 
da,  coram  padoril^  & pepalo, piopofiti  acprzdica- 
ti  j ut  fidelium  coniugio  fiwles  iam  . inter  ieit  he» 

quen- 
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Alani  inflltutori  di  co^  fatte  folennità  y con  le. 
^uali  , oltre  il  Pubblico , s’  intereffa  lo  Aeilb 
Dio  alla  guarentigia  della  fedeltà  conjugale  : e 
per  così  fatta  ragione  , aggiunfe , elTere  l^to  con* 
veniente  , che  fi  Ibfiero  perfezionate  le  Leggi  Po- 
litiche con  i Sacramenti  Crifiiani  ; per  (uljxirre, 
che  quella  unione  dell’  Uomo  con  la  Donxu  y eh* 
i il  fondamento  4^11e  famiglie  ugualmente,  che 
delle  Repubbliche  , e 1’  origine  della  vita  civile  , 
non  fi  efièttualTe  , nè  fi  avefle  come  legittima  , 
primachè  i due  Conjugi  fofiero  fiati  propofti  e 
pubblicati  nella  Chiefa  , prelcnti  i Pafiori , ed 
il  Popolo . 

- Ora  io  , prima  di  redarguire  l’ abufione , che 
quefio  feiagurato  Copifia  degli  altrui  fvarioni  , ha 
fatto  di  quefio  paffo  di  Tertulliano  , per  difdire 
alla  Chiefa  1’  Autorità  , che  ha  fopra  il  Matri- 
monio , come  Saaamento , e fopra  la  fila  validità, 
fopra  gl’impedimenti  di  legittimamente  contrar- 
lo e fopra  la  facoltà  di  difpenlame  alcuno , co- 
me dimofirai  neirAnalifi  della  favolofa  Relazio- 
ne del  Regno  di  Cumba  nel  primo  Tomo  della 
prima  Parte  di  quefta  mia  Replica,  dalla  faccia 

, alla  45  ; prima  di  redarguire  così  fatta  abu- 
jr;  . . , fione. 


![uentibus  orationum  & gratiarom  conuncrciis  notif- 
imi  benedicerent^  bene  precarentur.  Atqae  baie  ve- 
tu$  Ecclelìx  forma  clandeflina  coniugia-  nefeiebat  , 
qnae  vaga  & efframis  extra  propria?  Ecciefias  difiur- 
rendi  ac  divertendi  licentia,  paalo  po/l  invexit.  Pt- 
ter  rato  habet , Pater  , qui  in  co:lis  efi  . Rigali,  in 
noT.*'ad  cap.  8.  lib  z..  TertnlL  ad  oxor.  , 


^'*zed  by  Go^lc 
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iione  , ridico , (Hmo  di  dovere  sbugiardare  quella  ' 
fua  aflerzione  fatta  in  una  nota  da  lui  aggiunta' 
alla  &ccia  ^2.2.  di  quelle  Rifìellioni , dove  , da 
uomo  fenza  faccia , e fcnza  vergogna , ha  fcrìtto, 
ciocché  ficgue  . . « . . NelP  Occidente  venne  jnt^’ 
firitta  la  benedicane  Sacerdotale , non  già  da  Fa» 
pi , ma  dalle  LegC  degP  Imperadori  Carolinghì  • 
poiché  , [ebbene  alcuni  Condì)  , e qualche  Papa 
aveffero  prima  fatto  menatone  della  benedigiot^f  «f*** 
terdotale^  ciò  non  ojiante  non  la  riguardarono  come 
nu  atto  fojiangiale  , ed  una  cerimonia  neceffaria  al 
matrimonio  . Quefta  cerimonia  divenne  dunque  ne»' 
eeffdria  dopo  la  L^ge  portata  da  Carlomagno  . . 

. . Leone  Imperadore  Greco  attefta  nella  No» 

velia  8p  , che  avanti  di  lui  non  era  neceffaria  la. 
benedizione  Sacerdotale  e fi  dichiara  di  ejfere  il' 
primo  , il  quale  vuole  , che  ne'  matrimonj  abbia 
da  intervenire  codefla  benedizione  / fic  fan*  etiam 
facr*  benedi£lionis  teflimonio  matrimonia  confir- 
mari jubemus  . Non  furono  adunque  i Condì)  , 
i Papi  , che  preferiffero  le  cerimonie  da  offeroarfi 
ne'  matrimon)  ^ ma  sì  bene  i Principi  Secolari . So- 

J>ra  la  quale  alTerzione  capriccioliffìma  mi  bafta 
blamente  il  dire , che  fe , per  attribuire  ai  Prin- 
cipi la  Podeftà  fpirituale  e facra. , dovelTe  ricer- 
carfi  la  pruova  nelle  loro  Leggi , ci  converrebbe 
rinn^are  tutta  la  Rivelazione  , e la  Tradizione 
Apoftolica  , con  la  Delegazione  del  Magifterio 
della  Dottrina  della  Fede  e della  Morale  Criifia- 
na  .commeilb  da  Gefucriflo  ai  Pallori  da  lui  da- 
ti, alla  Chiefa  : e , perchè  ì primi  Imperadcai  ge- 
neralmente prefaiifero  Ibpra  la  Somma  Trinità  » 
• e fo- 


I 
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c^fopra  la  Canolica  Fede  , come  fi  ha  nei  Ti» 
tolo  primo  del  primo  Libro  del  Codice  di  Giu- 
Itìniano  ed  eziandio  in  anello  dell*  Imperadore 
Teodofio  II,  pretendere,  u’effi  foflèrp  {lati  i pri« 
mi- ad  ordinarne  la  Credenza  , .e . che  nè  Gefucri* 
(lo , nè  ^li  Apofloli , nè  i primi  Papi , Vefcovi, 
e Concil) , ne  aveflero  prima  parlato . Io  fporfa- 
mente  in  tutto  il  Corpo,  di  quella  feconda  Parte 
della  mia  Replica  ho  dimollrato  ,,che  i Frinci* 

{li , come  Protettori  e vindici  della  Crilliana  Re«^ 
i^ione  , e della  Dottrina , de!  Canoni  , e della 
Difciplina  della  Chiefa , ne  abbiano  zelata  la  cu« 
llodia  e la  .oifervanza  con  1’  Autorità  della  loro 
L^islazione  , che  ;^iugne  1’  ederna  all’  interna 
forza  obbligatoria , che  h^no . Il  perchè , volendo 
fmentire  la  fojnraccennata  alferzione  di  quedo  infc- 
liciffimo  Ciurmadore  , che  Carlomagno  nell’  Occi* 
dente , e l’Imperadore  Leone  nell’Oriente  , fodero 
(bti  i primi  ad  ordinare  la  folenne  benedizione  nel 
Matrimonio  * quantunque  mi  avede,  potuto  badare 
la  fola  autorità  di  Tertulliano  nel  Padfo  foprallega» 

' to  ; nel  quale , tragli  altri  Riti  e Cerimonie  di  cosà 
ditto  Sacramento , che  fi  ufavano  verfo  la  fine  del 
fecondo  Secolo  della  Chiefa , quando  egli  fcride,  vi 
ha  quella  della  Benedizione  ; pure  ho  voluto 
giugnere  la  deda  Novella  del  fecondo  da  lui  ci- 
tato Imperadore  ,'{a)  col  Comento  fattoci  da  Dio- 
/ nido 


(a)  Quemadmodum  adoptionem  promifcuz  habi- 
tlm  neglexit  vetudas , quam  tametfl  fine  piecibns  (»- 
crifque  ceraanmia  pengi  lege  penniùeret , non  u- 
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I nifio  Got(^do , che  qui  all^  : dove  fi  ha  la . 
I ditnofirazione y che  nè  Tlmperadofe  prefato  atte*' 
I 116  in  quella  Tua  Leg^e,  che  avanti  di  Ini  necef— 

I faria  non  era  la  henedii^ione  Sacerdotale;  nè  ci  di- 

I chiari  , di  ejfere  egli  il  primo  a volere , che  ne\ 
I Matrìmonj  dovejfe  intervenire  codejla  benedizione  ^ 

I e che  in  fomma  ne  foflè  flato  Tufo  di  antichif* 

I fima  Ecclefiallica  inflituzione . Che  altro  non  fe* 

k ce  r Imperadore  prefato  , fé  non  fe  ricordare  la 
oiTervanza  dell’  altra  fua  Novella , eh’  è la  vente* 
frnia  quarta , proibitiva  dell’  adozione  privata  , eh* 

I egli  fu  il  primo  a volere  , che  fi  folfe  fatta  folen* 


men  illam  >fc  ’ parvi  pendere  putabat:  ita  & abiblu* 
tam  matrimonii  Conilitucionem  » dum  id  citra  jam 
jcccptam  benedi£lionem  ioiri  fmerett  neglexiiTe  vi- 
detur . Sed  veteribus  iilius  voluntatis  fortafle  ratio  in- 
veniri  polfit  : a nobis  vero , cum  divina  gratia  ad  ho- 
neilius  multo  fanéfiafoue  vitz  inflitutum  jam  res  com* 
paratz  fìnt,  neutfum  didorum  negligi  convenir.  Itaqne* 
quemadmodum  adhibJtisfacris  deprecationibns  adoptio* 
nem  perfìci  przeipimus  \ fic  fané  edam  faerz  benedigli»* 
nis  teflimonio  matrimonia  confirmari  jubemus  .Adeo' 
at , (ì  qui  citra  faanc  matrimonium  ineant  y id  ne  ab. 
initio  quidem  ita  dici , neque  illos  in  vitz  illa  con- 
fnetodine  matrimonii  jnrc  potiti  velimus . Nihil  enim 
hiter  czlibatum  & matrimonium  , quod  reprehendi 
non  debeat,  medium  invenias.  Con;ugalis  vitz  d^ 
fideho  tenerisj  Conjugii  leges  ferves  necefTeell.  Dw. 
fplicent  mauimonii  molefliz  ? Czlebs  vivas , neque 
nutrìmonium  adnlteres , neque  falfo  czlibatus  nomi- 
ne ealpam  prztexas . Leon.Imper.  NovehSp. 

' Jnbet  Leo  benedidionem  nuptiis  adhiberi  : quem 
rìtODi  probat  ex  adoptionis  foletimibas:  Nevel.  34;. 

illud 
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nemente  nella  Chiefa  , con  la  celebrazione  del 
Sacrifizio  divino , e col  canto  delle  fàcre  {x^hie* 
te , affine  d’ impedire  i Matrimonj  tra  i figliuoli 
adottivi  e naturali  , pubblicatili  in  tal  modo 
fratelii.  £ quanto  alla  benedizione  del  Matrimcmio, 
^ ne  condannò  folo  efpreiramente  il  difufo,  che  fe 
n’era  introdotto,  dichiarandola  di  alToluta  Colti- 
tuzione  Matrimoniale  ; quale  lo  fteiTo  Dionifio  Go- 
tofìxdo , in  una  fua  Nota  al  Paragrafo  primo  del 
Capitolo  quarto  della  fettantefuna  quarta  Novel- 
la deir  Impèradore  Giultiniano  , fentenziò  , che 
folle , chiamando  il  Matrimonio  Contratto  Eccle- 

fiaftko: 


illud  conlbt,  apud  Ethnicos  Sacramenta  ignis  & a- 
qux  nuptiis  adhibita  : L.  pen.  in  fin.  ff.  de  do»,  inter 
'■virum  Ò"  wtorem.  Apud  Chrillianos  Deus  nuptiarum 
concilìaror  ereditar,  Marc.  io.  Conjugia  precibus  & 
benedione  confirmata  fuifife  apud  vetcres  innuit  hifio- 
ria  Tobix  5.  7.  8.  & Evariihis  refert  30.  q.  5.cap.i. 
Non  alitcr  legitimum  conjagium  effe,  qaam  fi  Aio 
tempore  Sacerdotaliter  , ut  mos  eli , cam  precibus  , 
& obiationibus  a Sacerdote  fadis  , beuedicatnrrv  & 
Temili.  2.  ad  uxorem  : Unde  fiifficiam  , inquit , ad 
enarraudam  tautam  felicitatem  matrimonii , quod  Ec- 
clefia  conciliat,  & confirmat  oblatio,  & obugnatum 
Angeli  renunciant?  ConciL  Carthaginenfi  4.  can.  13. 
Conftiratam,  ut  fponfiis  & fponfa  .in  teaiplam  de- 
dneantur  ad  benediSionem  Sacerdotis  recipieodam  • 
Ambrofius  9.  Epift.  70  : Ipfiim , inquit , cooiugiutn. 
velamine  Sacerdotali  & benedizione  lanZificari  opor- 
fet.  ScholialL  Harmenop.  4.  tit.  4.  negar  nudo  con- 
feufu  matrimonium  contrahi:  ita  ut,  nifi  facrum  Dei 
verbum  iiierit  recitatum,  neque  nuptix  confiilanc  , 
•eque  prohibeaatnr  contrahentes  a fe  macao  (epara- 
ri 


Oi.i, 
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fiirflìco  t ordinò  , che  di  nuovo  fi  foife  ufata  , 
fono  la  pena  della  nullità  del  Matrimonio  con> 
trano. Tanto  è bugiarda  TalTerzione  dell’ AnonU 
mo  bubbolone  , che  quell’  Imperadore  avelTe  di» 
chiarate , che , avanti  dì  iui  neceffaria  , non  era  la 
.benedizione  Sacerdotale  ....  ed  eifere  flato  e^li 
, il  primo-  a volere , che  ne*  Mdtrimonj  abbia  da  iw» 
■ tervenire  codejìa  benedizione.  £ la  flefTa  mala -fé» 
de  avendo  egli  ufata  nel  citare  le  altre  L^i 
d^li  antichi  Imperadori , e i Capitolari  di  Car> 
lomagno  , come  i L gitoti  potranno  chiarirfene 
rifeonnando  i luoghi  da  lui  citati  con  la  impu» 
dentillìma  afferzione  fua , fenza  che  io  fia  coflret» 
to  a maggiormente  ingroffare  quello  mio  Volu- 
me; (limo  di  dovere  ora  redarguirlo  della  preno- 
tata abufione  fatta  di  quelle  parole  di  Tertullia- 
no nel  PalTo  fbpralicgato  : dove  , dopo  avere  de- 
fcritti  i facri  ed  Ecclefiaflici  riti  del  Matrimonio 

Cri- 


ri.  Idem  probatur  ab  Innocentio  III.  cap.^  extra  de 
Sponfalibus.lWnA  notandum  efl,proclamationes(quas 
Banna  Longobardico  vocabolo  appellar  cap.  27.  extra 
de  fponfalib.  cap.  ult.  de  Clandefim'u  defponfat.  capjtlt. 

?uì  matrimonium  accufare  . ) in  Ecclefìa  fieri  folitas . 

tìmpam  quidem  non  requirit  in  nuptiis  /.  22.  C.  de 
nupt.  Sed  tamen  eodem  tit.  l.  dicitar  : non  aliter 
conditio  nuptiarnm  eveniffe,  qaw  fi  nuptiarom  ac- 
eeftrit  feftivitas . Tridentina  Synodns  Seffi  pen.  re- 
qnirit  praefentiam  parochi  & duomm  vel  trinm  te- 
nìam . Rtserìns  Rex  III.  Néapolit.  confi.  22.  Ma- 
'tnmoma,  ime  Sacerdotali  benediftione  pubblica ,(  ma- 
xime inter  nobiles  ) volt  efl'e  clandeflina  & illicita: 
nec  ilio  cafn  testamento , vel  inteflaro , nnptias  ho* 

jut 
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.Criftiano  , per  forza  de*  quali  fcrifle  , che  fofle 
ratificato  dal  Celcfte  Padre  , aggiunfe  incidente» 
mente  : Nam  tue  in  tetris  filii , fine  confenfu  iV* 
tnm , reile  &"  jute  nubunt . 

E fopra  ciò  è da  diftingucre , col  dotto  Ca* 
nonifia  .Van-Efpen  , [a)  la  validità  , e la  ‘ licite^ 
ia  del  • Matrimonio  . Per  la  Tua  validità  , dice , 
<he  badando'  il  confenfo  libero  degli  Spofi,  di* 
chiaiò  il  Concilio  Trentino  , che  non  pofla  il 
diiTenfo  ‘de*  Padri  annullarlo  , e fottopofe  alla 
Scomunica  chi  diverfamente  infegnafle  , e giudi» 
caffè:  a^iugnendo,  che  nelle  Fiandre, cosi  fitti 

Ma» 


jciinodi  contrahentibus  , fuccedt  : mulieres  ipfas  do- 
tes  amittere  ; nifi  vidux  fint  , & nubant . DionyC 
Gothofr.  in  not.  ad  NoveL89.  Leon.  Imper. 

(a)  Praeter  confenfiim  ipfomm  contrahentium , a» 
Uorum  confenfum , ne  quidem  parentum  , etiam 
fpedu  filiorum  familias  , qnantumvis  minorentium  , 
reqniri  ad  validitatem  Matrimoni!, declarat  Synodos 
Tridentina , anathematc  damnans  eos  , „ qui  fallò 
„ affirmant , Matrimonia  a filiis  familias , fine  con- 
„ fenfu  parentum  contraéla , irrita  effe  ; & parentes 
„ ea  rata , vel  irrita  facete  pofie . Seff.  24,  caf.x.  de 
Jieform.  Matrim. 

. ' Quapropter  hìc  in  Belgio  Matrimonia  filiomm 
familias  , invitis  , aut  non  confultis  parentibns,  prò 
validis  habentur:  quamvis  in  Gallia,  fi  Regia  Edl- 
Aa  in  rigore  verborum  accipiantur , huiafin^i  Ma- 
trimonia invalida  videantur , faltem  fi  probari  queat, 

J|uod  feduciio , qu»  fpeciem  raptus  prariert , intercefi 
erìt  : quemadmodum-  deducit  Claumos  de  Blondeaa 
in  Bibliotheca  Canonica , verbo , Martages  pag,  84: 
et.  ita  invaliditatem  Matrimonii  non  refundant  in  de- 

fedom 
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Matrìrnonj , contratti  fenza  il  confenfo  dè’Padri  \ 
fi  abbiano  effettivamente  validi  ; e che  nel  Re» 
gno  di  Francia  , allora  folamente  lì  annullino, 
quando  vi  fofle  intervenuta  feduzione  • che , equi- 
parandoli >al  Ratto  , eh’ è di  fua  natura  , non  che 
dalla  Chiefa  dichiarato  impedimento  dirimente  il 
Matrimonio  , lo  renderebbe  di  fatto  invalido . Ma 
che  del  redo  , eflendo  di  precetto  naturale  e di* 
vino  ' pofitivo  r onore  dovuto  ai  Padri  , illecita* 
mente  fi  trafeurì  il  loro  confenfo  fopra  un  coà 
importante  Contratto  : ® pw  confeguenza  , che 
sii^iffimamente , cosi  la  Chiefa  proibifca  , che  fi 
faccia , fenza  richiederlo  ed  ottenerlo  , e lo  bia» 
fimi  eziandio  fatto  fenza  averlo  ottenuto  • come 
lo  proibifeono  , e lo  punifeono  i Principi  , con 
privare  del  favore  e del  ' benefizio  delle  loro  leg- 
gi Civili  cosi  fatti  Matrimonj , contratti  difeon- 

fen». 


feftum  confenfus  parentum  , fed  in  crimen  raptus 
quod  effe  impedimentum  dirimens  ipfa  Synodus  Tri- 
aentina  agnofeit . Illud  equidem  conftat  , quod  fimi- 
lia  matrimonia  fìliorum , fine  confenfu  parentum  con- 
trada, Sanfta  Dei  Ecclefia  , esc  judiffimis  Caufis  fem- 
per  deteftata  fit , at^e  prohibnerìt , uti  ioquitur  Sy- 
ru)dus  Tridentina  dlfto  cap.  i.  Nequaquam  proinde 
menti  Ecclefia:  contrariantur  Principum  leges  , dum 
hujufinodi  Matrimonia  etiam  fuis  Legibus  proWbent; 
atqne  contrahentes , aut  ad  ea  quomc^libet  concur- 
*wtes,  puniunt  ; quin  & effeftibus  civilibus  fimilia 
Matrimonia  evacuane  : lèd  potius  Ecclefia  obfecun- 
dant , & e;us  fanftiones  fuis  legibus  adjuvant ..... 
yan-Efpen  in  Jof.  EccleC  Part.  a.tit.  i2.  cap.  4.$$.  19. 
feqq.  . . 
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fcDtetvk)  i propr)  Padri  [.  Ciocché  bcendo^  nota 
il  Canonica  fopraccitato , che  .i  Principi , con  le 
loro  Le^i , non  fieno  in  contrarietà  con  gli  £c* 
clefialHci  Canoni  y ma  che  piuttofto  gli  rendano 
lifpettabili  con  la  edema  obbligazione,  che  loro 
Aggiungono . Nè  mai  , come  f^ilTe  il  medeTimo 
Qmonma , (a)  tra  le  molte  Caufe  , eh’  erano  anti* 
camente  di  Écclefiaftica  cognizione  , e ora 'fono 
devolute . ai  M^idrati  Civili  * non  mai  , dico , 
le  Caufe  concernenti  i Sacramenti , e maffime  le 
Matrimoniali , che  fole  fi  trattano  nel  Foro  con* 
tenziofo , ebbero  altri  conofeitori  competenti , che 

i Giu* 


(a)  Licet  feoTim  in  Gallia , & etiam  in  his  Pro- 
vlocils , caufar  plures , qux  mfpeélo'  jure  communi , 
erant  Écclefiafticx  c^nitioms,  devolutx  funt  adju* 
dices  Laicos,  fìve  Iribunalia  Regia  ; 'nihilominos 
Caufz  facramentorum  , & fìmiles  mere  i'pirituales , 
lefervatz  manferunt  Judicibus  Ecclefìadicis , etiam  per 
ipfas  Principnm  Ordioationes , &.  Parlaraentorum  Ar- 
reda ....  Verum  fuper  valore,  vel  nullitate  Sacra- 
mentorum  , nullz  hodic  ad  forum  contentiofum  qux- 
ftiones  deferri  folent , nifi  fuper  Matrimonio  ; ideo- 
que  folx  Caufx  Matrimoniales  fere  funt  inter  can- 
us  civiles  , circa  quas  hodie  jurifdiélio  Ecclefiad/ca 
verfatur  , & ratione  quarum  laici  ad  forum  Ecc/e/ìa- 
dicum  citar!  folent . Et  fané,  fi  quxdio  verfarar  de 
validkate  ipfius  Matrimoni!,  folus  Judex  Ecefefiadi- 
cus  ed  competens  ; ipfeque  folus  de  hac  quxftione 
eognofeere  poted  ; idque  five  jus  commune,  five  con- 
fuetudinarium  fpeaemus  ; quemadmodum , pod  alios 
Pragmaticos  notar  Caroius  Frevredus  de  Abufu  /iè.5» 
eap.  5.  Imo  quxdio  de  validitate  Matrlmonii  in  tan- 
tum ed  fori  Ècclefiadici  , ut  fi , mou  quxdione  de 

;nre 
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i Giudici  Ecclefiaftici  ; ai  quali , aggiugno , che 
appartengano  cosi  per  lo  Diritto 'comune  , come 
per  lo  conluetudinario  y e maffime  fopra  la  vali* 
oità  del  Matrimonio . Della  quale  , fi  awifa , che* 
debba  loro  rimetterfi  la  agnizione , eziandio  che 
incidentemente  ne'nafcefie  la  controverfìa,  men<^ 
tre  fi  ti^attafTe  quella  della  ereditai  nel  Foro  Lai-r 
cale  : allegando  una  Decifione  del  Sacro  Confi- 
glio di  Napoli  y e i Concordati  tra  Carlo  V.  e 
il  VeToovo  Leodienfe  : come  y verbigrazia  y fé  al 
Matrimonio  fofle  preceduto  qualche  'impedimento 
dirimente  ; o fc , per  altra  Caufa  Canonica  y folTe 
^ Part.II.  S s fiato 


inre  hatreditatis  y incidat  quiellio  de  jure  connubio- 
rum  y yy  puta  dc  pTZcedenti  nuptialtnm  facrorum  im- 
,y  pedimento',  vel  fi  qua  alia  ratioue  Canonica  con- 
yy  vellatur  )us  y ftatuique  matrimonii  y de  co  facrum 
yy  efi  tribunal  adeundumy  non  Civilis  Magifiratusj** 
inquit  Renatus  Choppinus  De  Sacra  Poiit.  lib.  2.  ttt, 
U nutn.  id.  additque  : yy  Sive  inciderit  y feu  principa- 
yy  liter  mota  fit  connubialis  controverfia  . Idque  a 
yy  Neapolitano  Senato- difeepta  tu  m refert  confili  ti  ilW 
y,  mas  ejufilem  Ordinis  Senator  Mattharas  y Dectf, 
j^eapolit.2ig.  Coniormia  l'unt  Concordata  inief  Epi- 
fcqpum  Leodienfem  & Carolum  V.  ii.janoarii 
leaa  & publicata  in  Camera  Concilii  Brabaftiz  >a- 
Rais  apertisy>&  acceptata  ab  Epifeopo  Cameracenfìy 
fub  quo  & Epifeopo  Leodienfi,  ante  novot  eredos  in 
Beleioi^ifcopatusy  tou  Brabantia  fuit;  itaut  meri- 
to b^  Concordata  prò  Icge  in  Brabantia  habeantur. 
In  his  itaque  Concordatis  tir.  a.  arr.  ^ decerni  tur  : 
yy  Quoad  it^us  MatrimoBÌorum  ....  Solius  Judicis 
,,  Ecclefialbci  erit  cognofix*rey  ctiamfi  qazfiio  foede- 
,,  ris  Matrimonialis  inciderit  coram  Judice  Sxculari; 
yyquO  'Cafii  Judex  fasulaiis  fiiperfedere  tenebitur,  & 

yy  huUC 
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(lato  nullamente  contratto.  £ di  così  fatte  Cau- 
(è , che  ab  antico  (ì  efaminavano  ne’  Concili  , 
nota , che  y in  proceflb  di  tempo  » ne  Jbffe  ìlatn 
commetTa  la  cc^nizione  alle  Curie  de*  Vefcovi 
particolari  * che  dice  , edere  (lata  la  DifcipUna 
rinnovata  dal  Concilio  di  Trento. £, dilHngitcn» 
do  le  Controverfie  di  Diritto , da  quelle , che  Ìb« 
no-'puramente  di  Fatto  , efempigrazia  , fe  il  Ma.. 
tritnonio  Ha  valido  , o fé  fia  , o non  (la  flato 
effettivamente  contratto  ; fentenzia , che  fopra  il 
dubbio  del  contratto  fiéguito  , o nòn  feguito  , 
>r  " ' deb- 


,yhunc  articuluniy  tamquam  rpiritnalem  , ad  Judkem 
„ Ecclefìallicum  , per  eum  infra  anni  fpatium  .ter* 
„ minandum  , remittcre . “ Addir  dein  ^rtic.  2.  „ 
„ Sed  fi  quis  diélam  allegationem  incidentis  quadlio- 
„ nis  calumniole  propofuide  reperiatur  > condemnabi- 
„ tur  in  tnuldlam  Judicis  arbitrio  oonflimendam  : a* 
y,  lioquin,  termino  effluxo  y-Judex  fàtcularisyinCan* 
„ fa  coram  eo  intentata  y poterit  procedere' > petiade 
^ ac  fi  huiufinodi  articulos  coram  co  non  iacidiiTet , 
yy  vel  propofitus  fuilfet . Canfàs  Macrimooiales  o> 
lim  in  Conciliis  Epifcoporum  decifas  fuiffe  itmaitor 
apud  Gaatiannmy  Cau/.  qKefl.  6 , Con.  la  Ubi 
Alexan^r  li.  fcribit  cuìdam  GuilielcoOy  ne  proprùm 
nxorem  ^ prstextu  conrangainkatisyprxfaaiat  ìunit- 
xercy  & aliam  ducere  y dante  Epifeaporum  rtlùio/arum 
Concilium  Caufam  ijìam  exam'maverit^,  Qoua  de  in* 
cidente  quxflione  Matrimoniali  remittendaad  Judicem 
- EcclefiaAicum  di£lum  fuit , inteiligi  opMtet  de  caloy 
qoo  de  vaiiditate  Matrimonii  agitUTy  ut  e(\  cafos  in 
Cap.  i.  X de  Ordinatian»  cugnitianh:  fecus  verOy  ubi 
non  de  iure  y fed  de  foQo  quzhio  incideret  : pura  • 
fi  non  quanrarur  y an  Matrimonium  fit  validom  y 
lèd  y an  leverà  ^ fa£lo  allum  Matrimoniam  fue* 

rit 
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\ debba  efaminarfi  e deciderfi  la.  -.Caufa  da^  Ma^U 

, ibato  Civile;  e fopra  la  Tua  validità  , dal 

I dice  'EcclefiaAico  : al  quale  infegna  eziandio  , che 
I fpetti  la  cognizione  delia  legitimazione  de’  fìgUuo* 
i li  , come  dipendente  dalla  IklTa  validità  del  Ma» 

I trimonio  : rimanendo  della  cognizione  del  Magih 

j Arato  Politico  tutte  le  Csufe  d’  interelTe  , e di 
I fatto  y che  iiicidcntemente  naTcdTero  dalle  Matri» 

I moniali  foprannotate  ; come  fopra  i danni  riful- 
I tanti  dall  ronlpimento  degli  il^nfaliz;  , o fopra 
, gli  ■ alimenti  e le  fpefe  .c^lle  Parti  durante  il  Giu> 

I 1 .-I  , Ss.i  dizio, 

r»  ) . 

rit  initam.-yy  Si  «nim  in  petitionem  hatreditatis  io. 

cidat  ' mrtf quanto  y contraAumne  fit,  neo- 
„ ne  conjugiam  , eo  cafu  legitima  erit  Regii  PrK- 
,y  toris  cognitio  , “ att  Choppimis  y de  Sacra  Folk, 
ìii.  2.  tìt.  ij  mtrm.  i6.  & ita  in  Paiiamentis  conftaa- 
ter  fervari  monet  Fevretiiu  De.  Abufu  Ub.  5;  ctfp.  5. 
numi  18.  i Quia  canfa  nataliam  y live  y an  quis 
fit  leghimus-j  pendere  folet  a ^re  &•  validitate  ma- 
tnmoniiy  caofam  hanc  effe  Fori  Ecclelìailict  taraquam 
fpiritruUem  y ono  confenfu  tradnnt  Canoniilx  ad  Gap. 
7.  tjuì.  jUii  fini  legitìmt  ; acque  ut  talem  agno- 
icont  allegata  Concoàata.  inter  Carolum  V.  .&  Epi- 
fcopum  Leodienfem;  voluntque,  utfi  quxftio  legitìmt» 
tatis,  ant  illegitimitatis  coram  Judice  Ixculari  incidaty 
•odem  modo  'ac  quaeftio.  fcederts  Matrimonialis  ad 
Jodicem  EcclefialUcam , remittatur . Ex  ipfo  Conte- 
xto  Concordatoitim  fat  manifellum  elly  quod  remif- 
fio  hsc  intelligenda  fit  de  cafu  y quo  de  jure  agituTy 
non  autem  de  faBo  : puta,  fi  eontrovertatur , an  quis 
fit  k^mus  :ob  defeélum  , Cve  non  valorem  mairi- ^ 
iDomi  ; fecus'verO)  fi  tantum  qnxratur  , num  hic" 
revera  fit  filias  » five  natns  ex  tali  matte  4 aat  < pa. 
t'  ’ tre, 

( 


1 


« 
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dizio . C quella , con  la  fpie^ata  nell'  Anallli  def* 
la  Relazione  del  Regno  di  Cumba  , eh’  è nel 
Tomo  primo  della  prima  Parte  di  quella  Repti* 
dalla  faccia  aa , alla  45.  è la  conante  domi* 
na  della  Cattolica  Chiefa  fopra  la  Ecclelìallica 
Giurifdizioae  nelle  Caufe  Matrimoniali  : nè  altro 
mi  refla'  da  aggiugoere  (opra  quello  Articolo  del« 
la  oiciairettefima  Kilkffione  di  quello  feempiato 
Anonimo . > < 

^ Q<janto  alla- diciòttefuna  da  lui  citata  nell* 
Indice  a facce  3x7  ',  35 3 S 400  , o 4!!^,  conte* 
nendo  una  perpetua  ripetizione  delle  precedenti  già 

• - da 


tre,  quemadmodum  notavit  Cevallos'  Tramata  de 
Cognìt.  per  viam  violenti^  pu.  96,  dicens  : » Refo* 
„ lutive  Tcnendum  eli , Judicem  laicam  polfe  cogno* 
,,  Icere,  an  fìt  lUius  natus  in  figura  matrimonii,  an 
^ non:  quia  eli  quxllio/aélr,'' incidens  principali  mo> 
^ tx  iùper  pelinone  hcreditatis.  Quod  & ipfa  Con> 
„ cordata  tir,  i.  art.  d.  exprdferunt  ; caventia , quod 
„ non  poterit  Jodex  Ecclefiallicus  cognol'cere  de  fi- 
„ liatione  , cum  eli  quxilio  inter  laico;  de  mero  fa- 
„ Go  , an  talis  Icilicet  fìt  filius  , vcl  non  . Quia 
qoarilio  prolana  , & fiidi  , nec  accclTorie  «un  ipfa 

Jnxllionc  Juris  coram  Judice  Ecclelìailico , ' ex  afit 
legni  Gailix  traflari  potell  : pata,  fi  Jodex  £ccle'> 
fialticus  pronontiaverit  in  Caufa  Matrimonii  aat  fpoo- 
falium,  non  poterit  tamen  'prononciare  faper  dam- 
nis , & intereffe  refultantihus  ex  non  adimplétis  fpon- 
(àlibus  ; quemadmodum  obfervat  Joanses  Tometiux 

in  Collenione  Atreiiorum  lift.  A.  num.  \i6 

Stmiltter,  fi  contin^ret,  pendente  quxflioae  fupcr 
validitate  Mauimomi  , oxorem  peteie  inmmam  pe> 
«Unix  prp  alimenutione  > & foUineadis  expeofis  U« 


tT  • 


Digitized  by  Googlc 


RIFLFSSIONT  &c. 

di  mt  confutate , mi  bada  folo  ora  di  menargli 
buona  la  fua  Rubrica,  fopra'Ia  fuggezione' degli 
Ecclefiaftici  ai  loro  Principi  nelle  cofe  concer» 
nenti  il  corlb  Politico  dell*  amminilbiazione  de* 
temporali  affari  ; riferendomi  a ciò  , che  ne  ho 
ferino  dalla  faccia  $il  , alla  51^.  di  quella  fe* 
conda  Parte  della  Replica  , che  eli  ho  fatta  i t 
eh’  è un  eflrano  dello  fpirito  m quella  fatict 
mia  ; la  quale  {limo  di  dovere  oramai  finire , epi>, 
legando  brevifiimamente  la  Replica  a tutte  le 
timanenti  fue  balorde  Rifleffioni. 


S S I vDellé 

^ , abofam  fatnrnm  pronuntiant  Pragmatici  Galli, 
fi  Ófficialts  fuper  his  pronuntiet  ; quemadmodum  plu>, 

fibos  citatis  tedatur  Fevretios  num.  17 In  BeI-« 

gio  lime  , juxta  farpias  citata  Concordata  , modellios 
a^tor  cum  Jndice  Ecclenadieo  ; permittitorque  Ju* 
dici  Ecclefiadico  cognofeere  de  alimenti fy  quar  per 
vinun , aut  maliereoi  peti  contigerit , pendente  di* 
vortii  Canfa  , vel  de  travamento  alterios  eorumdem, 
fi  hxc  coram  eo  ineidant , vel  incidenter  petantnr 
ori  Capra  part.  i.  tit,  t;.  cap.  7.  ollenfum  ed  : 'ùbi 
nnà  notatam  fait , quando  de  dote  , aut  donatione , 
propter  nuptias,  Judex  Ecclefiadicus  judicare  queat; 
mxta  eadem  Concordata  ; item  ùt.  ix.  cap.  2/  Van* 
Efpen  in  Jus  Ecclef.  Part.j.  tic.  x.  caf.x.  j.  ièqq. 
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* . ; J>elle  nmaaeMi  RifieJJiimi  tu  numero  di 

C;1  :ui  3'  , 3 • • ■ ■ , 

•-1  r'"-*y  p .jT.»  , >i  • . • . • ; 

PEf-noh'incoitcrCfio  nel  vizio  medefimo  di* 
' ^ueftò  fcenipiato  Anonimo  j eh’  è 'ito  razzo» 
lahtky  tutti  i Libri  de*  - Proteftanti  , per  fare  un- 
centonC'di  befktrtrhie',  e di  maldicenze , cosi  co-- 
me  gli  foflero  cadute  lòtto  gli  -occhi  ,-  fenza  or-- 
dine  di  raziocinio  , e fenza  principio  , nè  fine  , 
replicandole  infaziabilmente:  avendole  io  già  tut- 
te redarguite  a fuo  luogo  ; cioè  , la  ventèlima , 
la  ventiduefima  , la  ventèlima  terza , la  ventefi- 
ma  quarta  , la  ventefìma  fettima  , la  ventefima 
ottava  , la  trentefima  , la  trentefima  prima  , c la 
trentefima  feconda  y da  lui  citate  nell’  Indice  al- 
tc  Iacee  3pi  , 41 1 , 43 1 ; 5'p7  » S I » » 5 , 
nelle  quali  ritratta  i Diritti 
del  'iPopAlò  Crilhahb  \ 't  la  pretefa  tifurpazionb 
del, , Clero"  fopra  if'Màgifterio  , e fopi*a  il  Mini-' 
ftcrioflpintùàle  ; 'l’-Ecclefiaftica  Gerarchia  , e i 
fiitM  gradi"  d|  Vefeovj.,  di’  Metrc^litani , di  PnV 
mati^tdifPatiiarchi,  e del  Papaj  le  Dècime, le 
Reliquie  de’  Santi , le  Indulgenze , e la  Giu.rifdi- 
zlone  del  Clero  : che  fóno  cofe  da  me  efamina- 
te  ^ e chiarite  alla  diflefa  nell’  Analifi  della  fua: 
Favola. del  Regno  di  Cumba  , eh’ ^ nel  primo 
Tomo  della  prima  Parte  di  quella  Replica  , che 
gli  ho  fatta  j rei  fecondo  Tomo  della  medefima 
prirpa  ‘Parte  « dallaifaccia  31-,  lino  alla.  6^$  ; c 
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in  tutto  il  corfo  di  quefta  Parte  feconda  : per 
non  incorrere  nel  fuo  medefimo  vizio  di  fazievo- 
Ic , tomo  a dire , mi  rlferifco  a ciocché  ho  fcrit- 
fó  fòpra  gli  Articoli  fopracccnnati  ne’  prenotati 
luoghi  ; ricordando  folo  ai  Leggitori  la  dimoftra-' 
ta  Tua  mala  fede  nel  citare  le  ‘Autorità  degli 
Scrittori  , o fcnza  allegarle  , o fcnza  intenderle , 
o ftorpiandole , o ftiracchiandole  ; affinchè  non  u' 
facciano  condurre  inavvedutamente  nelle  fue  for- 
bici , ma  ricorrano  ai  loro  fonti , e le  rifeontri- 
no  con  le  fue  affereioni  fallaci  . Ma  perchè , ol- 
tre alle  fopraccennate  , ha  ciaramellato  alquanto 
lo  fteflb  Anonimo  fopra  le  Collezioni  de’  Canoni 
dalla  faccia  404  , alla  411.  e dalla  47^.  alla  507J 
e fopra  i beni , e le  immunità  Ecdcfiaftiche , alle 
facce  341 , 353, 4^,  485»,  504,  507,  e 524  ; fopra 
le  qudi  cofe  continua  egli  la  diciottefima  , e fa 
cinque  altre  ugualmente  beHiali  Rifkffioni  , che 
ibno  la  diciannovefima  , la  vcntunefima , la  vente- 
fima  quinta , la  ventefima  feda  , e la  ventefuna 
nona  : io , trafeurando  le  fue  ciurmerie  fopra  le 
foprannotate  Collezioni  degli  EcclelìafHci  Cano- 
ni , il  vizio  di  alcuna  delle  quali , rame  di  quel- 
la d’ Iflidoro  Mercatore , non  è diffimulato  dalla 
Cattolica  Chida  ; e le  approvate  da  effa  , e da 
tutti  i piu  dotti  Critici , meritano  tutto  il  rifpet- 
to  : quanto  ai  Beni , e’  alle  Immunità  del  Clero, 
riferbandomi  di  farne  un  Trattato  con  lo  fteflb  fpi- 
rito , che  ha  animato  finora  quefta  mia  Replica* 
mi  riftringo  ora , che  fto  per  finirla  , a riferirne 
ciocché  ne  fcriife  il  dotto  e giudiziofo  Riccardo 

S s 4 Coniti 
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Cumberland , (a)  Proteftante  di  Religione  , nel  fùo. 
Trattato  Filolofico  delle  Le^i  Naturali  . Que- 
llo profondilfimo  .Geometra  e. Metafilico  Ingle-' 
fé,,  trattando  della  origine  del  Dominio  fopra  le 
Cole  , c fopra  le  Perfone  , li  avvisò  , che  nafcef- 
fe  da  una  Legge  Naturale  , dettante  lo  Rdlb , 
che  la.  generale  Deiìnkione  della  Ciullizia  con- 
tiene : cioè , di  non  potere  altrimenti  gli  Agenti 
Ragionevoli  concorrere  a procurare  e a conferva- 
re  li  Bene  a tutti  loro  comune , eh’  ^li  nel  fuo 
prenotato  Trattato  premife  come  un  dovere  del- 
la , generale  e fondamentale  tra  tutte  le  Leggi, 


''  (a)  Cette  Lot  a deax  parties  : V une  qui  ordon-, 
ne  de  rendre  a Dieu  ce  qui  luì  appartieni  ; e 1’  an- 
fre , de  rendre  aujji  aux  Hommes  ce  qui  leur  appar- 
$ìent . L’un  , & TautTe  eft  neceffaire , pour  le  man- 
tien  de  1’  honnenr  qa’  on  doit  à Dieu , e a lìn  qoe 
les' Hommes  jonilfent  sflrement  des  biens,  dont  ils  , 
ont  befoin  pour  fe  conferver  & (è  perfeAioaner  eax- 
mèmesy  & pour  étre  utiles  k tous  .les  auties  Hora- 
mes  : Deux  chofes  renfermèes  dans  la  Fin  proposèe, 
ou  le  Bien  commun ....  Pour  ce  que  J uflmien  ap- 
pelle , rendre  à chacitn  le  fien  , j’entends  ce  que  Tort 
appelle  fien  y i tous  les  le  Etres  Raifonnables , & k 
Dieu  meme . D’ oh  j’  infere  y qn’  il  doit  y avoir  des 
Chofes  Divines  , & des  Chofes  Humaines , de  Chofes 
Sacr'ees  , & des  Chofes  Profanes . Eniin  par  rendre 
à chacun  le  fien  , ou  fon  droit  y ]'  entends  , que  tout 
ce  que  Dieu  , ou  les  Hommes  ont  deja  renda  prò-  j 
pre  a chacun f foit  reconnutel,&  maintenu  inviola- 

blement lei  s’  offriroit  un  très-valle  champ  à 

trailer  : i.  Dn  Droit  de  Dica  fnr  les  Chofes , & les 
Peifonnesy  & de  la  manière  dont  Ics  Hommes  vien- 

nent 
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della'  Natui*a  , che  aflegnanciofi  certi  Diritti  di 
proprietà  a-ciafcuno  di  Ioto  , così  fopra  le  cofe, 
come  fopra  le  Perfone  , e i loro  uffizj  neceffarj 
ad  avere  uno  fcambievole  ajuto  , a condizione  , 
che  così  fatti  diritti  di  ciafcuno  doveflèro  effere 
inviolabili . E-,  dopo  avere  giuftamente  aflevera- 
«o , che  tra  i Diritti  d^li  Agenti  Ragionevoli  fi 
debba  tener  conto  di  quelli  di  Dio  ancora  * col 
iquale , conformifiimamente  a ciò , che  ne  Icriilè 
San  Giovanni  nel  Capitolo  primo  della  fua  pri- 
ma Epiftola  j.fentenziò  eziandio  Cicerone  nel  Ca- 
pitolo fettimo  del  fuo  primo  Libro  delle  Leggi, 

Ss  5 che 


nent  à connoìtrc  , que  ce  Droit  lui  appartient . 2. 
Du  Domaine  des  Hommes  , ou  de  ce  qui  eli  nòtre  , 
tane  par  un  Droit  commun  à tous,quen  vertu  d’ua 
Droit  tout  particulier  : Deux  points  , aux  quels  fe 
rapportent  la  Prèmière,  & la  Seconde  Table  du  De- 
calogue  ; & dont  Grotius  a traiti  au  long  , dans  fon 
Ouvrage  du  Droit  de  la  Guerre  ^ de  la  Pai»',  (livr. 
II.  Cap.  IL  & fuiv.  ) Mais  )e  laiffe  à quartier  le 
premier  Artide , parce  que  je  ne.  veux  point  m’ ea- 
gager  dans  des  Difputes  Thcologiques  ; & !’■  autre  , 
pour  ne  pas  groffir  excefTivement  mon  Livre. 

)e  crois  nèantnoins  devoir  remarquer  ici , que 
la  Loi  gènerale , dont  il  % agit , met  quelquc  difiè- 
rence  entre  les  Chofes  Ù"  les  Perfonnes  confacrèes  à 
Dieu , & celles  qui  font  lai/sèes  pour  les  ufages  com- 
mims  des  Hommes . Car  c’  eli  une  fuite  de  la  divifion 
des  Domaines , qu’  outre  le  Domaine  univerfel  de 
Dieu  four  tout , & fur  tous  ; Domaine  qui  s’  accor- 
de  avec  va  Droit  de  Propriètè  fubordonnèe , que  les 
Hommes  ont  fur  les  mémes  chofes  ; il  y ait  certai- 
nes  Ferlbanes,.commc  les  Rois^  & les  Prétres,  & 

cer- 
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che  gli  uomini  abbiano  Società , cosi  fpiegandofi: 

jfnim'al  hoc  prm'tdum plenum  ratimtt  ^ 

lonjìlii  , quem  vocamus  hominem , preclara  quadam 
condhione  generatum  effe  a Summo  Dea , Solum  eji 
enim  ex  tot  anìmantium  generlbus  , atque  naturis  , 
particeps  rationts  cogitatioais  ....  EJl  igittur 
( quoniam  nihll  ejl  ratime  melius , eaque  & in  bum 
mine  , & in  Deo  ) prima  homini  cum  Deo  rationis 
'focietas . Inter  quos  autem  ratio , inter  eofdem  etism 
jre8a  ratio  communis  ejl  . Qiue  cum  ftt  lex  , leg/s 
quoque  confociati  homines  cum  Diis  putandi  fumut. 
Inter  quos  porro  ejl  communio  Legisy  inter  eos  com^ 
jnunio  juris  ejl.'  e il  quale  innegabilmente , come 
Creatore , Conlèrvatore  , e Provveditore  di  tutte 
le  Perfone  , e di  tutte  le  Cofe  , ne  ritiene  il 
Dominio  , la  Sovranità  , e la  Proprietà  di  fuo 
proprio  diritto;  che  dimofbò,  non  elTere  incom. 
patibile  con  quello , che,  fubordinato  al  fuo , Egli 
condente , che  acquiftino  le  fue  Ragionevoli  Crea- 
ture fopra  le  lielTe  Cole  e Perfone  ,,  per  farlo 
. • . ’ ■ fer- 


certaincs  Chofes,  certains  Tems  , certains  Lieox  , 
qni  appartìcnnent  à Dien  d’  une  fa^on  particoliére  » 
entant  qu'  ils  lui  ione  conl'acrez  . De  cette  méme 
fource  decoulent  toutes  les  bonnes  Loix , qui  limiteac» 
ou  rùglcnt  le  pouvoir  des  Hommes  en  matiere  des 
chofes , qui  doivent  étre  conlacrèes  à Dieu,  comme 
font  celles,  par  lefquellcs  on  leur  accorde  certaines 
Immunitez  , ou  au  contraire  on  met  des  bomes  à 
r aquilltion  des  chofes  , qui  peuvent  temher  en  matn 
morte , comme  parlent  les  Jurifconfaltes.  Comber- 
land  Pes  Loix  NaturelL.Chap.  7>  §§•  4>  & S* 
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I fervire  al  loro  privato  non  meno  , che  al  Bene 

, Comune  a tutti  gli  altri  Efleri  Ragionevoli  ^ che 

t notò  , eflère  una  Legge  Naturale  , avente  due 

( naembri  j l’uno  dettante  cht  fi  renda  a Dio  cioè» 

i cibè  a Dio  appartiene ^ t l’altro  , che  fi  renda  an— 

I che  agli  Uomini  ciocché  appartiene  loro  / i quali 

> ièntenziò  ugualmente  necelTarj  entrambi  per  fer* 

i bare  l’ onore  dovuto  a Dio , e per  aflìcurare  agli 

Uomini  il  godimento  de’  beni  ncceffarj  alla  loro, 
oonfervazione  e perfezione,  e al  (bccorfo,  che 'fi 
debbono  dare  fcambievolmente  : dopo  avere  tutta 
I ciò  afleverato  , e provato  , ridico  , incidentemen- 

I te , nell’  intero  contefto  della  fopraccennata  Legge, 

1 fcrifle , che  fi  avefTe  il  fondamento  della  diftin» 

, zione  tra  le  Cofe  , e le  Perfine  Sacre , e quelle, 

I che  ibno  desinate  agli  ufi  comuni  degli  Uomini; 

I filmando  , che  dovelfe  efiere  una  confluenza  a 

I dependenza  della  divifione  de’  Dominj  delle  crea» 

I te  cofe , che  , oltre  all’  univerfale  , che  Dio  fi  ha 

I riièrbato  lòpra  tutto  , e fopra.  tutti  , vi  abbiano 

I certe  Perfone , certe  cofe  , certi  tempi  , e certi 

, luoghi  appartenenti  e confecrati  particolarmente 

alla  fila  Maefià  Divina  . Dal  quale  Principio 
religiofiflimo  e fodo  , aggiunfe  , che  derivino . tut- 
te le  buone  Leggi , che  regolano  , o circonfcri- 
vono  il  potere  degli  Uomini  fopra  le  Cofe , e fo* 
pra  le  Perfone  conlècratc  a Dio . Non  già , come 
rifletté  pocoftante  , {a)  che  la  immortale  e bea- 
’ Ss  tilfima 


(a)  Dieu,  etant  immortel,  n’a  nul  befoiit  de  ces 
fortes  de  cholès  \ & ainfi  il  ne  ics  demande , qne  pquz 

i’en- 
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tiflìma  fua  Divinità  avefle  bifogno  di  così  fatte, 
oofe  ; ma  perchè  fervono  al  mantenimento  di 
^egli  Uomini , che  le  fervono  in  un  modo  parti* 
col^ , e che  la-  rapprefentono  fopra  la  Terra,, 
quali  affcri  bene,, che  fieno  i Principi  , e i Sa- 
cerdoti . Quantunque  fi  folTe  awifato  nel  primo 
fuo  foprallegato  Pafib  , che  quanto  a quefti  fe- 
condi , fi  debbano  ,■  per  naturale  Diritto , propor- 
sionare  gli  aifegnamenti  , nella-  divifione  delle 
obfe , al  Bene  • comune  a tutti  - gl'  Individui  di 
(àafcuno  Stato  j dimanierachè  cosi  £itta  propor- 
zione debba  efiere  la  regola  , e la  circolcnzioney 
in  cui ‘debbono  contenere  il  potere  umano  le  da 
lui  fopraccennate. Leggi . . • 

. £ buonamente  , è di  diritto  Naturale  e Di- 

vino fimigliante  proporzione  ; nè  può  comporr arfi 
in  pace  la  fproporzione  contraria  , che  fi  deplo- 
ra nel^  Regno  di  Napoli  , fecondo  la  Relazio- 
ne particolarizzata  , col  calcolo  de’  fuoi  Abitai 
tori e degli  Ecclefiaftici , che  ci  ibno , fatta  dn 
uà  valente  e rifpettabile  Giurifconfulto  {a)  in  una 

* .•  • fua 


r etittetien  plus  commode  de  certains'.Hommes,  qui 
le  fervent  d’une  facon  particnlierc,  & qui  le  teprè-^ 
llenteot  ici  bas , tels  que  font  les  Mngtjhtts  ChiU 
& les  Minifires  Publics  des  Cho£es  Sacróes.  Cuna» 
berland  Des  Loix  Naturell.  Chap,7.  vers  la  fin. 

(a)  Può  Iddio,  b Stato,  e la  Cittadinanza  imierà 
foffrire,  che  in  manó  di  pochi  Monaci  fiieno  due  ter- 
zi de’  Beni  del  Regno  , allora  quando  più  milioni  dì 
Anime  efuriunt?. . . . Ora  come  potrebbe  il  Principe 
loffrire  una  ripartizione  de’  beni  cosi  enorme  tra’fuoi 

fud- 
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(la.  (fetta'  Scrittura  , che  oon  potei  l^eré  fenza 
fontirmi  commoflb  dall’  ira  » Ma  come  poterQ 
permettere,  che  uoo  .Stato  contenente  quattro mi«< 
Ifeni  e diciafTette  mila'  feccnto  novantaquattrcx. 
Abitatori;  tra’ quali,  oltre  al  Principe  , che  la 
governa , c che;  Ip  difende  , vi  ha  intorno  a fe- 
cento:  ventitré  Signori  Titt^ti  ; cioè  , cento  qua- 
rantuoo  Prìncipi,  dugento  ventkkie. Duchi  , du- 
gento  diciaffette  MarcheG  y e quaraatatrè  Conti 
p^^non  parlare  di  tanti  .altri  Baroni Bencftan-. 
ti  , iMercanti  . viventi-  nella  Capitale  ,tc  nelle 
Provincie  : e di  Ecckfiaftici  ,:  cento  trentadu© 
Vefeovi  con-  altrettante  Canoniche  ; e con  alme- 
no il  doppio  di.  Collegiate  . e tanti  .Bencfìcj 
Curati,  e non  Curati,  con  la: giunta  di  almeno 
cinque  in  fecento  Parrocchie  : come  permettere.- 
■ , r - ’ • dico, 

■wtr.'i, ) in  ..i.jiM  » -fili  I II  ». 

fuddlti  ? I!  Regno  di  Napoli  forma  niente  meno,  che’ 
qnaRM  milioni  diciallètte  mila  e ièicento  novanta- 
qwttro  Anime.  FFiati  fono  al  numero  30484,  i Pre- 
ti, ai  numero  di  5362^,  e le  Monache  tal  numero  di 
» che  infieme  formano  ,U  onmero  107370.  In 
mano  de’  Frati  fon  già  due  terzi  de’  beni , (alvi  po- 
chi avanzi,  ché  da’ Preti  e loro  Chiefe  fi  tengono  i 
o altra  menoma  parte,  che  dalle  Monache  fipo/fie-, 
de  . wi.  E*  certo  che  i‘ Frati,  in  rapporto  al  Dume- 
to delle  Anime  del  Regno  , formano  la  centefima 
vigeiìina  parte  del  totale:  e potrà  poi  dal  Principe 
foffrixfi,  che  tre  parti  e mezza  de’  Beni  ftia  in  po» 
tere  di  orenta,  mila  e pih  Uomini  per  la  maggior 
P**^te  oziofi,  ed  una  fola  e mézza  a quattro  milioi 
ni  in  Circa  de’*fBoi  SqdditL’... ...  GitdUficax.  ec.  a 

facce  LXXXn.-  5 . 
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dico /che  da  cosi  fatto  Stato  , di  cinque  parti 
deile  Aie  rendite^,  ne  traggano  trentamila  quattro- 
cento ottantaquattro  Monaci  Aili  tre  parti  e mez- 
aa  , che  oltrepaifano  i due  terzi , e una  fola  parte 
e mezza  refti  al  mantenimento  del  Principe , di 
tanti  Baroni  ^ di  tanti  Beneftanti , di  tanti  Pre- 
lati EccleOaiUci , e di  tanti  Preti , che  lo  ftedb 
Giurifconfulto  fa  ofcendere-  al  numero  di  cinquan-  - 
tatremila  fecento  ventifei , di  tante  Vergini  con- 
fecrate  a Dio',  calcolate  a ventitremila  dugcn- 
to  quarantafei , e di  tre  milioni  in  fomma  e no- 
vecentomila' altri,  abitatori  -in  circa  ? Io  non  so,- 
fe  ne’  calcolati  trentamila  quattrocento  ottanta- 
quattro  Monaci  4 abbia  il  ' Ibprannotato  Scrittele 
compreTi,o  no  i Francefeani,  Cappuccini, A Ican- 
tanni , incelanti  della  Oifervanza , e della  Ri- 
fibrma  , che  non  fono  polfedenti  , e i quali  cre- 
do, che  uniti  trapaffino  la- fomma -di  diecemila: 
che  qucAa  farebbe  Hata  una/ circoAanza  rilevante 
affai  a dimoArare  maggiormente  la  enormità  del- 
la fproporzione , iè  in  vece  di  ' trentamila  e rot- 
ti , detratti  i diecemila  Francefeani , rimaMeflero 
foli  ventimila  Monaci  pofledenti , e facenti  , notìi 
più  la  centeAma  vigefìma  , ma  la  dugentefima 
parte  del  totale , a fualacquarft  tre  parti  e mezza, 
delle  rendite  di  queAo  Regno  , per  doverfene  un’al- 
tra e mezza , delle  cinque , nelle  quali  A fupptmgo- 
fio  divife,‘ripàrnre  tra  il  Sovrano,!  foprannotati 
Baroni , Beneftanti , numeroAffimo  Clero  Secola- 
re, e i tre  milioni  novecento  novanta  e più  mi- 
Ip  Abitatori  , che  ci  reftano:  con  la  giunta  di 
tanti  pubblici  Ofpedali , c Moad  di  Pietà,  che 
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fono  a tutti  notiflìmi  . Ma  o che  ci  fieno  , o 
che  non  ci  fieno  comprefì  i Francefcani  nel  pre« 
fato  calcolo  , elTencio  eccedente . Tempre  affai  lo 
sbilancio  dell’  equilibrio  di  naturale  giulUzia  in 
così  fatto  ripartimento  di  Beni,  eh’ è da  credere 
fpiacentiffimo  a Dio  , come  contrario  alla  retti* 
tudine  delle  fue  Le^i  * è da  lodare  ouifeguen» 
temente  lo  zelo  del  Giurifconihlto  prefato , che 
tutti  dovrebbero  , non  mica  fperare  , ma  procu* 
rare  di  vederlo  fecondato  dalle  due  Podeflà  Vi* 
carie  delia  Divina , verificata  che  fofle  tanta  fpro* 
porzione . ; 

Potrebbe  quella  nafeere  eziandio  da  un  al- 
tro Principio  ) che  farebbe  quello  del  numero 
fuperfluo  de’  facri  Miniftri  ; eh’  è flato  un  Arti* 
colo  toccato  dall’  Anonimo  RiAeffivo  dalla  fac* 
eia  3 là  , alla  delle  fue  Rifieffioni , dove  ha 
florpiate  , e lliracchiate  moltiflime  Leggi  degli 
antichi  Imperadori  , e di  Carlomagno  , riferen- 
doli in  una  Nota, eh’ è nella  faccia  320,  a quel- 
le , che  aveva  allegate  nelle  facce  feguenti  la 
181.  delle  Rifleflioni  medefime  ; e fbpra  le  qua- 
li furono  da  me  sbugiardate  le  fue  capricciofe 
interpretazioni  dalla  faccia  291  , alla  314  , e 
dalla  408  , alla -421.  del  Tomo  primo  della 
prima  Parte  di  quefta  Replica  , che  gli  ho  fat- 
ta . Ora  io , fopra  quello  Articolo  , {M^fuppo- 
nendo  vere  le  feguenti  Maffime  : che  Gefucnllo 
fu  mandato  dall’  Eterno  fuo  Padre  a redimere  il 
Genere  Umano  , e a darcli  la  Scienza  della  fa- 
iute  : eh’  Egli  delegò  la  lua  Divina  Miflione  da 
prima  > d^ici  .ApoftoU  : che , arrivato  il  tempo 

del- 


r ~:zed  by  Google 


ESAME. DELLE 

^lla  fua  Predicazione  per  la  Giudea,  ftimb  de* 
ceSkrio  (a)  aggiugnere  altri  fettantadue  precurfori, 
che  aveflèro  dirpoiti  gli  animi  di  tutte  le  popo- 
lazioni delle  Città',  e degli  altri  luoghi  , dove 
doveva  Egli  andare.,  a bene  udirla  , e a trame 
il'  loro  intefo  profitto  : e che  così  fatta  Podeflà 
di 'mandare  fuoi  Legati  per  tutto  il  Mondo,  do- 
po- la  fùa  Predicazione  per  la  Giudea , avendola 
Egli  ricevuta  dall’Eterno  fuo  Padre  (^),dopo  lo 
fcempio  dùrifTuno , che  patì  volontariamente  dal- 
la ingratitudine  e dalla  perfìdia  di  quella  Nazio- 
ne , la  comunicò  agli  Apoftoli  fuoi  ; affinchè  , 
comunicandola  effi  ai  Succeffori  loro , fì  foflè  per- 
petuata nella  Tua  Chiefa  , con  la  invifibile  pro- 
meffa  affiflenza . fua  fìno  alla  fine  di  tutti  i Se- 
coli, fecondo  la  da  me  foprallegata  interpetrazio- 
ne.di  Ugonc  Grozio  a facce  >454 , 4^0,  4^1, 
484,  48)4  e 48^:  prefupponendo  vere  leMaffi- 
me  prenotate , ridico , credo che  il  numero  de* 

Mi- 


ca) Poft  haec  autem  defìgnavit  Dominos  & alios 
feotuaginta  duos  ^ & mifit  illos  binos  ante  faciem 
fuam  , in  omnem  Civitatem  & locum , qno  erat  >pfè 
venturus.  Et  dicebat  illis:  MelTis  quidem  molta  , 
operarii  autem  paucì . Rogate  en^  I>ominDm  meilìs, 

ut  mittat  operarios  io  melTem  mam lue.  io. 

1.  leqq. 

(b)  Data  èli  mihi  omnis  potellas  in  cedo  , Se 

in  terra . Euntes  ergo , docete  ornnes  gentes 

Et  ecce  ego  vobifenm  fum  omnibas  diebus,  ufque 
ad  coiilummatioBem  feculi.  Match. i&feqq. 
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MtnIArì  dell’' Evadilo  f>  debba  pi«>porzi(Hiat« 
alle  fpintuali  necefm^  delle  paiticman  già  fon- 
date Chiefe  iion  meno, che  a'quelle  della  Chiefa 
Univerfale , e de’  Popoli  Infedeli  eziandio  } che  non 
ci  fono  per  ancora  entrati  * da  che  lo  fpirito  del- 
la Chiefa  Cridiana  è tale  « cne  ogni  membro  della 
medefìma  fì  dee  intereifare  per  ' lo  bene  delia  fua- 
totalità  f e tutti  per  la  propagazione  della  Gloria 
di  Dio  f in  quella  della  fua  ' vera  Religione , e 
per  la  converfione  degl’infedeli,  e ‘de’  peccatori.- 
Ma,  prefcindendo  da  quello  generale  intereflè , che 
tutte  le  Chiefe  - debbono  avere  , > e che  ha  il  fuo 
vifibile  Capo,  dandofi  penfìero  distante*  difpen- 
diofiilìme  Miflioni*  in  tutte  le  quattro  parti  dei 
Mondo;  e drconfcrivendomi  alle  particolari  pre- 
cifamente  ; non  potendo , nè  dovendo  negare  , che 
i Minilbi  fuperiiui , e perciò  inutili , iieno  loro 
di  aggravio , per  lo  benefìzio , che  godono  delle 
concedute  immunità  al  loro  flato,  fenza  alterna- 
re , con  gli  fpirituali , i temporali  ajuti , che  ri- 
cevono dal  Principato , per  dettame  della  foprac- 
cennata  Legge  naturale  allegata  dal  fbpraccitato 
Cumbcrlano;  e che  però  potrebbero , e dovreb-’ 
beto  i Principi  adoperare  la  loro  Podeftà  protet- 
trice e difenditrice  di  quella  della  Chiefa , perw 
chè  in  ciò  fi  feguifle  lo  fpirito  de’  Canoni  fuoi: 
aè . anche  poflb , nè  debbo  concorrere  nella  feti» 
tenza  di  alcuni , che  limitano  ' al  folo  Magiflero 
r ApoAolato  di  Gefuorifto , e con  quefto  infufll- 
flente  Principio , credono  bene , che  a così,  fatto 
unico ’Minifbsro  fi  dovrebbe  proporzionare  il  nu- 
mero de’  Sacri  Pafiori . Io  ho  pena  , che  il  no- 
me 
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me  fii  Chiariffimo  1X>B  Aotonk)  Geno^^if  («y' 
per  una  Tua  Noterella  al  Capitolo  ventiduefinio 
della  prima  Parte  della  fua  siovevoliffima  Ope* 
ra  della. Cit^  Eetaamia^  o «1  Commento,  paffa 
«{Tere  abùfato  da  alcuno  a foftegno  di  un  tale  cr* 
rare..  CeflH  Dio  , che  io  intenda  di  derogare  o 
di  detrarre  le^eriflimamente  il  merito  e la  glo- 
riofa  fama  di  i quel  follevatiffimo  Ingegno , che 
fpafimò  per  lo  boie  pubblico  mentre  viUe , il  Con- 
teso intero  delle  cui  Opere  giuftifìcaiio  trappole 
fue  ottime  intenzioni , e della^  cui  amicizia  io 
mi  .pigiai , e mi  piperò  finché  viva  ; e mi  au* 
gura  la  forte  di 'averlo  compagno  nel  Cielo,  do* 
ve  ora  godìi,  che  io  chiarifca  la  ofcurità  di  u* 
na  fua  efpreffione , della  quale  fi  dee  vedere  eoli 
ftdlb  chiarito  in  Dio.  Quefta  per  altro  ha<^ 
vuto  clTere  effetto  in  lui  della  fua  facilità  nel  cre- 
dere vero  i*  efagerato  numero  di  fopra  dugento 
mila  Ecclefiafiici . de’  due  Cleri  Secolare , e Re* 
golare  efiftenti  in  quefio  Regno  , quando  il  fo> 
prammentovato  Giurifconfulto , meglio  informato, 
e più  fmcero  di  quanti  avrà  fopra  ciò  interroga* 
ti  il  Signor  Abbate  Genovefi , non  gli  & fopram* 

mon* 


(a)  E*  una  maraviglia  per  chi  ci  penfa  . Noi  ab- 
biamo fopra  dogentomila  desinati  a queiV  l/Azio 
( perchè  abbiamo  nella  claile  degli  edacacon  e pa* 
fiori  fpiritnali  anche  i Frati  , eflendo  tutti»  da  certi 
fecoli  in  quà  entraci  nel  ceto,  e con  ciò  nel  dove* 
re  de’  Sacerdoti  ) é nondimeno  in  moke  parti  è i- 
gnota  la  dottrina  Chrilliana , Io  folo  ho  governato 
per  2Ó,  Antù  una  Scuola  di  Ibpra  cento  fco|ari  : cre- 
do 
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montare  gli  ottantaquattromila  cento  e diece  , 
cioè  30484.  Monaci , e S^éió.  Preti  ; che  le 
2314^.  Monache,  fomtnate  dallo  fteffis  Giurif* 
conl'ulto , non  entrano  nel  calcolo  de’  Sacri  Mi- 
niftri,  de’  quali  anzi  ne  mantengono  effe  occu- 
pata gran  parte  ; e perciò  non  è da  ftrabiliare 
Tanto  , fé  nella  eforbitante  * fprt^rzione  del  ere-  < 
duto  numero  loro  al  ' bifogno  (pirituale  • di  quat- 
tro milioni  di  Abitatori , non  abbia  tenuto  con- 
to , in  quanti  Miniltcrj  debbano  e(fi  impiegarfi  j 
e gli  abbia  creduti  .per  tutti  fuperfiui , quali  di 
fatto  farebbero  i dugento''e  più  mila.  E buona- 
mente , non  è lo  fteflò  il  dettare  e fpiegare  u- 
na  lezione  a cento  ■ e più  Scolari  tutti  prefenti 
dentro  una  Stanza , che  li  può  fare  anche  Àando  a* 
giacere  fui  letto  ; e il  (are  da  Sacerdote  , che  im-' 
porta  e MagiKero  e Miniliero , l’ uno  e Taltro 
jn  divcrfi  luoghi  •,  in  diverfi  tempi , circo- 
danze  diverfe  , nelle  quali  lì  trovalfero  le  perfo- 
ne , verfo  le  quali  (ì  debbono  efcrcitare . Il  Sa- 
cerdote, che  lia  Curato,  quale  egli  lo  vuole,  e 
nè  anche  con  1’  ajuto  di  un  altro  Sacerdote  , ma 
di  uA  femplicc  Cherico,  che  1q  ferva;'  col  qua-' 

le 


do  dunqne , che  un  Paroco , e nn  Clerico  , pollano' 
governare  anch’elTi  dngcnro  perfone.  Dunque  diece 
Parochi  e diece  Cherici  potrebbero  badare  a duemila 
perfone  ; -e  dngento  a 'ventimila.  Dunque  duemila  a 
dugentotnila . E così  ventimila  a due  milioni.  £ 
trentacinque  mila  a tre  milioni  e mezzo . A noi  du- 
gento  mila  ancora  non  badano,  Lezwn.diEcononi.Civ. 
Pan.I.,Cap.z2.ptg.392.  ' ..... 
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le  fommati'alla  ragione  di  due  per  ogni  du^« 
to,  non  farebbero  piU  ventimila  per  due  milio* 
ni , ma  foli  diecemila  > Minilfai  , e Maeflri  : il 
Sacerdote  Curato , tomo  a dire,  dee  fervire  nel* 
la  Chiefa,  o fia  nel  Tempio,  tutti  coloro,  che 
lòno  in  iftato  di  convenirci , e nelle  ore  , che  lo* 
ro  tornino  bene,  e per  l’atto  di  Religione,  che 
vogliono  fare . ‘Egli  dee  ' dire  per  tutti  la  • Mefla, 
e non  tutti  potranno  accordarli  nell*  ora  : ( 
r ufiiziatura  Sacra  converrebbe  Olirla  col  can* 
to  delle  lodi  di  Dio,  dove  non  ci  jbflèColl^io 
di  Sacerdoti  ; ) egli  dee  amminiUrare  i due  Sa* 
cramenti  della  Eucariltia  , e della  Penitenza  , a 
coloro,  che  voleflero  confeflàrfi  , e comonicaifi; 
egli  dee  reoitarfì  privatamente  1’  uffizio  divino, 
in  adempimento  del  precetto  Ecclefìallico , che 
lo  comanda:  ^li  dee  amminiflrare  il  battefuno, 
fare  i nummonj , ufficiare  per  ì morti , predica* 
re,  e fpiegare  il  Vangelo  agli  adulti , inllruiree 
fare  il  Catechifmo  ai 'fanciulli  , e fare  tutti  gli 
altri  uffizi,, che  fi  fc^liono  fare  nella  Parrocchia* 
le  fua  Chiefa:  c tutte  le  si  fatte  indifpenfabili 
cofe  fole  non  potrebbe  efeguire  , eziandb  che  fbf* 
fe  miracolofamente  efentato  da  tutte  le  eiìgenze 
della  fua  mortalità , da  fame , da  fete , da  (oono, 
e da  quanto  può  diffiarre  un  uomo  dall’ affiduità 
in  qualunque  operazione . Come  dunque  Colo  • 
oltre  alle  funzioni  foprannotate , potrebbe  iffidc* 
re  gl’infermi , de’  quali  , di  divento  /ndividui 
Crihiam' , che  foflèro  alla  fua  Cura  commeffi  , 
potrebbe  avervene  diccc , venti , e tal  volta  pih, 
Aon  mica'  uniti  in  uno  fpedale  , dove  oè  anche 
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folo  potrebbe  a/liftergli , ma  ciafòtuio  nella  fua  Ca* 
fa:  come  portare  a tutti  il  Sacro  Viatico , c l’O- 
lio Santo  * e come  confortare  pib  d’  und  all’im- 
portante  piaggio  , fé  di  più  d’  uno  fefle  contem- 
poraneo Ù pericolo  di  morire?  Vorremmo  noio- 
ra  dire , che  il  Signor  Abbate  Genovefi  non,  abbia 
creduti  necefiàrj  c^elH  Atti  della  Cridiana  Reli- 
gione , perchè  non  ha  badato  a mettergli  a conto 
trai  doveri  di  un  Sacerdote  Curato?  Saremmo  i 
ciò  dicendo y fmentiti  dalla > fua  hotilTima  vitale 
dalla  efemplarità  della  Tua  religiofa  morte,  che 
hirono  di  edificazione,  grandi  ffima  entrambe  a tut- 
to il  quartiere  del. mio  Convento  di  Sam’Eh’em 
nuovo  per  lo  fpazio  di  due  Anni,  che  ci  abitò, 
primac^  fofle  nwrto . Egli  udiva  <}uafì  cotidia- 
namente  la  MefTa  , eccetto  quando  gUelo  aveffero 
impedito  le  fue  infermità . Egli  fi  confeffava , e 
h comunicava  tutte  le  fettimane  . Ed.  egli  chic- 
fe  piu  volte  , c più  volte  prefe  divotamente  , pec 
Viatico,  il  fantiffimo  Corpo  di  Gcfucrifto  nella 
fua  ultima  lunghiffima  mortai  malattia  , che  lo 
ci  rapi*  finalmente , affifUto  fino  all’  ultimo  a ben 
morire  da  un  Sacmlote  Cappuccino  di  molta  pro- 
bità, che  io,  il  quale,  con  tutti  i Religiofì  del 
mio  prenotato  Convento  , fono  teftimonio  di  cioc- 
ché ferivo,  gli  fcelh,  e gli  mandai*  E’  da  .cre« 
dcre  quindi , eh’  egli,  nello  fcrivere  quella  tal  No- 
tcrella  , prefeindendo  da  tutti  i fopram mentovati 
Minifterj  del  Sacerdozio  Criftiano , avefle  voluto 
riftrignerfi  folamente  a ragionare  della  neceffità  e 
della  importanza  del  Magidero  della  Cridiana 
Religione , fenza  efcludere  il  Tuo  Miniderio , com- 
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prendente  tutti  gli  Atti' foprannotatij.  E confe* 
guentemente , non  dil&ntendo  io , che  per  lo  Ma> 
siftero  Ecclefiaflico  potrebbero- ballare  ^ a cagione 
m due  per  centinaio,  ventimila  Sacerdoti  per  due 
milioni  di  Anime  , e quarantamila  per  quattro  nù< 
lioni  ; per  tutto  il  rimanente  è • da  inferire , che 
il  numero  di  ottantaquattro  mila  cento  , e (Ucce 
tra  Clero  * llegolare  c Secolare  efiftente  in  quello 
Regno , fecondo  il  Calcolo  del  foprannotato  Giu* 
rìfconfulto,  farebbe  proporzionato  al  bifogno  de’ 
tanti  Minillcr) , ai  quali  fi  dee  proporzionare,  ol* 
tre  ai  Ma^illerio  della  Rel^ione , eziandio  che 
felfero'  tutti  Sacerdoti , quali  non  Ibno  , . almeno 
i Monaci  : dai  quali  fì  dee  detrarre , non  che  al- 
tro , un  terzo  di  Fratelli  Converfi , impiegati  ne’ 
fcrvigj  corporali  de’  Sacerdoti  ; che,  fottratti  dal- 
la fomma  di  30484,  con  quella  di 
Preti , rimarrebbero  meno  dì  fettantaquattro  mila  ’ 
nella  lot*o  totalità  , e la  fettantefima  parte  in  cir- 
ca di  quella  de’  quattro  milioni  diciaiiettemila  fe- 
cento  novantaquattro  Abitatori,  fuppofti. efdlenti 
nel  Regno  di  Napoli . Ciocché  badandomi  avere 
' per  ora  incidentemente  fcritto,  fopra  1’  Articolo 
de’  Beni  Ecciefiaftici , ftimo  di  dovere  oramai  ul- 
timare quella  Replica  alle  due  Leggende  dell’A- 
nonimo Rifld&vo , e Riforxnatore  . 
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